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PREFAZIONE 


"IpEA di tributare ad Antonio Rosmini pubbliche e solenni 


\q onoranze, non è nè nuova nè recente. — 


Inizialmente riposta con profondo convincimento nell’ animo di 
tutto il popolo roveretano e di tutti gli ammiratori del sommo Fi- 


losofo, questa idea veniva mano mano sempre più accentuandosi 
mentre del Grande s’ergeva fra di noi la monumentale Effigie, co- 


sicchè fino dall'anno 1879 0), quando appunto la bellissima creazione 


di Vincenzo Consani venne scoperta agli sguardi del pubblico, dessa 
raccolse una primiera pubblica sanzione. — 


Fu in quella circostanza, che si affacciò più viva che mai alla 
mente ed al cuore dei più fervidi ammiratori di Antonio Rosmini 
l’idea di solennizzare degnamente la prossima faustissima ricorrenza 
del centesimo anno dalla sua nascita, 24 Marzo 1897; e l'Accademia 
degli Agiati, che come nel 1879, era chiamata anche ora la prima 
al compito doveroso di promuovere una gran festa dello spirito e 


del sentimento in omaggio del suo illustre Presidente onorario per- 


(1) Il 6 luglio 1879 si venne allo scoprimento della Statua. 
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VIII PREFAZIONE 

petuo, nella tornata straordinaria del 12 Giugno 1895, decretava la 
costituzione di un Comitato con l’incarico di provvedere per la so- 
lenne commemorazione chiamandone a far parte il Presidente del 
l'Accademia e i soci Avv.° D. Giovanni de Rosmini e l’ Abate 
Don Anatalone Bettanini. — 

Il Comitato credette suo primo dovere quello di cercare ogni 
possibile modo affinchè la solenne commemorazione avesse a rive- 
stire un carattere universale. —. I 

Sotto gli auspici di questo Programma il Comitato si raccolse 
in sessione fino dal 9 luglio 1895 e come era giusto e naturale stimò 
di doversi completare, chiamando a far parte del proprio gremio, 
scienziati, letterati, cittadini cospicui seguaci, tutti, od almeno ammi- 
ratori delle virtù e della grandezza del Filosofo di Rovereto il cui 
nome, come giustamente aveva osservato il Paoli, in una sua lettera, 
batte l'ali in molte e diverse parti del pianeta che noi abitiamo, e più 
forte e più chiaro suonerà quanto più 1l tempo lontana. — 

Il Comitato, pertanto, con sua lettera 20 settembre 1895, dira- 
mava l’invito ad entrare nel proprio seno a molti scienziati e lette- 
rati, ecc.; ed in seguito alla Adunanza che ebbe luogo in una sala 
della Biblioteca Comunale di Verona il 24 Novembre 1895, esso 


riuscì definitivamente composto dei seguenti signori: 


Anzoletti Luisa . . «++ «+. Miano 

Bellezza d.” Paolo, prof. in limbo e PEA i . . Mirano 

* Bettanini ab. Anatalone, parroco emerito . | . RovERETO 
Biadego Giuseppe, cav. prof. Bibliotecario alla Coriunale . . VERONA 

Billia Michel Angelo, cav. prof. . Torino 

de Bossi Fedrigotti Filippo, conte presidente dell Accade degli Agiati RovERETO 

Calzi ab. Carlo, prof. al R. Liceo i 1 . CoRrREGGIO 
Canestrini d.” Giovanni, comm. prof. Universitario . «+ + Papova 

** Canevari ab. Francesco, curato emerito . i i . . TorgpoLe (sul Garda) 


* L'abate Bettanini, con sua lettera pres, li 4 agosto 1896, diede le dimissioni da Membro e Segretario del Co- 


mitato. 
** L’abate Francesco Canevari, ex curato di Torbole, cessava di vivere a Riva, nella notte dal a al 3 marzo 1897. 
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Casara p. Sebastiano, preposito delle scuole di Carità « Cavagnis » . 

Celoria d. Giovanni, ing. prof. II astronomo all’osservatorio di Brera 

Cornelio Angelo Maria 

Da Passano Manfredo, marchese, dici della sini Nazionali 

Dejob d.° Carlo, maestro di conferenze alla Sorbona e fondatore 
della società di studi italiani 

de Fogazzaro Antonio, commendatore . 

Giovanozzi ab. Giovanni, delle scuole Pie, die delloeriatolio 
Ximeniano . 

de Grabinski Giuseppe, conte 

Kraus d." Francesco Saverio, cons. imp. sui all Unici 

Lilla d.” Vincenzo, prof. di filosofia all’ Università | 

de Malfatti barone Valeriano, Podestà della città di Rovereto, deputata 
al Parlamento Austriaco . 

de Manfroni d." Mario, comm. ispettore > °° è i 

Manno Antonio, barone comm. commissario del re alla Consulta Araldica 

Morando d.” Giuseppe, cav. prof. 

Naville d.” Ernesto, cav. prof. all’ Università 

Negri d.° Gaetano, comm. senatore del regno 

Nicotra d." Leopoldo, prof. alla R. Università 

Pistelli ab. Ermenegildo, prof. alle scuole Pie 

de Rosmini d." Giovanni, avvocato 

Schiaparelli d." Giovanni, ing. prof. comm. senatore del Regio: ; 
I Astronomo all’osservatorio di Brera 

Sernagiotto Luigi, conte 

Stampa Stefano, conte . 

* Tagliaferri mons. Agostino, Risinele “OE 

Tancredi d." Canonico, comm. senatore del Regno, veda di 
cassazione . 

Zanchi ab. Giuseppe, prof. 

Zoppi d.” Giovanni Battista, cav. avv. 
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Oltre ai predetti signori furono chiamati a prender parte al Co- 


mitato e cortesemente aderirono all’ appello i Municipi delle sei città 


tridentine: 


di Ala, rappresentata dal sig. d." Giovanni Battista Debiasi, avvocato. 


di Arco, rappresentata dal sig. Podestà d." Antonio Althamer. 


* Mons. Tagliaferri Agostino moriva a Montagano (Molise) li 23 maggio 1896. 
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di Levico, rappresentata dal sig. Podestà d.” Erardo cav. Ognibeni. 
di Riva, rappresentata dal sig. Podestà Giuseppe Canella. 

di Rovereto, rappresentata dal sig. Podestà bar. Valeriano Malfatti. 
di Trento, rappresentata dal sig. Podestà Antonio Tambosi. 


L’invito — è con vivo compiacimento che lo dichiariamo — 
venne accolto con vero entusiasmo. Dalle lettere di adesione che in 
questa circostanza ci scrissero i personaggi preclari ed onorevoli che 
prima nominammo, si potrebbe formare una stupenda ghirlanda di I 
lodi: st potrebbe tracciare una nuova fulgida aureola in esultante 
memoria del nostro grande filosofo. — 

Nella stessa adunanza tenuta a Verona il 24 novembre 1895 
il comm. Antonio Fogazzaro, facendo propria un’ idea svolta dal 
Conte Stefano Stampa in una sua lettera del 19 ottobre 1895 che 
era stata preletta, proponeva la pubblicazione di un volume unico 
illustrante la vita e le opere del Rosmini. — I 

Accolta con plauso questa proposta, non che l’ altra pure del 
comm. Fogazzaro completata dal d." de Rosmini e dal Comm. Man- 
froni, di procurare un gran numero di sottoscrizioni fra gli uomini 
colti e dignitari che onorano il sommo Filosofo e il pio Fondatore 
dell’ Istituto della Carità quale un plebiscito delle intelligenze in 
omaggio alla scienza ed alle virtù di sì grande Uomo, il Comitato 
si diede tosto all’ opera. Venne perciò ancora nella adunanza di 
Verona costituito un sotto comitato con l’incarico speciale di at- 
tendere alla compilazione del volume unico. Questo sottocomitato 
riuscì composto dei signori avvocato cav. G. B. Zoppi presidente, 
cav. prof. Giuseppe Biadego, prof. cav. Giuseppe Morando, com- 


mendat. Antonio Fogazzaro, ab. Anatalone Bettanini segretario (1), — 


(1) Sostituito più tardi nella sua carica dal cav. prof. Giuseppe Biadego. 


PREFAZIONE XI 

Il sottocomitato avvisò che questo volume dovesse riuscir tale 
da offrire il concetto più largo e più compiuto possibile della vita 
e del pensiero di lui. Parve quindi che a raggiungere l’intento fosse 
opportuno che il libro si componesse di una serie di scritti in cui gli 
studiosi e gli ammiratori del grande Roveretano avessero, ciascuno 
secondo la propria speciale competenza, a considerare e ad illustrare 
questo o quell’ aspetto della sua straordinaria operosità intellettuale 
e morale ovvero dell’efficace influsso esercitato dal suo genio e dalla 
sua dottrina nei vari campi della scienza. Ma perchè poi per la mol- 
teplicità di codesti studi naturalmente limitati a particolari argomenti 
non venisse a spezzarsi nella mente del lettore la sintesi meravigliosa 
di quel potentissimo ingegno, parve anche assai conveniente che la 
serie degli scritti dovesse incominciare da uno che dipingesse viva 
ed intera la figura del sommo filosofo, del benemerito cittadino, del 
pio sacerdote, per guisa che il lettore abbracciando fin da principio 
d’un solo sguardo come da un vestibolo tutta l'ampiezza dell’edificio 
fosse tratto a visitarne o studiarne con amore ogni singola parte. — 

Come sia stato attuato questo disegno, il Comitato non ha bi- 
sogno di dire; ognuno che legga il volume, che abbiamo l’ onore 
di presentare al pubblico, avrà agio di farsi da sè un concetto. 
adeguato. — 

Quello che ci preme notare si è che nella adunanza del Comi- 
tato centrale tenuta a Bologna il 18 aprile 1896 era stato ad una- 
nimità stabilito di escludere ogni violenza di polemica, ogni recrimi- 
nazione contro gli avversari del sommo filosofo, volendosi dare alla 
festa il carattere di un omaggio reso alla mente ed al cuore dell’ il- 
lustre Roveretano. Anche sotto questo riguardo non potevamo aspet- 
tarci esito migliore dal nostro caldo appello promosso ad onorare la 
carità, la virtù, la sapienza del nostro Grande. — 


Questa la genesi e del Comitato per le onoranze a Rosmini in 
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occasione del suo centenario e del volume che in tale circostanza 
viene stampato. — E come questo tributo di riverenza alla me- 
moria dell’altissimo Filosofo altro preconcetto non ebbe che quello 
di ricordare le sue virtù e la sapienza sua, così ci sia lecito sperare, 
che il mondo tutto dove il nome di Rosmini suona alto e venerato, 
altri intendimenti nell’opera nostra non vorrà intravedere tranne quelli 
che ci vennero sereni, calmi, spontanei dal cuore e che ci dissero: 
Onorate degnamente 1’ Uomo Grande, il Pio Fondatore dell’ Isti- 
tuto della Carità, il santo filosofo Antonio Rosmini. — 


Rovereto, 24 Marzo 1897. 


‘ FILIPPO BOSSI FEDRIGOTTI. 
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La figura di Antonio Rosmini. 


uLLA porta della celletta dove Antonio Rosmini-Serbati 
i scrisse le Costituzioni dell'Istituto della Carità, si leggono 
74, alcune parole mistiche postevi dall'alto pensatore a signi- 
ficare l'origine occulta di ogni opera sua: donum est praestolari cum 
silentio salutare Dei. La celletta ch'egli animò di pensiero e di pre- 
ghiera e fu quasi principio di un tessuto vivente, di un organismo 
operante nella Chiesa secondo quel pensiero e quella preghiera, si 
nascondeva, quando egli la elesse a propria dimora, in una vecchia casa 
abbandonata alle ortiche e alle lucertole, sopra un poggio selvoso 
dell'alta Ossola, presso i ruderi di mura e di torri medioevali affo- 
gate nel bosco. Intorno al poggio sorgono con maestà le Alpi Os- 
solane interrotte da vallate ascendenti a ponente e a levante come 
grandi vie aperte verso il cielo. Il silenzio della solitudine che pro- 
mette allo studioso tranquillità di lavoro e di meditazione e pro- 
mette al poeta intimi colloquii con le cose ispiratrici, non è che ombra 
e figura del silenzio mistico in cui si raccolse lassù, nel 1828, 
Rosmini. 

Era questo un silenzio dell'anima ed egli lo creava in sè. In- 
tento a cogliersi nel cuore ogni divino susurro, a scrutar con la 
mente ogni segno della volontà divina, egli aspirava a reprimere 
qualsiasi moto della propria natura umana che traesse la sua atten- 
zione da Dio a sè stesso, che avesse origine e fine di egoismo. Solo un 
intelletto tanto acuto e una coscienza tanto pura potevano discernere 
così nettamente in certi pensieri, in certi affetti le vibrazioni segrete 
dell’amor proprio, il lampo di una compiacenza soggettiva del bene, 


I 
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l'ambizione occulta nello zelo, la menoma inquietudine circa il futuro 
che pur si aspetta dalle mani di Dio. Tutto taceva in lui mentre si. 
affisava nella Verità e nella Carità infinita per intenderne la voce. 
Salendo col cuore pieno di quest'uomo santo e grande, fra le ombre 
dei castagni, quello sperone del monte S. Bernardo che chiamano 
il Calvario, contemplando gli sfondi delle vallate, i fianchi scoscesi 
dello Psola, le nevi sovrane del monte Giove, ascoltando il vento 
fra le rovine del castello di Mattarella, sospirai quelle solitudini per 
pensare e scrivere in pace di lui. Quando entrai nella celletta che la 
pietà dei discepoli ha trasformato in cappella, nella celletta dove 
pure furono scritte le ammirabili Lezioni spirituali sulla perfezione 
cristiana, desiderai un silenzio migliore. Sentii che volendo ritrarre 
la figura di Antonio Rosmini poco mi poteva giovare di visitar 1 
luoghi dov’egli aveva vissuto nel corpo mortale, dove aveva pen- 
sato e operato, se non sapessi accostarmi a quel che di lui vive 
ancora, al suo luminoso spirito. Sentii che non potevo accostarmi 
ad esso se non cercavo di entrare, come un discepolo umile, nello 
stesso silenzio ch'egli vi ha cercato e dove non entra chi non adora 
quel ch'egli adorò. Mi studiai quindi prepararmi a scrivere queste 
pagine in un tale silénzio, combattere in me ogni voce di quei sen- 
timenti ch’egli represse in sè stesso mentre si affisava nell'Infinito, 
distinguere nell'immagine sua la luce di natura che Dio prima lar- 
gamente gl’infuse dalla luce di grazia che largamente poi gli donò, 
dispormi a dir dell'una e dell’altra per modo da onorarne il Padre 
dei lumi sopra la sua creatura. Mi parve indegno ogni altro modo 
di rendere omaggio all’uomo che pose l'intelletto altissimo e il cuore 
ardente a riconoscere con la dottrina e con l’opera l’Essere ncl- 
l'ordine suo. 


Come certe figure geometriche piane si possono considerare 
idealmente quali generatrici, mediante il moto, di certe figure geo- 
metriche solide e uno stretto nesso ideale collega le une alle altrc, 
così certe nature umane fortemente costituite nella loro composi- 
zione originaria generano mediante il moto della vita un complesso 
di atti onde si disegna la figura morale dell’uomo, tale che il nesso 
fra la potenza e l'atto vi appare con una chiarezza geometrica c 
riesce facile di definire l’uomo nella sua natura e nelle sue opere 
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con una sola semplice formola. Non è possibile contemplare lo 
spirito di Rosmini prima nella sua disposizione originaria poi nello 
sviluppo dell’opera sua senza ravvisarvi uno stupendo esempio di 
nesso geometrico fra la potenza e l’azione, fra la base e l’altezza. 
E mentre la grande figura si vien rivelando alla nostra mente in una 
magnifica unità di linee, ci s’'illumina pure la legge centrale che ge- 
nera e informa questa unità e che io esprimo appunto così: il ri- 
conoscimento dell’ Essere nell'ordine suo. È la formola della sapienza 
e definisce le più perfette relazioni possibili tra l’uomo e la Verità 
relazioni di conoscenza e insieme di amore, determinate nella forma 
e nella misura da un supremo principio per il quale l’uomo rende 
all Essere infinito ciò che gli deve, e nella luce dell’ Essere infinito 
apprende gli esseri finiti, rende pure a essi ciò che a ciascuno è 
dovuto secondo la sua natura. A questo ideale della giustizia umana 
cul non possono pervenire da soli nè lo spirito scientifico, nè il mi- 
sticismo religioso, perchè il primo non ama e il secondo non co- 
nosce abbastanza, a questo ideale che ambedue li comprende, che 
ha la proporzione e la misura per carattere supremo, Antonio Ro- 
smini fu mirabilmente ordinato nel suo nascere. Noi non possiamo 
intendere come si preparino e si generino le grandi nature umane 
ed è ben difficile di misurare la potenza del loro impulso nel mo- 
vimento ascendente della specie; ma sappiamo che niente si produce 
senza una causa, che lo stesso progresso della specie umana è sog- 
getto a leggi e ci è lecito di pensare che la Intelligenza legislatrice 
dell’ Universo prepara gli uomini grandi affine di rivelare per mezzo 
di essi le maggiori verità onde l'intelletto umano è capace e che, 
possedute dalla specie, ne accrescono il potere e ne rischiarano la 
via. Gli uomini cui fu data la prima visione di leggi fondamentali 
della natura sono riconosciuti universalmente come artefici del pro- 
gresso umano: la visione della verità metafisica non è altrettanto 
onorata nel mondo. Coloro che meditando l’' Universo e sè stessi 
penetrano grado grado con la forza dell'intelletto sino alle ragioni 
ultime di tutte le cose, esercitano un'azione che solo in piccola parte 
cade sotto 1 sensi: nella parola scritta o parlata di cui la loro dot- 
trina st veste nei libri e nelle scuole. Il mondo che applica, per 
proprio vantaggio e piacere sensibile, le verità fisiche tosto cono- 
sciute, non osserva l’azione dei grandi filosofi quando cessa di ca- 
dere sotto i sensi. Giudica che le loro idee dieno materia a certi in- 
telletti di lavorare nell’astratto e per l’astratto, non crede che ab- 
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biano applicazioni nella vita reale, che possano giovare sensibilmente 
se vere, o nuocere se false. Ora il pensiero aderendo a una verità 
oa unerrore circa il principio e la natura degli esseri, tende a 
generare azioni conformi alla verità o all'errore che apprende, come 
il calore infuso a un germe tende a generare movimenti di vita con- 
formi al germe. E come sostanze infuse in una sorgente discendono 
risanatrici o corruttrici per tutti i rivi occulti e scoperti nei quali 
l’acqua si parte, così la verità e l’errore circa il principio della co- 
noscenza discendono naturalmente in tutte le scienze particolari e 
dalle scienze nelle arti, nelle leggi, nel costumi. Lo stesso Rosmini 
ha tracciato un quadro della vasta corruzione che famose dottrine 
di errore versavano dalle sorgenti inquinate della conoscenza umana 
quand’egli ebbe una visione di verità risanatrice. Secondo quelle 
dottrine, prese nel secolo scorso ai sofisti antichi c rinnovate nel- 
l'aspetto, la conoscenza umana procede intera dalle sensazioni; sono 
i sensi che trasmettono alla intelligenza il suo primo lume, che vi 
generano le prime idee. Ciò può parere molto innocente, si è in- 
fatti largamente affermato e insegnato da uomini religiosi e nelle 
scuole cattoliche. Eppure ciò contiene la occulta radice di un ra- 
ziocinio terribile, che riponendo nella sola sensazione tutta la realtà, 
innalzando il senso corporeo alla dignità di solo maestro sicuro del 
vero, conduce diritto alla negazione dell’ Essere assoluto, oggetto 
primo dell’ Intelligenza e quindi a una morale utilitaria ond’è bandito 
il concetto di giustizia e che perde il carattere di legge perchè pre- 
tende obbligare l’uomo in nome dell’uomo stesso, confonde l’obbligato 
e l’obbligante in un soggetto medesimo. Dall’ Inghilterra partirono 
nel secolo XVII il rinnovato sensismo di Epicuro e nel secolo XVIII 
le teorie utilitarie che regnavano in Italia senza contrasto quando 
l'uomo preparato a esserne il più formidabile avversario cresceva 
e pensava nell'ombra d'una piccola città fra le Alpi. Se i governi 
d'allora non conoscevano confine al proprio potere nel diritto na- 
turale dei cittadini secondo un concetto di giustizia superiore al- 
l’ arbitrio delle società politiche; se le moltitudini correvano al 
piacere e nell'economia politica si voleva porre la fonte della mo- 
rale; se le passioni venivano glorificate dalla letteratura, pare ecces- 
sivo di attribuire tanti disordini all'influenza del sensismo di Locke, 
di Condillac, di Gioia o di qualsiasi altra scuola filosofica. Vi ha un 
sensismo pratico radicato nell’animalità umana, una perenne energia 
della nostra natura inferiore, che tende a sovrapporre il senso allo 
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spirito, a produrre un disordine fondamentale, causa di tutti gli altri. 
Ma l'errore filosofico interveniva quale un ambito alleato del disor- 
dine, lo giustificava, lo allargava smisuratamente come certe nebbie 
primaverili favoriscono i germi maligni latenti nella vite o nel grano. 

Questo era il campo di abbiezione filosofica e di corruzione 
morale dove sorse il colossale ingegno disposto, per la difesa della 
verità divina e della ragione umana, al riconoscimento dell’ Essere 
secondo l'ordine suo. Le origini del genio sono ignote; mi piace 
tuttavia di osservare che, secondo la tradizione, nei membri dell’an- 
tica famiglia Rosmini, gente proba, usa governarsi saviamente, era 
sempre stato notevole l'equilibrio mentale, e che nella generazione 
precedente alla sua vi apparve quel sentimento della bellezza che 
doveva compiere una natura perfettamente ordinata. È più sensibile 
la preparazione del suo sentimento morale e religioso, il calore mo- 
rale e religioso raccolto da lungo tempo nella casa signorile dov’egli 
vide la luce. | | 

Nel paese alpestre dalla fede viva, dai rigidi costumi, dalle abi- 
tudini conservatrici che obbedisce all'autorità spirituale del principe 
vescovo di Trento, casa Rosmini era un esempio di onestà, di con- 
cordia, di virtù familiari e cristiane. È difficile pensare che un 
tal calore domestico, se giovò allo straordinario, precoce sviluppo 
del sentimento religioso di Rosmini, non abbia pure avuto parte nel 
predisporre il nucleo primo ed il centro di una natura spirituale confor- 
mata per rendere a ciascuno il suo secondo perfetta giustizia, per 
comporsi quindi la base ed il vertice nel riconoscimento dell'Essere 
Infinito, sua causa e suo fine. 


II 


Queste sono infatti le prime linee che cominciano a manifestarsi 
nella figura di Rosmini fanciullo. Si manifestano con magnifica re- 
golarità. Sono linee convergenti che subito vi dicono l'ampiezza 
della base e la preparazione del vertice. Una singolare direzione 
dell'intelletto e una singolare direzione dell'amore appariscono nel 
fanciullo sino da’ primi anni. Il suo intelletto ascende verso l’idea 
di causa secondo la inclinazione naturale delle menti infantili sve- 
gliate, con questo però, che i suoi ferchè sono straordinariamente 
acuti. A due anni egli domanda, non solamente perchè dopo averlo 
coricato gli nascondano il lume, ma perchè altresì, se gli capita di 
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vederlo, il bagliore della fiammella gli offenda gli occhi e gli faccia 
provare una sensazione interna. Un’ascensione così rapida di causa 
in causa spiega come l'intelligenza di Rosmini fosse poco apprez- 
zata dove gl'insegnavano grammatica. L'’ intelletto suo era salito più 
alto senza passare per il campo dove si studiano forme della parola 
che a un fanciullo paiono arbitrarie. Il sentimento del dovere lo fa- 
ceva discendere quanto era necessario e non più. Tra l'uno e l’altro 
de’ suoi latinucci mediocri il fanciullo ascendeva a letture e studii 
molto superiori ai programmi dell’insegnamento classico più elevato. 
Se ripigliando una immagine usata testè noi consideriamo quest’ascen- 
sionc Intellettuale come una linca, la vediamo. singolarmente inclinata. 
Le ascensioni intellettuali dei maggiori ingegni rado somigliano a 
questa linea. O mostrano nei loro primordii qualche cosa di spezzato, 
d’ondeggiante, d’incerto, o quando sono interamente governate dal- 
l’idea di causa, quando aspirano a ricercare col vigore della ragione 
il supremo perchè delle cose, seguono una linea che tende alla per- 
pendicolare, perchè non vuol manifestare alcuna inclinazione origi- 
naria. Invece nella figura di Rosmini questa linea maestra dell'in- 
telletto è ordinata a incontrarsi con l’altra linca maestra dell'amore. 
L'intelletto del fanciullo sale di causa in causa, il suo amore va di 
slancio alla Causa suprema c tanto è caldo che attira a sè quanto 
gli cresce intorno, anche l'intelletto. Forse un giorno la pietà dci 
credenti sì compiacerà di ripetere che la nutrice di Rosmini lo vide 
sorridere infante al compiersi del lavacro battesimale e poi comporsi 
a tranquilla gravità, non più sorridere per sei mesi. La donna 
semplice, se in questo s’illuse, non s'illuse nel raccogliere i ba- 
locchi lasciati dal bambino come reliquie future d’un Santo. Il grande 
amore di Dio che lo infiammò sino all’estremo, si manifesta sulle 
prime in lui come calore morale. Dona quanto può, con un fuoco 
di carità, denaro ce vesti; e dona con discernimento, con lo studio 
di appropriare il soccorso al bisogno, di dare a ciascuno il suo. Di 
giorno in giorno il crescente calore diventa luce, diventa sapienza. 
Anche nell'amore di Dio come nell'amore dei poveri il fanciullo si 
studia di governarsi con intelligenza. Il suo amore di Dio non attirò 
a sè la ragione senz esserne pure attratto. La via della sua ascen- 
sione religiosa è manifestamente inclinata a incontrarsi con la via 
della sua ascensione intellettuale onde procedere insieme. L'incontro 
avviene nelle paginc di S. Tommaso d'Aquino. La ragione del fan- 
ciullo ha sete di Dio, il suo zelo religioso ha sete di ragione e gli 
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è posto davanti S. Tommaso, una distesa delle acque che lo asse- 
tano di sè, un abisso di fede e di ragione che si mescolano quali 
nel franto specchio di un lago agitato i colori della terra e del cielo. 
Lo scolaretto di grammatica vi s'immerge avidamente; più grande 
miracolo che il sorridere nel primo giorno di vita al tocco dell’acqua 
battesimale. Io credo assai probabile che la lettura di S. Tommaso 
gli abbia rivelata la sua propria vocazione. Egli glorificherà Dio col 
pensiero e con gli scritti, secondo ragione; ascenderà col lume della 
ragione sino al mistero che adora e, non potendo penetrarvi, ne 
illuminerà almeno gli approcci. La sua filosofia avrà un carattere 
religioso, la sua religione avrà un carattere ragionevole. Egli studia 
indefesso, affronta con ardita foga le questioni più ardue, legge 
libri sopra libri e quando vi trova idee ch’eran venute anche a lui» 
ne esulta. Nota ogni giorno il cammino intellettuale che ha fatto, 
ascolta il buon Orsi, disputa, medita nelle poetiche solitudini delle 
sue montagne di Rovereto e fra gli abeti di Folgaria, purifica 
sempre più il suo cuore regli esercizii di pietà. Lo studio dei 
grandi pensatori e la preghiera, le elemosine e la meditazione 
filosofica lo avviano insieme alla più sublime visione dell’ Essere 
infinito che possa sorgere nell’intelletto umano. Come il moto del 
nostro pianeta è causa dell'aurora e ciò non toglie che il sole gli 
si riveli per propria virtù, così l'intenso lavoro e l’ impetuoso 
amore portano questo grande spirito alla prima luce dell’ Ideale 
in cui Dio gli si rivela per atto di grazia. È. veramente un’au- 
rora che gli appare improvvisa, un chiarore non comparabile ad 
alcun altro da lui conosciuto e la cui origine non è in lui, non 
è sulla terra, non è nel cielo, benchè tutto illumini. Antonio Rosmini 
non dimenticherà mai più una sera della sua adolescenza, un pas- 
seggio per la deserta via della Terra in Rovereto, un momento in cui 
considerando gli oggetti del proprio pensiero, aggruppandoli se- 
condo certi loro caratteri comuni e procedendo dai caratteri più par- 
ticolari e determinati a quelli più indeterminati e universali per modo 
da ridurre via via il numero e ampliare l'estensione dei gruppi, trovò 
a un tratto che tutti potevano considerarsi partecipi di un solo ca- 
rattere e che questo carattere affatto indeterminato e universale era 
l'essere. Vide nell’idea dell'essere, nella facoltà di giudicare che le 
cose sono, il necessario fondamento delle cognizioni umane, il ne- 
cessario elemento d'ogni giudizio umano, come dire il lume della 
ragione, il lume spirituale nel quale la mente umana divien po- 
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tente ad apprendere l'universo come l’occhio divien potente ad 
apprenderlo nel lume corporeo. Vide in questo « primo Vero che 
l’uom crede » il fondamento sul quale la ragione sta e vi trovò il 
carattere di una credenza razionale, come dire di una speciale, ne- 
cessaria fede, in quanto trattasi di verità non dimostrabile col ra- 
gionamento ma nota per sè stessa. Vide direttamente per virtù propria 
mossa dalla grazia divina quel che avevan veduto in antico pur 
per la meritata infusione della divina grazia altre menti sovrane, 
altri gloriosi ministri di Dio, o nel cristianesimo come S. Agostino, 
S. Tommaso e Dante, o fuori di esso secundum ordinem Platonis ; 
ma vide meglio di alcuno, col suo genio perfettamente ordinato, 
quale ordine perfetto di veri fosse latente in quel germe di ragione 
e di fede compenetrate. 


III 

Fra un’aurora e non ancora il solc, la visione intellettuale della 
luce dell’ Essere e non ancora la visione dell’ Essere ; era il lume del 
volto di Dio segnato sulle creature e non ancora lo stesso divino 
volto. Dall’intuito di quella luce divina ch'è primo principio della 
ragione, Rosmini intraprese un’ascensione magnifica alla fede ch’ è 
suo ultimo finc. Indicar brevemente la linea di quest’ascensione è dire 
l'altezza della figura di lui, il suo asse centrale e il suo vertice. 

L’anima umana, fatta intelligente per la visione dell’ Essere 
ideale, riconosce nelle cose esistenti la qualità di essere. Ma le cose 
esistenti non sono l’ Essere come le cose belle non sono la Bellezza 
e le cose buone non sono il Bene. Vi ha dunque un Essere assoluto 
e puro che trascende tutte le cose esistenti, le quali prendono da 
lui la qualità di essere come vi ha un'assoluta e pura Bellezza da 
cui prendono la loro bellezza particolare le cose belle e un Bene 
assoluto e puro da cui le cose buone prendono la bontà. Ma questo 
Essere assoluto e puro, oggetto primo della mente, è, in quanto vien 
comunicato alla mente, un’ idea e non una realtà. La ragione umana 
vede nell'universo e in sè stessa un chiarore divino, vaporem virtutis 
Dei, non vede Iddio, Realtà e Persona. Essa fece, per salire a Dio, 
la sua massima prova in Platone. Platone, con un supremo sforzo 
del suo genio e non senza, come si può pensare, un divino aiuto, 
salì a riconoscere che le cosc contingenti e mutabili sono espressioni 
imperfette e quasi similitudini dell’ Essere assoluto, illuminante la 
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ragione umana, e che l’ Essere stesso procede dal Bene, proclive di 
sua natura ad espandersi e a comunicarsi, così che il lume della 
ragione fu da lui appellato figliuolo del Bene essenziale, similissimo 
al Padre: dottrina prossima alla cristiana secondo la quale tutte le 
cose esistenti hanno il loro esemplare nel Verbo, furono create dal 
Padre nel Verbo, col Verbo e per il Verbo che da Lui procede e 
si nomina Figlio e la cui luce illumina ogni uomo che viene al mondo. 
Ma Platone, se in alcuni luoghi dell'opera sua dove appare uno 
slancio sovrumano e un raggio di grazia divina, giunge ad appren- 
dere la Realtà dell’assoluto, in altri luoghi confessa che a questa 
divina Realtà non possono gli uomini ascendere dalle idee senza 
uno straordinario aiuto di Dio: che parve a Rosmini la maggior pea- 
rola pronunciata da filosofo antico. La prima intuizione dell’ Essere 
vale a portare l’ intelligenza umana su questa soglia e non oltre. 
Ora, come avvenne quella intuizione? Non fu mostrato alla mente 
umana il suo primo oggetto? Non le fu mostrato per modo ch’ella 
dovesse credervi prima di poter costruire qualsiasi ragionamento e 
che qualsiasi ragionamento suo avesse poi a posare su questa base 
di fede? E il comunicare all'anima umana l’idea dell’essere, il crearla 
intelligente, il condurla così a concepire l’esistenza dell’ Essere as- 
soluto reale, non fu egli atto di una infinita Potenza e di un infinito 
Amore, non dovette esser atto dello stesso Essere assoluto reale, del 
Bene padre del Vero, che comunicò, creando, parte della propria luce? 
Di un tale Maestro infinitamente buono e potente non è verosimile 
che a fronte dell’essere illuminato da lui sino a renderlo intellettivo 
ma non sino ad apprendere la persona del Maestro suo, voglia ne- 
gargli altro lume. E non è verosimile che irradiandolo di nuovo lume 
voglia tenere altra via da quella tenuta in origine, quando pose la 
fede per fondamento della ragione, per suo alimento e sostanza. Egli 
non affiderà il nuovo dono di verità al ragionamento perchè ciò è 
impossibile, non valendo il ragionamento che a dedurre un vero dal- 
l’altro, a estrarre da un vero noto altri veri che già in esso si con- 
tenevano. Egli affiderà la verità nuova a quella facoltà che precede 
la ragione e questo sarà un infondere alla ragione nuovo alimento, 
quasi un crearla per la seconda volta, un renderla potente a future 
ascensioni gloriose. E dunque verosimile ch'egli doni la verità nuova 
alla fede e che le doni appunto la manifestazione di Sè Stesso, la 
manifestazione dell’ Essere assoluto, Realtà e Persona. 

Questa rivelazione della propria Persona che a prior: si dimostra 
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verisimile e ragionevole, l’ Essere assoluto la fece a uomini semplici, 
ignari della filosofia, appunto nei termini che il genio del più grande 
filosofo pagano avrebbe desiderati: « Yo sono Colui che è. » Oltre ai 
caratteri esterni di credibilità che ha un simile fatto, esso ha questo 
carattere interno di essere, per quanto si è detto prima, conforme a 
ragione. Coloro quindi che accusano la filosofia cristiana di prendere 
per base la Rivelazione somigliano a chi entrando per la prima volta 
in una scuola di geometria e udendo dimostrare il teorema di Pita- 
gora accusasse il maestro di usare nel suo ragionamento proposi- 
zioni affermate gratuitamente per vere, le quali si dimostrarono in- 
vece conformi a ragione nelle lezioni precedenti. 

E sulla verità nuova commessa alla fede, la ragione ascende. 
L’ Essere assoluto conosce e pronuncia Sè stesso e in Sè stesso 
pronuncia la possibilità degli esseri contingenti. Questo pronuncia- 
mento è il Verbo, figliuolo del Padre, e la possibilità da Lui pro- 
nunciata è l’essere idcale, primo oggetto della mente. L'essere ideale 
è propriamente luce del Verbo, il Maestro degli uomini è propria- 
mente il Verbo. Posta la realtà e la persona dell’ Essere assoluto, 
la ragione umana può giungere al concetto del Verbo, figliuolo di 
Dio, ma è il concetto nco-platonico di un Figlio puramente ideale e 
che si confonde col Padre. E necessario che il Verbo si manifesti 
più ancora perchè gli uomini lo apprendano come Realtà e Persona 
ed è ragionevole che lo faccia. Egli si manifesta infatti e la luce sua 
per sè palese negli esseri contingenti è quasi una immagine della 
sua manifestazione personale agli uomini, nella quale la natura creata 
si congiunge alla Divina. Egli viene e gli uomini lo vedono, l’odono, 
manifesto per sè, lo chiamano Maestro. « Non vogliate chiamarvi 
maestri » Egli dice ad essi che ha fatti intelligenti « perchè uno 
solo è il vostro Maestro. » Mentre la sua prima rivelazione fu na- 
turale, questa è sovrannaturale. Ambedue le rivelazioni sono fatte 
alla facoltà di credere, ma se la prima è necessariamente accolta, 
la seconda può respingersi. Vi ha però anche in questo punto una 
analogia occulta fra l'una e l’altra. Come il Verbo rivela la verità 
prima e spira la prima fede razionale all'intelligenza con una opera- 
zione misteriosa, così con un’altra operazione misteriosa dispone 
l’anima umana ad accogliere la verità soprannaturale. Coloro che cre- 
dono nel Verbo incarnato attribuiscono a un sacramento la virtù di 
infondere un intimo lume alla natura intellettiva dell'essere umano, 
sia egli adulto sia infante, di renderlo atto ad accogliere la verità 
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soprannaturale e propriamente la realtà personale del Verbo, la con- 
giunzione in Lui della natura divina con la natura umana, ciò che 
la carne ed il sangue, secondo le parole di Cristo a Simon Pietro, 
non possono rivelare ma solo rivela il Padre celeste. La fede nel 
Verbo incarnato opera ancora come prima la fede nell’Essere asso- 
luto ideale e poi nell’ Essere assoluto reale, giunge alle radici asse- 
tate della ragione umana come acqua del ciclo alle radici assetate 
di un albero. La ragione umana vi attinge un vigore immenso e 
si allarga, come l'albero, nel cielo onde le è discesa la vita. Ommia 
scrutatur, etiam profunda Dei. 

Io non sto disegnando il sistema filosofico di Antonio Rosmini; 
indico solamente l’asse centrale del suo edificio di ragionamento e 
di fede. Giunto qui, adduco per esempio della straordinaria energia 
che la ragione attinge alla fede, lo stesso Rosmini. Egli affrontò nel 
campo del sovrannaturale 1 più ardui problemi che possano tentare 
l'ingegno umano. Il cristiano di comune intelletto e animo, contento 
di accettar in pace i misteri, facilmente stima vano e ambizioso lo 
sforzo d’indagarli col ragionamento, di salire all’ inaccessibile. Invece 
questi slanci verso il mistero dovrebbero attestare ai credenti che 
dopo la rivelazione dell'essere ideale, del Dio Personale e del Verbo, 
dopo la comunicazione mistica dello Spirito Santo, la ragione umana 
brama ancora e invoca una verità che sente e non può raggiungere, 
che non trova intera e intelligibile nelle verità ond’ebbe parte finora, 
ch'è dovuta alla sua natura. « Concupiscit et deficit anima mea in atria 
Domini. » Questo passo dei Salmi e il verso di Dante « A l'alta fan- 
tasia qui mancò possa » mì si affacciarono alla mente leggendo 
l'ultima pagina del libro dove Antonio Rosmini scrisse le sue me- 
ditazioni sul Vangelo secondo Giovanni. Avvolto corporalmente dalla 
forza cieca di contrarie, disordinate passioni politiche, d’ incomposte, 
mutabili volontà di Principi e di moltitudini, afflitto nel cuore dalle 
sventure della sua Chiesa e del suo popolo, dal prevalere nel go- 
verno dell’una e nelle agitazioni dell’altro di consigli che non erano 
i suoi, dalla rovina del suo sogno di un’Italia libera, una e grande, 
cristiana nel pensiero e nell'azione, orgogliosa di possedere la S. Sede 
e riverente all’alto suo potere, ordinata a un nuovo futuro primato, 
egli, che fra tante violenze e tanto dolore mai non venne meno al- 
l'adempimento di quegli atti esterni che gli parvero dovere, soleva 
ritirarsi sulle altezze del suo spirito, inaccessibili alle angustie, come 
Cristo sul monte deserto che domina il mare tempestoso di Galilea. 
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Da S. Lucia di Caserta, da Napoli, da Gaeta, in cospetto di una 
Corte ignorante e tirannica che lo perseguitava, di un’altra Corte 
fuggiasca ch'egli aveva volontariamente seguita nella fuga per de- 
vozione al Vicario di Cristo, e che lo cingeva di asprezze e di gelo: 
in cospetto di quell’azzurro Mediterraneo sulle cui spiaggie S. Ago- 
stino meditò il mistero della Trinità, Rosmini tentò pure le vie più 
ardue del soprannaturale. Fu colà ch'egli più lavorò al Commento 
di S. Giovanni c scrisse pagine sublimi di ardimento, di slancio, di 
potenza logica sull’ atto eterno col quale Iddio creò tutte le cose e 
sul tempo in cui cominciarono a esistere, sulla ragione ch’ebbe Iddio 
di creare il mondo e sulla libertà dell'atto creatore, sull'opera dello 
Spirito Santo nella manifestazione del Verbo e sulla natura del Verbo 
Divino, sulla potenza creatrice dell’ immaginazione di Dio, sulla ra- 
gione per cui appaiono nel creato i vestigi della Trinità, sulla co- 
stituzione della natura umana. Vi scrisse sull’ Eucaristia cose tanto 
alte, tanto nuove al comune dei credenti che non si possono leggere 
senza uno stupore riverente. Le parole di Cristo che promettono la 
vita eterna a chi crede in Lui, quelle che la negano a chi non avrà 
cibato di Lui sono investigate nella loro contraddizione apparente 
e nel loro accordo sostanziale, sono aperte per modo che n’esce una 
luce misteriosa, immensa. Lo stesso Rosmini trepida nel ragionarne 
tamquam de re ineffabili ineffabiliter loquens, secondo la espressione 
di S. Gregorio; e scrive di osarlo per la persuasione in cui è che lo 
voglia Iddio. Viene per ultimo a investigare l’azione dello Spirito Santo 
nella persona umana, a dire come la unifichi; e quì, nel disporsi a 
salire ancora, la parola sua cade sul cammino e spira. Il libro giace 
interrotto, l’ultimo capitolo non ha che due linee. Cecidere manus. 


IV. 


Ecco in qual modo le due linee maestre della figura di Antonio 
Rosmini procedettero insieme dopo la sua visione dell'essere ideale, 
ecco quanto potè la ragione in lui e come la glorificò associandola 
piuttosto che assoggettandola alla fede, per effetto di una profonda 
conoscenza del suo essere e per mezzo di un rigoroso procedimento 
logico. Nel suo pensiero la ragione segue e precede la fede alter- 
nativamente, formando con essa un solo organismo. Nel rendere 
alla divina Mente ciò che le spetta, egli rende pure all’intelletto 
umano ciò ch’è suo, e sl governa in tutto secondo l’uno e l’altro 
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concetto. Egli stesso non si è determinato a credere per un ragio- 
namento. Il senso e l’amore del divino erano in lui, per effetto di 
grazia, sin dalla prima infanzia, ma era pure in lui la ragione im- 
periosa, conscia del proprio diritto, potente a conformare di sè tutto 
un colossale sistema dalle radici delle idee alle vette del sentimento 
mistico, tanto potente da comprendere di non avere in sè la propria 
causa, da evitare quindi l'errore di superbia, scoglio a’ più deboli. 
Sdegnoso di quell’erroneo ascetismo che si compiace nel deprimere 
la ragione umana, egli la riconobbe più grande che non la stimino 
parecchi liberi pensatori e razionalisti. Coloro che di fronte a certi 
paurosi problemi dell’ Universo, a certe apparenti contraddizioni fra 
la religione e la scienza, indietreggiano e si rifugiano in un credo 
cieco, non possono essere amici suoi. Non è a lui che si possa parlare 
della fo: de charbonmer per le intelligenze colte, di questa sciocchezza, 
di questa femminea paura. In un geniale discorso che per la gran- 
diosità del concetto e il signorile decoro della forma va tra le mi- 
gliori prose italiane di questo secolo, Rosmini scolpì una storia del 
passato e del futuro, la legge costante che avvicenda le vittorie della 
Verità e dell'errore. L’errore, sempre più attivo, perchè irrequieto, 
della placida Verità, par vincere quando salito a un nuovo ordine 
di cognizioni e di riflessioni mentali, se ne forma una veste nuova, 
comparisce agli uomini nuovo, mentre nella veste antica delle rifles- 
sioni mentali inferiori era stato vinto. Egli allora, nel suo campo 
elevato, trionfa senz’ avversarii fino a che i difensori della Verità, 
scossi dal pericolo, sollevano la Verità a quell’altezza di riflessioni 
mentali cui già fu portato l’errore, e, aprendogli la nuova veste, sco- 
prono e umiliano il vinto antico. Questi salirà alla sua volta per le 
vie della scienza ad un ordine di cognizioni ancora più alto per ser- 
virsene a suo talento e per subirvi la stessa sorte. Leggendo queste 
pagine eloquenti è impossibile di non sentire che il loro autore deve 
aver pensato all’errore sensista e a sè stesso. Nel suo rispetto di ciò 
che è, nella sua umile coscienza di tenere dallo Spirito Santo il 
dono dell’ intelletto, di aver obbedito, pensando e scrivendo, alla di- 
vina Volontà, egli si riconobbe certo per un difensore vittorioso del 
Vero contro l’antico sofisma cento volte abbattuto e cento volte ri- 
sorto con nuovi travestimenti, l'ultimo dei quali era il sensismo. Ma 
la sua statura è molto superiore a quella ch’ egli attribuì ai difen- 
sori del Vero nell’ Introduzione alla Filosofia. Egli è un gigante ca- 
pace di portare la Verità non solamente all'altezza del campo intel- 
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lettuale conquistato dall’errore che gli fu contemporaneo ma molto 
più in alto. L'errore che ascese poi a un campo scientifico superiore 
e che vi si difende ancora nella veste evoluzionista, si trova tuttavia 
di fronte, vindice formidabile delle Verità soprannaturali, Antonio 
Rosmini. L'ipotesi più ardita che la scienza evoluzionista abbia posto 
in campo e di cui l'errore s' impadronì, alcuni anni dopo la morte 
di Rosmini, con un grido di trionfo, era stata divinata da lui molto 
tempo prima che sorgesse, come si può vedere nella lezione 51° del 
Commento al Vangelo secondo Giovanni, strappata al materialismo 
futuro e resa innocua con un colpo di genio. Vinti e spogliati questi 
nuovi sofisti, altri ne sorgeranno, probabilmente con la veste d’una 
luce scientifica che oggi è ancora sotto l'orizzonte. Anche costoro 
si troveranno Rosmini a fronte, tanto egli si eleva in una verità che 
per la solidità della sua base razionale, per la sua forma indipen- 
dente da teorie scientifiche, non potrà venire rovesciata. La figura 
di Rosmini filosofo grandeggia nei secoli come vi grandeggia quella 
di S. Tommaso nella parte cui non ha recato offesa il progresso 
scientifico. 


V. 


La potenza della ragione è piuttosto ammirata che amata dagli 
uomini. Il comune degli uomini par credere a un antagonismo na- 
turale fra la lucidità della ragione e il calore dell’affetto. Un uomo 
del quale vien detto che si governa in tutto secondo ragione, è 
spesso giudicato avere il cuore freddo. Poco diversamente giudica 
il mondo coloro che sa dediti all’amor di Dio. Li stima assorti nel 
Creatore e freddi verso le creature. Nè l'uno nè l’altro di questi er- 
ronel giudizii umani sono senza scusa. Essi hanno realmente alcune 
apparenze a loro favore. Molte volte la ragione e l'affetto appari- 
scono contraddirsi nella vita per modo che la prima ne prende quasi 
un colore odioso. Molte volte si vedono uomini dediti a un ascetismo 
sincero, alla preghiera, alla penitenza, che esercitano la carità verso 
Il prossimo per ossequio a un padrone severo, per mortificazione 
di sè stessi, senza calore d'anima, senza fuoco d’amore nè per la 
famiglia nè per la patria nè per l'umanità, paiono assiderati ncl loro 
ascetismo. Ma questi sono disordini. Nell’ ordine ideale dell’ essere 
la intelligenza creata, come prima riconosce secondo la sua natura 
il Principio che la creò, così pol riconosce gli altri enti secondo la 
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loro natura che procede dalla volontà del medesimo Principio. Ama 
quindi, per così dire, gli affetti stessi che appartengono alla natura 
umana come Iddio l’ha posta. Li ama nell'ordine loro di bene se- 
condo il concetto del Bene che vede in Dio. Sottomette, se bisogna, 
l’uno all’altro secondo l'ordine loro, ma, salva questa giustizia, non 
conosce misura dell'amore. Sa che quanto più ama, tanto più si con- 
forma all’ordine ideale dell'essere, al lume della ragione. 

Lo spirito di Rosmini fu essenzialmente disposto a rispecchiare 
l'ordine ideale dell'essere. La sua ragione fu vigorosissima, il suo 
amore di Dio fu straordinario. Abbiamo veduto la sua massima ascen- 
sione intellettuale che ha un glorioso culmine nella conoscenza spe- 
culativa dell'Essere infinito. Abbiamo veduto come sia stata opera 
di intelletto e di amor divino, prima inclinati l'uno verso l’altro, poi 
congiunti indissolubilmente. Ora è il momento di vedere come la 
ragione e l'amor divino, intorno a quella manifestazione diretta 
ed occulta, si manifestino pure in un mirabile ordine della sua na- 
tura intera, in tutte le sue facoltà dell’apprendere e dell’amare. Ro- 
smini rassomigliò il sapere umano, nella sua forma scientifica, a una 
piramide la cui sterminata base è formata dai veri particolari sui 
quali posano e vanno via via restringendosi i veri che sempre meno 
hanno del particolare e sempre più dell'universale. La sua mente 
‘ ebbe attitudini così varie che s’egli avesse vissuto più vite umane 
avrebbe potuto abbracciare la base di questa piramide. L'ordine della 
ragione voleva ch'egli disponesse i suoi studii secondo la sua vo- 
cazione intellettuale. Le sue letture filosofiche furono immense. Volle 
percorrere tutte le vie tenute dal pensiero umano in questo campo, le 
vie tenute dai vittoriosi, le vie tenute, come si espresse, dai caduti. 
E immense furono le sue letture sacre. Lo spirito e la lettera dei Libri 
sacri furono un solo nella sua adorazione della divina Parola ed egli 
ne fece sangue del proprio sangue. Dovette quindi conoscere, oltre 
al greco, anche le lingue orientali e il grande lavoro che fino dai 
tempi suoi la critica moderna aveva intrapreso sul testo biblico. Ma 
egli concepiva la sua scienza come un sistema, il sistema della Ve- 
rità; e, paragonando lo scibile umano a una piramide, concepiva come 
oggetto della sua scienza non solamente quel tetraedro nel quale la 
piramide finisce e che rappresenta la scienza di Dio, ma pure quel- 
l'ordine di verità sul quale l’ultimo tetraedro posa, verità che avendo 
molto dell’universale hanno anche, necessariamente, molto del par- 
ticolare. Intraprese quindi studii disparatissimi. L'uomo che scrisse 
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la Teosofia, scrisse altresì la Filosofia del diritto, testimonio insigne 
del suo genio, e fu capace di trovar mentalmente, viaggiando in car- 
rozza, un nuovo modo di sciogliere le equazioni di secondo grado. 
Pensando la brevità della vita umana fece suo il motto: stultum est 
supervacua discere, ma fu sforzo doloroso per il suo avido ingegno. 
Non mescolò le scienze fisiche alla filosofia quanto Aristotele in an- 
tico e ai giorni nostri lo Spencer che, se desta l'ammirazione, è 
però causa di debolezza per il continuo progresso di quelle scienze; 
ma basterebbe la Psicologia ad attestare quanto le possedette. Studiò 
medicina e fu dotto fisiologo. Certe sue vedute profetiche circa la 
scienza dei micro-organismi ci fanno, dopo cinquant'anni, stupire. 
La sua natura spirituale non sarebbe stata intera e ordinata 
secondo l'ordine ideale dell'Essere sc le fosse mancato il potere di 
apprendere la bellezza artistica. Egli l’ebbe in grado singolare. Si 
sarebbe fatto pittore se non fosse stato conscio della sua missione 
più alta, alla quale sacrificò, secondo ragione, la tendenza inferiore. 
Confessò che se avesse avuto più vite, ne avrebbe data una alla 
pittura. La sua luminosa ragione appare anche nelle sue preferenze 
artistiche. Di un uomo tanto religioso si potrebbe immaginare che 
preferisse i pittori del tempo che va da Giotto al Perugino. La 
stessa immaturità di quelle forme corporee congiunta alla mistica 
dolcezza dei volti, rappresenta più vivamente alla maggior parte degli 
spiritualisti la signoria dello spirito e del soprannaturale. Ma questo, 
in fondo, è sentimentalismo e non sentimento artistico. Una forma 
immatura, quindi imperfetta, non poteva appagare Rosmini, non es- 
sendo ragionevole di chiedere all'arte la rappresentazione dell'ele- 
mento superiore umano per una via che ripugna all'essere stesso 
dell'arte. Il suo artista prediletto era il Correggio. Questo razionale 
rispetto alla bellezza della forma professò egli anche nel campo let- 
terario dove cercava riposo. La infuocata fede cristiana, l’angelica 
purità non tolsero al suo grande spirito di rendere un giusto culto 
alla bellezza dell’antica parola pagana. Profondo conoscitore delle 
lingue classiche, ebbe familiari 1 massimi prosatori e poeti della 
Grecia e di Roma, ne consigliò al giovani, con. ardore, lo studio 
paziente, come di ogni bellezza che hanno le lettere. Entusiastico 
ammiratore di Platone, seppe talvolta essere insieme, al pari di lui, 
grande filosofo e grande scrittore. Il discorso che apre la sua /ntro- 
duzione alla Filosofia giustifica a mio vedere il Manzoni che richiesto 
da Don Pedro del Brasile dci migliori scrittori italiani contemporanei 
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nominò, primo e solo, Antonio Rosmini. Rosmini usa la forma al- 
quanto solenne e preziosa del suo tempo. La sua prosa, quando vuol 
essere eloquente, si drappeggia volontieri in un manto antico. Più 
grandioso di Manzoni, è meno moderno. Tuttavia leggendo le sue 
pagine più eloquenti si è costretti di riconoscere che il manto clas- 
sico è conveniente a uno spirito regio quando parla, sul proprio 
trono, di cose altissime. In letteratura non fu novatore. I non pochi 
versi che scrisse per diletto possono essere lodati appena da qualche 
tenace idolatra del passato. Tutti gli uomini colti, nella prima metà 
di questo secolo, ne scrivevano di simili. « La poesia » scrisse 
Rosmini a un amico « è solamente buona per ricreare lo spirito. 
E cosa frivola. Noi siamo sacerdoti e non poeti. » I suoi versi pos- 
sono servire di commento a tali giudizi. Ma egli vide nella sua mente 
e con la parola disegnò due poesie diverse, inferiore l’una al co- 
mune concetto della poesia e meglio chiamata versificazione, su- 
periore l’altra al concetto comune, e degna del nome più nobile che 
lo spirito umano possa trovare per l’opera sua più eccellente. Ecco 
in qual modo ne scriveva pubblicamente ad Alessandro Manzoni: 
« Ciò ch'è divino e che luce nel seno del mistero è come il comune 
alimento pel quale il poeta e il filosofo vivono immortali. » A questa 
sublime poesia ch’ eccede la misura del verso e che io chiamerei 
iperpoesia e complemento necessario della filosofia, poesia circon- 
fusa come un’aureola mistica al pensiero filosofico di Platone e di 
S. Agostino, la mente del filosofo roveretano fu, secondo ragione, or- 
dinata. Gli sarebbe mancata senza di ciò una potentissima facoltà 
dell’apprendere, perchè l'intelletto umano nel procedere dal noto 
all’ignoto come un viandante ignaro del paese e solo, non farebbe 
buon cammino se non avesse immaginazione, se non sapesse slan- 
ciare nell’ignoto ragionevoli ipotesi che sempre gli giovano, sia che 
si aggrappino alla realtà sia che ricadano a lui e gli mostrino qual 
via non è da prendere. Le stesse scienze esatte procedono spesso 
con l’aiuto della immaginazione ch'è per eccellenza facoltà del poeta, 
facoltà divinatrice e può essere strumento d'una diretta, oscura azione 
di Dio nell'anima. Rosmini, così mediocre nel verseggiare, fu poeta 
per questa gloriosa facoltà. La sua immaginazione non ha lavorato 
nel campo comune della poesia, nel campo delle rappresentazioni di 
cose, di persone, di fatti, di passioni, di sentimenti; in questo senso 
non fu molto eccitabile. Ricordo aver letto, scorrendo rapidamente 
il suo diario, le note che prese dopo una conversazione con Fran- 
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cesco I, e avere osservato com’ egli che spesso notava fatti mi- 
nuti, niente abbia scritto sull’aspetto, sui modi dell’imperatore, sulla 
forma esterna, per così dire, del colloquio, sullo stato dell'animo suo 
nel trovarsi a discorrere di cose gravi con un potente del mondo. 
La immaginazione di Rosmini ha lavorato nell’ignoto, in un campo 
dove la conoscenza umana non penetrò ancora e dove più anela di 
penetrare. La costituzione intima dell’ Universo, la natura del moto, 
le relazioni dello spirito colla materia, altri problemi paurosi alla 
ragione umana furono tentati dalla sua fantasia, potente ma non mai 
prepotente, penetrata ella stessa di ragione, docile al sapere vasto, 
al senno profondo e anche alla fede sapiente dell’uomo, perchè se 
la fede non illumina l'interno di certi problemi della natura e del- 
l’anima, illumina però almeno, come un chiarore siderale, gli abissi 
di errore che li fiancheggiano. Questo lavoro dell’ immaginazione 
è poco apparente nelle opere di Rosmini. Intessuto, quando appare, 
al procedimento logico dell'intelletto, costituisce allora piuttosto il 
fondo del tessuto che il disegno. Io credo vedere nella sua mente 
la forma nebulosa di un grande poema lucreziano sulla natura delle 
cose, che non pigliò mai consistenza e unità, che avrebbe ceduto 
all'antico per la passione tragica di cui quello è tutto amaro e 
l'avrebbe superato immensamente per la grandiosa bellezza delle idee 
fondamentali. L’ animazione di tutta la materia, la forma piramidale 
dell'atomo, l’azione del principio animatore sull’atomo così formato 
che sola vale a determinarne un moto vorticoso, la spiegazione dei 
fenomeni di gravità con un principio sensitivo, la graduale manife- 
stazione del principio spirituale nella natura vegetale, minerale e ani- 
male, la causa della rotazione degli astri sul proprio assc, le ipotesi 
che sorgono di fronte alla logica impossibilità del moto continuo, 
l’ ufficio delle intelligenze angeliche nel governo della natura inferiore, 
ecco alcune linee del poema, alcune visioni sovrumane di un mondo 
meraviglioso, che hanno l'impronta della più ardita e insieme della 
più razionale fantasia, collegate come sono per via di procedimenti 
analitici e logici al fatto conosciuto. Rosmini non vuol esser poeta, 
non sa, forse, di esserlo, intende solamente al vero, s’interdice affatto 
i tesori di bellezza poetica che le sue concezioni contengono se è 
vero che il poeta è un animatore geniale della natura. Neppure vi 
accenna. La sua mente sale sempre verso gli archetipi, si compiace 
di accostarsi alla fonte stessa della bellezza e non di scendere verso 
le cose che prendono luce da lei. Ma una immaginazione così ope- 
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rosa nelle sfere più elevate dell'attività intellettuale umana doveva 
pur dare anche altrove segno di sè. Dove la sua materia è stretta- 
mente scientifica e vuole un lavoro pacato di analisi e di logica, 
Rosmini scrive come un matematico, null'altro cura nello stile che 
l'esattezza, mai non permette alla propria penna d’intingersi nel- 
l'immaginazione. Dove invece il soggetto gli concede una forma 
eloquente la mirabile immaginazione appare nello stile. Appare 
nella forma che a me sembra il miglior documento e suggello del 
genio poetico, nella similitudine nuova, propria, usata, secondo la 
sua natura, piuttosto a chiarire il concetto che a ornarne la veste. 
Ricordo ad esempio quella già notata della piramide, a lungo e ma- 
gnificamente svolta; e l’altra, tutta manzoniana, della ragione che certi 
letterati cacciano per esaltare le passioni e che poi, non potendo 
farne a meno, richiamano a condizione di serbare l’ incognito, co me 
talvolta la Polizia richiama segretamente un bandito per averne qualche 
servigio confidenziale; e l’altra dei semi del bene posti da Dio nelle 
nature individuali umane che germinano in diversa età, con diversa 
prontezza e vigore come diversamente germinano le piante « e un 
virgulto mette il suo fiore in aprile quando un altro si muove appena 
nel maggio e questo, rigoglioso, promette assai, quello sboccia con men 
di vita. » Se talvolta l'immaginazione tenuta in freno. gli sfugge per 
un istante e gli colora improvvisamente lo stile come nella prefa- 
zione alle opere politiche dove parla di scendere « le oscure scalee 
del cuore umano per visitarvi la cupa sede di segrete passioni e di 
taciti calcoli » ciò dimostra quale forza impetuosa ebbe in lui questa 
facoltà e qual gagliardo freno le impose in tanti libri dov'ella si 
sente qualche volta fremere prigioniera e non si vede mai. Io 
la trovo anche in quelle terribili analisi che lo condussero a deter- 
minare con numeri gli elementi della infelicità umana, le cen- 
toventotto inesplebili capacità dell'anima, le centoventinove illusioni 
della ragion pratica, le cui combinazioni sono superiori a qualsiasi 
cifra. Io la leggo in quelle analisi fredde e lucide di cui ribocca il 
Trattato della coscienza. Una simile scienza del cuore umano non 
s'impara nei libri nè si attinge alla esperienza della vita. È frutto 
dell’immaginazione, è opera della facoltà divinatrice, è intuizione di 
poeta. Rosmini, che si compiaceva di citare i grandi poeti, Dante, 
Omero, Virgilio, che amò Alessandro Manzoni con pieno intelletto 
del suo genio, non fu egli stesso un grande poeta. Gli mancò l'am- 
bizione di esserlo perchè gliene mancarono qualità essenziali, ma 
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possedette una immaginazione più nobile e forte che non l'abbiano 
posseduta molti celebrati scrittori di versi e merita di esser chia- 
mato poeta alla maniera di S. Agostino. Quest'aureola non appare 
staccata dalla sua fronte di filosofo come sarebbe stato s’egli avesse 
scritto in metro e in rima. È un’aureola che irradia dalla figura 
stessa intorno a cui splende, che ne serba quindi il disegno e la fa 
parere più grande. 


VI. 


Secondo ragione Rosmini fu disposto alla conoscenza e secondo 
ragione fu disposto al pratico riconoscimento dell’essere, in che con- 
siste per lui la legge morale e ch'è opera di amore. Come intorno 
alla sua facoltà sovrana di ascendere alle cause, tutte si aggruppa- 
rono le altre facoltà intellettuali ordinate indirettamente a quel fine, 
così il suo nativo amore di Dio fu il vertice di un fuoco che portava 
in sè molte fiamme dilatate in giro ma non uscenti, per così dire, 
con 1 vertici dalla figura del fuoco sc non per qualche baleno, or- 
dinate a raccogliersi nella fiamma centrale e a elevarla. Egli ebbe 
davvero un'anima ardente. La stessa superficie dell’opera sua filoso- 
fica n'è calda in molte parti e fra le commessure del ragionamento 
solido e rigido ne sfuggono qua e là getti di parole bollenti che fanno 
fede di un incendio interno. L'amore che ha insieme più del ter- 
restre e più del divino fu da lui sacrificato alla missione in cui 
riconobbe una volontà particolare di Dio, scritta nella sua stessa na- 
tura spirituale, confermata dalle voci misteriose del cuore. Come i 
tralci superstiti di una vite impoverita dal ferro, gli altri affetti suoi 
ne presero maggior vigore. Evidentemente quello ne prese maggior 
vigore che più era vicino al taglio. Soltanto l’amicizia poteva in qual- 
che modo dissetare un’ anima appassionata cui era vietato di con- 
giungersi a un’altr'anima nell'amore. Rosmini si diede all'amicizia con 
toccante abbandono. Quando poteva direttamente accordare questo 
sentimento con l’amor divino se ne inebbriava. Giovinetto ancora, 
medita un'associazione di amici spirituali per la gloria di Dio, ne fa 
un ideale, un sogno. A diciott’anni, nell'età delle passioni, la gioia 
di sapere che un amico, uno sperato compagno del suo sogno, sa- 
rebbe venuto ad abitare Rovereto, è tale ch’egli ne scrive: « mi empie, 
mi ravviva, mi anima, mi affuoca. » Il giovinetto non può stare senza 
vedere gli amici e quando sono lontani l’amorosa fantasia glieli rap- 
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presenta. Scrive ad essi lettere appassionate. Quanto non amò egli, fatto 
uomo, quel prete francese Loewenbrùck nel quale gli parve di vedere 
un ministro della volontà divina, un messo della Provvidenza! Il Loe- 
wenbrick era tutto acceso di zelo apostolico, ma precipitoso nelle ri- 
soluzioni, instabile nell’operare, difforme interamente, nel carattere, 
da Rosmini, sprovvisto di dottrina filosofica. Bisogna leggere certe 
lettere che Rosmini gli scrisse dal Calvario di Domodossola, bisogna 
vedere come l’uomo superiore parla mansueto, umile, tenero all’uomo 
inferiore che mancava alla promessa di raggiungerlo, che non ri- 
spondeva a sei lettere. Rosmini non osa dolersi, lo prega, gli dice 
come non desideri che di stringerlo fra le sue braccia, e come, se l’a- 
mico trova non essere volontà del Signore questa venuta, egli ne at- 
tenda una sola parola e sia disposto di benedire a ogni modo il Si- 
gnore. Figlio affettuoso, esemplare, egli mi sembra tuttavia aver sen- 
tito le affinità delle anime più fortemente che i legami del sangue. 
Questo avviene alle alte e magnanime nature mentre non s’incontra 
nelle nature inferiori, e non può negarsi che risponda a un legittimo 
predominio dello spirito. Le nature alte e magnanime amano largo. 
Esse sole sentono degnamente l’amore della patria grande, della 
patria che si stende nello spazio oltre i confini dell’ orizzonte cinto 
al luogo natio, e si stende nel tempo oltre le memorie e le speranze 
di una generazione. L'amore del luogo e della nazione che Iddio ci 
ha scelto per operarvi si è venuto trasformando coi secoli e potrà 
in avvenire trasformarsi più ancora ma è sostanzialmente nell’ordine 
ideale della natura umana. Rosmini ne fu infuocato. La educazione let- 
teraria, lo studio dei classici latini e greci eccitarono il suo patriotismo 
nascente. A misura che la sua mente si illuminava e si alzava nella 
conoscenza del diritto eterno scritto da Dio nelle creature, cresceva 
pure e s'illuminava di ragione come di persuasione religiosa l’amore 
suo per l’Italia. Il fatto di un popolo sottomesso a un altro popolo 
che ne usava per la propria grandezza e prosperità, non poteva con- 
ciliarsi con l’alto concetto della giustizia e col sentimento cristiano 
di cui Rosmini era penetrato sino alle viscere. La condotta dello 
Stato austriaco verso la Chiesa, le sue indebite ingerenze nel governo 
di questa parevano odiose a Rosmini; lo movevano a sdegno. Con 
l'elogio di Pio VII egli meritò di essere denunciato dal governo di 
Venezia a quello di Vienna come papista. Si può ben pensare che 
infuso allo sdegno del cristiano fosse lo sdegno del patriota e del- 
l’uomo giusto che chiamò il governo austriaco, in una lettera gravis- 
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sima, violatore della nazionalità, della giustizia, della moralità, della 
libertà naturale ; quello sdegno a cui lo movevano del pari il disordine 
della signoria straniera e il disordine degli spiriti italiani immemori, 
infin gardi, divisi. Il suo amore per l'Italia è caldo d'ira come quello di 
Dante e di Petrarca, molto più di quello di Manzoni, che pure non ne 
mancò. Egli sdegna persino talvolta, parlando di lei, nominarla. In una 
lettera del 1827 la chiamò « la nazione dormiente » il che non gli 
toglie di soggiungere, generoso nell’amarezza: « desidero di soddisfare 
da parte mia al debito che ciascuno abbiamo verso di lei. » Non era 
uomo di cospirazioni, nessuna via tòrta o coperta, nessun’azione vio- 
lenta che non fosse di giusta guerra gli poteva convenire. In altro 
modo intendeva soddisfare il suo debito. Unitario nell'anima come tutti 
gl’italiani più grandi e più amanti del loro paese, era troppo vecchio 
conoscitore degli uomini, delle cose e delle leggi naturali che go- 
vernano le società politiche per affrettare col desiderio l'attuazione 
di una unità politica rigorosa come la presente, quando l'Italia era 
ancora lontana dall’unità morale di cui quella doveva riescire l’espres- 
sione. Conveniva creare prima la cosa che il nome. Il suo senti- 
mento non poteva appa garsi di mere, ingannevoli apparenze e la sua 
ragione non si sarebbe accomodata a un fatto violento contro la legge 
naturale. Egli vedeva ciò che univa gl’ Italiani e ciò che li divideva. 
Uomo di pensiero, si propose di servire l’ Italia con l’opera filosofica, 
di promuoverne la unificazione intellettuale, ch'era veramente un 
lavorare per la unificazione politica, disponendo il pensiero a quella 
concordia che poi si sarebbe naturalmente riprodotta nell’ unione. 
Dopo aver detto nell’/ntroduzione alla filosofia come la discordia delle 
idee e delle opinioni generi discordia di affetti e di opere, Rosmini 
prorompe: « E tu il sai troppo bene, povera Italia, che più lun- 
gamente e più atrocemente d’ogni altra regione esperimentasti i fu- 
nesti effetti della discordia e ne fosti la vittima! Perocchè io mi 
credo che il genio stesso del male, temendo forse più da te che da 
ogni altra nazione, per ogni tuo angolo agitasse più che altrove la 
face della discordia e ve l’accendesse acciocchè discorde, tu fossi 
altresì divisa e, divisa, tu rimanessi debole e, debole, tu divenissi 
pusillanime e infingarda e, prostesa nella tua infingardaggine, tu 
non sapessi più nè manco conoscere la vera cagione della discordia. 
Eccoti questa qual è: il non aver tu un’opinione ben ferma e l’averne 
molte deboli e discrepanti. Nelle tue mollezze, ne’ tuoi studii super- 
ficiali, in recitando, vecchia fanciulla, le lezioni apprese alle scuole 
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altrui, tu non ti sapesti giammai formare una filosofia, una dottrina 
che fosse tua e però neppure avesti una nazionale opinione: sorgi, 
tendi all’unità intellettiva, che, se lo vuoi, non ti può esser contesa 
e diverrà allora fortissima la tua sciagurata bellezza. » Qui la penna 
acuta, amara, violenta apriva bene le vie della spada. 

Rosmini sperava raccogliere gl’intelletti italiani intorno al suo 
sistema filosofico nel trionfo del quale aveva una fede mistica. Non 
è che sognasse un popolo di metafisici. Vedeva il principio metafi- 
sico del suo sistema condurre a un magnifico insieme di norme 
pratiche per la vita, per il governo della società civile e politica. 
E non era riella sua speranza nè ambizione nè orgoglio perchè il 
trionfo del sistema da lui chiamato sistema della Verità, gli pareva 
dover tornare a gloria di Dio e a salute del popolo cristiano d'’ Italia. 
L'Italia, sede del Vicario di Cristo, possedeva agli occhi suoi un 
primato di gloria e di ventura. Pensava che un simile primato do- 
vesse venire praticamente riconosciuto dalla nazione con cingere 
il Pontificato romano di un grande consenso nella verità insegnata 
da Cristo e custodita dalla Chiesa. Il sistema della verità era la for- 
mola di questo consenso. 

L'unità politica da lui vagheggiata era un pratico riconoscimento 
dei fatti che univano gl’ Italiani e dei fatti che li dividevano. Sin 
dal 1837 dimostrando come una regione qualsiasi fiorirebbe quando 
gli Stati suoi si facessero minori di numero e maggiori di estensione, 
come 1 suoi cittadini ne acquisterebbero mente più larga, egli ci- 
tava amaramente certa lettera scritta dal genovese Pareto a lord 
Castlereagh nel 1814, ov’'è detto che lo Stato piemontese s’indebo- 
lirebbe aggregandosi genti così avverse e discordanti fra loro come 
le liguri e le subalpine; e citava pure una lettera dell'altro genovese 
Serra al Congresso di Vienna, in cui la stessa nazione del Piemonte 
era qualificata straniera. Nel 1848 l’idea unitaria aveva camminato 
ancora ben poco, ma il sentimento pubblico era migliore. Per un 
momento Rosmini sperò che l’unità si compirebbe mediante l’accordo 
dei principi e dei popoli. « Se non la farete » esclamò volto ad essi, 
«1 posteri diranno che qualcheduno di voi non ha voluto; e guai a 
colui! Egli sarà riuscito a impedire la concordia, ma rimarrà indu- 
bitatamente vittima della discordia che avrà seminato. » L’avvenire 
rispose al profeta rovesciando cinque troni nella polvere. A lui pia- 
ceva l’unità nella forma federativa, simile all'unità personale che 
comprende la varietà degli organi. Avrebbe voluto forti i municipii, 
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forti le provincie, forti i singoli Stati. In verità non si comprende 
come gli Stati avrebbero potuto esser forti con una sovranità ridotta 
al minimo, con l’obbligo di adottare statuti uniformi, leggi civili, 
penali, commerciali e di procedura uniformi, d’ammettere agl'impieghi 
civili e militari gl’ italiani di qualsiasi regione, mentre la Dieta se- 
dente in Roma, eletta per un terzo dai principi, per due terzi dai 
rappresentanti del popolo, avrebbe avuto potestà di far leggi obbli- 
gatorie per tutti gli Stati, di rappresentare sola l'Italia all’estero, 
di far la guerra e la pace, di nominare il comandante dell’esercito. 
Gli Stati della Lega proposta da Rosmini non erano in fondo che 
regioni e i principi che governatori, meno il Pontefice. Al Pon- 
tefice era serbato, nel disegno di Rosmini, un primato di onore. Egli 
avrebbe avuto il nome di Protettore della Lega e dell'unità italiana. 
A questo nome non avrebbe risposto alcun reale potere politico 
sulla nazione. Non sarebbe stato tuttavia un nome vano. Nella sua 
devozione alla S. Sede, nel suo concetto altissimo della divina isti- 
tuzione come nel suo desiderio di elevare la giustizia al di sopra 
dei conflitti politici, Rosmini trovò l'idea di affidare al Concistoro 
pontificio i poteri di un’alta Corte di giustizia per giudicare ogni 
reclamo sporto dai singoli Stati contro le decisioni della Dieta. Anche 
l'alta Corte di giustizia avrebbe però avuto un carattere alquanto 
ideale perchè non si sarebbe pronunciata che in via di diritto e il 
giudizio supremo in via di opportunità politica sarebbe sempre 
spettato alla Dieta. Il primato del Pontefice aveva un valore immenso 
non per il piccolo principe ma per il grande sacerdote, perchè, 
proclamato dalla nazione, significava lo stesso pubblico sentimento 
che il regno di Cristo proclamato da Firenze repubblicana. 

A noi, italiani del 1897, questi paiono vanissimi sogni. Per 
giudicarne con equità bisogna riportarsi al 1848, al tempo in cui 
più si è sognato in Italia, al giorni in cui si è persino sognato che 
il governo de’ Borboni di Napoli avesse potuto diventare onesto, 
tanto che Rosmini levò a cielo il patriotismo di re Ferdinando con 
parole che dovette poi scontare a Gaeta. Il suo disegno peccava 
appunto per un giudizio ottimista dei principi e forse anche dei popoli 
che avevano ad attuarlo, e per un apprezzamento inesatto delle dif- 
ficoltà enormi che uomini e sette ostili avrebbero suscitato in Roma, 
designata sede della Dieta italiana. Si può anche osservare che mal- 
grado la preferenza espressa da Rosmini per la forma monarchica 
e malgrado egli volesse mantenute le monarchie particolari, il 
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supremo e assoluto potere politico era da lui affidato a un'assemblea 
d'origine popolare per due terzi, ciò che avrebbe fatto della Lega 
italiana, essenzialmente, una repubblica. Ma conviene riconoscere 
che tutto il disegno è ordinato a fondare l’unità italiana; che questo 
scopo fu predicato da Rosmini, ne’ suoi scritti politici, con incredi- 
bile ardore, quando gli spiriti particolaristi erano ancora vivissimi 
nelle varie regioni d’Italia; che se la Lega ideata da lui aveva nome 
e forma di Stato federale, la uniformità rigorosa delle leggi e i 
maggiori attributi della sovranità raccolti nel potere centrale veni- 
vano, in sostanza, a costituire altra cosa; che il primato d'onore 
conferito al Pontefice soddisfaceva il sentimento cattolico, ma che in 
pari tempo il potere temporale ne rimaneva indebolito perchè il Pon- 
tefice avrebbe dovuto accordare la stessa Costituzione accordata 
dagli altri principi italiani, riconoscere la sovranità della Dieta, in- 
trodurre nel proprio Stato le leggi deliberate da lci, uniformarsi alle 
sue decisioni. 

La propaganda politica di Rosmini non fu invano. Giovò gran- 
demente all'idea unitaria, contribuì ad aggravare la responsabilità 
dei Principi che dopo aver favorito il movimento nazionale lo com- 
batterono e che la giustizia storica ha colpiti. Essa serve ancora 
per dimostrare sempre meglio che malamente si attribuisce da molti 
al nostro grande movimento unitario un carattere irreligioso sia per 
farne un'accusa, sia per menarne vanto, mentre l’unità italiana è 
stata la passione ed il sogno d’uomini ch’ ebbero fame e sete della 
giustizia, e il cui fervore di zelo cattolico potrebbe venire eguagliato 
non superato. Diciamo schietto che la violenza usata contro il po- 
tere temporale del Pontefice avrebbe profondamente addolorato Ro- 
smini. Nel 1848 egli comprese che se il Pontefice non partecipava 
alla guerra contro l’Austria, il suo potere temporale ne sarebbe 
stato scosso dalle fondamenta. Tutto tentò che poteva tentare per 
indurre Pio IX alla guerra. Non poteva riconoscere nell’allocuzione 
pontificia del 29 aprile una prova che i doveri del Pontefice fossero 
divenuti inconciliabili con i doveri del Principe, ma gli era forza 
di confessare che tale appariva anche a molti cattolici di buona fede. 
Scrivendo a Roma lettere ardenti, avviate al Vaticano, egli si affati- 
cava a dimostrare che il Santo Padre, nella sua qualità di principe 
temporale, era obbligato ad intraprendere una guerra tanto giusta 
e utile come la guerra all'Austria e che la sua dignità religiosa non 
lo liberava da quest’'obbligo, perchè doveva agire quale custode dei 
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diritti altrui, degl’interessi di un popolo affidato alle sue mani. Pensò 
un modo sottile di levar gli scrupoli al Papa, persuadendolo ad ac- 
cettare il progetto di lega che avrebbe tolto a lui la facoltà di di- 
chiarare la guerra e l'avrebbe conferita alla Dieta. Come principe 
confederato egli avrebbe dovuto, per l'obbedienza giurata alla Dieta, 
mandare il proprio esercito al fuoco, quantunque Vicario di un Dio 
di pace. Confessiamo pure schiettamente che Rosmini era meglio 
ispirato quando suggeriva al Papa di favorire l’unità tedesca, la fon- 
dazione d’un impero tedesco a beneficio di Casa d'Austria, ottenendo 
dall'Austria, per compenso, il sacrificio delle sue provincie italiane. 
Il desiderio intenso di salvare al Papa il suo trono temporale e in- 
sieme di vedere attuata la Lega italiana pare aver fatto velo, sia 
detto con riverenza, al genio del Roveretano; Pio IX che si rifiuta 
di sguainare la spada e che così sacrifica, conscio o inconscio, il 
suo principato alla sua missione divina, ci par meglio comprendere, in 
questo punto, i doveri del Pontefice. Egli che aveva scritto di 
politica nello stesso giornale, dove fece le sue prime armi il conte 
di Cavour, intravvide certo, prima della morte, il destino che incom- 
beva sullo Stato della Chiesa. Se così fu, l’autore delle Massime di 
perfezione si sarà certo ricordato allora di una di queste, della mas- 
sima seguente: « Deve dunque il Cristiano godere una perfetta 
tranquillità-e conservare un gaudio pieno, riposando interamente nel 
suo Signore per quanto gli avvenimenti paressero contrarii al bene 
della Chiesa stessa, senza rimoversi tuttavia dal gemere e dal sup- 
plicare che avvenga la Sua Volontà così in cielo come in terra, 
cioè che gli uomini pratichino sulla terra la sua santa legge di Ca- 
rità, come i Santi in cielo. » Io credo fermamente che, tranquillo in 
questa fede, egli abbia pure intravveduto come la Divina Provvidenza 
preparasse una straordinaria elevazione della Santa Sede sopra i 
troni del mondo in un modo impensato, pauroso a moltissimi catto- 
lici, divino nella elezione e nell'uso degli strumenti. 

La figura di Rosmini non avrebbe quella bellezza, quella inte- 
rezza geometrica che ho sin qui cercato ritrarre in lei, se il patriota 
che serviva l'Italia col pensiero avesse rifiutato, per inettitudine o 
per pusillanimità, di servirla con l’azione, quando fosse stato chia- 
mato autorevolmente a un'azione legittima e buona. Caduti invano 
i suoi consigli a Pio IX, egli tacque. Dal poetico romitaggio di Stresa, 
dalle solitudini alpestri del S. Bernardino dove curava il corpo in- 
fermo, vide, accorato, la rovina delle sue speranze d'italiano e di 
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cattolico. Nei giorni amari che seguirono Custoza, gli pervenne dal 
governo di Torino lassù fra le Alpi dei Grigioni l'invito di recarsi 
a Roma con una missione diplomatica in servizio del Re e della 
Patria. Rosmini lascia sull’attimo il riposo, la cura, gli studi, tutto, 
scende diritto a Torino, parla ai ministri con magnanima libertà, 
rifiuta un mandato ristretto alla stipulazione di un’ alleanza militare, 
ne chiede un altro esteso a tutto ch'egli reputi utile all'Italia e alla 
Chiesa, l'ottiene grazie all'appoggio del suo antico avversario Gio- 
berti, espone il programma politico che si poteva attendere da lui, 
v’ include, come atto preliminare, un concordato con la S. Sede. 
Conferisce quindi con Re Carlo Alberto fra i trambusti d’un esercito 
in ritirata e parte per Roma. A Roma spiega subito un'attività 
grandissima, tiene conferenze diplomatiche, lavora a persuadere il 
Santo Padre, getta le basi di una confederazione fra Piemonte, To- 
scana e Roma. Il negoziatore di Roma è l’ eremita di Domodossola 
che scrisse: « In tal modo succede che l'umile e fervoroso Cri- 
stiano.... venga bel bello dalle forze della carità tratto fuori dal suo 
nascondiglio amato da lui non per inerzia, ma per sincera umiltà 
e condotto a una vita attiva; immerso anche, se Dio lo vuole, in 
un infinito pelago di cure, brighe, faccende e negozii grandi e pic- 
coli, illustri ed abbietti, per bene del prossimo suo secondo che la 
volontà di Dio ha disposto che a lui questi o quelli 1 primi si rap- 
presentino. » L'ostilità di Torino, conscia d'altri fati, mandò la 
confederazione a monte. Rosmini, rassegnato l’incarico, era voluto 
cardinale dal Papa, quando il coltello che troncò la vita di Rossi, e 
tante altre cose, troncò pure quel disegno di Pio IX. Pronto, nel- 
l'ora stessa della catastrofe, a consigli energici, Rosmini non perde 
un momento la nozione chiara del proprio dovere nè la forza di 
compierlo. Ode il suo nome gridato dalla plebe che lo vuole ministro, 
apprende che il Papa, dopo scene di violenza, lo ha eletto. Fa in- 
terrogare il Papa. Se il Papa realmente lo vuole ministro, accetterà. 
Ma il Papa non pronuncia la parola che forse avrebbe mutato il 
corso degli avvenimenti. Il Papa stima e ama Rosmini ma non 
lo crede capace di far fronte alla burrasca. Allora Rosmini annuncia 
di avere rifiutato il potere offertogli non liberamente e se ne va 
soletto a dir la Messa ai SS. Apostoli con la semplice, tranquilla 
intrepidezza del buon soldato ch’'eseguisce un ordine. Questo era 
l’uomo. 
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VII. 


Ho posta nel principio di queste pagine la formola generatrice 
della figura intellettuale e morale di Antonio Rosmini. Ho espresso 
questa formola così: il riconoscimento dell’ Essere nell'ordine suo. 
Ho detto come due linee maestre della figura, l'intelligenza domi- 
nata dall'idea di causa e il nativo sentimento di amor divino si 
sieno congiunte per generare una conoscenza dell’ Essere infinito 
nella quale la fede e la ragione indissolubilmente consociate fecero 
la loro massima prova. Sarebbe forse allora venuto il momento di 
mostrare come questa conoscenza intellettuale di Dio sia divenuta 
pratico riconoscimento e siasi attuata nella vita morale, come la 
scienza si sia fatta sapienza. Ho invece indicate le linee secondarie 
che si aggruppano nella figura di Rosmini intorno alle principali, le 
sue facoltà secondarie d’ intendere e d’amarc; e ho dovuto pur toc- 
care del loro esercizio nel pratico riconoscimento degli ordini infe- 
riori dell’ Essere. Dal modo col quale Rosmini riconobbe praticamente 
1 diritti e i doveri che legano l’uomo al luogo e alla gente dove 
Iddio lo pose per operare, dovrei ora venire, giusta l’ ordine logico, 
al concetto ch'egli ebbe dei legami tra l'individuo e l'umanità e 
dire come li abbia riconosciuti. Ma siamo qui così vicini al concetto 
dell’ Essere infinito, all'amore dell’ Essere infinito, al riconoscimento 
pratico dell’ Essere infinito: i due ordini d'idee, di sentimenti e di 
fatti si toccano talmente, l’ inferiore tende così fortemente a perdersi 
nel superiore, e il superiore ad assorbire l’inferiore che mi è im- 
possibile distinguerli nel discorso e vengo subito all'argomento più 
alto. Lo volli serbare ultimo perchè riassume virtualmente la vita e 
l’opera intera d’un uomo che a legge suprema di tutti i suoi pen- 
sieri, d'ogni parola, d’ogni azione pose la Divina Volontà e a fine 
supremo la Divina Gloria. 

Salendo fra gli alberi e le immagini pie il cammino del romito 
Monte Calvario, pensando che mi accostavo deliberatamente alle 
memorie più intime della vita mortale di Antonio Rosmini, che met- 
tevo il piede nelle sue orme, ho provato un senso profondo d’in- 
degnità, uno sgomento che somigliava al rimorso. A questo punto 
del mio lavoro mi assale un’ emozione simile. Sto per entrare nel 
più intimo di un'anima santa, in un luogo pieno di Dio e ho bisogno 
di pensare alla piccola chiesa del Calvario dove Rosmini pronunciò 
11 sublime discorso della Carità e dove il mio sentimento amaro si 
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sciolse nel sentimento migliore che genera in noi l’incontro di un 
affetto, di una misericordia infinitamente superiori alle indegnità di 
cui si turba piuttosto l'orgoglio nostro che il senso del bene. Questo 
luogo pieno di Dio è anche oscuro a chi vi entra dalla luce del mondo 
e per giunta il Divino è così semplice, e la parola umana, se tenta 
ritrarlo, è talmente costretta, per la propria imperfezione, di suddi- 
viderlo, di considerarlo parte a parte, che quasi si ricusa a un la- 
voro simile. Io posso facilmente immaginare il volto angelico di 
Rosmini bambino che prega, stupore a chi lo vede; il volto angelico 
di Rosmini sacerdote che nel celebrare il Divino Mistero mette rive- 
renza a un Santo quale fu Padre Lodovico da Casoria; il volto 
angelico di Rosmini morente che dice: « è il tempo della messe. 
Il lavoratore è ricompensato quando la messe arriva. » Io vedo il 
celeste splendore degli occhi suoi quando Iddio gl'illuminava l'in- 
telletto di subitanee visioni del Vero. Vedo la dolce figura di Ro- 
smini che, pieno di confusione, cerca trattener con le mani un suo 
devoto dall’ inginocchiarglisi davanti e poichè non vi riesce, cade 
pure ginocchioni a fianco di colui. Lo vedo quando vestito come un 
servo impugna la granata o ministra ai fratelli; quando in un salotto 
d'albergo sorride e tace, mentre il focoso Padre Loewenbrtck gli 
rimprovera pubblicamente la vanità di una nappina troppo grossa 
e, impugnate le forbici, gliel’ assottiglia. Vedo nell’anticamera di 
Pio IX in Gaeta la sua nobile fronte alta davanti a cortigiani ostili 
e al Cardinale Antonelli, lodo chiedere con ferma voce di esser 
lasciato entrare dal Papa, Padre comune di tutti i fedeli. Lo vedo 
sul letto di morte afferrar la mano d'Alessandro Manzoni e baciarla. 
Queste immagini mi sorgono chiare nel pensiero, ma. quand’io le 
avessi rappresentate con altre molte che mi si affollano al cuore, 
non avrei rappresentata la intima essenza che, unica e semplice, le 
figura diverse e composte: %kominem cordis. Essa è ancora come nel 
pensiero e nelle opere del filosofo, un composto indissolubile di ra- 
gione e di fede. Solamente, se nel pensiero e nelle opere del filo- 
sofo 1 nessi della ragione con la fede sono ancora visibili, nel pen- 
siero e nelle opere del cristiano non lo sono più. La fede vi si è 
come imbevuta di ragione per modo che quei ferventi pensieri e quelle 
opere sante hanno sempre un colore e una forma di ragionevolezza. 
Il filosofo ha dimostrato con Seneca e Platone ch'era logico e ne- 
cessario di oltrepassare la scienza e, seguendo l’ amore della verità 
posseduta, di renderle, uso le sue stesse parole, un più profondo 
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ossequio e una testimonianza più illustre: supereminentem scientiae. 
Il cristiano lo ha fatto come non lo potevano quegli antichi, uno dei 
quali, giunto all'apice della scienza, ha pur detto che gli conveniva 
fuggire a Dio, ossia farsi a Lui simile secondo le forze umane, me- 
diante la giustizia, la prudenza e la santità. 

A chi ha riconosciuto Iddio con l'intelletto, il principio della 
santificazione è necessariamente l’ossequio alla volontà di Dio. Que- 
st'ossequio non può avere altri limiti che quelli del volere e del 
potere umano. Pensieri, parole, azioni, in quanto sono atti della vo- 
lontà umana, devono uniformarsi alla volontà Divina. Ora la volontà 
Divina è spesso recondita e oscura. Il colore e la forma speciale 
della santità di Rosmini stanno nel concetto ch'egli ebbe di questa 
oscurità e del modo di penetrarvi. Ciò lo distingue da infinita gente 
accesa di amor del bene e pronta ad accorrere dovunque ravvisa 
un’apparenza di bene. Se si potesse vedere quante rovine di opere 
intraprese con buona intenzione coprono il campo dell'attività umana, 
lo spettacolo sarebbe triste ma istruttivo. La parola di Cristo sine 
me mhil potestis facere luceva a Rosmini di evidenza. La umiltà cri- 
stiana aveva dentro a lui un fondamento razionale e soprannaturale 
a un punto, e questo fondamento era la conosciuta impotenza del 
cristiano a operare da sè opere di vita eterna. Il principio di queste 
opere non è nel cristiano, è in Cristo. Vi ha dunque presunzione, 
vi ha orgoglio, vi ha disordine in coloro che iniziano un'opera ap- 
parentemente buona appena n’è venuta o n’ è stata suggerita loro 
l’idea. Lo spirito d’intrapresa dispiaceva a Rosmini. L’uomo che sa 
di essere uno strumento nelle mani di Dio e non più, deve attendere 
sopra ogni cosa a riparare ogni proprio guasto, deve assicurarsi per 
quanto può che veramente la mano di Dio lo prende e persuadersi 
che Dio non ha punto bisogno di lui per operare negli altri quel 
bene ch’egli vede e desidera. Tali disposizioni s'incontrano di rado 
insieme negli uomini che intraprendono opere credute buone e per 
questo manca loro tante volte la protezione di Dio. Rosmini ne fu 
penetrato fin da giovinetto. A ventitre anni se le impose in forma 
di regola che scrisse nel suo Diario usando parole solenni di ob- 
bligo: « Mi sono prefisso, io indegnissimo sacerdote.... » Se mai 
proposito fu tenuto è stato il suo. Fino alla morte Rosmini praticò 
e raccomandò lo studio di migliorar sè stesso prima che pensare a 
migliorar gli altri e il principio di passività ossia l'abbandono ai 
voleri di Dio. Diede le norme più sicure a conoscere il volere di 
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Dio quando si tratti d’opere non obbligatorie, e l'esempio del porle 
in atto. Come le abbia poste in atto per le due opere maggiori che 
intraprese, il sistema della Verità e l’ Istituto della Carità, noi lo sap- 
piamo da lui stesso e dai testimoni della sua vita. Nell'opera filoso- 
fica egli vedeva soltanto la glorificazione di Dio e il bene de’ suoi 
fratelli erranti. Sapeva che sul vertice del futuro edificio avrebbe 
alzata la croce ma per questo appunto sentiva più intensamente il 
dovere di fondarlo bene. La solidità dell’ edificio dipendeva dalle 
basi e le basi aveano a essere lavoro di ragion pura, lavoro libero 
e soggetto a errore. Una grave infiltrazione d’errore nelle basi sa- 
rebbe tornata in rovina dell’edificio e quindi in offesa della croce. 
Il principio fondamentale del Sistema della Verità gli apparve alla 
‘ mente, come S'è visto, prima ch'egli toccasse i vent'anni. Era proprio 
venuta da Dio quella illuminazione? Era volontà di Dio ch'egli ac- 
cogliesse il principio intravveduto? Che ne facesse la base del suo 
sistema? Soltanto la non intermessa preghiera e lo studio potevano 
alutarlo a chiarirsene. Quindici anni di preghiere e d’un lavoro intel- 
lettuale ch'era ancora preghiera passarono prima ch'egli ponesse e 
svolgesse il suo principio davanti al pubblico. Dopo una tale prepa- 
razione, dopo gli incoraggiamenti del Cardinale Cappellari, dopo una 
calda parola di Pio VIII: « è volontà di Dio che voi vi occupiate a 
scrivere dei libri » egli non dubitò più che la dottrina da lui pensata 
non fosse da Dio, che non gli fosse stata comunicata secondo il lume 
della grazia, e pubblicò il Nwovo Saggio sull’Origine delle idee. « Do- 
minus illuminatio mea » divenne il suo motto. Questa convinzione, sor- 
gente di una forza, di una gioia immensa, non lo abbandonò un mo- 
mento neppure fra le tempeste di contraddizione che lo assalsero. 
« Bisogna che la mia dottrina sia contraddetta » diss’egli una volta a 
un intimo suo, predicendo il trionfo del Sistema della Verità. « Bisogna 
che io muoia e marcisca sotterra. Allora sarà il tempo. » Non v'era 
nella sua fiducia la menoma ombra di orgoglio. Convinto del proprio 
nulla, egli riferiva a Dio tutto il bene di verità posseduto dal 
suo intelletto e abbandonava le sorti della sua dottrina in: mano di 
Dio con tale umiltà di cuore, con tale persuasione della impotenza 
umana ad aiutare Iddio, con tal fede che le vie del Vero sono vie 
di libertà, da comportare in pace che nel suo liceo di Domodossola 
s'insegnasse una filosofia più lontana dalla sua di quella che s’inse- 
gnava in molti licei governativi. Non era dolcezza di uomo debole, 
nessuno potrebbe giudicar debole Rosmini. Era bontà sapiente, era 
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certissima fede, degna di colui che in una conversazione familiare, 
dopo aver tracciato il disegno del vasto lavoro filosofico che aveva 
in mente e detto come si dovrebbe compiere con l’Agatologia o 
scienza del Bene, soggiunse sorridendo: « Questa la scriverò in 
Paradiso. » 

La sua umile diffidenza di sè, il suo ragionevole timore d'’ illu- 
dersi circa la volontà di Dio, la sua costanza nell’implorare, la sua 
pazienza nell’attendere i segni di questa volontà si manifestano anche 
più evidenti nella preparazione dell'altra grande opera sua, l’Istituto 
della Carità. Ne portò in sè dalla nascita il germe naturale nel fer- 
vido sentimento d’amicizia che sin dai primi anni lo spinse ad as- 
sociarsi i suoi coetanei nei trattenimenti e negli studi. Ebbe anche 
da natura il dono di un fascino ch’esercitò su quei compagni suoi 
e che par sopravvivergli, tanti lo amano con passione che nacquero 
dopo la sua morte. Il germe naturale venne fecondato da un calore 
soprannaturale. Si comprende che desiderasse associarsi gli amici 
per il fine che gli pareva supremo. A sedici anni aveva fondata 
una società di studio: a diciassette, quando la sua risoluzione di 
abbracciare lo stato ecclesiastico era già stata presa ed affermata, 
fondò un'associazione a scopo spirituale. Il movimento della vita 
era allora attivissimo nell'embrione dell'Istituto, vi apparivano in- 
dizi degli organi futuri. A diciott'anni Rosmini parla agli amici 
di un piano che ha formato per l'onore e per la gloria di Dio. 
Dopo sei anni, essendo egli gia sacerdote, l'embrione non ha preso 
ancora la forma d'un ordine religioso; Rosmini propone un’asso- 
ciazione amichevole, i membri della quale dovrebbero intendere 
a migliorar sè stessi e a soccorrere il prossimo. Ma i suoi amici 
non gli somigliano. A soccorrere il prossimo tutti si dicono pronti; 
questo è generoso, è bello, piace all'amor proprio, a certo finissimo, 
insidiosissimo amor proprio. Il miglioramento nostro, dicono, verrà 
in seguito, da sè. I tentativi di Rosmini non riuscirono. Fu allora 
che la pia marchesa di Canossa gli propose di fondare un ordine 
religioso. Non ci aveva mai pensato e ne fu sgomento. Gli si chie- 
deva un’opera di Santo; accettare sarebbe stato ambizione, temerità. 
La marchesa di Canossa insistette, sicura di riuscire ; l’Ordine do- 
veva essere composto di sacerdoti e prendere il nome di figli della 
Carità. Intanto nella mente di Rosmini continuava lenta la evolu- 
zione del germe. Dopo le istanze della Canossa vi apparve il primo 
segno dell'elemento ecclesiastico. Rosmini meditò un'associazione di 
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laici presieduta da un sacerdote; e pregava, pregava senza posa 
per essere illuminato. La marchesa di Canossa aveva conferito la 
prima volta con lui nel 1821. L'idea di Rosmini non comincia 
a prendere la forma e il colore del futuro Istituto che nel 1825. Egli 
è ormai persuaso che la Congregazione debba comporsi di sacerdoti; 
gli par di vedere in pari tempo il fondamento di ministero ecclesia- 
stico sul quale dovrà sorgere. S'accende di desiderio e non muove 
un passo, scrive di star aspettando « maggior lume dal Signore a 
riconoscere la Sua santa volontà. » Il suo zelo è ardentissimo, la sua 
ragione inesprimibilmente lucida. Egli attende per due anni il segno 
della volontà divina. Dopo due anni s'incontra a Milano con lo ze- 
lante Loewenbrilck. Loewenbrùck è smanioso di fondare una So- 
cietà religiosa; il suo fuoco, la sua eloquenza, la nobiltà de’ suoi 
intendimenti colpiscono Rosmini, Egli si sente fortissimamente attratto 
ma non sarà trascinato. Esamina con animo libero se questo possa 
essere l'atteso appello della Provvidenza. Vorrà il francese, tanto 
infocato d'amor del prossimo, studiarsi anzi tutto di corregger sè 
stesso? Rosmini ottiene che lo prometta. I disegni che Loewenbrick 
gli svolge con parole magnifiche, sono essi pratici? No, non lo sono; 
l’acutissimo Rosmini ne vede subito i lati difettosi, fantastici. L'’in- 
contro di Loewenbrick può essere stato un buon indizio, non è 
ancora il segno atteso del favore divino. L’impetuoso francese potrà 
venire associato all’opera futura ma intanto deve piegarsi e si piega 
alla direzione spirituale dell'italiano, attende a purificare, a elevare il 
proprio spirito. Alcuni ecclesiastici chiedono a Rosmini di essere da 
lui condotti a santità. È un segno di favore divino, però Iddio non ha 
rivelato ancora nè il tempo nè il luogo dove Gli piace che l’opera 
s'incominci. Passano mesi. Rosmini e i suoi compagni si raccolgono 
due volte il giorno a pregare insieme fervidamente, a implorare una 
manifestazione della Divina Volontà. Finalmente, il 13 giugno 1827, 
un prete loro amico entra nella stanza dove stanno pregando, rac- 
conta che quel giorno stesso, all’altare, celebrando la Messa per 
loro, ha improvvisamente pensato il Monte Calvario presso Domo- 
dossola e una voce interna gli ha detto « ecco il luogo. » Pochi 
momenti dopo entra il conte Mellerio, amicissimo di Rosmini. Ode, 
e dice commosso che anche a lui è venuta poco prima, pregando, 
l’idea di Domodossola e del Calvario. Rosmini, nell’alto equilibrio 
della sua mente, non giudica ancora che basti. Manda immediata- 
mente a vedere se il luogo è atto e solo dopo la risposta favore- 
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vole si decide. L'Istituto della Carità sarà fondato e il Calvario di 
Domodossola lo vedrà sorgere. 

Quello è però il momento di chiedere più ardentemente che mai 
l’aiuto divino. Bisogna pregare, meditare, digiunare onde le Costitu- 
zioni dell'Ordine riescano conformi alla Divina volontà. Premio di 
tanto fu a Rosmini la fede di aver ottenuto una illuminazione so- 
vrannaturale del cuore come per il suo sistema filosofico. « L’ Isti- 
tuto » diss’ egli a un amico « mi fu rivelato nel suo insieme come 
da un lampo. » L'autore delle Massime di perfezione non era 
uomo da credere facilmente a queste rivelazioni misteriose. Coloro 
che son disposti ad ammettere come possibile un fatto di tale na- 
tura e che sentono insieme il dovere di esaminarlo con la ragione, 
non troveranno, io credo, nelle Costituzioni dell’ Istituto della Carità 
il carattere di una vera e propria rivelazione subitanea. Pensando 
come opera Iddio nell'interno degli esseri che in Lui vivono, si 
muovono e sono, coloro ai quali null’altro è la natura che un com- 
plesso di ordini divini in parte noti in parte ignoti, inclineranno a 
pensare che le Costituzioni dell'Istituto della Carità sieno il natu- 
rale portato di un’ anima quale Rosmini la ebbe nascendo e quale 
si venne sviluppando per un continuo lavoro sopra sè stessa. Incli- 
neranno a pensare che una parte di questo continuo lavoro, e non 
forse la minore, si sia compiuta nelle occulte regioni dell'inconscio 
e ne sia un giorno uscita improvvisamente nella luce della coscienza 
come vi escono talvolta, dopo un occulto lavoro compiuto nel sonno, 
soluzioni di problemi inutilmente tentati nella veglia. Questo non 
sarebbe un togliere a Dio la sua parte. Sarebbe soltanto un rico- 
noscere che la rivelazione divina si è compiuta in un modo partico- 
lare, mediante una lunga operazione interna, e che le Costituzioni 
dell'Istituto della Carità portano la impronta profonda e originale dello 
spirito di Rosmini. A differenza delle Costituzioni degli altri Ordini 
religiosi che si propongono fini particolari di contemplazione o di 
attività, esse non sono ordinate ad alcun fine particolare. I membri 
dell'Istituto della Carità non ad altro son chiamati che ad adem- 
piere nel modo migliore, nell'armonia più perfetta, i doveri di carità 
verso Dio, verso loro stessi, verso gli altri uomini. Il principio ge- 
nerale che governa l’Istituto non è altro che il riconoscimento pra- 
tico dell’ Essere nell'ordine suo. Non è qui il luogo di esaminare par- 
titamente le Costituzioni. Se fosse possibile un'analisi della luce che 
irradiano si vedrebbe nello spettro accanto al colore dello zelo re- 
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ligioso il colore di una ragione potente. Basti notare la disposizione 
singolarissima per la quale 1 membri dell'Ordine pronunciano il voto 
di povertà e. tuttavia conservano la loro proprietà privata. Essa è 
dettata da uno spirito cristiano e moderno, dall’ossequio al consiglio 
evangelico e insieme dal riconoscimento di un diritto essenziale alla 
persona umana. Rosmini non ha voluto un’associazione privilegiata, 
un ente fittizio capace di possedere; ha voluto il diritto comune, ha 
voluto impedire che l'Ordine tendesse ad accumulare ricchezze in sè. 
I membri del suo Istituto conservano tutti i diritti e i doveri dei cit- 
tadini. Si spogliano delle rendite, dei guadagni, li mettono in comune, 
non mutilano la propria personalità giuridica. Cedono i frutti, custo- 
discono intatta la radice che li produce. Il loro sacrificio non è l’atto 
eroico di un giorno, è l'atto eroico di ogni momento. Se io sogno 
un ordinamento economico ideale della proprietà umana, preferisco 
al sogno collettivista un sogno rosminiano dove 1 grandi principii di 
proprietà individuale, di libertà, di fraternità si associano in luminosa 
concordia. Il nuovissimo principio della proprietà privata nell’ asso- 
ciazione religiosa fu assai combattuto in seno alla Congregazione di 
Cardinali ch’'ebbe a esaminare le Costituzioni dell'Istituto della Ca- 
rità. La bontà del principio si vide quando lo Stato soppresse le 
Congregazioni religiose e s' impossessò dei loro beni. L’ Istituto della 
Carità fu salvo e gli spedienti che si vennero usando a favore delle 
altre Congregazioni furono spesso, in sostanza, transazioni col voto 
di povertà qual era universalmente inteso fuori dell’ Istituto di 
Rosmini. 

La mirabile umiltà di Rosmini era, l’ ho detto, razionale. L’ umiltà 
è spesso dispregiata dal mondo ma bisogna rendere giustizia anche 
al mondo e confessare che l'umiltà odiosa a lui è talvolta ipocrita, 
spesso falsa, sempre artificiale e volontaria; mentre la umiltà vera, 
semplice, nativa, trova onore anche nel mondo. Così colui che parla 
con dispregio di opere proprie da lui non credute vili è ipocrita, 
colui che parla con dispregio dei doni avuti da Dio come se fossero 
meriti suoi è falsamente umile. Non era questa l'umiltà di Rosmini. 
Rosmini era convinto che il Cristiano non vale a operare il bene se 
Cristo non l’opera in lui. Fu questo agli occhi suoi il fondamento 
vero dell’ umiltà cristiana e anche il fondamento di un'altra virtù 
che rado si manifesta e in atto diverso dalla prima e ovunque ap- 
pare impone rispetto a buoni e a malvagi, a principi e a moltitu- 
dini. Chi sa che ogni suo potere e ogni bene non vengon da lui ma 
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da Cristo operante in lui, ha insieme il sentimento del proprio nulla 
e il sentimento della propria grandezza morale, di una potenza su- 
periore alla morte, di una padronanza sulla natura. Disprezza la 
vita fisica se è tratto a cimentarla per il dovere, disprezza il denaro 
e tutte le basse cose dietro alle quali corrono e s’affannano gli altri 
uomini. Dalla sua stessa umiltà germina la magnanimità. Vi hanno 
certi movimenti dell'orgoglio umano che siamo costretti di ammirare 
malgrado noi stessi perchè somigliano agli atti della magnani- 
mità. I falsi umili non sono magnanimi; Rosmini lo era. In faccia ai 
ministri di Carlo Alberto come in faccia al Cardinale Antonelli, Ro- 
smini seppe alzar la fronte e la voce per quello che a lui parve giusto. 
Parlò schietto al Re, parlò schietto al Pontefice. Accettò, quando gli 
parve dovere, alti e difficili uffici. Non si peritò, dopo il 1848, di 
dire a un diplomatico dei Borboni di Napoli che le sventure d'Italia 
venivano in gran parte dai delitti dei suoi principi e dalla vile ser- 
vilità dei loro cortigiani. Difese 1 suoi offensori contro gli amici suoi, 
non sofferse una sola parola acerba contro uomini che giudicò mossi 
da buon zelo male illuminato. Scese però in campo per la Verità, 
represse con parola vigorosa e tranquilla il debole furore di uomini 
di cui piacerebbe a noi dimenticare l'essere e il nome come d’ogni 
altro suo nemico personale quand’anche non avessero essi medesimi 
provveduto con l'anonimo, sfuggendo così persino al perdono di noi 
che non vogliamo essere acerbi contro lo spirito del Maestro. 
Rosmini è stato un grande asceta. Ha dato all’ Essere infinito 
uno straordinario tributo di preghiera, di contemplazione, di pratiche 
religiose. Il suo non fu l’ascetismo presuntuoso che mira a edificare 
il prossimo, che si riflette con intenzione nelle attitudini della persona, 
nel modo di guardare, nel tuono untuoso della voce. Non fu l’asce- 
tismo gretto che, sempre in allarme, vede dappertutto mali e peri- 
coli, riprova senza ragione oneste abitudini della convivenza civile, 
conduce a selvatichezza. Rosmini fu sempre inteso a edificare sè 
stesso anzichè gli altri, visse povero nello spirito, s' impose la maggiore ‘ 
semplicità. Ne fanno fede il saccone di foglie secche sul quale dormì 
al Calvario e le umili suppellettili della sua camera di Stresa, come 
fanno fede della sua sobrietà le testimonianze de’ suoi compagni e 
discepoli. Ma, nato nella ricchezza, volle mantenere le forme del proprio 
stato, esercitò un’ospitalità giustamente signorile, sedette alla mensa 
degli amici e spesso li raccolse intorno alla propria. Ebbe qualche 
volta commensali anche signore e fu con esse dignitoso e affabile 
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com'è naturale d’ un'alta purità. Soleva dire che la cortesia e la di- 
stinzione dei modi sono speciale dovere dei sacerdoti. In questa fi- 
nezza e amabilità di gran gentiluomo congiunta alla santità e a un 
senno luminoso, Alessandro Manzoni deve aver ritrovato come un 
odore del Cardinal Federigo. Neppure fu il suo l’ascetismo lezioso 
che ci viene di Francia e inventa nuove minute divozioni ogni giorno. 
Rosmini si teneva stretto alle grandi, antiche divozioni pubbliche 
della Chiesa quali si contengono ne’ massimi libri di lei; tesoro infinito, 
diceva. Certe aberrazioni dello spirito ascetico lo ferivano. Convien 
vedere nel suo epistolario con quanta sapienza religiosa, con quanto 
garbo fa intender ragione a una buona monaca, di maggior zelo che 
giudizio, tutta infervorata di fantasie mistiche. Pare che costei avesse 
in animo di fondare una società di « vittime » nel senso mistico della 
parola. Rosmini, che possedeva un acuto senso del ridicolo e lavorò 
tutta la vita a reprimere in sè la vena dell’ ironia, sentiva bene quanto 
il nome della nuova società avrebbe fatto ridere il pubblico e lo dice 
alla suora con un purtroppo pieno di bontà, di scienza e di coscienza. 
Egli demolì pian piano l’edificio fantastico dell’ ardente suora con 
parole tanto ragionevoli che nulla di ragionevole gli si poteva op- 
porre, tanto pie che anche una monaca doveva riconoscerne l’auto- 
rità, tanto acute e fini ch’ella ne fu punta, indovinò forse nel suo 
consigliere un sorriso interno e lo giudicò più dotto che santo. Ro- 
smini era invece santo di quella santità che più si desidera ora nella 
Chiesa; di quella santità che conosce perfettamente il mondo ed egual- 
mente ne giudica il torto e il retto e se ne fa rispettare perchè splende 
d’ intelligenza 


VIII. 


Nelle Massime di perfezione cristiana Rosmini diede il secondo 
posto all'amore della Chiesa. Come insegnò praticò. Il suo affetto per 
la Chiesa cattolica non ebbe limiti. Egli che fervidamente credette 
dovere alla divina grazia la verità contenuta nel suo sistema filosofico, 
giunse a desiderar di cadere, scrivendo, in qualche errore senza 
danno d’alcuno per esserne ripreso dalla Chiesa e mostrar col fatto 
il proprio umile ossequio alla Santa Sede del Pontefice Romano. Nel 
suo affetto immenso per la S. Sede fece ancor più, costrinse, come 
abbiamo veduto, il proprio genio all’arduo lavoro di giustificare l’in- 
tervento del più alto ministro di pace in un'azione militare perchè 
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ciò gli parve necessario a mantenerne il potere e l’autorità. Se quel 
primo desiderio non è senza qualche offesa alla dignità del Vero, se 
nell'altro argomento noi discordiamo da Rosmini nel giudicare pu- 
ramente politici certi interessi che a lui parvero anche religiosi, l’uno 
e l’altro fatto dicono però qual punto abbia toccato la eroica devo- 
zione di Rosmini alla Chiesa e al Sommo Pontefice, del quale fece 
insegnare nel suo Istituto la infallibilità nei limiti stessi in cui fu 
definita dal Concilio Vaticano quindici anni dopo la sua morte. Il suo 
desiderio fu soddisfatto, egli vide porre all'Indice due sue opere e 
si sottomise immediatamente con gioia pur sapendo che la condanna 
era stata frutto di maneggi tali che il Cardinale Mai, prefetto dell’In- 
dice, si dimise per non avervi parte. Quei due lavori non appartene- 
vano al Sistema della Verità, ma le opere filosofiche di lui fu- 
rono pure incriminate e l'attitudine ch’egli tenne durante il processo 
fece comprendere a tutti quale strazio mortale gli avrebbe recato la 
condanna e con quale grandezza d’animo avrebbe detta la parola che 
par vile a chi non è credente o soldato: obbedisco. Nei giorni che 
precedettero la sentenza preparata con molti anni di studî e di di- 
scussioni, in tutte le Chiese dell'Istituto della Carità si pregava; e 
alla vigilia, Antonio Rosmini, che più non aveva un anno intero 
a vivere, stette per un’ora ginocchioni e senz’ appoggio davanti al 
Tabernacolo del Sacramento. Non credo che l’ angoscia abbia rag- 
giunto in quel momento la parte superiore del suo spirito; credo 
che il Divino Maestro avrà consolato il servo suo glorioso con un 
raggio di luce su quell’altezza più a Lui vicina e più libera dal corpo 
mortale, col presentimento del prossimo trionfo; pure tutti i terrori 
del possibile dovettero avvolgergli, oscurargli lo spirito inferiore e 
di là dovettero salire al tabernacolo grida senza voce, inenarrabili 
slanci di offerta. 

I grandi amori delle grandi anime hanno due linguaggi: quello 
della tenerezza e quello dello sdegno. Così Rosmini amò la Chiesa. 
Non che uscisse dalle sue labbra, non che sorgesse dal suo cuore 
una sola parola meno che riverente per lei, per il Capo di lei; ma 
se parlò amaro e da uomo libero delle potestà civili che offendevano 
la Chiesa con la loro prepotenza o con la loro protezione, anche 
parlò amaro e da uomo libero degli interni guai che rodevano le 
viscere della Chiesa. Leggendo una pagina dov’egli lamenta che per 
effetto dell’ingerenza del potere civile nella nomina dei Vescovi si 
avessero a capo delle diocesi molti uomini ofiesti e pil, sì, ma nessun 
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emulo dei grandi pastori antichi, non si può a meno di pensare che 
egli sarebbe stato quest'emulo e per la sapienza e per la libertà del 
linguaggio; egli che fin dal 1832 scriveva con ispirazione di pro- 
feta: « Quanto il consiglio di Dio è alto sopra i consigli degli uo- 
mini! Allora appunto che la Chiesa è carica delle spoglie d'Egitto 
come d’altrettanti trofei, allora ch’ ella pare divenuta l’arbitra delle 
sorti umane, allora solo ella è come impotente, ella è il Davidde op- 
presso sotto l'armatura di Saulle, quello è il tempo del suo decadi- 
mento, e l'Eterno che vigila a’ suoi destini, dopo averla così umi- 
liata, averle fatto conoscere ch’ ella è composta di uomini soggetti 
alla tentazione, averle mostrato per una amara esperienza che in Lui 
solo ella è forte e può confidarsi, mosso a pietà di lei concede alla 
ferocia del secolo di buttarsi sui beni temporali della Chiesa e farne 
bottino; riducendola in tal modo a quella sua originaria semplicità 
che, amabile sopra ogni bellezza muliebre, trae di nuovo a sè tutto, 
per tutto nuovamente deporre al cenno non degli uomini ma dello 
Sposo quando le dica: « sorgi, t' affretta, amica mia, colomba mia, 
e te ne vieni. » Rosmini che vedeva l'umiliazione della Chiesa non 
nelle spogliazioni di cui fosse vittima ma nel discredito che le pro- 
veniva da un clero troppo sollecito degli interessi temporali, Ro- 
smini ebbe della Chiesa di Cristo un concetto magnifico quale non 
l'hanno certo coloro che non stimano bastare al suo bene la libertà 
e vogliono sostituirsi a Dio nel proteggerla. « Che può il governo 
temporale » egli scrisse, « se non aiutare la Chiesa con la forza bruta, 
unico mezzo suo naturale di operazione? Ebbene, la forza è d’ un’ in- 
dole direttamente opposta allo spirito della Chiesa. La Chiesa effi- 
giata con le catene, i fasci, le scuri, qual personaggio non rende? 
Inorridisce la vista. Qual maschera crudele! Ella ributta non solo i 
cattivi, gli stessi buoni. Il temporale potere oltracciò non conosce 
nè serba i limiti della sua protezione; avvezzo al comando, comanda 
fin dove può; inetto a conoscere il vero bene della Chiesa, pretende 
esserne giudice e ripone questo bene unicamente nel vantaggiarla 
negli ordini della terra; tratta l’amministrazione dei beni di lei come 
fa dei suoi proprii, disconoscendo che quelli sono di tutt’ altro ge- 
nere: ne accumula il più che può: permette che ne sieno spesi il 
meno che può: arricchisce la Chiesa, se fa bisogno, anche di privi- 
legi e d’immunità, d’una protezione esagerata ed eccezionale, ta- 
lora contro giustizia, riuscendo opposta all’eguaglianza civile e sempre 
poi odiosa al popolo che non ne partecipa. n La Chiesa non ha bi- 
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sogno di protezione, ha bisogno di libertà. La libertà, secondo Ro- 
smini, è l’aria di cui la Chiesa di Dio vive. Ciò non significa nel 
suo concetto che la Chiesa e lo Stato abbiano a restare stranieri 
l’uno all’altro. Secondo il concetto rosminiano, la società civile che 
è da Dio come la società religiosa, deve riconoscere praticamente 
la superiore dignità di questa, deve prestarle non protezione a sca- 
pito della uguaglianza civile ma ossequio, deve lasciarle la più grande 
libertà e circondarla d’ onore. Questo era, per usare parole di Ro- 
smini stesso, un vero e grande pensare sacerdotale, e si comprende 
l'amara tristezza di lui davanti allo spettacolo di un clero incapace 
degli ideali suoi, davanti alla miseria d’idee e di sentimenti, uso 
ancora libere parole di lui, che forma l’apparecchio e il seme della 
ecclesiastica istituzione moderna. Rosmini non intendeva lamentare 
la insufficienza della istruzione scientifica e letteraria del clero, che 
tanti cattolici lamentano. Si sdegnava di veder neglette nei Seminarii 
le antiche fonti della vera sapienza cristiana, la Scrittura, i Santi 
Padri, alimento del sacerdozio antico. Si sdegnava di veder sotten- 
trati nell''ammaestramento del clero i teologi agli scolastici, come 
questi avevan preso il posto dei Santi Padri e della Scrittura. Quando 
sì scaglia contro i libri usati al suo tempo nei Seminarii, par di sen- 
tire in lui il fuoco di S. Gerolamo. Libri, dice « dove tutto è po- 
vero e freddo; dove l’ immensa Verità non comparisce che sminuz- 
zata e in quella forma in che una menticina l’ ha potuta abbracciare 
e dove all’autore spossato nella fatica del partorirla non è restato 
vigore d’imprimere al libro altro sentimento che quello del suo tra- 
vaglio, altra vita che quella d’uno che sviene; libri a che il genere 
umano uscito dagli anni della minorità fanciullesca volge per sempre 
le spalle poichè non ci trova sè stesso ‘nè i suoi pensieri nè i suol 
affetti, e a cui tuttavia si condanna barbaramente e ostinatamente 
la gioventù che pur col senso naturale li ripudia e che bene spesso 
per un bisogno di cangiarli in migliori cade nella seduzione di libri 
corrompitori o acquista un’ avversione decisa agli studi o da lungo 
patir violenza nello stringimento delle scuole prende un odio occulto, 
profondo, che dura quanto la vita, contro i maestri, i superiori tutti, 
1 libri e le verità stesse in quei libri contenute. » Così scrive l’uomo 
di Dio, l’uomo mansueto ai suoi nemici, alzandosi dall’ inginocchia- 
tolo dove passa più ore ogni giorno nella preghiera e nella medi- 
tazione. La cordicella della frusta è ben di quelle che Cristo usò 
sui profanatori del Tempio. Egli è pure l’uomo che ha scritto come 
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talvolta sia mansuetudine e vera carità il parlar forte. Nel fuoco del 


na dritto zelo 
Che misuratamente in cuore avvampa 


tutte le sue facoltà di amare, di sdegnare, di combattere, di penetrare 
nelle viscere delle cose s’ infiammano insieme e splendono. Egli non 
ha bisogno di frenare nemmeno la bollente ironia che gli viene sul 
labbro perchè essa pure è da Dio. Tutto Rosmini sorge nella luce. 
La onesta, sdegnosa faccia del discepolo ricorda il Maestro quando 
stette solo fra una cerchia di falsi zelatori della virtù, circumspiciens 
eos cum 1ra. 


IX. 


Negli uffici della carità intellettuale e della carità morale non 
ebbe misura. Oltre all’immane lavoro di studi e di scritti che so- 
stenne per il pubblico bene, oltre alle infinite cure date al suo Isti- 
tuto, donò. con amoroso cuore insegnamenti, consigli, conforto alle 
innumerevoli anime che privatamente si volsero a lui. Nella menoma 
parte del suo Epistolario ch'è pubblicata i dubbiosi, gli afflitti, gli 
assetati di giustizia e di pace trovano ristoro ancora. Qui Rosmini 
appare eminente sopra il suo amico Manzoni. Manzoni si difende, 
si chiude timidamente in sè; Rosmini si apre, si dona, si prodiga. 
Manzoni non par riconoscere i doni avuti da Dio, Rosmini si annienta 
in Cristo e in Cristo si eleva sopra 1 fratelli suoi, in attitudine di 
maestro ora dolce ora severo, con alta autorità. Questo dipende 
senza dubbio in gran parte dalla loro diversa vocazione, dal loro 
stato diverso, ma dipende pure dal loro diverso carattere; Manzoni 
è l’uomo modesto, Rosmini è il Santo. 

Alla carità corporale non fu specialmente chiamato e non era 
possibile che lo fosse perchè un uomo solo non può bastare alla in- 
tera soma della triplice carità. Per darsi alle opere della carità cor- 
porale avrebbe dovuto rinunciare alla divina missione cui Pio VIII lo 
richiamava. Non lo fece benchè i dolori e il bisogno dei miseri lo in- 
fiammassero di desiderio. Vedete nell’ Epistolario la lettera che scrisse 
nel 1846 al suo Provinciale d'Inghilterra dopo aver letto nei gior- 
nali le descrizioni della carestia d'Irlanda. Incomincia con un grido: 
Charitas urget nos! E tutta la lettera n'è il più angoscioso commento. 
Qui non c’è da meditare nè da pregare per conoscer la volontà di 
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Dio. Essa chiama, grida, impera nel pianto di una nazione. È ne- 
cessario che la carità più ardente erompa dal cuore dei figli di Ro- 
smini, è necessario che si pongano all'opera con tutte le loro forze. 
Ciò ch'è possibile bisogna farlo e ciò ch'è impossibile tentarlo! 
Così Rosmini sentiva. Non potè dare il suo tempo ai fratelli che con 
gli studi, la predicazione, l'assistenza intellettuale e morale. Diede 
invece per tutte le vie di tutte le carità il suo denaro e lo diede 
col mirabile ordine intelligente ch’ è la formola della sua natura spi- 
rituale. Fanciullo ancora, poneva ogni cura, nel far elemosina, a che 
il soccorso fosse commisurato al bisogno. Più tardi governò il proprio 
largo patrimonio come sarcbbe giusto coltivare un albero che desse 
frutti di vita; meglio, come un uomo probo governa il patrimonio 
altrui. Rigido nell’imporre agli amministratori del suo Istituto la re- 
golarità più scrupolosa nella forma e nella sostanza dei conti, egli 
che avrebbe voluto sottoposta alla stessa regola tutte le amministra- 
zioni ecclesiastiche e pubblicati i loro bilanci, diede l'esempio, nel 
governo de’ proprii beni, dell’ ordine più severo. Ogni spesa volle 
giustificata da ragioni di necessità o di carità. Convien dire che nel 
cuore suo largo e caldo, nella potenza della sua mente, egli attri- 
buiva un carattere di carità agli atti di ospitale cortesia che a molti 
cristiani paiono mere convenienze del mondo da potersi liberamente 
tralasciare. In grazia dell'ordine che sempre tenne potè trasmettere 
intatta, morendo, la sostanza ereditata dal padre malgrado le grandi 
liberalità e malgrado fosse spoglio in ispirito e verità delle cose di 
quaggiù, di qualsiasi attaccamento alla ricchezza terrena. 

Quand’ anche fosse possibile che in un avvenire lontano nulla 
più si sapesse della sua vita, basterebbe un discorso ch'egli pro- 
nunciò nella Chiesa del Calvario a far conoscere il fuoco di carità 
che lo arse. È il discorso che tratta appunto della Carità. L’ ingegno, 
la dottrina e la fantasia possono insieme simulare fino a un certo 
segno il calore dell'anima; non però fino a quel segno. Per me il 
discorso sulla Carità è come una lampada accesa in perpetuo sul 
vertice dell’opera intellettuale e morale di Antonio Rosmini. Solo 
chi ha esperienza dell’ amore, chi è come straziato dalla presenza di 
un infinito amore che sforza in ogni senso, delizia e addolora il suo 
essere, può dire dell’ amore così. Noi sappiamo che l’ amore acuisce 
l'intelligenza per trovar modo di comunicare con l’oggetto suo, questo 
avviene sempre quando si ama una persona umana. Bisogna vedere 
nel discorso di cui parlo come il genio di Rosmini si esalta per trovar 
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modo di comunicare con Dio, come si agita e si travaglia, posseduto 
da una febbre di desideri, per toccare l' Infinito, come s’'inebbria e 
trionfa quando gli par d’averlo toccato, come allora chiama i suoi, 
come grida loro: venite, toccate voi pure Iddio! Ciò gli avviene pa- 
ragonando l’amore umano al divino. Nell’amore umano è l'amante che 
con l’atto della sua mente amorosa forma l'oggetto del suo amore. 
Questa proposizione somiglia in apparenza alla teoria dell’ amore pro- 
posta da Stendhal. La sua portata è ben diversa, ben più grande. 
Secondo Rosmini non vi ha oggetto d'amore senza l’amabilità e 
nell’ amore umano l’amabilità è conferita da chi ama; non è ama- 
bile ciò che non è amato. Ma quando l’uomo ama la carità ossia 
l’amore, non è più egli che conferisce l’amabilità perchè l’amore è 
amabile per sè stesso. La Carità è dunque superiore e anteriore al- 
l’uomo. Nessun essere creato la possiede. Niente vi ha sulla terra, 
niente sugli astri, niente nel mondo angelico che sia amabile per sè 
stesso nel senso rosminiano. La carità è superiore e anteriore al 
creato. Essa è, prima di tutti i secoli, in Dio che si ama. A que- 
st'altezza vertiginosa sorge in un turbine di passione il genio di 
Rosmini per comunicare col Dio-Carità che ama; e quando gli par 
d’ averlo raggiunto, di posseder il concetto pieno della carità, allora 
vi si adagia, vi si stende nella gioia intellettuale promessa da S. Paolo 
a chi sta nella carità: 1n charitate radicati et fundati ut possitis com- 
prehendere cum ommibus sanctis quae sit latitudo et longitudo et subli- 
mitas et profundum. Egli misura, per così dire, le quattro dimensioni 
della carità in cui posa: la larghezza che abbraccia tutte le cose, 
la lunghezza che si stende nell’eternità, l'altezza che sale all’ Essere 
infinito, la profondità che si umilia senza limite perchè colui che ve- 
ramente ama, che ama con tutta l’anima, si umilia senza limite da- 
vanti all’amato. Rosmini ridiscende poi dall’ alto dei cieli nella pic- 
cola Chiesa, fra gli altari, ritrova con S. Tommaso, in uno slancio 
di fervore, le quattro dimensioni della Carità nella Croce. Le alte 
parole di S. Tommaso « ivi è il profondo in quella porzione del 
legno che si nasconde sotterra e sostiene la croce senz’essere visi- 
bile perchè il profondo dell’amor divino ci sostiene nè si comprende » 
così continuano sulle labbra di Rosmini: « e perchè si vela l'eccesso 
dell'amore sotto l'eccesso del dolore e la fortezza trionfatrice della 
carità s' avvolge nel manto funereo della debolezza e dell’ ultima 
abbiezione e i raggi della divinità immortale si ottenebrano nel ca- 
daverico aspetto dell'ultimo fra gli uomini. » Brividi dovettero correre 
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nella folla quando Rosmini le scoperse d’un colpo questo abisso 
profondo di carità, il Cristo morto. 


X. 


Non vidi mai l’uomo santo e grande. Non posso ritrarne dal 
vero la figura esterna e l’immagine più cara che me ne resta nella 
mente è quella scolpita da un nobile poeta del marmo sulla sua 
tomba di Stresa. Rosmini vi è raffigurato ginocchioni nell'atto della 
meditazione religiosa. La sua mente lavora intorno alle parole d’un 
libro santo. Tiene le mani, devotamente incrociate ai polsi, sulla 
persona e nella destra il libro socchiuso, con l'indice fra le pagine 
che sta meditando. Il volto è lievemente inclinato © sul petto. Nella 
gravità dolce dei lineamenti emana quasi un fioco albore di sorriso 
interno. È strano come al primo vederlo, mi venissero in mente 
queste parole dell’Epistolario scritte a proposito di mani non fide: 
« Mi vi abbandonai come un fanciullo che dorme. » Io credo aver pen- 
sato al sonno d’un bambino per la soavità, la innocenza e la calma 
che spirano da quel viso. A_ misura che lo venivo studiando vedevo più 
e più apparir nella fronte l'impronta della sapienza, nel mento l’im- 
pronta della fortezza, in tutta la figura l'impronta della umiltà di- 
gnitosa. Ricordavo un ritratto di Rosmini bambino. In quel ritratto 
il bambino ha un viso strano, non interamente gradevole per la 
espressione di precoce maturità. La fronte altissima rivela un’ intel- 
ligenza superiore, l'occhio molto aperto dice tutte le avidità dell’ in- 
telligenza. Invece il viso dell'uomo dice il lavoro morale da lui com- 
piuto sopra sè stesso, ha una dolcezza nuova che tanto più ci penetra 
il cuore quanto più i lineamenti son fini e signorile l’atto della per- 
sona. Al piede della scaletta oscura che scende alla cella dove posa 
la sua bara, piegando riverente le ginocchia davanti al corpo che 
fu puro tempio dello Spirito Santo, ritrovai parte della mia prima 
impressione. Lo pensai composto in pace, dopo tanto amore e tanto 
dolore, come un fanciullo che dorme, abbandonato nelle mani di 
Dio. E m’era una dolcezza amara di saperlo sottratto alle infelici 
mani che presumono aver ancora potere di offendere il grande Ser- 
vitore di Dio e della Chiesa, asceso al di sopra di tutte le gerar- 
chie terrene a operare la Divina Volontà. Mi vennero nel cuore 
queste parole di lui, morente, ad Alessandro Manzoni: « Sono in 
mano di Dio, quindi sto bene. Manzoni sarà sempre il mio caro 
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Manzoni, nel tempo e nell’eternità. » Calde parole di vita e di spe- 
ranza che vincevano il silenzio e il gelo della cella sepolcrale; parole 
soavi pure a me che non sapevo trattenere il pianto pensando a 
tanta fede di tanto spirito in una comunicazione d’amore fra il paese 
dei viventi e il paese dei morti. Pensai a tutti noi che senz’averlo 
conosciuto lo amiamo, lo pregai di scenderci talvolta nell'anima, 
almeno per un momento, come severo amico e maestro sapiente. 
Non ho potuto dare un contorno intero della figura di Rosmini. 
Forse i quarant'anni trascorsi dalla morte di lui sono ancora troppo 
pochi e non arrivano alla misura della distanza che si richiede ad 
afferrar bene l'insieme di un'apparizione così grande. Forse nel 1955, 
quando sarà passato un secolo dalla sua morte, la colossale figura 
si disegnerà meglio davanti agli uomini di quel tempo, anche perchè 
poserà sopra un piedestallo molto più alto. La stessa sua filosofia 
sarà meglio conosciuta perchè l’opera immensa, frutto d’una mente 
ricchissima e prodiga, contiene ancora oscurità inesplorate, germi 
chiusi di Verità che aspettano chi li apra. Noi che lo crediamo 
uno spirito illuminato da Dio per riflettere la luce del Vero, cre- 
diamo pure che il piedestallo della sua figura, per il quale inten- 
diamo la venerazione e l’amore degli uomini, si verrà sempre più 
elevando. Non è questo un voto sentimentale di amici e di discepoli 
ma un voto ardente di uomini che giungerebbero a sacrificare anche 
la gloria terrena di Antonio Rosmini purchè i principil supremi 
ch'egli pose trionfassero nelle scienze e nelle arti, nel pensiero e 
nella vita. Lo desideriamo come cittadini di un nobile Stato, come 
figli della Chiesa, come membri della Società umana. Sappiamo di 
desiderare una rinnovazione immensa che non sarà compiuta mai 
perchè l'errore e il male non si possono sopprimere; ma sappiamo 
pure che in tanta presente penuria d’ideali onde molte fra le migliori 
anime si volgono a torbide immagini di errore, noi possiamo additarne 
appunto ai cuori più caldi e alle intelligenze più forti uno raggiante, 
essenzialmente cristiano senza dubbio ma radicato nelle origini na- 
turali della fede e il cui speciale carattere è di soddisfare la ragione. 
Rosmini sarà sempre inaccessibile alle moltitudini ed è necessario 
per continuare l’opera sua il lavoro di pochi che poi guadagnino 
i molti. Non si-tratta di fondare una Chiesa, che già esiste e non 
può perire, nè di predicare un nome. Si tratta, sopra tutto, di far 
proprio lo spirito del Maestro, di mantenere dovunque si pensa e 
si opera il diritto divino di una ragione che conoscendo la propria 
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origine, il proprio potere, i proprii confini, tutto esamina, tutto in- 
daga, tutto vuole conforme a sè dentro di essi; di mantenere insieme 
il potere delle Verità supreme che compiono la ragione, le infondono 
un vigore di cui sarebbe incapace per sè e la introducono nello 
stesso loro campo sovrannaturale. Si tratta di amare la patria e la 
Chiesa con quell'amore intelligente e magnanimo ch'egli ad esse 
portava, ossequioso alla Verità più che agli uomini, zelante a pro- 
muovere il bene più che a nascondere il male. Si tratta finalmente 
di moltiplicare l'efficacia della dottrina con la probità della vita. 
Tutto questo si tratta di fare; e la solenne commemorazione di Ro- 
vereto, la pubblicazione del presente volume non hanno a essere 
fumo d'’ incensi davanti a una bara nè ghirlande sopra una pietra 
sepolcrale; hanno a essere una franca professione di fede e un 
appello. 


AnTonIo Focazzaro. 
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Il prineipio fondamentale della filosofia 


rosminiana davanti alla ragione ed 
alla tradizione. 


S ENERATA, un mattino, a bordo di un bastimento, ch'essa 
>) l non ha veduto partire e che non vede, certo per ora, ove 

9 24 possa approdare; passeggiera ignara su questa terra ch’ essa 
non n dirige, e di cui non può mutare il fatale cammino, 1’ Umanità, 
perduta nelle immense solitudini del mare e del cielo, scruta d’ogn’ in- 
torno affannosa l'orizzonte, interroga gli astri, apposta gl’ istrumenti, 
fa e rifà 1 suoi calcoli e le sue congetture, per determinare, se è 
possibile, i dati e il fine del viaggio misterioso. Taluni degli uomini 
vorrebbero, è ben vero, persuadere agli altri di restringere ogni loro 
cura nella breve cerchia del bastimento, limitando le loro sollecitu- 
dini ad acconciarvisi nel miglior modo senza darsi pensiero del resto: 
chi per pigrizia e bassezza d'animo, chi per sfiducia nelle forze del- 
l’umana ragione, chi benanco per un lodevole sentimento di commi- 
serazione verso i suol simili, sperando con ciò di assopirli in una 
pace serena e noncurante. Vano suggerimento! L'umanità, se pur 
sl piega costretta dalle necessità presenti, ad occuparsi della vita in- 
terna della nave ed a sistemarla sempre meglio coi lumi e coll’espe- 
rienza che viene acquistando, serba però in cuore inestinguibile il 
desiderio di conoscere la sua via ed i suoi destini, e quanto più fa- 
cile, più ordinata, col progresso, le si rende la vita all’ interno, tanto 
più agio le rimane di risalire in alto sul ponte, anche più in alto 
sulle antenne, ad investigare l'immenso d'ogni lato, con tutto lo sguardo 
negli occhi, con tutta l’anima nello sguardo. 
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Donde siamo? che siamo? a che siamo? son perpetue domande 
(diceva nel Don Giovanni lo stesso Byron) per le quali l'animo nostro 
interroga sè medesimo. 


Quid sumus, et quidnam victuri gignimur? 


La religione, certo, e intendo la religione cristiana, ha risposte 
consolanti per le domande più angosciose: ma se ciò può acquetare 
l'ansia dell’ animo, non può arrestare la ricerca della mente, giacchè 
la rivelazione è parola d'’ intelligenza ad intelligenza, la religione 
si offre alla ragione co’ suoi motivi di credibilità, e in seno al cri- 
stianesimo più appassionato e profondo, l'indagine del pensiero cre- 
dente — fides quaerens intellectum, secondo l’espressione sublime di 
Anselmo d'Aosta — spinta talora ad altezze inaccessibili, ebbe sempre 
a rappresentanti i cuori più eletti e gl'ingegni più vigorosi. 

La ragione umana, però, non può essere condannata all’eterno 
dubbio, dubbio che annullerebbe la religione medesima: dei punti 
fissi, durante il lungo cammino, furono osservati e stabiliti; degli indizii 
sicuri furono raccolti; dei risultati incontrovertibili furono ottenuti e 
messi al riparo da ogni discussione. Per fermo, data la natura pro- 
gressiva della mente finita, nessun uomo può pretendere d’aver tutto 
compreso, tutto trovato: e quello stesso che s'è trovato e stabilito 
colla maggior sicurezza, nessun uomo, data l’idealità del vero che 
splende all’intelletto e 1’ energia libera del volere che ad esso con- 
cede l'assenso, nessun uomo, dico, può ripromettersi di esporlo in 
modo con linguaggio umano da non prestar appiglio al sofisma ed 
alla mala volontà. Con queste riserve, nondimeno, credo sia lecito 
dichiarare che, se oggetto della filosofia, non solo secondo il Rosmini, 
ma secondo tutti 1 pensatori a un dipresso, sono le ragioni ultime 
delle cose, filosofo per eccellenza dovrà dirsi il sommo Roveretano, 
avendo egli dato risposta al più importanti ed elevati degli umani 
perchè. Alcuni dei problemi filosofici, astrusi e troppo oscuri forse 
perchè collocati nel centro di una luce troppo viva ed abbagliante, 
esercitano l’acume delle menti più forti, di quelle menti che costi- 
tuiscono, se posso così esprimermi, l'aristocrazia del sapere. Ma altri 
e molti e interessantissimi, rimangono alla portata d’ogni intelligenza 
riflessiva, d'ogni cultore del vero, d'ogni mente alquanto solida e 
nutrita: ed è a questo livello che la metafisica, pur essendo scienza 
ed appoggiandosi sul principil eterni della ragione a cui ogni scienza 
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sl appoggia, viene ad abbracciarsi strettamente con quelle altre belle 
cose che si chiamano poesta, idealità, virtù, amore. La scienza gretta, 
la scienza materiale, quella scienza meschina che usurpato il suo 
nome sacro s è fatta Dio, dinnanzi agli sciocchi, scrivendo quel primo 
precetto del nuovo decalogo: — /o sono la scienza e non riconoscerar 
altra scienza all'infuori di me — se vuol uccidere la metafisica deve 
passare sul corpo a tutte queste cose, deve sopprimere ogni ten- 
denza all’idealità, ogni affetto, ogni culto grande e nobile: deve ri- 
durre un figlio a calpestare la tomba di sua madre colla persuasione 
brutale che di lei non rimanga altro se non ammoniaca, anidride 
carbonica, fosfato di calce, acqua.... Avverrà questa vittoria del ma- 
terialismo, sull’ideale? Il lettore che non n’è convinto mi può se- 
guire nella breve scorsa che darò attraverso i due più fondamentali 
problemi dell'umano pensiero, dai quali tutti gli altri dipendono ed 
ai quali si legano con nesso strettissimo, sicchè si apprezzi il me- 
rito sovrano di questo pensatore, la cui anima, per la coerenza delle 
dottrine tra loro, procedenti tutte con somma naturalezza da un 
solo principio, per l'accordo della sua mente di filosofo con la sua 
fede di fervido credente, per la piena corrispondenza dell’ alta spe- 
culazione coll’integra e virtuosissima sua vita, ci si presenta come 
una vera armonia. Symphonmialis anima. 


* 
* * 


I due problemi propostici si assommano nell’ unico problema 
della conoscenza. Se Platone nel Parmenide dice che non è filosofo, 
o, in altre parole, non è amico della scienza chi crede qualche cosa 
indegna d’esser saputa, tanto meno dovrebbe dirsi tale chi non cre- 
desse degna dello studio più profondo la natura e l’ origine della 
stessa cognizione umana. Tutti gli uomini sono forniti di una data 
suppellettile di cognizioni più o meno provveduta, più o meno ricca, 
cominciando dalle dirette e immediate, e ascendendo su su per la 
lunga scala delle riflesse; ma poche o molte che siano queste co- 
gnizioni, esse debbono essere vere, essere assolute, essere immuta- 
bili, per potersi fregiare di questo nome, altrimenti non sarebbero 
cognizioni (la cognizione falsa è contraddizione ix lerminis), altrimenti 
nessuno le stimerebbe, nessuno saprebbe che farne. Non si tratta 
solo di cognizioni scientifiche, ma di tutte le cognizioni più ovvie, 
più alla mano, più incontrastate, che formano il patrimonio di tutti 
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i singoli uomini e dell’ intero genere umano, che sono in fin dei conti 
il cosidetto senso comune: e credo poter affermare che il solo dubbio 
fondato ch’ esse non siano assolute, vale a dir vere, che non ci diano 
l'essere ma solo il sembrare, che insomma non costituiscano una co- 
gnizione ma una parvenza, il solo dubbio, ripeto, di questo, dovrebbe 
bastare a far sì che l’uomo ragionevole, savio s'intende, e non af- 
fetto da pazzia ragionante, non possa in nessun modo trovarsene 
soddisfatto e dichiararsi tale. 

In pratica, tutti gli uomini, quando si tratta delle cognizioni fon- 
damentali e propriamente dette, ci hanno fede e ci credono perchè 
le reputano assolute: sarà questo un appagamento dell’animo, piut- 
tostochè della mente, ma intanto c’è e ci deve essere, come non 
c'è e non ci può essere il dubbio, posto che si voglia mantenere 
intorno ad esse siffatta convinzione e persuasione. 

E chi potrà negare che tolta ogni convinzione e persuasione im- 
mutabile, non venga meno, non dirò la scienza, ma la vita stessa 
della società umana? Poichè alla fin fine l’uomo è essenzialmente 
ragionevole e non fu posto al mondo per aprire gli occhi e, come 
dice il D'Azeglio, sorridere al cielo, alla terra, agli uomini ed alle 
bestie, inghiottendo quello che gli vien messo in bocca e nel cer- 
vello, e lasciando il mondo come l’ha trovato. Questo è un uomo 
vegetale, non l’%omo sapiens di Linneo! Eppure sarcbbe la cosa più 
logica che potrebbe fare chi fosse privo di qualunque persuasione 
in fatto di conoscenza. — Giacchè tutto è probabilmente un giuoco 
del mio cervello, dovrebbe dir egli, stiamolo un po’ a vedere senza 
prenderci fastidii. Giacchè il pensiero e tutto ciò ch’esso dice e rap- 
presenta non è che un fuoco fatuo, un trastullo, trastulliamoci e via. 
— Come no, se la moralità, la giustizia, la fede nel proprio destino 
e nei destini dell’ umanità, la fede stessa nella propria e nell’ altrui 
esistenza arrivassero a vacillare nella mente di quest uomo? Sono 
le illuminate convinzioni e le forti persuasioni che producono quei 
grandi caratteri che onorano il genere umano e rendono chi ne è in 
possesso degno del nome di uomo. Questo afferma la storia e non 
importa se esse fossero basate sulla cognizione profonda della cosa 
in sè stessa o sulla credenza di un altro ordine ma non meno in- 
concussa, contro il dubbio che d'ogni parte l’assale. 

Che sc poi l’ uomo si pone a salire la scala della riflessione ed 
aspira alla cognizione scientifica, il riposo della mente non può tro- 
varlo se non ha almeno risolto il problema della conoscenza che, lo- 
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gicamente parlando, dovrebb'essere il primo; poichè prima di inve- 
stigare ogni altra cosa, c prima di rivolgere la virtù conoscitiva a 
qualsivoglia oggetto, deve assicurarsi se la cognizione stessa meriti 
la sua fede, o se invece sia ingannevole, fallace, destituita di auto- 
rità e di fondamento, tale insomma da farlo disperare di trovare la 
verità e la certezza. Egli può essere persuaso fortemente di una so- 
luzione che dichiara vere e sicure le altre cognizioni, ed aver l'a- 
nimo tranquillo su questo argomento. Anzi può aver paga anche la 
mente se non dà importanza alcuna alle interrogazioni interiori che 
sorgono in essa. Ma in questi casi la mente come tale e il ragiona- 
mento considerato come ragionamento, non ha ancora soddisfatto a 
sè medesimo, e .in questo senso non ha ancora trovato il suo riposo, 
la quiete scientifica. D'altronde è assai raro che si possano sopire 
queste voci di dubbio, queste domande che nascono spontanee, e si 
affacciano all’ intelletto che osserva e riflette; per la qual cosa mi 
sembra non meriti il nome di scienziato chi, disperdendo la sua at- 
tività intellettuale in ricerche ed indagini secondarie, sdegna rivol- 
gerla a questo problema da cui tutto lo scibile aspetta la sua sen- 
tenza di vero o di falso, di fedele o di menzognero. 

Ancora Platone, il più grande ed il più nobile intelletto, forse, 
dell’ antichità pagana, che fu anche il primo a scrutare profonda- 
mente la natura delle idee e dei principii di tutte le scienze, pose 
come capo e cardine della filosofia (tò xep&Qeroy xai cò x0;05) la dottrina 
degli intelligibili (A msp. vv vontisv diktat) (0; e S. Agostino, forse il 
maggiore ingegno del cristiancsimo antico, afferma delle idee che tanta 
In eis vis constituitur, ut misi his intellectis sapiens esse nemo posstt 2). 

Con ogni ragione quindi il Rosmini pubblicò per prima delle 
sue grandi opere filosofiche il Nuovo Saggio sull'origine delle idee, e 
poi, nel prendere ad esame l’opera del Mamiani sul A7nzovamento 
della filosofia in Italia, tornò sull'argomento medesimo, così rispon- 
dendo a quelli che avessero giudicato ciò intemperante e soverchio: 


Dirò volentieri a costoro che o mi conviene scrivere di questo o di niente 
altro. Perchè avendo io a solo scopo di questo scrivere che fo, l’alutare come 
io possa il progresso del vero e però la concordia delle opinioni nel vero, 
massime in questa nostra Italia che io penso più che ogni altra nazione chia- 
mata a fondare solidamente la filosofia, eziandio che gran tempo se ne mo- 


(1) AttIco presso Eusezio, Praep. evang., L. xv, c. 13. 
(2) Lib. 83 Quaest. q. 46. 
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strasse così neghittosa, 10 non coglierei nessun frutto e spargerei parole al 
vento, quando trascorressi ragionando di cosa in cosa e non piuttosto mi fer- 
massi a chiarire quel primo principio, nel quale tutti coloro che convengono, 
facilmente si accordano nel rimanente, e quelli che disconvengono non possono 
trovare accordo in niun’altra cosa. Di che se io dovessi consigliare i pensatori 
miei connazionali, vorrei dir loro che lasciate le altre parti, in questo ponessero 
tutto il loro ingegno, in questo tutto il loro studio occupassero, conciossiachè 
trovata da essi una ferma e comune sentenza della genesi e della certezza del 
sapere, avrebbero posta una base inconcussa alla filosofica scienza, e quinci 
si dee aspettare il vero rinnovamento della filosofia in Italia (1), 


Agire a ritroso di queste ovvie considerazioni equivarrebbe a 
introdurre nella scienza un metodo che nella pratica della vita sa- 
rebbe il colmo dell'assurdo: « l'importante è costruire l’edificio, e 
l’assicurarsi del fondamento tutt'al più sarà l’ultima cura, quando 
non si sappia proprio che cosa farc altro. » Che ne dicono gli ar- 
chitetti? — Qui non si tratta davvero di far della rettorica e di cadere 
nel difetto proprio ad essa ch'è il verabsolutiren dei tedeschi, o, 
come il Mariano traduce, l'asso/utizzare, vale a dire l’estollere al 
massimo grado assoluto ogni questione od argomento di cui si 
discorra, soffiandovi entro e ingrossandolo artificialmente. La que- 
stione è già grande da sè: tutte le altre questioni sono altrettanti 
zeri, e questa sola è la cifra significativa che può dar valore ad 
essi. Si può addossar cognizione a cognizione, scienza a scienza, ma 
quando non si risolva il problema del sapere in sè, tutte queste 
cognizioni non hanno consistenza, e tutto l'organismo scientifico 
manca di vertebre, di spina dorsale. Certe questioni che hanno agi» 
tato a lungo, nci tempi trascorsi, gl'intelletti, col progresso della 
scienza sono Invecchiate ed ora non se ne vuol più, perchè son 
divenute, secondo la frase arguta del La Bruyère, almanacchi degli 
anni passati. Ma questa al contrario, che pur cbbe principio colle 
origini stesse della filosofia, non ha perduto, anzi ha acquistato enor- 
memente d'importanza; e se per l’addietro potè essere sviata in 
discussioni tanto secondarie quanto inutili e solo verbali, ora, spe- 
cialmente dopo Emmanuele Kant, non è più possibile non porsela 
in tutta la sua cruda nettezza. Il D'Alembert giunge a dire che il 
primo, e persino il solo, problema della filosofia è il problema delle 


(1) Ainnov., Proemio. 
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idee () e dopo Kant tutti, in un certo senso, siamo diventati crifici, 
nel senso cioè che il problema della conoscenza ci si impone. Evi- 
tarlo è rinunziare ad essere, se non pensanti, pensatori. Nonostante 
sia così antico, nessuno più di esso è conforme allo spirito moderno. 
Non è il razionalismo il carattere dei nostri tempi? In tanto dila- 
gare di critica storica, filologica, scientifica e perfino religiosa, biblica, 
e via discorrendo, una cosa par chiara sopratutte che cioè il nostro, 
più che del vapore, del telegrafo, dell’ clettricità in genere, potrebbe 
dirsi il secolo della ragione. E allora che pensare dell’ irrazionalità 
di coloro che mentre strombazzano ai quattro venti la Dea ragione, 
il libero pensiero, la luce, la verità, trascurano affatto di studiarne 
la natura e l'origine o vi passano sopra con estrema disinvoltura? 
Perchè, non si può dissimulare che, malgrado tutto, molti e non 
poveri di spirito, e anche colti, c persino scienziati, la prendano 
per questo verso. Vi sono specialisti in varii rami scientifici, deplo- 
revolmente leggieri su questo argomento; giacchè nelle altre scienze 
ci sl prepara, ma un'opinione filosofica è sempre fatta. E si ascol- 
tano talora, da uomini d’ ingegno, argomenti così miserabili in questo 
proposito, che se si adoperassero contro di loro nelle materie in cui 
sono competenti, non troverebbero abbastanza parole per esprimere 
tutta la loro compassione e fors’ anche tutto il loro disprezzo: tanto 
che me n'è nato un concetto assai curioso, vale a dire che spesso 
colui che il mondo chiama col nome onorifico di scienziato, non è 
che un dotto e un ignorante saldati insieme, con lc qualità dell’ uno 
dentro una data cerchia, ma anche, fuori di essa, coi pregiudizii e le 
ingenuità ridicole dell'altro. 

Al Kant, poichè abbiam riconosciuto il merito suo d'aver resa 
evidente alla coscienza moderna l’ importanza di questo problema, 
dobbiamo eziandio imputare la colpa di questa inconseguenza per la 
soluzione che ha preteso di darne. Infatti, essendo egli giunto al ri- 
sultato che solo i fenomeni e le parvenze son conoscibili, mentre il 
noumeno e la cosa in sè (Ding an sich) è una regione inesplorata, 
anzi inaccessibile all’ umana conoscenza, più tardi si conchiuse : se 
il pensiero non può sapere come le cose stanno, non può sapere nemmeno 
come sta il pensiero: e l'onda dello scetticismo travolse l’ incauto che 
le aveva aperta la via. Altri invece, abborrendo lo scctticismo, ma 


(1) Essai sur les élements de la philosophie — Melanges, vol. iv, pag. 45. 
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osservando il processo che vi ha condotto il Kant, avvertirono che 
egli fa la critica della ragione per mezzo della stessa ragione, ado- 
perandola se nc fida, e dicendo che non possiamo conoscere l' 17 sé 
delle cose, ci dà la sua come la vera dottrina della ragione umana, 
supponendo di conoscere una cosa in sè, la ragione stessa: dunque, 
conchiusero, ogni ricerca sulla veracità della ragione suppone questa 
veracità, chi ne dubita non può fidarscne, chi l'ammette è in un cir- 
colo vizioso se la indaga, cpperò il problema della conoscenza è 
vano in un modo o nell’altro, è inutile, è contradditorio. — Ma è d'uopo 
riflettere, al contrario, che lo scetticismo dci primi ha in sè la sua 
condanna, come ogni scetticismo, perchè ogni dubbio finisce a una 
conclusione immensa, ad un’ immensa affermazione: e che il ragio- 
namento dei secondi non è meno inanc per ciò che sembra assai 
specioso. Coll’osservazione attenta e diligente, col buon senso e col ra- 
ziocinio comunc che gli uomini adoperano anche prima di saper tutto 
Il suo meccanismo, si può giungere a scoprire la natura e l'origine 
delle idec assumendo le cognizioni precedenti non come principii asso- 
luti, ma come condizioni provvisorie; con questo mezzo salendo di 
gradino in gradino arriviamo alle ragioni ultime che sono di per sè 
evidenti, e quest’ evidenza l’ hanno in sè, non la ricevono già dalle 
cognizioni che ci hanno condotti ad esse, ma la possiedono come 
luce propria indipendentemente da quelle, e in nessun modo si pos- 
sono mettere in dubbio, salvo a chiudere ostinatamente gli occhi, a 
dire ciò che non si può dire nè pensare, ad annullarci in quanto cs- 
seri ragionevoli. Allora noi ci appoggiamo a queste ragioni ultime 
come ad un punto fisso, fisso c fermo in sè, non sostenuto da ciò 
che cl è servito per arrivarvi in qualunque modo vi siamo arrivati, 
e da questo, ch'è il fer sè noto e il fer sé vero delle antiche scuole, 
facendo il cammino a rovescio veniamo a convincerci che in realtà 
le nostre cognizioni crano veraci; e deduciamo poi le leggi che dob- 
biamo seguire in tutti i nostri ragionamenti ed in tutte lc sorta di 
scienze per cogliere sempre la verità e non essere tratti, per quanto 
si possa, in inganno. Così non si dimostra la veracità della ragione, 
bensì si osserva, si trova il principio che la reca manifestamente con 
sè. E la necessità che ci s'impone di credere alla nostra intelligenza, 
non è una forza cieca e fatale da culi siamo costretti, ma una luce 
che mostra in sè la sua ragione evidentissima. Senza dubbio lo scet- 
tico è oppresso da una necessità che lo annulla: ma sc questa fosse 
forza bruta, l'intelligenza vi soggiacerebbe soltanto come si soggiace 


IL PRINCIPIO FONDAMENTALE DELLA FILOSOrIA ROSMINIANA, ECC. 55 


a una forza maggiore: in questo modo invece si sottomette all’evi- 
denza appagandosene come di ragione sufficiente ed esauriente. 


* 
* * 


Seguitando adunque 1l metodo accennato, cominciamo ad osscr- 
vare che nell'atto in cui pensiamo le cose anche più materiali, non 
sono gia queste cose medesime che ci stiano dinnanzi alla mente 
nella loro realtà, sibbene le loro rappresentazioni, che s'è convenuto 
di chiamare idee. Quando io penso alla Torre di Pisa o ad un amico 
lontano, non è già che la torre sia nel mio pensiero colla sua mole 
corporea, nè che sia entro di me l'amico in carne ed ossa, ma bensì 
io ho dinnanzi allo sguardo intellettivo l’idea della torre c dell'amico 
ch'è una cosa tutta diversa, perocchè la Torre reale potrebbe sfa- 
sciarsi, e l’amico (Dio no'l voglia!) morire, mentre ch’ io ci penso, 
senza per questo che l’idea da me contemplata abbia a venir 
meno. Sono due mondi da ritenersi accuratamente distinti, il mondo 
dei reali che agiscono dinamicamente sul nostro sentimento, e il 
mondo delle idee che risplendono nella nostra intelligenza illumi- 
nandola alla cognizione. Anche quando noi miriamo un oggetto 
qualunque, poniamo un fiore, una rosa, o, se meglio piace, l’intero 
panorama del cielo stellato colle sue miriadi d’arcane faci, lo sen- 
tiamo bensì e lo vediamo per mezzo degli occhi, ma il nostro intel- 
letto lo conosce nell’idea che gli s'è determinata allo sguardo. 
Pertanto è l’idea il vero oggetto intelligibile, se oggetto (obyectum 
da objicere) significa appunto quello che sta dinnanzi alla mente ed 
in cul essa fissa lo sguardo. Le idee sono i soli veri oggetti per sè 
noti che la mente contempla, e gli esseri reali non sono da noi co- 
nosciuti se non per mezzo delle idee e nelle idee che si suscitano 
dinnanzi al nostro intelletto quando essi ci colpiscono i sensi. Senza 
le idee noi non conosceremmo nulla, non esisterebbe nessun oggetto 
per noi, ma avremmo soltanto delle cieche ed incomprese sensazioni. 
Per convincersene in qualche modo basta distogliere ogni attenzione 
intellettiva da un reale che noi sentiamo, supporre di non capir più 
nulla, di essere totalmente assenti col pensiero. Questa prova è assal 
difficile ad eseguirsi, perchè l’uomo è essenzialmente intelligente ed 
alle sue sensazioni accompagna, inconscio e anche senza volerlo, 
l'atto dell’ intelligenza. Ma è facile pensare come soppresso l’ intel- 
letto, estinte le idce tutte anche più semplici, riceveremmo bensì Ie 
impressioni del mondo esterno e le sentiremmo, sentiremmo qualche 
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cosa che ci colpisce, che ci urta, ma non potremmo dire a noi stessi 
che c’è, che esiste questo qualche cosa, perchè sarebbe necessario, 
perciò, che avessimo almeno un’ idea, l’' idea dell'essere, sapessimo 
cosa vuol dire (internamente) esistere, esistenza. Soltanto dicendo questo 
a nol stessi, noi veniamo come a porre dinnanzi a noi un oggetto, di- 
stinto dalla mente che lo contempla (soggetto). Sicchè le cose reali 
sono conosciute per mezzo delle idee, e le idee invece non abbiso- 
gnano di altro mezzo per essere conosciute dalla nostra mente, altri- 
menti si andrebbe all’ infinito, ma son conosciute di per sè in modo 
immediato, e costituiscono il mezzo di conoscere tutte l’altre cose. 
Allo stesso modo, poi, che l’idea si distingue dalla cosa reale 
da lei rappresentata, si distingue pure dall'atto con cui pronunciamo 
e giudichiamo che sussiste in realtà una cosa corrispondente ad essa 
idea; il quale atto facciamo specialmente quando sentiamo per mezzo 
degli organi corporei che questa cosa reale agisce sopra di nol. 
Anche quando pensiamo ad una persona o ad una cosa con- 
creta e determinata che noi conosciamo, l’idea non ci afferma ch’essa 
sussista o non sussista. Noi veramente siamo persuasi di sì, perchè 
l'abbiamo veduta e sentita: ma questa persuasione rimasta in noi 
è un atto del nostro pensiero diverso dall'oggetto. Tanto è vero che 
noi possiamo lasciare in disparte tale persuasione e contemplare 
ugualmente l’idea che non per questo si cambia. L’idea sola adunque, 
di per sè, non ci dice nulla intorno alla realtà della cosa, non l’af- 
ferma nè la nega: essa ce ne mostra soltanto la possibilità. — Ma in 
che senso ci dice l’idea che quella cosa è possibile? Non già nel 
senso ordinario di una possibilità equivalente ad una probabilità 
sulla quale si possano fondare delle scommesse per un prossimo 
o remoto avvenire. In filosofia le parole prendono talora un senso 
più stretto e rigoroso. Si dice pertanto 1upossibile logicamente od 
assolutamente ciò che è assurdo, contradditorio, per esempio un cir- 
colo quadrato, un triangolo ad angoli retti, o come dicono i tedeschi, 
il legno di ferro; ‘infine tutto ciò che non si può pensare (. Vice- 


(1) Il contradditorio, a dir vero, si può pensare, altrimenti non sì potrebbe nemmen 
dire che è contradditorio; ma non si può pensare in una sola idea: si pensano i due termini 
separatamente, per esempio il circolo ed il quadrato, e si trova che son ripugnanti ad unirsi 
e a formare un quid unico. Così si può concepire l inconcepibile, ossia qualche cosa avente 
questa qualità. Quando invece tra i termini non vi ha ripugnanza ad unirsi in una sola idea, 
allora si ha la possibilità od assenza di contraddizione, la quale talora diventa un’ esigenza 
positiva, come l'uguaglianza degli angoli in un triangolo equilatero, ciò che mostra l’ assolu- 
tezza dci tipi e delle leggi del pensiero, la verità delle sintesi e dei giudizi sintetici a friori. 
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versa tutto quello che st può pensare è possibile di possibilità logica 
ed assoluta. Perciò abusano stranamente del linguaggio coloro che 
appoggiati al determinismo della natura considerano la possibilità 
come una larva metafisica, non accorgendosi che con ciò verrebbero 
ad abolire il pensiero stesso. Dicono: ciò che ha in natura le cause 
e le condizioni richieste per effettuarsi è già in queste reale: ciò 
che non le ha e che perciò non si effettuerà mai è impossibile: il 
possibile è solo quindi un prodotto della nostra ignoranza intorno 
alle cause ed alle condizioni delle cose. Oh dunque quando noi pen- 
siamo il triangolo e vediamo in quest'idea ch’esso è possibile, ciò 
dipende dalla nostra ignoranza delle cause? E se, per ipotesi, nes- 
suno mai lo tracciasse o lo costruisse in realtà, esso sarebbe im- 
possibile alla stessa stregua del circolo quadrato, del triangolo a più 
retti? La sua natura, per questa azione estrinseca del costruirlo, 
cangia radicalmente e diventa un assurdo? Ma che mutamento può 
mai avvenirle da quest'azione tutt’affatto esterna? Cesserà d’esser 
vero che la somma di due de' suoi lati è maggiore del terzo, se 
nessuno lo fabbrica? Cesserà d'esser vero che la somma de’ suoi 
angoli è uguale a due retti? Tanto varrebbe dire che la sfera e le 
sue proprietà son cose assurde, perchè forse nessuno ne costruirà 
mai una perfetta, come pretendeva quel buon uomo di Simplicio 
nei dialoghi di Galileo (©. Pensiamo ad esempio un orologio in tutti 
1 suoi particolari. In esso non vi è nulla di assurdo, non cerchii 
quadrati, non moto perpetuo, ecc. Dunque non è impossibile, ma 
possibile. E perciò reale? No, se non lo faccio. 

.. I reale contingente è assurdo che sussista se qualcuno non lo 
fa; è assurdo che sussista un orologio reale se non c’è nessun oro- 
logialo, ma non perciò diventa assurdo l'orologio ideale e possibile 
in sè, che se è possibile non può diventar impossibile, e sarà sempre 
in eterno vero ch’esso è possibile (se anche non vi sarà mai una 
realità corrispondente) e che non ha in sè niente d’'impossibile, di 
contradditorio, di assurdo. Pertanto distinguiamo due sorta di possi- 
bilità: una cosa è possibile quando il suo concetto non implica con- 
traddizione (ordine del pensiero): oppure quando esistono le condi- 
zioni necessarie a realizzarla (ordine della realtà). In questo secondo 
senso di una possibilità estrinseca si può discutere se essa si dia, 


(1) Dialoghi sui due Massimi Sistemi, ecc., Giorn. II, Milano, 1811, vol. x1 delle Opere, 
P. 447 € SEBB&. 
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o se invece la cosa di cui esistono le condizioni sufficienti e neces- 
sarie debba dirsi già reale. Certo tale possibilità o impossibilità da 
noi affermata è dovuta spesso alla ignoranza delle condizioni e al- 
lora è subiettiva affatto. Ma dato anche che le condizioni vi siano, 
non è esatto dire che la cosa già è realizzata, perchè nel mondo, 
che è tutto un accadere, il tempo è non di rado un fattore senza 
di cui le altre condizioni sono virtuali, non attuali. Inoltre vi è la 
libertà umana che rompe la catena di questo generale determinismo. 
Però la possibilità nel primo senso, che è la possibilità intrinseca, 
obbicttiva, logica, metafisica, assoluta, questa si dà certamente, ed 
è l'assenza della contraddizione, è il potersi pensare nell’idea, è 
quindi il carattere dell'idea stessa. Si badi tuttavia di non cadere 
in un equivoco affine al precedente, che cioè l’idea in sè medesima 
sia possibile: no, essa rappresenta la possibilità ma in sè è vera- 
mente esistente, altrimenti non potrebbe rappresentar nulla. In tale 
equivoco caddero non pochi avversarii del Rosmini, quando dissero 
ch'egli ha innalzato il suo sistema sopra un mero possibile che non 
esiste, sull'idea dell'essere. 

. Ma il vero stigma dell'idea, ciò che la distingue radicalmente 
dall'ordine reale, è l'universalità, la quale consiste nell’attitudine che 
ha di rappresentarci /uffe le cose reali che ad essa sono conformi. 
Infatti, se l’idea rappresenta la cosa nella sua possibilità, ogni volta 
che noi vedremo e percepiremo una nuova realizzazione di tal cosa, 
faremo un nuovo atto con cui affermeremo una nuova realtà di 
detta cosa, ma l'oggetto, l’idea che ce la rappresenta, sarà sempre 
la medesima, com'è la medesima possibilità, e non già una nuova. 
Sono le cose reali che possono esser molte uguali; l’idea che le 
rappresenta dinnanzi alla mente, appunto perchè prescinde dagl'in- 
dividui reali, è una per tutti ed è essa che ce ne mostra l'ugua- 
glianza. Due cose sono uguali precisamente perchè corrispondono 
ad una medesima idea, perchè sono due realizzazioni di ciò che 
l’idea ci mostra possibile. Quando un architetto ha concepito l'idea 
di una casa nella sua possibilità, può fabbricarne una, due, tre, 
quattro, finchè ne vuole, tutte uguali fra loro perchè corrispondenti 
sempre alla stessa. idea. 

Le cose reali e sussistenti sono molte, in tal caso, ma l’idea, 
la cosa idcale, la ‘cosa possibile, è una sola. Così di pezzi d'argento 
da cinque lire ve ne sono molti in circolazione, ma l’idea che noi 
ne abbiamo è una sola, ed è per questo che riconosciamo subito la 
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moneta, quando la troviamo conforme alla nostra idea. Appunto 
perchè l'idea ci rappresenta la cosa nella sua possibilità, essa ci 
serve a rappresentarci la cosa in tutte le realizzazioni che ebbe, 
che ha, che avrà, che può avere; ossia è universale. 

Ed è universale essa sola, perchè essa sola è veramente rap- 
presentativa. Pare che ci siano anche dei reali rappresentativi od 
universali, ma non è così. Sembra, ad esempio, che un ritratto rap- 
presenti tutti gli uomini reali e viventi che gli somigliano: ma esso, 
in quanto è una cosa reale, non è che una tela od una carta colo- 
rata; siamo noi che, formandoci l’idea di esso ed a questo parago- 
nando gl’individui reali, lo facciamo diventare in qualche modo 
rappresentativo. Viceversa, ogni idea è sempre universale, e meri- 
tano bene la denominazione ciceroniana di filosofi plebei coloro che 
distinguono /idea particolare dall’ idea universale supponendo che 
questa rappresenti più individui, quella un solo. È mai possibile che 
un'idea rappresenti un solo individuo? Supponiamo anche che ne 
esista un solo e che sia improbabile che ne esistano altri uguali: 
prendiamo in esempio l’idea di una persona viva e vera. Non è 
certo facile che ne esista in realtà un’altra uguale del tutto. Ma qui 
non si tratta di veder se è probabile o no questo, nè di fondarvi 
su dei pronostici; si tratta di vedere se è impossibile logicamente 
ed assolutamente nell’idea, se è assurdo, contradditorio nel suo con- 
cetto, se non si può pensare. Ora l'idea che noi abbiamo di una 
persona particolare non implica per nulla tale impossibilità; anzi 
appunto perchè è un'idea, perchè prescinde dalla realità, perchè ri- 
guarda il solo possibile, ci mostra la possibilità che ne esistano 
un numero indefinito di altre tutte perfettamente e totalmente uguali, 
a farci conoscere le quali essa idea sarebbe adatta. È quindi assurdo 
che l’idea di un ente particolare rappresenti lui solo. 

Altra cosa è se si dice che alle volte la mente umana bada 
solo ad un particolare riferendo a lui soltanto l’idea universale. 
Però, se anche la mente non fa uso dell’universalità dell'idea, ciò 
non toglie ch’essa idea abbia questo carattere. Un figlio guardando 
il ritratto di suo padre non pensa che all’ individuo reale ch'egli ha 
veduto e della cui sussistenza reale è persuaso. Ciò però non esclude 
che il ritratto sia capace anche di rappresentare tutti gli altri uomini 
che al padre rassomigliasscro. Rimane adunque fermo quanto scriveva 
il compianto Giammaria Bertini dell'Università di Torino, avversario 
scientifico del Roveretano, ma ingegno forte ed acuto, nel periodico 
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La filosofia delle scuole italiane: « Ogni vera idea, sia pure deter- 
minata quanto si voglia, è sempre wmversale, siccome tutti, Rosmi- 
niani e non Rosminiani, abbiamo imparato da Antonio Rosmini. » 
E il Rosmini a sua volta, colla modestia degli uomini grandi e col- 
l’amore del vero che s’allieta ovunque lo trova e liberamente lo 
confessa, ha osservato e dimostrato che questa è pur la gran qua- 
lità riconosciuta da Platone nelle idee, da lui riguardate come tipi, 
come disegni, come esemplari delle cose. « Ora la natura d’esem- 
plare, rep&dayua (1), che Aristotele schernisce come una vana metafora 
poetica, è pure la parola solenne che esclude il realismo, perchè 
per essa s'intendono chiaramente contrapposte le cose reali alle 
idee, onde queste, secondo la teoria dell'esemplare, sono categorica- 
mente diverse e anteriori logicamente alla realità di quelle. — Onde 
crediamo che PLATONE IL PRIMO E IL soLO abbia scosso dalla filosofia 
il pernicioso realismo de’ suoi predecessori ed abbia conosciuta la 
singolar natura delle idee » (2). 


* 
* * 


Questa singolare natura, poi, ha ancora un carattere non meno 
solenne del precedente, che da esso deriva, e proclamarlo senz’am- 
bagi è un ardimento indispensabile della scienza se vuol assidersi 
su basi sicure. Ma già che serve? Ci si mostra lampante a meno che 
non ci vogliamo ottenebrare a bella posta. Questo carattere è la 
necessità, immutabile, eterna, che nelle idee si manifesta evidentis- 
simamente. Necessario dicesi ciò che non può non essere: ora nel 
campo dei possibili tutto è necessario, e il contingente ha luogo 
soltanto nell'ordine delle cose reali. L’orologio reale è se lo faccio 
o se vien fatto; l’orologio ideale, possibile, è tale necessariamente, 
all’ infuori di me, non son io che faccio la sua possibilità, tutt'al più 
la scopro. Così il triangolo reale può esser fatto o non fatto, trac- 
ciato o non tracciato, il triangolo ideale è assolutamente e neces- 
sariamente all'infuori di questa contingenza. Ciò che è possibile 
è possibile necessariamente e immutabilmente ed eternamente: ciò 


(1) 7Zimeo, p. 28, 38. 

(2) Rosmini. Aristotele esposto ed esaminato, p. 41, c. 2-3-4. Sulla retta interpretazione delle 
idee platoniche, contro gli svariati errori di commentatori antichi e moderni, mi si permetta 
di citarc il mio Offimnismo e Pessimuismo, Milano, Cogliati, 1890, p. 302 e segg. 
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che è impossibile è necessariamente, immutabilmente, eternamente 
impossibile. Neppur Dio (se si ammette questa Causa infinita ed 
onnipotente di tutte le cose contingenti) neppur Dio potrebbe fare 
che ciò che è possibile in sè diventasse assurdo, o viceversa che 
ciò ch’è contradditorio diventasse possibile. L'idea dunque, la 
quale altro non è che la rappresentazione della possibilità anzi la 
possibilità stessa presente al pensiero, è necessaria, eterna, im- 
mutabile. 

Nel magnifico Dialogo dell'invenzione ove il Manzoni analizza 
con tanta finezza d’osservazione la natura delle idee per concludere 
alla dottrina rosminiana, un interlocutore afferma che le idee sono 
immutabili, ma l’altro lo nega dicendo che l’artista il quale ha con- 
cepito il fiore in una maniera, poi, non essendone contento, ha mu- 
tato e rimutato la sua idea sino alla forma definitiva. Il primo però 
concede che in detto caso l’artista abbia fatto una sequela di ope- 
razioni, ma sostiene che con ciò non ha mutato l’idea e invita il 
secondo all'esperimento. Questi accetta: — “ Nulla di più facile. 
Ecco, sono io l’artista; mi piaceva il fiore come l’avevo ideato, ma, 
ripensandoci, trovo che c’è una foglia che non fa buon effetto; e 
gliela levo. — E vi pare d’aver mutata l’idea? — No? — Vi dico 
che bisogna dimostrarmelo. E come fate a dimostrarmi che, dopo 
codesta operazione, l’idea non è più quella? — Oh bella! confron- 
tandola con l’idea di prima. — Con l’idea di prima? C’è dunque 
ancora l’idea di prima? — .... Che me l’aveste fatta? , — E in verità 
l’idea di prima non è venuta meno, se serve a dimostrare che 
quest'altra è diversa. Certo se si fosse riusciti a levarle quella  fo- 
gliuzza, l’idea era bell'e mutata; ma come si fa a levare una foglia 
a un'idea quando le idee non hanno foglie? Queste mutazioni sono. 
possibilissime nelle cose reali, ma le idee non sono tali cose e la di- 
versità vien sempre di lì. 

Tutte le operazioni, pertanto, che l'artista ha fatto riguardo a 
quell'idea, riescono a questo, di rimuovere il pensiero da essa per 
rivolgerlo ad un’ altra. Ha mutato idea, non ha mutato l’idea. Non sj 
deve quindi confondere l'atto soggettivo della nostra mente, contin- 
gente e mutabile, come siamo contingenti e mutabili noi stessi, col- 
l’idea in cui esso si appunta, la quale è immutabile e necessaria. 
Pretendere di aver mutata l’idea col solo fatto di pensarne una poi 
un'altra, è più ridicolo ancora di chi pretendesse aver mutato una 
persona in un'altra perchè prima ha guardato quella, poi questa, 
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Sull’immutabilità delle idee scrive il Rosmini: 


Un ente è immutabile solo quando è necessario, quando è assurdo il 
pensare ch'egli cessi di essere, e cessi di esser tale quale egli è. La necessità 
logica è l’unico segnale, l’unica prova, l’unica sede dell’immutabilità. Appli- 
chiamo la norma stessa alle idee, alla verità. Egli è manifestissimo che io 
posso vedere ugualmente che non vedere certe verità. Se io attuo il mio in- 
tendimento a mirare la verità, che è quanto a dire: se io penso, vengo a 
scoprire dei veri che prima non conosceva; così pure se io ascolto 1 ragio- 
namenti di un sapiente: dunque la mia cognizione di essi è contingente. Ma 
quelle verità hanno forse cominciato ad esser tali solamente in quell’istante 
nel quale le ho vedute io? hanno cominciato colla mia cognizione? e non 
erano elle verità prima ch'io le vedessi? Quando io ho imparato a conoscere 
che i tre angoli di un triangolo sono uguali a due retti, sono stato io quegli 
che ho creato questo rapporto coll’appararlo, o il rapporto era prima di me, 
indipendente da me e non punto bisognoso di essere da me conosciuto per 
essere? La cosa è aperta: altro dunque è la cognizione mia di quel rapporto, 
altro il rapporto stesso conoscibile. Io posso pensare senz’ombra di ripugnanza 
che la mia cognizione cessi e ritorni, ella è dunque cosa al tutto mutabile; ma 
avrei pure gran torto a pensar lo stesso del rapporto conoscibile, e commet- 
terei un grande errore confondendolo con la cognizione ch’io ho di lui, pe- 
rocchè quel rapporto è al tutto necessario. Io capisco immediatamente e inti- 
mamente ch’egli è e fu sempre e non può non essere, non può pensarsi che 
non sia; e se io dico il contrario, atterrito dalle difficoltà che prevedo in con- 
fessare una proposizione così evidente, sì attestata dalla coscienza, non fo che 
sragionare, io mento a me stesso, io abbandono la semplice osservazione, 
l'intuizione manifesta del vero, per seguitarmi dietro a un oscuro pregiudizio 
che mi sta fitto nell'animo, a un’antipatia irragionevole in me giacente, figlia 
della mia ignoranza, la quale rendemi inimico ed ingiusto ad una parte della 
verità (1). 


Aristotele stesso, tanto nemico delle idee platoniche, non manca 
di riconoscerne i duc solenni caratteri, l'universalità e la necessità; 
perchè il vero difficilmente si cela all’intelletto e ad un grande in- 
telletto qual era senza dubbio il filosofo di Stagira; mentre la ne- 
ghiamo di proposito, la verità ci sorprende là ove meno l’attendiamo, 
e di essa più che della natura si può dire con Orazio eaxpellas furca tamen 
usque recurret. Aristotele vuol stare ai fatti, alle cose reali come un 


(1) Rosmini, Rinnovamento, l. ut, c. 39. — Platone, manco a dirlo, ha pur riconosciuto 
Pimmutabilità e necessità delle idee e in sentenza di lui scrive Cicerone: “ Has rerum formas 
appellat 1èsac ille non intelligendi solum, sed etiam dicendi gravissimus auctor et magister, 
Plato, casque gigni negat et alt serfer esse ac ratione ct intelligentia continerij; caetera nasci, 
occidere, fluere, labi, ncc diutius esse uno et eodem statu. ,, (Orat., 10). 
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positivista moderno qualsiasi: ma poi, quando parla della cognizione 
che abbiamo di essi, della scienza, delle ragioni, delle idec (in altre 
parole) che noi ne abbiamo, proclama senza esitare, con meraviglia 
di tutti gli storici della filosofia e con grave scandalo de’ suoi se- 
guaci in positivismo, che queste ragioni sono universali e necessarie, 
che la cognizione e la scienza versano intorno alle ragioni univer- 
sali e necessarie delle cose (©. Qui è proprio il caso di ripetere il 
vecchio proverbio: amicus Aristoteles, amicus Plato, magis amica ve- 
ritas, specialmente se confessata da entrambi. | 
L’evidenza di questa verità è tale, che molti tra coloro i quali 
le hanno, come si esprimeva il Rosmini, avversione ed antipatia, l’am- 
mettono a denti stretti bensì, ma cercano poi di toglier valore alle 
parole con cui l'hanno ammessa: tentano di ritogliere colla sinistra 


(1) “ Che cosa sia la scienza, dice egli in un luogo, da ciò è manifesto (se vogliamo cer- 
care sottilmente la verità e non andar dietro alle similitudini), che tutti stimiamo won foter 
essere altrimenti quello che sappiamo.... Dunque lo scibile è mecessario. Perciò è eferno, poichè 
ciò che è necessario semplicemente, è eterno tutto, e ciò ch'è eterno è senza nascita e senza 
morte , (Etkic. Nicom., vi, 4). E più sotto: “ la scienza è delle cose universali e necessarie. n 
(Ivi, c. 5. — Cfr. Metaph., x11, 10). — S. Tommaso che lo segue pure in ciò scrive: “ Rationes 
universales et necessariae contingentium cognoscuntur per intellectum. ,, — E ancora: “ Si at- 
tendantur rationes wr/versa/es sensibilium, omnes scientiae sunt necessariae; si attendanturipsae 
res, sic quaedam scientia est de necessariis, quaedam vero de contingentibus , (S. 7%., I. p. 
q. 86, art. 3). — Galileo Galilei dal carattere di wmecessità delle verità matematiche concludeva 
anche giustamente all’identità obbiettiva di esse non solo per le menti umane, ma per tutte, 
anche per la divina. “ L’intelletto divino ne sa bene infinite proposizioni di più, perchè le 
sa tutte, ma di quelle poche intese dallo intelletto umano, credo che la cognizione agguagli 
la divina nella certezza obbiettiva, poichè arriva a comprenderne la necessità, sopra la quale 
non par che possa essere sicurezza maggiore ,, e più oltre asserisce che “ quanto alla verità, 
di che ci danno cognizione le dimostrazioni matematiche, ella è 1 isfessa che conosce la Sa- 
pienza divina , (Dialoghi sui due Massimi Sistemi, ecc., Giorn. 1, vol. cit., p. 256-57). Questo 
fu anzi pure un motivo, cogli altri belli, della sua condanna per parte del S. Ufficio, es- 
sendo tra 1 capi d’accusa anche il seguente: che non dichiara bene qualche eguaglianza nel 
comprendere le cose geometriche tra l'intelletto umano e il Divino (D. BERTI, La critica moderna 
e il processo contro G. Galilei — Nuova Antologia, gennaio 1877, p. 18) il che accosta singo- 
larmente e più intimamente la storia sua a quella del Rosmini. Ma che teologia dominasse 
allora, lo si potrebbe vedere da un’ udienza che riferisce aver avuto da Urbano VIII l’am- 
basciatore toscano Niccolini. In essa Urbano VIII dichiarò la Copernicana dottrina perversa 
perchè Dio è onnipotente, quindi bero, e voler che la terra giri attorno ‘al sole con legge 
certa sarebbe un.... togliergli la libertà! (BERTI, Ivi, p. 33). E la filosofia? Basterebbe ripor- 
tare uno degli argomenti principali che gli avversarii opponevano a Copernico ed a 
Galileo, fondato sul più gretto sensismo contro l esperienza illuminata dal discorso della 
ragione. Eccolo, quale lo cita testualmente il Galilei, in un latino che ricorda il moderno e 
lezioso Liberatore: “ Si opinio Copernici recipiatur, criterium naturalis Philosophia ni pror- 
sus tollatur, vehementer saltem labefactari videtur.... Ex hac itaque opinione necesse est dif- 
fidere nostris sensibus ut penitus fallacibus, vel stupidis in sensibilibus, etiam conjunctissimis, 
dijudicandis (sic!); quam ergo veritatem sperare possumus a facultate adeo fallaci ortum tra- 
hentem? , (Dialoghi, ecc., Giorn. 11, vol. cit., p. 521, 535). 
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ciò che sono stati costretti a concedere colla destra. Hanno dunque 
immaginato costoro 


(E se le fantasie nostre son basse 
A tant’altezza non è maraviglia!) 


hanno immaginato, dico, delle entità, dei caratteri, delle qualità pu- 
ramente negative senza nulla affatto di fostfvo, e tali hanno dichia- 
rato le mirabili proprietà dell'idea, per togliersi così ad ogni imba- 
razzo che dall’ ammetterle potesse derivare. Pertanto non è gia che 
l’idea sia universale positivamente, soltanto è negativamente non- 
particolare, giacchè prescinde dalla particolarità delle cose: non è 
già l’idea necessaria, immutabile, eterna; ma solo non-contingente, 
non-mutabile, non-temporanea, perchè prescinde dalle cose contin- 
genti, è fuori delle categorie dello spazio e del tempo. Non è una 
bella trovata questa? Può fare il paio con quella del marchese Co- 
lombi, che tra il sì e il no era di parere contrario. E sarebbe cu- 
rioso chi, fuori della filosofia, si facesse a sostenere che una per- 
sona non è già positivamente cieca, ma solo, negativamente.... non 
ci vede! A parte lo scherzo, s'intende benissimo che in altro modo 
si attribuiscano questi caratteri alle idee che non alle cose reali: 
giacchè un reale assoluto, necessario, universale, qual è Dio nel con- 
cetto teistico, sarebbe necessario nella sua sostanza, universale nel- 
l'immensa pienezza delle sue perfezioni, vale a dire necessario ed 
universale in un senso adatto all'ordine della realtà, non all’ ordine 
delle pure idee: di tutto bisogna discorrere in modo conveniente 
alla propria sua natura. Inoltre si capisce benissimo che noi, circon- 
dati e premuti d’ogn’intorno dalle cose reali che agiscono dinamica- 
mente sul nostro sentire, non giungiamo alla contemplazione delle 
pure idee che astraendo e prescindendo dal giudizio sulla sussistenza 
attuale delle cose reali, e quindi prescindendo dalla loro individua- 
lità particolare, dalla loro mutabilità, contingenza, temporaneità. Ma 
non si può dire dopo ciò, senza dar nel vuoto, che i caratteri di 
universalità, di necessità, di eternità, quali nelle idee riconosciamo, 
siano qualche cosa di meramente negativo, il quale negativo non 
si sa poi che razza di universale e di necessario possa mai es- 
sere: poichè se io ad esempio tolgo dal ferro la ruggine ed arrivo 
per remotionem al metallo lucente, non vuol dire per questo ch’ esso 
metallo altro non sia che un ente negativo, una non-ruggine. Se a 
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forza di remozione o di astrazione si arriva all’ universale, eterno, 
immutabile, necessario, è segno ch'esso c'era sotto positivamente ; chè 
altrimenti non si capisce davvero come togliendo tutto quello che si 
vuole dal contingente, dal mutabile, dal temporaneo, esso diventi per 
incanto necessario, immutabile, eterno. Ci vorrebbe senza dubbio, 
a compiere un tanto miracolo, la famosa fretra filosofale! Noi, es- 
seri reali immersi nel mondo reale, per fissare la nostra attenzione 
nella pura luce dell’idealità dobbiamo fare un po’ come il messo 
dantesco 


Dal volto rimovea quell’aer grasso 
Menando la sinistra innanzi spesso, 


ma come non mostrerebbe senso comune chi dicesse la luce non 
già qualchecosa di positivo, sibbene solo negativamente una wnon-nebbia, 
così chi dicesse il simile delle idee. Ogni aspetto negativo ri- 
guardo a nol (xpò: èv%. suppone un aspetto positivo in sè, per na- 
tura (9)ee:): altrimenti faremo una filosofia della negazione che mette 
capo al nulla (©. E difatti se lc idee sono solo negativamente non- 
contingenti, non-mutabili, non-temporanee, per la sublime ragione che 
noì a contemplarle in sè stesse dobbiamo prescindere dalle cose con- 
tingenti, mutabili, temporanee : per la stessa sublime ragione dovremo 
concludere che nemmeno sono positivamente idec, ma solo negati- 


(1) Con siffatte avvertenze bisogna intendere il celebre passo di S. Tommaso tanto 
abusato dai moderni psicologisti: “ Dicendum quod universale dicitur ubique esse et semper, 
magis fer remotionem quam per posttioner. Non enim dicitur ubique esse et semper eo quod 
sit in omni loco et in omni tempore, sed quia abstrahit ab his quae determinant locum et 
tempus determinatum: et practerea universalia non sunt subsistentia “ (Quaest. lib. x1, Q. 1, a. 1. 
ad 2.um) Certamente l’universalità delle idee e la loro eternità non è da intendersi come sa- 
rebbe di una cosa reale sussistente in ogni spazio ed in ogni tempo. L’ordine dell’idealità è 
tutt'altro e bisogna astrarre dai preconcetti realistici. Ma l'eternità e universalità delle idee 
l’Angelico professa spiegatamente, col platonico S. Agostino, come si può vedere dalle se- 
guenti parole: “ /veae sunt principales quaedam formae vel rafiones rerum stabiles atque 
incommutabiles; quia ipsae formatae non sunt, ac per hoc aefernae: ac semper codem modo 
se habentes, quae in divina intelligentia continentur; et cum ipsae neque oriantur, neque 
intereant, secundum eas tamen formari dicitur omne, quod oriri et interire potest, et omne 
quod oritur et interitur. ,, (S. 7%. 1. p. q. 15, a 2.) E poi c'è un argomento perentorio a di- 
mostrare ch’egli ne ammette in tutta la forza e positivamente la necessità ed eternità, ed è 
che prova l'immortalità dell’ anima dall’eternità della verità, ex acefernitate veritatis, a cui l’a- 
nima umana è naturalmente congiunta; precisamente come Platone e S. Agostino (Cfr. Contra 
Gentes, l. ni. c. 47; 1. 1, c. 84 e S. 7%e0/., 1, q. 50, a. 5 ove sono queste brevi ma chiare pa- 
role: “ Objectum intelligibile cum sit supra tempus est sernpifernivzaz unde omnis substantia 
intellectualis est incorrufptibilis secundum suam naturam.) Ora se quest’eternità fosse un carat- 
tere puramente negativo linimortalità dell'anima non vi si potrebbe fondare! 
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vamente non-reali, perchè per contemplarle in sè dobbiamo prescin- 
dere dalle cose reali, ed irreale, per chi nega le idee, equivale a 
nulla. Un nulla sarà ciò da cui dipende ogni nostra scienza e co- 
gnizione? Dal niente non si fa niente, ex w2//0 mul fit, direbbero 
qui dirittamente gli antichi, e il nulla non può farci conoscere. Sa- 
ranno un nulla le idee che spingono gli artisti alla perfezione del- 
l’arte, i buoni alla perfezione della vita, i dotti alla perfezione della 
scienza? Un nulla le idee che Guglielmo di Humboldt scriveva allo 
Schiller — essere per lin ciò che vi ha di più alto e di più vero nel 
mondo —? Pertanto è questa la conclusione inevitabile per coloro 
che oscillano tra una parte e l’altra, tra l'eterno e il temporaneo, 
tra il mutabile e l’immutabile, tra il necessario e il contingente, tra 
l’universale e il particolare, pretendendo che l’idea non sia nè una 
cosa nè l’altra e recando la confusione nel campo della scienza. La 
verità, osservava Bacone, sorge piuttosto dall’errore che dalla con- 
fusione. Malleur au vague! dice bene questa volta il Renan, mieux 
vaut le faux. 

Nel caso presente, se in altro mai, la via di mezzo non si dà: 
poichè una cosa, dal momento che è, dev'essere o mutabile od im- 
mutabile, o temporanea od eterna, o contingente o necessaria. I primi 
sono caratteri delle cose reali che agiscono sul nostro senso: i se- 
condi sono caratteri delle idec che illuminano la nostra intelligenza, 
e tali due ordini di cose bisogna distinguerli accuratamente, ma am- 
metterli entrambi. 

* 
* * 

Problema strettissimamente collegato col precedente intorno alla 
natura della cognizione e delle idee, è quello che ne ricerca la genesi. 
« Colui si addentra nell’essenza di una cosa, dice Aristotele, che ne 
studia prima l'origine » (1) e ciò è tanto vero in questo caso che i due 
problemi non ne fanno che un solo. Non si conosce a fondo la na- 
tura delle idee se non se ne conosce l'origine: non sec ne scopre l’o- 
rigine adeguata se non se ne riconosce la natura: come in minera- 
logia non si ha nozione completa d’ una roccia non conoscendone la 
genesi, e non se ne conosce la genesi se non se ne addentra la na- 
turale composizione. 


(1) ARrIST. Polit., 1, 1. 
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I caratteri delle idee ci debbono servire di filo conduttore nella 
ricerca della loro origine. Noi abbiam visto che questi caratteri son 
due principali: l’urniversalità e la necessità. L’ universalità ci mostra 
che l'ordine ideale è tutt’affatto diverso dall'ordine reale, dall'ordine 
delle cose create; e la necessità ribadisce ancor più la radicale diffe- 
renza. Questo mondo universale e necessario ci si presenta dotato di 
un’esistenza assoluta. Anche pensando tutto annichilato, la mente vede 
l’ideale restìo ad ogni annichilamento e pronto a mostrarsi domina- 
tore in un’altra realtà. Annientiamo i reali, ma le verità matematiche 
che si verificano in essi non saranno annientate e in qualunque altro 
ordine reale risorgeranno. Similmente, quand’ io vedo il sole capisco 
benissimo che l’effetto prodotto sui miei occhi da esso può esser di- 
verso per altri occhi diversamente conformati: ma quando colla mente 
vedo la verità splendente di un teorema, quando m’aggiro nella sfera 
delle verità matematiche lungi dal mondo sensibile, non turbato dalla 
contingenza dei feromeni, quando mi rivolgo ai principli supremi della 
ragione sui quali si fonda ogni dimostrazione che voglia concludere 
necessariamente a certezza, e sui quali anche dovrebbe appoggiarsi 
la dimostrazione dello scetticismo se questo, per ipotesi assurda, 
sì potesse mai dimostrare, allora io capisco invece che a nessun intel. 
letto queste verità, questi principii supremi possono mai apparire di- 
versi da quel che appariscono a me, capisco che non sono più nel 
mondo del relativo, ma nel mondo dell’assoluto. 

L'ammettere o il non ammettere questi caratteri delle idee, quindi 
il dare ad esse un'origine adeguata o inadeguata a questi caratteri, 
è stato fino dai primordii il problema capitale della filosofia. Coloro 
che non li ammettono tentano far venire le idee dal mondo reale, o 
dalla materia, o dai sensi, o dall’animo umano, e si riattaccano nel- 
l'antichità ad Aristotele che per lo meno li ha trascurati: coloro che 
li ammettono invece, e ne tengono conto, ricercano alle idee un’ori- 
gine più alta e fanno capo nell'antichità a Platone in quanto rappre- 
senta più un indirizzo che una dottrina completa e scientifica. Questa 
diversità di soluzione ha dato poi il tono ad ogni sistema filosofico, 
tanto che quasi si potrebbe dar ragione al detto di quel non so chi 
che l’ umanità, in materia di filosofia, giuoca perpetuamente a? quattro 
cantoni scambiati, se non fosse più serio, invece di fermare il pen- 
siero a questo giuoco infantile, rivolgerlo allo spettacolo sublime de- 
scritto dal Rosmini nelle splendide pagine dell’ Introduzione alla filo- 
sofia ove parla della gara incessante tra la verità e l'errore e della 
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vittoria alterna dell’ uno o dell’altra di mano in mano che l’ umanità 
ascende i gradi del progresso e della riflessione. 

Nell’età moderna il Kant che ha riconosciuto tutta l’ importanza 
del problema, ne ebbe in mano anche i dati per la soluzione. Ahimè!... 
Egli vide nella cognizione i caratteri delle idee: vide pure che per 
ciò appunto questi caratteri non possono alla cognizione derivare dai 
sensi e. dall'esperienza come pretendeva la filosofia sensistica trion- 
fante al suo tempo: conchiusc dunque che... debbono uscire dal sog- 
getto, dal nostro spirito, dall'uomo stesso! L’animo umano è dotato 
delle forme di universalità, necessità, ecc., e le cognizioni entrando 
in esso pigliano l'aspetto di universali, necessarie, ecc. come il li- 
quido che prende la forma del recipiente in cui si versa, come un 
oggetto che prende la forma di uno specchio in cui si riflette, cilin- 
drica se cilindrico, conica se conico, convessa se convesso. Insomma 
sono caratteri che nelle cognizioni l'animo umano aggiunge di suo. 
Ma se l’universale, l’ eterno, il necessario non può venir dai sensi, 
per la medesima ragione (che è l'eccellente ragione per cui we720 
dat quod non habet) non può venire dal soggetto particolare e con- 
tingente anch'esso. A cavar l’universale e l’eterno dallo spirito umano 
vi è la stessa difficoltà che a cavarlo dalla sensazione. Stringetelo, 
spremetelo, il limone del soggetto umano, non ne potrà mai uscire 
ciò che non v'è dentro: maceratclo, distillatelo, filtratelo finchè vo- 
lete, ma l’universale, l'eterno, il necessario non verrà mai fuori dal 
particolare, dal temporaneo, dal contingente. 

Una verità importantissima resta tuttavia dimostrata dall’ opera 
di Kant, c indietro non si torna. Questa è che l'esperienza sola non 
può dare che la parte m:aferzale della cognizione, ma la parte formale 
no, i caratteri della conoscenza e delle idec non possono venire dai 
sensi. Diremo dunque che questa forma e questi caratteri vengono 
dallo spirito umano? Sì, ma a patto che lo spirito umano stesso non 
li abbia a cavare dalle sue viscere (altrimenti o non ne caverebbe 
nulla, o ne caverebbc solo l'illusione); piuttosto, che sia fornito di 
una forma non soggettiva sibbene oggettiva, non reale sì ideale, e che 
questa forma cgli applichi ai dati dell'esperienza. Quest'ultimo passo 
alla metafisica Kantiana lo fece farc la metafisica del Rosmini. In 
qual modo ? 
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Quando il Rosmini aperse l'occhio della coscienza alla luce del. 
l'intelletto, egli si guardò attorno e vide il problema fondamentale 
dell'umano sapere in balia delle soluzioni più disparate. In due CD 
mirò divisa la filosofia contemporanea riguardo ad esso: 


Dextrum Scylla latus, levum implacata Charybdis 
Obsidet.... 


Da una parte filosofi gretti, scarsi, che vogliono le idec acqra- 
site tutte, nessuna eccettuata, vita naturale durante, tracndole dagli 
elementi reali di cui consta la natura umana. Alcuni di essi, come 
i materialisti, le confondono coi movimenti, le combinazioni chimi- 
che, e gli altri fenomeni che avvengono nel corpo, specialmente 
nel cervello. Altri, come i sensisti, pur ammettendo un principio 
senziente e vivificatore, l’anima, pretendono far uscire le idec dalle 
modificazioni di essa, dalle sensazioni. Ed altri ancora, come i sog- 
gettivisti propriamente detti, pur attribuendo all'anima una facoltà su- 
periore ai sensi, cioè l'intelletto, suppongono che gli atti di questo 
siano essi stessi le idec. Queste tre classi di filosofi con un realismo 
preconcepito che mette capo al sistema riflesso di Aristotele, distrug- 
gono tutto l’ordine ideale, senza di cui ogni cognizione è impossi- 
bile, e quindi peccano evidentemente per difetto. 

Dall'altra parte, filosofi assai più nobili e penetranti riconoscono 
bensì gli augusti caratteri delle idee, e conchiudono quindi che 
l'uomo non può cavarle di sè, nè dal suo corpo, nè da’ suoi sensi, 
nè dal suo intelletto, ecpperciò che deve portarne il principio con 
sè fin dalla sua nascita: ma poi, cadendo nell'estremo opposto, pec- 
cano per eccesso, ammettendo troppo più di quel che è necessario. 
Gl’innatisti, con Platone alla testa, vogliono innate le idee tutte 
quante fin dal primo momento, il che in verità è soverchio. Gli 
ontologi, per un secreto realismo che corrode la bellezza e solidità 
della loro dottrina, vogliono innata l'intuizione di Dio stesso, del. 
l’Essere Assoluto, in cui si abbiano a vedere le idee che in esso 
sì contengono, il che pure è troppo davvero. I fantersti, Infine, as- 
sorbono il soggetto nell'oggetto e lo fanno eterno, necessario, di- 
vino, anzi Dio, benchè l’uomo non se ne accorga. Qui l’aperto rea- 
lismo che innalza il soggetto umano a circondarsi e rivestirsi dei 
caratteri eccelsi quali si ravvisano nell’oggetto, riesce in ultima ana- 
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lisi allo stesso punto ove giungono i filosofi peccanti per difetto, i 
soggettivisti, che coi panteisti si danno amichevolmente la mano 
chiudendo insieme il circolo ove gli estremi si toccano. 

Il Rosmini pose mano dunquc ad esporre il sistema interme- 
diario, ch'è il sistema della verità, il quale, basato sopra l'oggetti- 
vismo genuino, non pecca nè per eccesso nè per difetto nell'asse- 
gnare l’origine alle idee, ma è il solo necessario e sufficiente, come 
dicono i matematici, a risolvere il terribile problema. Egregiamente 
cantò di lui un valoroso latinista inglese: 


Abdita res fuerat, magnisque obducta tenebris 
Per sacli atates ideze latitarat origo, 

Prosiliit tandem Ausonia qui finibus ortus 
Sterneret errorem et mentes meliora doceret. 


Questa fu la campagna filosofica ch’ egli intraprese col Nuovo 
Saggio. In esso, con un'analisi sottile e tagliente, spezza e sminuzza 
e stritola le questioni che gli si presentano su tale argomento ri- 
ducendole ai loro primi e più semplici termini, presentandole sotto 
tutti 1 possibili angoli di veduta, lumeggiandole da tutti i lati, e pre- 
venendo così e sciogliendo tutte le obbiezioni di qualche serietà 
che si potessero muovere a quei veri ch'egli viene man mano rat- 
fermando. Quindi, con una sintesi grandiosa, fa convergere tutte le 
linee ad un sol punto, riannoda e assomma tutte le verità ad un solo 
principio da cui vien loro luce ed unità mirabile. 

E il principio che riesce dimostrato con evidenza meridiana, 
che emerge da tutto questo lavorìo alternato di analisi e di sintesi, 
di considerazioni storiche e di sillogismi razionali, è questo: che 
l’idea dell'essere, invece delle molte forme soggettive di Kant, è la 
vera ed oggettiva formia dell'umana ragione, è il ver primo che l'uom 
crede di Dante, è ciò che costituisce in atto la nostra intelligenza, 
ciò che la illumina, il popolare luze dell'intelletto o lume di ragione, 
la quale essendo sempre contemplata dal nostro spirito, fa sì che 
questo fuò (indi la parola fofenza applicata alla facoltà d’ intendere) 
coll’aiuto dci sensi, passare a formarsi tutte le altre idee mediante 
le modificazioni che i rcali suscitano nello spirito nostro, e le de- 
terminazioni dell'essere che con questo ci vengono fornite. 

Per giungere a questa conclusione il Rosmini non fa della psi- 
cologia immaginaria: egli, da vero positivista, parte dal fatto in- 
controvertibile che l’uomo pensa l'essere. 
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Il fatto ovvio e semplicissimo da cui parto, scrive, è che l’uomo pensa 
l'essere in modo universale. Qualunque spiegazione si voglia dare di questo 
fatto, il fatto stesso non può mettersi in controversia. Pensare l’essere in modo 
universale non vuol dir altro se non pensare quella qualità che è comune a 
tutte le cose senza badare punto a tutte le altre loro qualità, generiche, spe- 
cifiche o proprie. È in mio arbitrio il porre la mia attenzione piuttosto in uno 
che in un altro elemento delle cose, ora quando io metto l’ attenzione mia 
esclusivamente in quella qualità che è a tutte cose comune, cioè nell’essere, 
allora suol dirsi che io penso l’essere universale.... Pensare l’essere a un modo 
universale, equivale a dire aver l’idea dell’essere, o almeno quello suppone 
questo, non potendosi pensare l’essere senza averne l’idea (1). 


E non solo l’uomo pensa l’esscre, ma di più non può pensare 
a nulla senza l'idea dell’essere, poichè non v'ha cognizione nè pen- 
siero che possa da noi concepirsi, senza che si trovi in esso me- 
scolata l’idea dell'essere, mentre l'essere o l’esistenza è, di tutte le 
qualità comuni delle cose, la comunissima cd universalissima. 


Pigliate qualunque oggetto vi piaccia, scrive ancor egli, cavate da lui 
coll’astrazione le sue qualità proprie, poi rimovete ancora le qualità meno co- 
muni, e via via le più (2) comuni ancora: nella fine di tutta questa operazione, 
ciò che vi rimarrà per ultima qualità di tutte, sarà l’esistenza: e vol per essa 
potrete ancora pensare qualche cosa, penserete un ente, sebbene sospenderete 
il pensiero dal suo modo d’esistere. Questo vostro pensiero non avrà più per 
oggetto che un ente perfettamente indeterminato, perfettamente incognito nelle 
qualità sue, una xy ma questa sarà ancora qualche cosa, perchè l’esistenza, 
sebbene indeterminata, vi rimane: non è in tal caso il nulla l’oggetto del vostro 
pensiero, perchè ‘nel nulla non si concepisce esistenza nè pur possibile; e voi 
pensate che esiste o può esistere un ente, il quale avrà certo tutte quelle qua- 
lità che a lui sono necessarie acciocchè esista, sebbene queste a voi sieno In- 
cognite, o insomma non ci pensiate: e questa è pure un’idea, sebbene al tutto 
indeterminata. 

All’incontro, se dopo aver tolto via da un ente tutte le altre qualità, sì 
le proprie che le comuni, togliete via ancora la più universale di tutte, l'essere; 
allora non vi rimane più nulla nella vostra mente, ogni vostro pensiero è 
spento, è impossibile che voi più abbiate idea alcuna di quell’ente. 

Togliamo in esempio l’idea concreta di Maurizio nostro amico. 

Quando dall’idea concreta di questo amico voglio rimovere ciò che v’ha 
di proprio e d’individuale, egli non mi resta più l’idea di Maurizio, non più 
l’idea del mio amico; la parte più cara è rimossa dalla mia mente; non mì 
resta più in questa che l’idea comune di un uomo. Ma dopo questa prima 


(1) Nuovo Saggio sull'origine delle idee, Torino, 1851, vol. mi, p. 16. 
(2) Nell'edizione di Torino c'è #:eno,; ma dev'essere errore di stampa e ci va fit certo. 
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astrazione ne fo un’altra, astraggo le qualità proprie dell’uomo. Per questa 
seconda operazione del mio spirito, l'ente a cui io penso già non è più nem- 
manco un uomo: in esso non c’è più nè ragione nè libertà, costitutivi del- 
l’uomo: l’idea che mi resta è un'idea più generale, è l’idea di un animale. 
Procedendo a notomizzare e rescindere da questa idea altre qualità, io posso 
allo stesso modo astrarre colla mia mente dalle qualità proprie dell’animale: 
che mi resta allora? l’idea di un puro corpo privo di sensitività, dotato solo 
di vegetazione. Voglio ancora colla mente mia togliere da lui ogni organiz- 
zazione, ogni vegetazione, e fissare la mia attenzione unicamente sopra ciò 
che questo corpo ha di comune co’ minerali: la mia idea è divenuta in tal 
modo l’idea di un corpo in genere: tuttavia ella è ancora. Voglio io final. 
mente non badare coll’attenzione mia nè pure a ciò che ha di proprio il corpo: 
allora quell'idea di corpo mi si cangerà nell’idea di un ente in universale; in 
tutte queste diverse astrazioni la mente mia si è sempre occupata di qualche 
cosa, ella ha sempre pensato, ella ha avuto sempre un'idea, oggetto della sua 
azione, sebbene un’idea sempre più universale, fino che è pervenuta ad avere 
l’idea più universale di tutte, cioè l’idea di un ente, senza ch’egli nel mio 
pensiero sia da nessuna qualità cognita o da me fissata determinato. Io posso 
finalmente pensare che quest'ente è perchè ha l'essere. Recata pertanto a que- 
st'estremo punto, l’astrazione non può più procedere oltre senza che le sfugga 
d’innanzi ogni oggetto del pensiero, senza ch'ella distrugga insomma ogni 
idea nella mente. L’idea dunque dell'essere è l’universalissima, è quella che ri- 
mane dopo l’ultima astrazione possibile, è quella idea, tolta la quale è tolto 
interamente il pensare, ed è resa impossibile qualsiasi altra idea (1). 


Ora di questa idca che noi pensiamo, nel fatto, e senza di cui 
è impossibile ogni nostro pensicro, qual'è l'origine? Certi filosofi 
che, per un benigno cufemismo, chiamerò facloni, sarebbero presti a 
rispondere: L'origine ? Ma quella medesima qui sopra descritta! L'idea 
dell'essere si ha ricavandola per astrazione da un'idea qualunque. 
— E senza dubbio, per farla osservare, per farvi riflettere la mente, 
non c'è miglior modo che quello usato dal Rosmini stesso mediante 
una serie di astrazioni. Ma questo non è ancora averne trovato 
l'origine. L’astrazione ci può ora condurre a fermar lo sguardo nel. 
l’idca dell'essere, ma non ce ne può spiegare la genesi prima nella 
nostra mente. Figuratevi ch'io vi voglia dare un'idea del legno: vi 
faccio riflettere alla materia di cui son composti i banchi, i tavolini, 
le sedie, astraendo dalla loro forma speciale e concreta: ma nes- 
suno vorrebbe dire per questo che l'origine del legno è dai banchi, 
perchè per fare i banchi c'è voluto prima il legno. Così non si dirà 


(1) Nuovo Saggio, ecc., vol. mn, p. 22-3. 
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che dalla tela si ha il filo, perchè a formare la tela c'è voluto il 
flo. — È vero che si può avere per astrazione l’idea dell’essere 
dall'idea concreta di Maurizio; ma per aver l’idea di Maurizio? 
Per questa, come per qualunque altra idea concreta, ci vuole la 
percezione intellettiva, e la percezione intellettiva non può avvenire 
senza l’idea dell'essere a sua volta. 

Quando noi siamo premuti e impressionati dalle cose esterne, 
proviamo delle sensazioni: ma queste, essendo eftetti o segni dcl- 
l’attività spiegata da queste cose esteriori sui nostri organi, sc altro 
non avvenisse, rimarrebbero allo stato di scrittura indecifrata, inca- 
pacc a porgerci una vera conoscenza. La sensazione, senza l'intel- 
ligenza che la percepisce, è come un paio d' occhiali senza che 
dietro vi siano occhi che vedano. Invece i fatti dimostrano chc, 
oltre e sopra il sentimento corporco, vha in noi un principio, il 
quale s'impossessa del significato con un giudizio interno, diretto, 
spontaneo, che nella sua forma riflessa, vestita di parole, potrebbe 
enunciarsi così: Nor siamo modificati, dunque vè un ente diverso da 
nor che opera su nor modificandoci in questo od in quell'altro modo. 
Con tale percezione, con tale affermazione, con tale giudizio noi 
uscendo di noi stessi andiamo a coglicre il reale esterno e si 
compie la nostra cognizione di esso. Ma come non si può fare 
un pasticcio di lepre senz'avere anzitutto la lepre, così non si può 
affermare che vi è un enfe, senza che preceda in noi, come con- 
dizione prima e indispensabile alla conoscenza, l'intuizione del- 
l’idea dell'essere indeterminato ; la quale idea si vienc determinando 
mediante le sensazioni che, oltre a persuaderci per prova la sussi- 
stenza reale delle entità da noi contemplate implicitamente nell’idea 
dell'essere, ci delineano particolarmente lc diverse attività che queste 
spiegano sul nostro sentimento, descrivendo ad ogni ente la sua par- 
ticolare fisonomia per cui è questo piuttostochè quello. Così coll’ idea 
dell'essere e colle determinazioni forniteci dai sensi ci formiamo una 
idca concreta e positiva, non più indeterminata, anzi determinatissima. 

Intanto però si vede con quanta ragione il Rosmini concluse 
che l’idea dell'essere è innata, non acquisita: poichè il raziocinio 
fondamentale e irrepugnabile del Nuovo Saggio è questo: l'idea del- 
l'essere non può venire nè dall'astrazione, perchè essa suppone l'idea 
concreta; nè dalla percezione (0 giudizio) perchè essa suppone l'idea 
dell'essere. Dunque è innata nella mente. E si vede pure come la 
risposta di coloro che ho detto facloni è simile a quella di chi, 
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domandato del modo di sapere le ecclissi, rispose: Si guarda nel 
lunario! — Come se il lunario non supponesse la cognizione del 
modo di calcolarle | 


L’idea dell'essere indeterminato è dunque il minimum d'innato 
indispensabile a spiegare l’origine delle idee; e poichè le sue deter- 
minazioni ci son fornite dall’ esperienza dei sensi d’ onde non può 
venire l’ universalità e la necessità che nelle idee si ravvisa, resta 
che questi caratteri vengano dall'essere innato. Il che dimostra ché 
questo è l’unico elemento assoluto, necessario, universale, eterno 
dato alla mente, e che se ponte vi ha dal finito all’ infinito, questo 
ponte è la cognizione, naturale alla mente, con cui essa è unita 
essenzialmente all’essere. In questa cognizione fondamentale non v'è 
inganno possibile, poichè l'inganno suppone un modo d’apparire di- 
verso da quello di essere, e invece l’essere così conosciuto, appa- 
rendoci privo di modi, non può dar luogo ad inganno, ma in esso 
si toccano il noumeno e il fenomeno di Kant, e si verifica il detto 
dell’ Herbart quanto apparire, tanto essere. 

In questa maniera è assodato il valore del pensiero, ogni cui 
atto implica l'affermazione dell'essere, affermazione che ci si mostra 
come il marchio della razionalità. Così pure è data una base evi- 
dente ai principii di ragione, che possono attingere la forza loro 
non già da una cieca necessità di natura (necessità che sarebbe 
relativa e ipotetica) ma dalla luminosa ed evidente necessità dell’es- 
sere ch'è oggetto del pensiero, sulla quale essi riposano. Il Lotze 
con altri dice che questi principii non sozo, ma valgono ; lo Stuart 
Mill suppone che in qualche parte dell'universo potrebbe non essere 
applicato il principio di causalità; e prima ancora il Kant, col suo 
dualismo di fenomeni e noumeni, parve volesse limitare ai fenomeni 
soltanto questa legge indeclinabile. Ma rispondiamo che i detti prin- 
cipii se valgono debbono essere, altrimenti il nulla avrebbe valore: 
se hanno tanta forza in sè da rendere possibile un ordine, impos- 
sibile un altro, bisogna evidentemente che siano: e ad essi non si 
può fare eccezione di sorta, come non si può rompere un anello di 
una catena senza ch'essa si spezzi, perchè son principii assoluti, e 
un principio assoluto è indeclinabilmente universale, sicchè l’ammet- 
tere nel suo seno una sola eccezione è lo stesso che annientarlo. 
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Che sarebbe ogni scienza, ogni dimostrazione, ogni ragionamento 
più sicuro, senza l’assolutezza dei principii di ragione? Una tela 
di ragno. Da qualunque conclusione più accertata, risalendo di perchè 
in perchè si arriva al primi principii necessarii, e tanto più la con- 
clusione è solida quanto più logicamente trae la sua necessità dalla 
necessità di questi, che si riducono poi al principio di contraddizione 
e al principio d'identità, entrambi fondati sulla naturale cognizione 
che l'intelletto ha dell'essere. I soggettivisti in genere, ed i positi- 
visti in ispecie, non volendo saperne dell'elemento assoluto nell’ in- 
telligenza umana, pretendono che i principii stessi della ragione 
provengano dall’ esperienza. Ma come potrà mai derivare dall’ espe- 
rienza la loro necessità, la loro assolutezza, la loro universalità ? E 
se non hanno essi quest’assolutezza, necessità, universalità, quando 
mai una conclusione tratta da questi principii sarà necessaria? Nep- 
pure in matematica si potrà concludere necessariamente; perchè 
pejorem sequitur semper conclusio partem, come diceva la vecchia lo- 
gica; e allora è finita per ogni dimostrazione e per ogni scienza. 

E poi: si fa presto a dire che i principii vengono dall’espe- 
rienza: è sempre la questione del calcolo delle ecclissi: bisogna vedere 
se l'esperienza non suppone già questi principii, ed è facile provare 
che li suppone. La percezione intellettiva dei reali esterni che col- 
piscono il nostro sentimento, abbiam visto consistere nell'affermare 
l’esistenza dell'agente esteriore che ci modifica. Ora quest’ afferma- 
zione suppone non solo l’idea dell'essere, ma anche la nozione dei 
principi di causa, di sostanza, e di contraddizione, per quanto im- 
plicita si voglia tale nozione. Non ci vuol di meno per poter pro- 
nunciare quel giudizio rapidissimo, spontaneo, interno, diretto, che 
rivestito di parole e presentato alla riflessione ho formulato così: 
Noi siamo modificati dunque v'è un ente che opera su noi modificandoci 
in questo 0 quel modo. Si giri e rigiri finchè si vuole, l’ esperienza 
non può cominciare che’ dalla percezione intellettiva delle cose 
esterne, e supponendo i principii supremi della ragione che in se- 
guito renderà più espliciti, riflessi, formulati, ma che in origine è 
impotente a spiegare, come riconobbe ed attestò il medesimo Scho- 
penhauer 01). 


(1) A. SCHOPENHAUER, Essai sur le Libre Arbitre, trad. par S. Reinach, 3"* édit., Paris, Al- 
can, 1886, p. 41-2. — Anche il Leibnizio fu condotto da questa considerazione ad ammettere 
innato nella mente un lume divino, eterno, nel quale fossero impliciti i primi principii colla 
loro assolutezza e necessità che dall'esperienza sensibile e dall’ induzione dei singolari non si 
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Questi principii che reggono ogni esperienza ed ogni ragio- 
namento, volgare o scientifico che sia, derivano dalla prima no- 
zione che ha l'intelletto, dall'idea dell'essere, come osservò pure 
S. Tommaso: « Naturaliter igitur intellectus noster cognoscit ENS et 
ea quae sunt per se entis in quantum hujusmodi, IN QUA COGNITIONE 
FUNDATUR PRIMORUM PRINCIPIORUM NOTITIA, ut non esse simul affirmare 
et negare et alia hujusmodi » 0). Per questo egli insegna che l’uomo, 
acquistando la scienza, unversalia principia applicat ad aliqua particu- 
laria quorum memoriam et experimentum per sensum accipit (2): ma 


può raccogliere: “ Lumen innatum consistit tum in ideis incomplexis, tum in nascentibus inde 
notitiis complexis. Ita fit ut Deus ef lex Dei aeterna inscribantur cordibus nostris, etsi negligentia 
hominum et adfectibus sensibilium saepe obscurentur. Probatur autem hoc lumen contra quosdam 
nuperos scriptores, tum ex Scriptura Sacra, quae cordibus nostris Legem Dei inscriptam te- 
statur, tum EX RATIONE, quia verifales necessariae ex solis principiis menti insitis, NON EX INDUC- 
TIONE SENSUUM DEMONSTRARI POSSUNT. Neque enini inductio singularium unquam NECESSITATEM 
UNIVERSALEM f#fert , (Tentamina Theodiceae, N. 99). 

(1) C. GENTES, 11, 83. — Si tenga presente anche questo passo: “ ///ud quod primo cadit in 
apprehensione, est ENS, cuius intellectus snc/uditur in omnibus, quaecumque quis apprehendit. 
Et ideo primum principium indemonstrabile est, quod non est simul affirmare et negare; quod 
fundatur supra rationem entis et non entis, et super hoc principio omnia alia fundantur, ut 
dicit Philosophus in quarto Metaphysicorum. ,, (S. 7%., 1, n°*°, q. 94, a. 2). — E ancor questo: 
“ Cum duplex sit operatio intellectus; una, qua cognoscit quid est, quae vocatur indivisibilium 
intelligentia: alia qua componit et dividit: in utroque est aliquod primum quod cadit in con- 
ceptione intellectus, scilicet hoc quod dico ens; nec aliquid hac operatione potest mente con- 
cipi, nisi intelligatur ens.... Hoc principium, impossibile est esse et non esse simul dependet 
ex intellectu entis. , (Com. in Metapàh., 1. iv [ni], sect. vi) onde la gran sentenza che il Ro- 
smini ha posto in fronte al Nuovo Saggio: “ Objectum intellectus est ens vel verum com 
mune. (S. Th., 1, Q. 55, 2. 1). 

(2) S. 7A. 1, q. 117, a. I. — Questo luogo di S. Tommaso merita d'essere riferito per 
intero : “ Scientia acquiritur in homine et ab interiori principio, ut patet in eo qui per inven- 
tionem propriam scientiam acquirit: et a principio exteriori, ut patet in co qui addiscit. /nest 
enim unicuique homini quoddam principium scientiae, scilicet lumen intellectus agentis, per 
quod cognoscuntur statim a principio naturaliter quaedam universalia principia omnium scien- 
tiarum. Cum autem aliquis hujusmodi universalia principia applicat ad aliqua particularia, 
quorum memoriam et experimentum per sensum accipit, per inventionem propriam acquirit 
scientiam eorum quae nesciebat, ex mofis ad ignota frocedens. Unde et quilibet docens, ex 
his quae discipulus novit, ducit eum in cognitionem corum quae ignorabat, secundum quod 
dicitur in 1.° Poster.in princ. quod omnis doctrina et omnis disciplina ex praeexistenti fit cogni- 
tone. y — Il principio qui affermato che ogni cognizione procede da una cognizione precedente, 
e che l'intelletto cammina sempre dal noto all’ignoto conduce necessariamente ad ammettere 
una prima cognizione cd un primo noto non acquisito ma innato. Ciò che accosta singolar- 
mente e Aristotele a Platone, e S. Tomaso a Rosmini. Quando l'illustre vescovo casalese, il 
compianto Mgr. Ferrè, si fece forte di questo principio, il suo Aristarco, P. Liberatore, ri- 
spondendogli lo accusò di strazio dei testi, sostenendo che S. Tommaso parla solo dell’inse- 
gnamento esteriore, e non di ogni conoscenza che l’uomo acquista. Ma chi ha occhi in capo 
vede che il Dottore Angelico, oltre che dell’insegnamento esterno, parla anche della scienza 
acquistata per principio interno, fer inventionem propriam, come ripete due volte: e lo strazio 
si vede da che parte sta. Cito questo caso perchè la parola d'ordine è oggi di dire che ll 
Ferrè, in buona o mala fede, altro non è che un falsificatore di testi. Ma la sua poderosa 
opera sugli Universali è ancora lì a sgominare la falange presente e futura dei tomisti anti. 
rosminiani. 
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come potrebbe venir mai fatta l'applicazione di questi principii qo- 
rum cognitio est nobis innata (1) se innata pure non fosse l’idea del- 
l'essere sulla quale si fondano e dalla quale son derivati? Solo a 
tal patto può venire spiegata l umana cognizione. — Fisso lo sguardo 
della mente in questa fulgida e luminosa idea, noi vediamo in essa 
che se proviamo un'azione esercitata in noi, vi dev’ essere fuori di 
noi un agente atto a farcela provare, altrimenti si va contro il prin- 
cipio di contraddizione pronto lì a scattar fuori dall’ idea dell'essere, 
come uno dei primi principii di ragione. Quest’agente fuori di noi 
adunque ci dev'essere, e naturalmente dev’esser tale da produrre 
in nol appunto questa e quell’altra sensazione e quindi con siffatto 
giudizio noi contempliamo nell'idea, prima illimitata, dell'essere, un 
ente speciale circoscritto in questo o quel modo; nell'attività uni- 
versale e indeterminata che l’idea dell'essere ci presentava alla 
mente, nol scorgiamo ora delinearsi delle figure, delle determina- 
zioni di attività particolari. Siffatte determinazioni poi altro non sono 
se non sguardi della mente che contempla l'essere con quei dati 
modi e restringimenti a seconda delle varie sensazioni che hanno 
luogo nell’anima, identica come intellettiva e come sensitiva: sguardi 
e restringimenti che stanno nel soggetto senza toccar l'oggetto il 
quale rimane sempre uno e impassibile nel suo splendore. 

Quest’ idea, pertanto, che contiene implicitamente tutte le altre 
e tutti i principii del ragionamento, e dà loro quei caratteri di ne- 
cessità ed universalità che la certezza della cognizione e della mente 
esige, è la parte formale d'ogni nostra conoscenza (forma oggettiva, 
immutabile, necessaria, intendiamoci!), mentre le determinazioni date 
dai sensi se ne posson dire la parte materiale. Alla stessa manicra, 
quindi, che non solo le cose tutte dell'universo sensibile, ma tutti 
affatto gli enti materiali e spirituali, sussistenti e possibili, conven- 
gono insieme nell'essere, pur essendo ciascuno al suo modo, così 
pure tutte le idee che di essi possediamo si risolvono nell'idca dell’es- 
sere di cui ognuna è una particolare determinazione: onde viene che 
come dice il dottor Angelico: « Sicut in demonstrabilibus oportet 
fieri reductionem in aliqua principia fer se intellectui nota, ita investi. 
gando quod est unumquodque ; alias utrobique in infinitum iretur, 
et sic periret omnino scientia et cognitio rerum. ///ud autem quod 
primo intellectus concipit quasi NOTISSIMUM et 18 quo omnes conceptiones 


(1) Qq. disp. De Mente, a. 6, 
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resolvit est ENS, unde oportet quod omnes aliae conceptiones intellectus 
accipiantur ex additione ad ENS.... in quantum exprimunt 1pstus MODUM 
qui nomine ENTIS non’ exprimitur n (©. Così accade che questa idea, 
argomento di tante ire e di tante contraddizioni, si insinua in ogni 
proposizione, si ficca in ogni parola, è il nome ed il verbo univer- 
sale, come anche l' universale predicato, ciò che insegnano tutte le 
grammatiche di tutte le lingue perchè qualunque sostantivo è sempre 
una determinazione del sostantivo universalissimo ente, e qualunque 
verbo una determinazione del verbo universalissimo essere. Si prenda 
ad analizzare, come meglio aggrada, il nome di qualsiasi cosa e si avrà 
sempre per risultato un ente che agisce in un modo particolare e 
spiega qualche particolare attività sul nostro senso. La rosa è un ente 
che produce in noi quelle date sensazioni di olfatto, di vista, di tatto: 
la pietra è un ente che produce quelle date altre, e così via. Il 
sentimento che ci fornisce le determinazioni, e l’idea dell'essere che 
splende alla nostra intelligenza sono i due requisiti supremi di cui 
la natura ci ha dotati per formarci tutte le cognizioni, sono i due 
componenti irriducibili oltre i quali l’analisi non si può spingere. 
La qual cosa si verifica anche delle relazioni tra gli enti che si 
esprimono col verbo nel predicare alcun che di qualche cosa me- 
diante il giudizio, verbum enim quodlibet, osserva ancora S. Tommaso, 
resolvitur in hoc verbum EST et participium. Nihil enim differt dicere 
homo convalescens est ef homo convalescit, ef sic de als. Unde 
patet quod quot modis praedicatio fit, tot modis ENS dicitur (2). 
Concludendo: l’idea dell'essere è il necessario fondamento di 
tutte le nostre idee e di tutte le nostre cognizioni, la condizione sie 
qua non di tutte le nostre operazioni intellettuali quali ce le addita la 
riflessione; essa è anteriore a tutte le altre idee che coll’esperienza, 
collo studio, colla vita, si vengono in noi determinando, anteriore ai 
principii del ragionamento che su di essa riposano, anteriore ai giudizi 
tutti in cui entra come elemento indispensabile espresso o sottinteso: 


(1) Qa. disput. de Veritate, q. 1, a. 1. — Così pure Aristotele: “ Ogni ragione ed ogni 
scienza è degli universali, e non degli ultimi, epperciò sarà dei primi generi. E questi saranno 
lente (cò 6v) e l'uno. E questi sopratutto si stimeranno contenere tutti gli enti, e sopratutto 
assimilarsi ai principii, pel motivo che sono per natura primi. , (Afefapà., x, 1). Onde trae 
che /a scienza del filosofo è dell’ ente come ente e universalmente cod Uvtogs f iv nadéhov (/6. 3), 
ciò che ricorda la sentenza platonica che il filosofo si applica sempre essenzialmente a stu- 
diare l’idea dell'essere — ti) t0d Uvroc àel nposusinevo< Îidéa — (Sopà., 254, A. 

(2) Metaph., Vv, 9. 
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è la trama di tutti i nostri discorsi, l'atmosfera di tutti i nostri pen- 
sieri, la tavolozza su cui si pingono tutti i colori dei nostri sentimenti: 
famigliare ed ovvia a tutte le intelligenze, anche dei bambini, anche 
degli idioti forniti di poche e mal combinate determinazioni, anche 
di quelli che la negano e la combattono e dicono di non sapere 
che cosa ella sia, mentre sc parlano o scrivono non fanno che ado- 
perarla, non fanno che ripetere continuamente — questa cosa è — 
quest'altra non è — questo è così — quest'altro é in quest’ altro 
modo — e riempiono intiere conversazioni, intieri libri, usandola ed 
abusandola in tutti i modi mille volte al giorno con flagrante con- 
traddizione e mostrando benissimo di sapere che cosa significhi 
essere. Chi non sapesse cos'è l'essere nessuno potrebbe insegnarglielo 
perchè in tutte le spiegazioni, in tutte le proposizioni, in tutti i 
verbi, in tutti i nomi, in tutti gli aggettivi c’è già dentro e colui 
al quale si spiega dovrebbe già capirne il significato: anzi chi non 
lo sapesse non sarebbe nemmeno uomo, nemmeno intelligente, perchè, 
per citare ancor S. Tommaso, ENS COMMUNE INCOGNITUM ESSE NON 
POTEST € l'imparare non è altro che il passare da questa cognizione 
universale, virtuale, indeterminata, ad una cognizione determinata 
ed attuale. £f# %oc est addiscere, scrive appunto il filosofo d'Aquino, 
reduci de cognitione potentiali sive virtuali aut universali in cognitionem 
propriam et actualem ©. 

Ecco qual'è il fondamento oggettivo di tutto l'ordine ideale, 
il primo lume di verità, il primo criterio della certezza, la base 
di ogni cognizione e di ogni scienza, l’ oggetto essenziale della 
mente, universale, immutabile, eterno, necessario, assoluto e 
quindi divino. L’'Haeckel e lo Spencer ammettono innate e a priori 
molte cognizioni per ercdità, che fa trapassare l'esperienza di un 
individuo in un altro: ma in ogni modo l’idea dell’essere è ante- 
riore e necessaria per ogni esperienza, e dev'essere innata alla na- 
tura stessa intelligente ed umana. E d’onde ci verrà questa prima 
idea se non da Dio, Mente eterna? d’onde verrà questa prima nozione 
dell'essere se non da Dio ch'è l’Essere per essenza e che dallo 
stesso Platone è detto — roù évro; iv —? donde verrà questa prima luce 
di verità al nostro intelletto se non dalla Verità sussistente? Per 
questa prima comunicazione che Dio ci fa della luce intellettuale, 


(1) Zi Arist. Poster. Analvt., 1, 3. 


80 G. MORANDO 


noi rechiamo nella nostra mente impressa l’immagine di Dio che 
nella Scrittura si chiama da sè stesso l’ Essere — 6 év —; per questo 
è segnato sopra di noi il lume del volto divino; per questo il Verbo 
è la luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. 
Qui è il caso di ripetere una volta di più l’esclamazione di S. Bo- 
naventura: « Mirabile invero è la cecità dell'intelletto, che non 7r1- 
flette a ciò che per primo vede ce senza di cui non può conoscere al- 
cuna cosa. Ma come l'occhio intento alle varie gradazioni dei colori 
non vede la luce per mezzo della quale vede tutte l'altre cose, o 
meglio la vede sì, ma non la osserva e non se n’accorge; così 
l'occhio della mente nostra, tutto intento in cotesti enti particolari 
ed universali (nelle diverse cose reali e nelle diverse idcec più o 
meno determinate) benchè per primo gli sia presente l'essere stesso 
purissimo e fuor d'ogni genere, e le altre cognizioni solo per esso, 
tuttavia non sc ne avvede (1) », 


* 
* * 


Oggidì per un'aberrazione inqualificabile, quasi non bastasse il 
soggettivismo e positivismo anticristiano, s' insegna nelle scuole ec- 
‘clesiastiche il neo-aristotelismo, ch'è la più cicca dedizione ai nemici 
della ragione e della fede. Esso o nega i caratteri eccelsi delle idce 
e dei principii di ragione, o pretende si traggano dalle cose reali 
mediante l’esperienza dei sensi, o ancora fa credere che il cosidetto 
intelletto agente (facoltà dell'anima affatto soggettiva) li aggiunga 
di suo nella cognizione con un'operazione, più misteriosa di quelle 
degli alchimisti, che chiamasi 1/ustrare 1! fantasma e astrarre L'ideale 
da esso. Nè s'accorgono come in qualsiasi di queste ipotesi, sop- 
pressa ogni luce superiore, ogni nozione per quanto minima dell’as- 
soluto, sì rompe nello scetticismo, vale a dire nel sistema più in- 
sensato che mente umana potesse mai cescogitare, giacchè ha la 
contraddizione nelle viscere, cangiando il dubbio in una conclusione 
immensa. Come il Cretese dell’antico sofisma, che affermava tutti 
i Cretesi esser sempre menzogneri in tutto, e l'acutezza greca si 
assottigliava a cercare in qual modo mai potesse egli, menzognero 
come gli altri, dire la verità, così il filosofo sccttico porta la con- 
danna in sè, mettendo in dubbio tutto, anche il suo dubbio: ma 


(1) Zfrnerariton mentis in Deuni, c. v. 
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questa condanna colpisce in pieno petto ogni sorta di soggettivismo, 
perchè per affermare tutto soggettivo bisogna cogliere almeno questa 
verità assoluta ed in sè, che tutto è soggettivo, ciò che trascende 
il sistema. In un memorabile colloquio tra il signor De Saci e Biagio 
Pascal, che il Saint-Beuve ha stupendamente ricostruito, così il primo 
parlava dello scetticismo: « Si credono talora vere le cose perchè 
son dette eloquentemente: sono vivande dannose servite in bei piatti, 
e in luogo di nutrire lasciano il cuore vuoto. Si somiglia allora a 
gente che dorme e crede di mangiare dormendo. » E quando Pascal 
diceva che il Montaigne col suo dubbio universale combatte gli eretici 
del suo tempo, egli rispondeva che anche S. Agostino pel dubbio 
stesso degli Accademici abbandonò l'eresia de’ Manichei, ma poi ri- 
nunziò pure a questa che chiama vanità sacrilega e piacere dan- 
noso, a jucunaitate pestifera. Il colpo dello scettico che deprime la 
verità, l'intelligenza, è il colpo disperato (le coup desespere di Mon- 
taigne) che consiste a perdersi per perdere un altro, a togliersi le 
armi della ragione, per meglio strapparle all'avversario. Che questo 
partito potesse arridere nel passato a qualche ingegno solitario e 
bizzarro, come ad esempio l’Huet, autore d'uno scetticismo che fu 
denominato Pyrrhkonismus pontificius (), passi; ma che si presenti ai 
nostri giorni tale mostruosità di dottrina come la quintessenza del 
cristianesimo è cosa semplicemente enorme. In ogni caso tornerò 
a dichiarare altamente che 1 più grandi intelletti di cui il cristiane- 
simo s'onori furono di ben altro pensiero e tornerò a riportare per 
tutte le incancellabili parole di S. Agostino, così chiare che più 
non si potrebbe desiderarle: « Nell’anima nostra vi è qualche cosa 
che sì appella snfelletto. Ciò stesso che si dice intelletto e mente é 
illuminato da una luce superiore. Ora questa luce superiore da cui 
la mente umana viene illuminata è Dio. Imperocchè Egli era il lume 
vero che illumina ogni uomo veniente in questo mondo » (2). Si può 
sfidare con sicura coscienza tutto l’esercito dei nuovi aristotelici anti- 
rosminiani a concordare anche solo la dottrina così perentoria e lam- 
pante dell’ Ipponese con le grette teoriche che hanno messe di moda. 


(1) Fu Vescovo di Avranches e scrisse Hl Tyraité philosophique de la Foiblesse de l’esprit 
humain. 

(2) Sic in anima nostra quiddam est quod in/e/lectus vocatur. Hoc ipsum animac quod 
intellectus et mens dicitur, i//umiinatur luce superiore. Jam superior illa Lux, qua mens humana 
illuminatur, Deus est. Erat enim verum lumen quod illuminat omnem hominem venientem in 
hunc mundum (/r Jo. Evang., C. 1v, Tract. xv, n. 19). 
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Altrove ho recato una piccola raccolta di simili testimonianze 
tratte dai Padri e Dottori della Chiesa © e potrei riprodurle qui 
moltiplicate considerevolmente sebbene non esaurite. In un recente 
opuscolo ho pure unito alle parole dell'aquila di Tagaste quelle 
dell'aquila di Meaux, il Bossuet, che s’esprime pure nel modo più 
esplicito su questo argomento (2). Ora invece voglio riferire da un 
insigne scrittore moderno, decoro, prima della Sorbona, poi dell’ Epi- 
scopato e del Parlamento francese, una testimonianza che mostri una 
volta di più qual sia il pensiero della tradizione cristiana nell’argo- 
mento di cui trattiamo. Mgr. Freppel, spiegando la grave sentenza 
di S. Giustino che diceva insito e innato, in ogni uomo qualunque, 
il seme del Verbo (0), così scrive: 


..... Ce qui constitue la raison de l’homme, c’est une certaine partici- 
pation à la raison divine ou au Verbe. Le Verbe est la lumière qui éclaire 
tout homme venant en ce monde: il est le soleil des intelligences. Et de méme 
que, dans le monde visible, l'oeil de l'homme resterait plongé dans les ténèbres 
si la lumière physique ne venait à l’éclairer, ainsi la raison humaine serait-elle 
incapable de percevoir une vérité quelconque du monde invisible, si le Verbe 
ne l’illuminait de ses rayons. C'est à la clarté de cette lumière incréée qu'elle 
distingue certaines vérités éternelles et nécessatres dont la perception claire 
et distincte est la condition indispensable de la vie intellectuelle. Une fois en 
possession de ces vérités fremiéres qui sont l’apanage de tout étre intelligent, 
elle peut développer ce fonds naturel par le travail de la réflexion.... (4). 


Questa similitudine tra il sole rispetto agli occhi e Dio rispetto 
alla mente si trova anche in S. Gregorio Nazianzeno (5), e S. Tom- 
maso facendola sua dice: .« Sol corporalis illustrat exterius, sed So/ 
intelligibilis, qui est Deus, illustrat interius ; unde ipsum lumen naturale 


(1) Oftinmtismo e pessimisnio, Milano, Cogliati, 1891, p. 97 e Scgg. 

(2) Lo scetticisnio e G. Negri, Milano, Cogliati, 1894, p. 63. 

(3) "Epgortov rnavrì ivar avtporwv orépua tod .\6ov (Insitum omni generi hominum se- 
men Verbi.) E altrove: tv Xptstov npwrotonov toò lisod elvut.... xaè Abyov cvra 05 nav évog 
àv&porwy peacioye (CuRrIsTUM primiogenitum Det esse.... ef RATIONEM ILLAM CUIUS OMNE HOMINUM 
GENUS PARTICEPS EST) I Afo/., 46 — e i Apol, 7e9. 

(4) “ Nous sommes loin de vouloir méconnaitre que la célèbre parole de Saint Jean peut 
“ et doit s’entendre également de la lumière surnaturelle ou de la gràce intérieure qui 
“ rayonne du Verbe sur tout homme, ainsi que de la révélation extérieure et positive par 
“ laquelle le Verbe a communiqué sa lumière à l’humanité aux différentes époques de l’hi- 
“ stoire. Mais on aurait une idée bien faiblc de la fécondité et de la plénitude de sens propre 
“ à l’Écriture sainte, en s'imaginant que cette deuxième interprétation exclùt la première; 
“ au contraire l’une complete l’autre, et toutes deux réunies font ressortir ce qu'il y a de 
largeur et de profondeur dans la pensée de l’apòtre. , Sarnf Justin, xvi. lecon, p. 316. 


(5) Orat., 39. 
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antmae inditum, est illustratio Der, qua illustramur ab ipso ad cogno- 
scendum ea quae pertinent ad naturalem cognitionem n 0. 

Per quanto facciano i tomisti antirosminiani non giungeranno 
mai ad offuscare la chiarezza di questa similitudine.  Conara:son 
mest pas raison, dicono 1 francesi, ma se un paragone non è ragione, 
è però spiegazione, e tutti i sofismi, tutte le stiracchiature, non 
riusciranno mai a toglier forza a questa spiegazione così evidente. 
Gli antirosminiani sostengono che Iddio illumina la mente solo 1% 
quanto ne è causa, in quanto l’ha creata (e allora non illuminerebbe 
anche gli occhi sensibili? non illuminerebbe anche le strade di 
giorno avendo creato il sole, e di notte avendo creato il gas ?); ma 
noi possiamo rivolgere lo sguardo attorno e mirare la luce solare 
in qual modo c' illumina gli occhi e illumina gli oggetti, e intendere 
così come Iddio illumini specialmente e direttamente la nostra intel- 
ligenza, dopo ciò sorridendo delle chiosc stitiche di scuola. 

Narrerel cose incredibili se volessi raccontare tutte le glosse, tutti 
gli artifizii, con cui è ottenebrato oggidì dalla setta tomistico-antirosmi. 
niana il povero Dottore del medioevo. Tanto strazio non fecero, tanto 
discredito non procurarono gli aristotelici ad Aristotele nei giorni di 
Galileo, nè i petrarchisti al Petrarca nei tempi famosi della nostra let- 
teratura. — Dice S. Tommaso in mille luoghi che 1 principii della 
ragione sono innati? Essi vanno a cercare quegli altri luoghi in cui 
dice che 1 principli si determinano per mezzo dei sensi. Ma sì, certa- 
mente! Se non avessimo l’ aiuto dei sensi questi principii non li 
avremmo mai determinati come ce li mostra la riflessione. Non 
potremmo mai formularli, non potremmo mai applicarli. Come for- 
muleremmo il principio che il tutto è maggiore della parte, se non 
avessimo mal esperienza di un tutto o di una parte? Non bisogna 
però confondere il principio innato, a priori, anteriore all'esperienza, 
colla sua applicazione e determinazione speciale (2). — Ancora dice 


(1) Suminia Theol., 1 118° q. 109 a. 1. ad 2,um 

(2) Per riguardo al lettore imparziale che volesse giudicare, riporto i testi principali: 
“ Prima principia quorum COGNITIO EST NOBIS INNATA sunt quaedam similitudines increatae ve- 
ritatis (Qq. disp. De verifate, q. 10, a. 6, ad 6.41) — Oportet quod in intellectu nostro sint 
quaedam, quae intellectus noster nafuralifer cognoscit, scilicet frima principia, quamvis etiam 
ipsa cognitio in nobis non delerminetur nisi per acceptionem a sensibus ,, (De cognit. Ange 
lorum, art. 15) — “ /psorum principiorum cognitio in nobis ex sensibilibus causatury nisi enim. 
aliquod totum sensu percepissemus, non possemus intelligere quod totum esset majus parte , 
(Contra Gentes, lib. 11, c. 88.) — Vedasi nel Rosmini stesso ove spiega chiarissimamente in che 
modo possano dirsi ‘walî i primi principii e in che senso acquisiti (N. Saggio, n. 565-566). 


84 G. MORANDO 


IILTIIIIIIIZILE CLIL LELE ZE TCELZ CZ LI LELE ZIA IL ZLI] LZCZLZE CIOTTI ZIO III I O ICI OI E COTE T CRI CETTE TOI CET CE POR OOO COCO POPE CIPE IE TETTE TE TERE TE COTTI TTT EE n 


S. Tommaso che il lume su cui si fondano i primi principii, il 
lume dell’ intelletto, è una similitudine del lume increato, del- 
l’Iddio vivente, lume eterno? Ed essi cavillano su quella simili- 
tudine, non capacitandosi in alcun modo che similitudine di Dio, 
Essere per essenza, realissimo, è l'essere puramente ideale, ma osti- 
nandosi a dire che questo lume dell'intelletto è l'intelletto stesso, 
facoltà soggettiva dell'anima, la quale ha tanta somiglianza con Dio, 
quanta.... la notte col giorno (1). — Similmente dice il S. Dottore che 
il primo noto dell'intelletto è l'essere? E i suoi implacabili seguaci 
vanno a scovare un passo ove dice che la nozione riflessa dell’ente 
(ratto entis) è derivata. Ma sì, chiosatori illustri! Dopo l’ esperienza 
sensibile riusciamo a mettere in moto la riflessione, e questa astraendo 
trova pol in tutte le idee, in tutti i concetti, la nozione astratta del- 
l'ente, sebbene nell'ordine della cognizione diretta questa sia stata 
necessariamente anteriore (2). — Dice egli che conosciamo tutto nelle 


(1) S. Tommaso chiama spesso il lume naturale di ragione: /mfressio veritatis printae. 
— Similitudo increatae veritatis. — Participatio divini luminis. — Derivatio luminis tntellectus 
nostri a veritate divina. — Sigillatio divini luminis in nobis. — E nel passo più addietro ci- 
tato: Lumen naturale animae inditum est illustratio Dei. Ciò dimostra ad ogni spassionato che 
un tal lume è di natura ben diversa e più nobile di quel che possa essere una mera potenza 
soggettiva. Alla quale contrapponendolo come la luce alle tenebre il S. Dottore scrive: “ Si- 
cut 4er per semetipsum non lucet sed tenebrarum vocabulo nuncupatur, ita nostra natura 
dum per seipsam consideratur, quaedam tenebrosa substantia est.... Lux ifaque sn tenebris 
lucet quia Dci Verbum, vita et lux hominum, in nostra natura, quae per se investigata et 
considerata informis quaedam tenebrositas invenitur, lucere non desinit ,, (Z/n_ /o. Evane. c. 1). 
Il nostro spirito in sè stesso è mutabile e contingente, epperciò di per sè tenebroso, e solo 
per insitum sibi divinum lumen cognoscit (Ibid. lect v). E S. Tommaso così definisce il lume: 
“ Lumen, secundum quod ad intellectum pertinet, nihil aliud est quam quaedam manifestatio 
veritatis, secundum illud ad Eph. 5. Omne quod manifestatur lumen est ,, (S. Z%. 1, q. 106, a. 1). 
Ora la verità si manifesta all’intelletto ma non è lo stesso intelletto. — Che se egli molte 
volte non mostra distinguere l’intelletto dal suo lume e dice dell'uno promiscuamente ciò 
che dovrebbe dire dell’altro ciò avviene per quella figura (basata sul principio filosofico del 
sintesismo) per cui anche noi chiamiamo /u#ti gli occhi nostri, non perchè siano lumi in sè 
stessi, ma perchè vengono illuminati dalla luce. Afre i languidi lumi, dice il Tasso d’Erminia: 
ma sl ricordino le belle e spiritose parole di S. Agostino: “ Oculi carnis nostrae dicuntur lumina, 
“ et unusquisque jurat: Per lumina mea! Lumina ista quid sunt? Si desit sol, sì desit luna, 
“ aut lucerna, certe in tenebris remanent. Ubi sunt lumina? Videant ante se, praebeant du- 
“ catum pedibus, si lumina sunt: et tamen lumina sunt. Quare lumina sunt? Quia possunt 
“ lumen recipere. , (De Sac. Serm,, 4, c. 5). 

(2) Ho già citato il passo ove S. Tommaso dice l’essere il primo noto, anzi notissimo. 
Ora, sempre per imparzialità, cito quell’altro, l’Achille degli antirosminiani, in cui afferma 
che la cognizione riflessa dell’ente (non più exs, ma ratio entis) vien dopo la percezione dei 
sensibili e l’astrazione. “ Primae conceptiones intellectus lumine intellectus agentis cogno- 
scuntur per species a sensibilibus, sive sint complexae, sive incomplexae, ut rafio enfis et unius, 
et hujusmodi ,, (De Magistro). Similmente altrove parla pure di questa razio entis et untus 
che dice conosciute fer sfecies a sensibilibus abstractas; dichiara però che praeexistunt in nobis 
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ragioni e idee eterne? Ed essi indagano finchè trovano a contrap- 
porre le sentenze in cui afferma essere impossibile veder le ragioni 
eterne delle creature senza veder Dio, e impossibile all'uomo nel- 
l'ordine di natura la visione di Dio 0). Ma sì, dottori eccellentissimi. 
Solo, su tale questione bisognerà intendersi bene. Se per conoscere 
le cose nelle ragioni eterne (1 rattonibus aeternis) s' intende che noi 
abbiamo la visione delle idee pienissime, perfette, assolute, quali 
sono le idee che Iddio, Creatore e conoscitore profondissimo di tutto, 
ha delle cose, certo questa cognizione è contraria all'esperienza di 
noi poveri mortali che conosciamo le cose stesse per quel tanto 
che esse ci si manifestano ai sensi, in un modo molto relativo. E 
siccome una tal conoscenza piena delle cose includerebbe la cono- 
scenza dell'atto creativo che le fa essere nella loro pienezza, e quindi 
una conoscenza reale e positiva del Verbo, ammetterla sarebbe ammet- 
tere svelata la visione di Dio, e della sua natura sussistente e trascen- 
dente: visione che la coscienza e la ragione non possono attribuire al. 
l’uomo nello stato attuale. — Ma se per conoscere le cose nelle ra- 
gioni eterne s'intende conoscerle per mezzo dei primi principii, o 
meglio per mezzo dell'idea dell'essere, che è certo il minimo elemento 
eterno, assoluto, divino che si possa ammettere in noi, tuttociò non 
sì potrà impugnare salvo a distruggere il valore deli primi principii 
medesimi, il valore della scienza, della ragione, dell’ intelligenza 
umana, e cadere nel più desolante scetticismo. Quindi mentre S. Bo- 
naventura con volo serafico si solleva a provare che tutto cono- 
sciamo nelle ragioni eterne, S. Tommaso con precisione scientifica 


e che da questi frincifii universali provengono tutte le altre nostre cognizioni. “ Praeexistunt 
in nobis quaedam scientiarum semina, scilicet primae conceptiones intellectuales, quae statim 
lumine intellectus agentis cognoscuntur per species a sensibilibus abstractas, sive sint com- 
plexa, ut dignitates (@/ assiomi), sive incomplexa (Ve dee), sicut ratio entis et unius et hujus- 
modi, quae statim intellectus apprehendit. Ex istis autem principiis universalibus omnia 
principia sequuntur, sicut ex quibusdam rationibus seminalibus. , (De veritate, q. x1, a. 1). 
Che si determinino e si riconoscano i primi principii e la ragione di ente, ecc. dopo l’espe- 
rienza dei sensibili è un conto, ed è chiaro. Ma come mai verrebbero dopo l’esperienza se 
pracexistunt, se sono il principio del conoscere, se ne sono i semi, le ragioni seminali? Nel- 
l’interpretazione neoscolastica tutto ciò sarebbe un vaniloquio. 

(1) “ Veritas incommutabilis in aeternis rationibus continetur. Ergo anima intellectiva 
omnia vera cognoscit in rationibus aeternis. , (5. 7%., 1, q. 84, a. 5). E al contrario: “ Non 
est possibile quod aliquis videat rationes creaturarum in ipsa divina essentia, ita quod eam 
non videat. ,, (11.* 11.59, q. 173, a. 1). “ Impossibile est quod aliquis videat Deum secundum quod 
est species rerum, et non videat Deum secundum quod est beatitudinis objectum. , (/n 7. Sent. 
Dist. 28, q. 2, art. 3). “ Impossibile est quod aliquis intellectus creatus per sua naturalia es- 
sentiam Dei videat. ,, (C. Gentes, l. 11, c. SI). 
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si arresta a dire che ciò equivale a conoscerle nei primi principii 
della ragione, e siccome ad essi si riduce tutto lo scibile umano ed 
essi si riducono all'idea dell'essere, l’unica eterna ragione indeter- 
minatissima, ideale, che non suppone alcuna conoscenza della Realtà 
divina, è l'idea dell'essere. Per quest'idea innata e per questi prin- 
cipii innati in essa si può anche dire essere innata l’idea di Dio, in- 
quantochè con questi facilmente si può dimostrare che Dio è. 

Si legga S. Bonaventura nella questione scoperta e data alle 
stampe pochi anni fa dal P. Fedele da Fanna (Sesto Centenario della 
Canonizzazione di S. Bonaventura) c si vedrà in essa raccolta e si- 
stematicamente ordinata non solo la nobile dottrina che il Dottore 
di Bagnoregio aveva già emessa nelle altre sue opere su questo im- 
portantissimo argomento, ma eziandio recate in appoggio di questa 
le autorità degli scrittori più autorevoli e venerandi del Cristianesimo. 
L’opuscolo è intitolato De ratrone cognoscendi, seu utrum quidquia 
certitudinaliter cognoscitur a nobis, cognoscatur in rationibus aeternis. 
E comincia così: « Supposito quod rationes acternae sint realiter 
indistinctae in arte divina, vel cognitione, quaeritur utrum sint ra- 
tiones cognoscendi 1 omni certitudinali cognitione: hoc est quaerere 
| utrum quidquid CERTITUDINALITER cognoscitur a nobis, cognoscatur 
in ipsis RATIONIBUS ATERNIS. Et quod sic videtur auctoritate multi- 
plici. » Come si vede, ciò che preoccupa il filosofo di Bagnorea è 
di dare una base certa alle cognizioni umane, e questa base non la 
trova (come non si può trovare) che nell’eterno, nell’assoluto, nel 
divino. E di questa base certa si preoccupa pure l’Aquinate ponendo 
l'elemento divino delle ragioni eterne nella semplice cognizione dei 
primi principi: « In quantum quaelibet mens quidquid per certitudi- 
nem cognoscit, in his principiis intuetur secundum quod de omnibus 
judicatur.... dicitur omuia 1 divina veritate vel in rattomibus acfernis 
videre, ct secundum cas de omnibus judicare » (). Ed è davvero 
quanto basta: a condizione pure che questi principii, senza essere 
le ragioni eterne e gli archetipi addirittura del Creatore, siano tut- 
tavia assoluti, necessarii, fondati e contenuti implicitamente in un 
elemento assoluto e divino presente alla nostra intelligenza. — Che 
relazione vi sarebbe fra questi principii e le ragioni eterne, senza 
di cid? Come da questi principii si caverebbero conseguenze neces- 


(1) C. Gentes, 1. mi, 47. 
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sarie? Se essi non fossero verità assolute, come mai da essi si po- 
trebbe procedere alla ricerca della verità, come se ne potrebbe trarre 
la verità delle conclusioni, la verità (se lo ricordino 1 tomisti) della 
filosofia tomistica ad esempio, la verità dell’esistenza stessa di Dio 
di cui tanto si parla in questa filosofia? Fa pietà il pensare cosa 
diventerebbe l'invito di S. Tommaso, oportet ad naturalem rationeni 
recurrere cui omnes assentire coguntur, quando si fossero scalzate le 
basi della ragione. O si vuol dire che bisogna credere al lume ed 
al principli di ragione perchè sono creati in noi da Dio (come so- 
stengono quei che non vogliono divino il detto lume e pur sono 
imbarazzati dai testi) e viceversa si deve credere all'esistenza di Dio 
perchè dimostrataci da questo lume e da questi principi? E non 
sì vede il circolo vizioso in cui si aggirerebbe tutto questo razio- 
cinio? E non si scorge che spettacolo compassionevole offrirebbe 
la filosofia non solo tomistica, ma cristiana, tanto miseramente de- 
capitata? 


* 
* * 


La distinzione che abbiam fatto intorno ai due sensi che può 
aver la frase conoscer le cose nelle ragioni eterne si può applicare anche 
a stabilire la posizione dei due sistemi opposti nell’antichità, di Pla- 
tone cioè e di Aristotele. Alla dottrina di Platone, com'è più co- 
munemente intesa, converrebbe il primo significato, secondo il quale 
noi conosciamo tutte le cose nelle idee piene e perfette, negli ar- 
chetipi assoluti che ne ha Iddio stesso e secondo cui le ha create. 
Nel secondo senso, potrebbe forse in qualche modo convenire ad 
Aristotele, il quale, sebbene nemico acerrimo del suo grande Mae- 
stro, tuttavia non potè sottrarsi per intiero all'influenza della sua 
dottrina, ammettendo ad esempio, come abbiam detto in addietro, 
la universalità e necessità delle ragioni, e quindi della scienza; chia- 
mando altrove separato, estrinseco all'uomo, eterno, impassibile, e 
solo divino (xa Seov civar pivov) l'intelletto agente, mentre avrebbe detto 
meglio 10 suo lume (©; sembrando talvolta ammettere persino n 
muversale quiescente nell'anima (@; ponendo, sopratutto, il gran prin- 
cipio che abbiam visto in addietro, del processo intellettuale da/ noto 


(1) De antim., mi, 5. — De generat. anim., ni, 3. 
(2) Anal. Post., 1. 1, c. ultimo. — Cfr. Rosmini, A. S. n. 251 e segg. 
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all’ignoto, che implica necessariamente un primo noto non acquisito 
ma innato. 

Nell’elevata dottrina di Platone abbiamo il fondamento assoluto 
su cui la scienza e l'intelligenza si asside: la sottigliezza quasi gretta 
di Aristotele c’invita almeno ad accogliere del platonismo il puro 
necessario e sufficiente, come dicono i matematici, restringendo l’ele- 
mento innato e divino, dalle idee tutte perfette e determinate, alla 
prima e semplicissima idea dell’essere indeterminato, a determinare 
la quale concorre l’esperienza, lo studio, la vita. Meno di questo è 
impossibile ammettere senza la rovina di tutto il mondo intellettuale : 
più di questo sarebbe contrario alla scienza ed alla coscienza. E 
S. Tommaso mostra di conciliare il nobile pensiero dell’un capo- 
scuola colla riservatezza dell'altro, componendo insieme nella co- 
gnizione le ragioni eterne che ne costituiscono la salda base, e la 
esperienza sensibile che ne spiega lo sviluppo: « Necesse est dicere 
quod anima humana omnia cognoscat in rationibus aeternis, per quarum 
participationem omnia cognoscimus. Ipsum enim lumen intellectuale, 
quod est in nobis, nihil aliud est quam quaedam participata similitudo 
luminis increati, In quo continentur rationes aeternae. Unde in Ps. 4, 
v. 6, dicitur: Multi dicunt: quis ostendet nobis bona? Cui quaestioni 
Psalmista respondet dicens: Signatum est super nos lumen vultus tu, 
Domine: quasi dicat: Per ipsam sigillationem divini luminis in nobis, 
omnia demonstrantur. Quia tamen praeter lumen intellectuale, in 
nobis exiguntur species intelligibiles a rebus acceptae, ad scientiam 
de rebus materialibus habendam: ideo non per solam participationem 
rationum aeternarum de rebus materialibus notitiam habemus; sicut 
Platonici posuerunt, quod sola idearum participatio sufficit ad scien- 
tiam habendam » (0. — La critica del sistema platonico è qui, quanto 
mai dir si possa, assennata: ma chi volesse esagerare nell’eccesso 
opposto dell’aristotclismo vi si troverebbe ugualmente contraddetto. 
Altrimenti tutto questo parlare di ragioni eterne nella cognizione, 
di similitudine, di sigillazione, del. divino lume in noi, non sarebbe 
che una logomachia per mostrare di rispettare a parole la tradizione 
cristiana veneranda, massime per mezzo di S. Agostino, ma non 
gioverebbe affatto alla serietà della scienza; perchè un soggettivo 
che somiglia all’oggettivo, un relativo che somiglia all’assoluto, un 


(1) S. 7%, p.1, q. 84, a. 5. 
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mutabile e contingente che somiglia all’immutabile e necessario, 
una tenebra che somiglia alla luce, una verità che non è se non 
l'ombra del vero, tuttociò giova assai poco a salvare il valore e 
l'efficacia della ragione umana, e tanto fa il sensismo e il materia- 
lismo più abbietto. Questo sì sarebbe un pascersi di vuote parole, un 
dormire e credere di mangiare dormendo! 

Si dica pure con S. Tommaso che Dio, luce vera, s/uminat sicut 
causa umversalis ©, giacchè Dio è certo il principio e della vita e della 
luce, e del mondo reale e del mondo :1deale, in altri termini, del sussistere 
e dell’infendere: ma per essere causa dell'intelletto fa duopo ch'Egli 
dia all’intelletto quanto è ad esso essenziale, che gli piova dall'alto 
quel divin raggio di verità senza del quale è cieco-nato, anzi non esi- 
ste neppure: che gli partecipi quel ver primo che l'uom crede di cui 
parla Dante, e senza di cui la ragione non meriterebbe alcuna fiducia: 
che gli comunichi la verità eterna nella sua similitudine ideale. L' intel- 
letto è formato dalla verità, e la verità non è tale se non eterna. Ba- 
sterà una sua similitudine? Se per similitudine s'intende, come 
solo si può intendere, la verità ideale ed eterna, simile a Dio ve- 
rità eterna sussistente, certo che sì. Ma se per similitudine s'in- 
tende un reale creato qualunque siasi che somigli alla luce eterna, 
alla verità eterna, allora ciò è solo quanto basta per illudere i sem- 
plici. La verità che noi conosciamo, tanto la prima come ogni altra 
derivata da essa, è o non è verità? O è solo qualche cosa che so- 
miglia alla verità? E che ce ne facciamo di questo qualchecosa, di 
questo vero che non è vero, di questo vero-simile? Di nuovo: è, 
dunque o non è verità? è o non è eterna? o è una semplice somi- 
glianza (qual somiglianza mail?) tanto per ingannarci? E al nostro in- 
telletto assetato del vero, Iddio avrebbe fatto l'inganno di concedere 
una somiglianza di verità che non è verità ? Nel Vangelo, si ricordino 
1 cristiani, è detto: chi è quel padre che invece del pane a suo figlio 
dà una pietra che gli somiglia, invece del pesce dà una serpe che ha 
con quello somiglianza ? (2) E si vorrà dire che Dio è quel padre ? O 
che la verità non è ciò di cui vive l'uomo più che del pane? 

Nulla di più disastroso talora alla fama dei maestri che la fa- 
natica e poco illuminata adorazione dci discepoli. Hanno essi dei 


(1) S. 7%., p.1, q. 79, A. 4. 
(2) Qual uomo è fra voi, che, se il figliuolo suo gli domandera del pane, forse gli por- 
gerà una pietra? O se gli domanderà un pesce, forse gli porgerà un serpente ? (Matt. vii, 9-10). 
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difetti in mezzo a grandi bellezze? e i discepoli trascurano queste 
ed imitano, esagerandoli implacabilmente, sol quelli. Hanno detto 
un errore, temperandolo, per la loro grande intelligenza, con delle 
concessioni e confessioni alla verità? e 1 discepoli sopprimono ineso- 
rabilmente queste concessioni o confessioni, per non vedere e soste- 
nere che l'errore. Per questi interpreti, il Galileo che si proclama 
aristotelico meglio de’ suoi avversarii, e il Fogazzaro che intravvede 
in S. Agostino germinalmente la grande idea della evoluzione, sono 
sognatori destituiti d'ogni senso storico! Francamente, a me importa 
ben poco che S. Tommaso (tanto meno Aristotele) abbia detto questo o 
quello: abbia sostenuto una cosa o l'altra: oggetto della ricerca filo- 
sofica è il vero, e non il vero rileva dall'uomo sì l’uomo dal vero: non 
la verità ha bisogno dell’ intelligenza umana, sì l'intelligenza umana 
della verità. Fa però sempre piacere quando si scorge ch’essa non è 
sfuggita mai interamente ai grandi e sovrani ingegni. Ma quei disce- 
poli! Quegli aristotelici alla Don Ferrante! Quei tomisti alla Cornoldi! 


Similmente non m'importa ora qui assumere il compito di di- 
mostrare come sia possibile ammettere la presenza nell'intelletto 
umano di un elemento divino e assoluto in sè stesso, senza ammet- 
tere la visione diretta e naturale di Dio Ottimo Massimo che l’An- 
gelico e il Rosmini, concordi, a buon diritto respingono: nè di di- 
mostrare come sia possibile questa radicale distinzione del divino 
e di Dio senza che si stralci la semplicissima unità di Dio stesso. 
Mi basta che il buon senso e la coscienza e la sana filosofia per 
una parte non ammettano la detta visione di Dio: e che per l’altra le 
esigenze della scienza, della verità, della ragione richiedano irrepu- 
gnabilmente la presenza in noi di questo lume e principio divino. 
Questo è un fatto e il fatto reca con sè la prova della sua possi- 
bilità, giacchè ab esse ad fosse datur illatio, contra factum non valet 
argumentum, o, in volgare, 


Contro i fatti 
Vanno 1 matti (1). 


(1) Altrove ho difeso categoricamente ed 7 fornis la dottrina del Rosmini dalle accuse 
di ontologismo e di panteismo (Offim. e pessin., p. 473 e segg.). A’ miei argomenti a fil di 
logica e coi testi alla mano non ha risposto, colla logica, nessuno. Dirò meglio: un tentativo 
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Del resto l'anonima Zrutina Theologica stampata a Roma sulle 
quaranta proposizioni rosminiane per giustificare l’ Inquisizione, 
libro ch'io ho già detto altrove un ammasso di falsità e grul- 
lerie, e lo confermo, e forse un giorno lo proverò all’ evidenza, 
questa 7rufina dunque, mentre vuol insinuare tutto l'orrore teolo- 
gico contro l’ontologismo e di riverbero contro il Rosmini, cita però 
S. Tommaso che insegna Iddio non potersi comunicare ai beati in 
cielo infinitamente, ma all'uno più all'altro meno, e il Concilio di 
Firenze che definisce la diversità della visione pro meritorum diver- 
sitate (0. E non s’accorge la lodata Zrutina che così si dà la zappa 
sui piedi! Dunque Iddio può comunicarsi (col buon permesso dei 
teologi antirosminiani!) più o meno? E tale diversa comunicazione 
non stralcia la divina semplicita? — Ma questa, dice la /rufina, è 
sempre visione soprannaturale e beatifica. Sta bene: in cielo, Iddio 
si comunica nella sua realità beatificante, come premio soprannaturale 
all'uomo di cui compie tutte le brame e i bisogni reali, diversamente 
a seconda della diversa capacità; sta bene. Ma chi può mettere mi- 


infelicissimo lo ha intrapreso il Rossignoli nella Scuola Cattolica, al quale mi fu facile vittoria 
replicare (Lo scetticismo e G. Negri, p. 60). Ora il sac. prof. Rossignoli, ignaro, pare, di quella 
replica che lo mette a suo posto, mena in trionfo la risposta fattami, ne’ suoi zibaldoni sco- 
lastici (Principii di filosofia ad uso de’ Licei, S. Benigno Canavese, 1896, vol. 11, p. 428) e vi 
aggiunge che il rosminianismo è morto e ch'io tento di galvanizzare un cadavere. Ma se è 
morto ìl rosminianismo come mai egli ne parla tanto, e nella prefazione lo addita quale una 
delle grosse questioni che ai nostri giorni non è permesso, neppur nei libri scolastici, tra- 
scurare? 


Come! guardate i morti 
Con tanta gelosia ? 
Sarebbe forse, il Rosmini, un di quei morti che dagli eterni riposi spaventano ancora i vivi? 
Difatti ora ch'è morto 
È più vivo di prima. 
E noi staremo a vedere ove questa morte andrà a parare. 
Nei salmi dell’ Uttizio 
V’è anche il Dies irae 
O che non ha a venire 
Il giorno del giudizio ? 


Intanto una cosa si ricordi il sacerdote professore Giovanni Rossignoli: che nel Vangelo si 
legge di morti, da tre e anche quattro giorni, risuscitati: ma quel che è ben certo, è questo, 
che i suicidi, coscienti, liberi, responsabili, non risorgeranno mai più nè ora nè poi, 


Chè non è giusto aver ciò ch’'uom si toglie. 


E il soggettivismo, sia nei riguardi della religione che in quelli della scienza, è una dimunutio 
capitis, un suicidio completo e irreparabile. 
(1) Romae, typis vaticanis, 1892, p. 69-70. 
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sura alle comunicazioni di Dio? Chi può asserire impossibile che 
Dio, secondo il suo beneplacito, non possa comunicarsi in copia 
assai minore? Chi può pretendere che Dio non possa comunicarsi 
alla natura umana quaggiù, in questo basso mondo, come pura luce 
ideale? Che non sia libero di fare, Iddio potentissimo, quello che 
persino ogni creatura razionale in qualche modo può fare, di pro- 
durre cioè colla propria attività mentale astrattiva un nuovo oggetto 
di cognizione e comunicarlo altrui, senza comunicare sè stesso nella 
propria essenza sussistente, e senza indurre nondimeno in sè alcuna 
reale distinzione? Che non abbia potuto creare la natura nostra in- 
telligente così appunto circondata di limiti c di ripari in modo che 
non possa naturalmente vedere più di questa luce, la quale, nell’intuito 
nostro, ci si mostra infinitamente inferiore a Dio e che è PER NOI 
realmente distinta da Dio? Questa luce vaga, ideale, di cui Dio ci 
nasconde la sorgente realissima e beatificante, è quel che basta per 
guidarci nella vita; è quel che basta per condurci alla conquista 
delle verità concedute alla nostra natura, alla conclusione dell’esi- 
stenza di Dio medesimo, per formarci il cui concetto noi dobbiamo 
servirci dell'idea dell'essere, impersonale affatto, supponendo che 
tutto il gran mare dell'essere, che noi vediamo meramente ideale, 
si solidifichi, per così dire, in una somma ed infinita Realtà la quale 
al nostro intuito sfugge intieramente, e per giungere alla quale è 
inevitabile l’argomentazione sia a priori che a posteriori fondata sul 
principii del ragionamento che da questa idea, raggio divino, sca- 
turiscono: il che dice ottimamente S. Tommaso: « Cognitio (Dei) 
nobis innata dicitur esse in quantum per. principia nobis innata, de 
facile percipere possumus Deum esse » (1. 

Il principio, posto anche dagli avversarii, delle comunicazioni di- 
verse di Dio, non contrario alla semplicità di. Dio stesso, contiene la 
piena giustificazione della dottrina rosminiana. E tra la comunicazione 
beatifica soprannaturale, e la comunicazione intellettuale naturale, vi 
ha questa differenza essenzialissima, che nell’una si ha la percezione, 
quindi il godimento, della Realtà divina, nell'altra l’ intuizione di pura 
idealità che a quella ci guida attraverso la vita per la verità e per la 
virtù, nella speculazione e nella pratica. Quest'idealità non basta a 
beatificare l’uomo, reale e avente bisogni reali; basta però a non 


(1) Ofusc. 69., 
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lasciargli trovare la beatitudine in nessun'altra realtà finita, e a ren- 
derlo inquieto finchè alla Realtà infinita non sia pervenuto. ecisé 
nos ad Te, dice il candido autore delle Confessioni, et inquietum est cor 
nostrum donec requiescat in Te. Non è il porto che ci accoglie nelle 
sue braccia, ma è il Faro innalzato su quel porto, che da lungi ce 
lo addita: non è il Reale, ma è l'ideale, non è Dio ma è il divino. 


Per dire tutto in una parola (scrive stupendamente il Rosmini) il nostro 
sistema comincia col divino e finisce con Dio. Cioè, altro è la domanda colla 
quale si chiede qual sia quel principio dietro il quale l’uomo deve dirigere 1 
suoi passi per operare moralmente, ed altro è la domanda colla quale si chiede 
— quel principio che guida l’uomo dove poi lo conduce? — Quando doman- 
dasi qual sia quel principio che scorge i passi dell'uomo nel cammino della 
virtù, non può rispondersi se non che quel principio è il lume naturale della 
ragione, l’ essere ideale, elemento divino che dimora in noi. Quando all’ in- 
contro domandasi dove l’uomo da questo lume naturale vien condotto, certo 
è che non può rispondersi più al solo ideale; il solo essere ideale non ap- 
paga in alcun modo l’uomo che essendo reale aspira a ciò ch'è realissimo. Ed 
egli è appunto al realissimo che l’essere ideale conduce l’uomo, e questo rea- 
lissimo è Dio (1). 


Al Max Miller, dotto indianista e filologo, non sembra, giusta- 
mente, possibile ammettere che vi sia percezione del finito senza una 
simultanea e involuta nozione dell’ infinito, nè che l'infinito della 
mente sia cosa solo negativa, nè che la religione si possa spiegare 
senza una facoltà il cui fondo sia una relazione della nostra cono- 
scenza spontanea con l’ oggetto divino. Il moto ascendente dell’u- 
manità verso Dio ha per impulso l’idea dell’assoluto, o, come dice 
il M. Maller, il presentimento dell'infinito che dal fondo del pen- 
siero è portato alla coscienza razionale dell’umanità civile con lungo 
e travaglioso sviluppo psichico. Lo stesso Spencer, nei Primi Prin- 
cid ove dichiara che le condizioni del pensiero ci vietano di nulla 
conoscere al di là del relativo, confessa ch’esse esigono una co- 
scienza vaga dell'Essere assoluto. E, se mi si permette una citazione 
bizzarra, riferirò anche le parole che un profondo filosofo giappo- 


(1) Rosmini, Storia dei sistemi di miorale, vol. 1, p. 298. — Nel vol. n della Teosofia 
(pag. 82, n.) osserva il Rosmini che la spiegazione della religiosità umana e dell’ istinto che 
spinge l’uomo verso Dio, dedotta della presenza di un elemento divino nell’intelletto, è il 
pensiero di tutta l’antichità, è un pensiero naturale all'uomo, è cosa tanto poco nuova che 
si legge in Platone (De /eg. I. x, p. 899). 
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nese, Kinza Ringe Hirai, pronunciò al Congresso delle religioni in 
Chicago ; in cui anche l'estremo Oriente ci ammonisce che la co- 
gnizione di Dio si appoggia su quei primi principii a priori ove 
s'appoggia ogni conoscenza umana, i quali principii dunque per sor- 
reggere la scienza c la religione debbono essere assoluti, debbono 
a lor volta appoggiarsi sopra un clemento divino ed assoluto pre- 
sente alla nostra intelligenza. « La religione, egli disse, è una cre- 
denza a friort in un'entità sconosciuta, e nessuno può sfuggire a 
questa credenza. Fondarsi sulla conoscenza per sfuggire all’ ignoto, 
è dimenticare che la conoscenza viene dall’intelletto e che l’intel- 
letto conosce per mezzo di premesse che non si dimostrano punto. — 
Importa poco, allora, essere deista o ateo, monoteista o panteista, 
spiritualista o materialista: la credenza a friori è presso tutti. n — 
Queste testimonianze dell’eferno religioso, come lo dice il Barzellotti, 
o dell’intuizione del Santo, come s'esprimeva il Mamiani, non pos- 
sono essere spiegate in armonia coi principii della ragione e coi 
documenti della tradizione che nel modo perspicuo trovato e magni- 
ficamente sviluppato dal sommo filosofo di Rovereto. 

Le fisime dei neo-aristotelici moderni non ebbero nè S. Ago- 
stino, quando proclamò senz'altro che veritas lumenque animae ratio- 
nalis nonnisi Deus est (1 nè S. Bonaventura quando scrissc tanto 


(1) Epist. 137 ad Volus. — E altrove: “ Si ambo videmus verum esse quod dicis et 
ambo videmus verum esse quod dico, ubi, quaeso, id videmus? nec ego in te, nec tu in me, 
sed ambo in ipsa, quae supra mentes nostras est, incommutabili veritate , (Confess., |. 12, 
c. 25). E ancora: “ Nulla creatura, quamvis rationalis, a seipsa illuminatur, sed participatione 
sempiternae veritatis accenditur , (Serm. 8, De Verbo Domini). E di nuovo: “ Haeret veritati 
(mens) nulla interposita creatura, nulla interposita substantia ab ipsa formatur veritate ,, (L. 83, 
quaest., q. 61). E nel 1. vu, De Civ. Det, c. 7, così scrive dei Platonici: “ Hi quos merito 
omnibus anteponimus, lumen mentium esse dixerunt, ad discenda omnia, eundeni ipsum Deunt 
a quo facta sunt omnia. , È pur parlando dei Platonici dice: “ Paucis mutatis verbis, atque 
sententiis, Christiani fierent “ (De vera Relig., c. 4). E restringendo nei dovuti limiti il Plato- 
nismo, così vi torna sopra nelle sue Afrallaz.: “ Credibilius est dc quibusdam disciplinis 
vera respondere ctiam imperitos carum, quando bene interrogantur, quia pracscns est eis, 
QUANTUM ID CAPERE POSSUNT, LUMEN RATIONIS AETERNAF, ubì haec incommutabilia vera conspi- 
ciunt, non quia prius scierunt et postea obliti sunt, sicut Platoni vel talibus visum est. , 
(Retract., 1. 1, c. 1v). Ma contro il soggettivismo è terribile: “ Dic ergo quia tu tibi lumen non 
es, UT MULTUM OCULUS ES, LUMEN NON ES , (Serm. 23 în PI. 118). Ove sì vede che non parla 
di un LUME CAUSALE, di Dio in quanto è causa di un lume soggettivo creato, ferché allora Dio 
è anche causa dell’occhio e l’uomo non si potrebbe neppur dire occhio. “ Noli putare te ipsum 
esse lucem , aggiunge, e ripete in musica: “ LUMEN TIBI ESSE NON POTES, NON POTES, NON POTES y 
(Serm. 182, De Verb., Epist. 1, 10). — Avanti gli uomini di buona fede, dicano e pronunzino 
tra i rosminiani e i loro avversarii! S. Agostino, tutta la tradizione, tutta la patristica, da che 
parte è ? E non parliamo dci diritti della scienza, che ha pure intatti e intangibili i suoi! 
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chiaramente nella conclusione del citato opuscolo le seguenti pa- 
role: « Concedendum est igitur sSICUT RATIONES OSTENDUNT et AUGU- 
STINI AUCTORITATES ASSERUNT EXPRESSE, quod in òmni certitudinali 
cognitione rationes illae (acternac) cognoscendi A COGNOSCENTE ATTIN- 
GUNTUR, LICET ALITER A VIATORE ET ALITER A COMPREHENDENTE, aliter 
a sciente et aliter a sapiente, aliter a prophetante et aliter a com- 
muniter intelligente, sicut Jam patuit et patcbit in objectorum so- 
lutione. » E nemmeno S. Tommaso quando scrive: « Dicendum 
quod omnia dicimur in Deo videre et secundum ipsum de omnibus 
Judicare, in quantum per participationem sui luminis omnia cogno- 
scimus et dijudicamus; nam et ipsum lumen naturale rationis parti- 
cipatio quaedam est divini luminis, sicut etiam omnia sensibilia dici- 
mur videre in sole, idest per lumen solis.... Stcuf ergo ad videndum 
aliquid sensibiliter non est necesse quod videatur substantia solis, ita ad 
dendum aliquid intelligibiliter non est necessarium quod videatur essen- 
ha Det n (Y. Se vedere nella luce del sole vuol dire non più vedere 
di giorno nella luce solare, ma di notte coll’olio di lucerna che in 
qualche modo proviene dal sole, allora anche vedere nella luce di- 
vina, vorrà dire nella luce soggettiva creata da Dio: ma in questo 
caso le parole non son più fatte per intendersi, sibbene per cavil- 
lare, e tanto peggio per S. Tommaso e per i tomisti. Così anche lo 
stesso Dottore scrive: « Dicendum est quod /egem aeternam nullus po- 
test cognoscere, secundum quod in seipsa est (nella sua sostanzialità 
realissima ch'è Dio), nisi solus Deus, et beati qui Deum per essen- 
tiam vident; sed omnis creatura rationalis ipsam cognoscit secundum 
aliquam eius irradiationem vel majorem vel minorem » (®. Anche qui 
se trradiazione vuol dire qualunque altra cosa eccetto quella che tutti 
intendono per irradiazione, peggio per S. Tommaso: ma si ammetterà 
almeno che lo studio di questo scrittore si riduce a un giocare a 
mosca cieca, se si seguono i suoi interpreti d’oggidì. 
* 
* * 

Dopo tutto, però, al paziente lettore che mi ha seguito fin qui 

apparirà dimostrato che la più pura filosofia pagana, come la filo- 


(1) S. 7%. 1, q. 12, a. IT. 

(2) S. 7%., 1, n, q. 93, a. 2. E aggiunge: “ Omnis enim cognitio veritatis est quaedam 
irradiatio, et participatio legis aeternae, quae est veritas incommutabilis ut Augustinus dicit 
in lib. De Vera Religione. Veritatem autem omnes aliqualiter cognoscunt, ad minus quantum 
ad principia communia.... , 
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sofia cristiana più genuina, sono concordi su questo punto: le più 
auguste testimonianze della tradizione e le più forti ragioni della 
scienza convengono a stabilir questo: che il lume di ragione, onde 
provengono tutte le cognizioni semplici o scientifiche, è un raggio che 
brilla in noi dalla Verità eterna e assoluta, senza di cui ogni cognizione 
| più accertata non avrebbe valore; che il lume di ragione, con cui 
distinguiamo il vero dal falso, il quale si converte anche nella legge 
naturale con cui distinguiamo il bene dal male, è una comunicazione 
della legge eterna divina, o, per usare le parole della recente En- 
ciclica Libertas — Est ipsa lex aeterna Dei insita in 1s qui ratione 
utuntur. 

Qui sta il fondamento d'ogni alta filosofia spiritualista che sod- 
disfi alle più nobili esigenze dell'umana persona: senza di questo 
principio non si può dimostrare l’esistenza di Dio perchè in gene- 
rale il raziocinio non avrebbe valore, e in particolare sarebbe im- 
possibile gettare un ponte tra il finito e l'infinito, se esso non è 
già dato nella cognizione iniziale, sintesi della mente finita colla ve- 
rità infinita e divina: senza di questo non si può dimostrare la spi- 
ritualità e immortalità dell'anima, perchè non le si porge altrimenti 
un termine di vita trascendente e indipendente dalla realtà corporea: 
senza di questo non si può sostenere la libertà umana, come ho 
dimostrato a lungo io medesimo (1): senza di questo non si pone 
la base nè dei doveri nè dei diritti, fondati sul valore imperativo e 
assoluto della legge morale, sulla dignità dell'anima umana, sulla 
sanzione oltremondana per parte di Dio; si cancella dalla fronte 
dell’uomo l’aureola che lo fa così grande nella sua piccolezza, si 
abolisce il carattere che lo distinguc inconfusibilmente dai bruti c 
ci fa ammettere guardinghi la dottrina dell’ evoluzione, si sopprime 
dal cuore umano ogni idcale, ogni amore disinteressato per la verità 
e per la virtù, ogni aspirazione all’ infinito, e con ciò l'umanità è 
soppressa, e son scosse le radici profonde della vita, della civiltà, 
della società, della scienza e della religione. Si osserverà forse che 
queste sono mere speculazioni nelle quali l'errore, se errore v’in- 
corre, rimane, quasi a dire, nelle nuvole. Ma s'è già spiegato, in 
ogni modo, come e quanto siano importanti, anzi capitali: e riguardo 
alle nuvole aggiungerò solo che anche l’uragano è nelle nuvole, e 


(1) G. Moranpo. // problema del libero arbitrio, Milano, Cogliati, 1896. 
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poi ci scende addosso sterminatore. Giacchè una legge di gravità, 
che si verifica anche nel mondo morale, vuole che ciò che è nelle 
nuvole o prima o poi o qua o là discenda, e, nel discendere, le idee, 
inquinate dalle passioni e condensate dagli interessi, si convertono 
in supremi agenti sociali. Una consolazione è questa, che, al po- 
stutto, quei degli avversarii sono vani conati: non si spegne con 
un soffio umano la luce del sole; il lume divino rimane in noi e 
brilla all'anima dell’uomo nonostante tutto: e anche nel campo della 
filosofia questa vitale e radiosa dottrina ormai non può più perire. 
Possono i sofisti d’ogni sorta accanirsi contro di essa, ma dirò an- 
ch'io con un vecchio proverbio francese: tant mena, clou martele 
n'entre que plus avant! 


Giuseppe Moranpo. 
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Il carattere morale di Antonio Rosmini. 
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bin Antonio Rosmini la mente umana raggiunse tal grado 
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tenza "i ialihi che a mirabile anche ai cià meno benevoli, 
prendasi infine il vigore di sintesi, la virtù ordinatrice e sistematica, 
seconda e più vera vita di tanto sapere. La produzione intellettuale 
di lui supera anche in quantità quelle dei maggiori, tanto più se si con- 
sideri che ogni capitolo è un trattato, ogni linea è una rivelazione. 
Eppure a chi ha studiato e meditato profondamente la vita di que- 
st'uomo straordinario vi è qualche cosa che appare più grande del. 
l'ingegno e del sapere; ed è Il carattere suo morale: anzi bisogna 
persuadersi che la stessa altezza, la stessa profondità e potenza intel. 
lettuale, la copia, l’ordinc, l'efficacia dell’opera scientifica non si spie- 
gano se non ricorrendo alla direzione costante e alla forma dell’animo 
santo. Certo il Rosmini non avrebbe segnato un'orma così profonda 
nel cammino dcl sapere, se non avesse avuto dalla natura un ingegno 
straordinariamente felice, c una disposizione di tutte le sue facoltà fa- 
vorevolissima al massimo incremento della potenza intellettiva; se poi 
gli avvenimenti e l’ambiente non fossero stati propizii: ricchezza, 
grandi relazioni, vigore fisico nci primi anni, sistema nervoso equi- 
librato, direzione prevalente buona. Ma questo non spiegherebbe 
ancora l'indole, il valore, la sostanza dell’opera sua, dico dell’opera 
sua nell’insicme, se non si risale a quella carità di intenzione nella 
quale è il segreto e l'indirizzo costante di tutta la sua vita. E ho 
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detto a posta dell'opera sua nell'insieme, perchè in qualche parti. 
colare ove fosse stato meno animato da un volere superiore, avrebbe 
forse raggiunto maggior perfezione, quando il pensiero della propria 
gloria non fosse stato soffocato da quello del giovare altrui, tanto 
che egli più volte rinunziava a un grado di eccellenza in qualche 
lavoro o in qualche abilità d’arte o di stile per un bene maggiore 
da procurare agli uomini, per una maggiore ordinazione della vita 
intiera alla giustizia. 

La luce che si diffonde dalla dottrina vasta e peregrina di An- 
tonio Rosmini non è mai sfarzo che abbaglia, è calore che edifica, 
che cresce. Altri hanno potuto vedere le verità che ha veduto il 
Roveretano, e qualche volta esprimerle anche meglio: ma egli le 
ha vedute e comprese nel Principio supremo dove la scienza è as- 
sorta, è assorbita, si confonde e vive nella sapienza c nella carità. 

Lungi da me il pensiero ingiusto di negare o menomare in altri 
il merito di avere indirizzato l’opera dell'intelletto indagatore ed espo- 
sitore della verità alla educazione degli uomini, alla difesa e allo sta- 
bilimento della giustizia; nessuno fu mai veramente grande che non 
avesse spirito di apostolo. Ma quello che eleva il Rosmini sopra il 
comune dei buoni e gli dà una superiorità che anche fra i grandi 
e i buoni è di pochissimi è la costanza della direzione al fine anche 
nei minuti particolari, in tutti 1 momenti della vita, la presenza al- 
l'animo del suo proposito, l'abnegazione completa di un io che pure 
non poteva nascondersi la propria grandezza, e questo non solo nei 
momenti più solenni e più gravi, nei quali l’ora stessa e la voce 
delle cose sono stimolo alle virtù più sopite e svegliano grandezze 
nascoste, ma di fronte alle quotidiane tentazioni, agli assalti molesti, 
insistenti, ai quali egli non oppose più grave lamento se non quello 
del tempo che gli facevano perdere. 

Questa presenza continua dell intenzione di giustizia e di carità 
è quella che spiega tutta la sua grandezza, che agli elementi di 
questa grandezza dà unità, che ne integra tutta la forza, che ne 
rende immortali e sommamente comunicativi i benefizi. 

Si vuole ora di ogni fatto cercare la ragione sufficiente ne’ suoi 
antecedenti, e nell'analisi psicologica si tende a diminuire, e a to- 
glierc affatto nella formazione del carattere l'elemento personale, 
dando invece maggior risalto e rilievo a quegli antecedenti di razza, 
di ambiente, di costituzione fisica e di educazione che il senso co- 
mune non ha sempre presenti quando pronunzia giudizii perentoril 
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e di una sola parola sopra la bontà e la malvagità di un uomo e 
questa attribuisce senz'altro e principalmente a un principio indipen- 
dente e supremo, la persona. 
Per questa via molte cose si sono imparate e, più, di molte si 
è appreso come s'Imparino; e se l’opera non fosse stata guasta dagli 
eccessivi, si poteva considerare come un grande avviamento a dare 
a tutti, a ogni cosa, il suo, nella scienza e nella vita. Ma gli ecces- 
sivi, i negatori, quanto abili a pubblicare epistolarii di delinquenti e 
tatuaggi di carcerati, altrettanto analfabeti in psicologia, non sl ac- 
corsero o non si vollero accorgere della colossale contraddizione 
che la loro veduta contiene. Come si fa a pensare questa stessa 
azione dell'ambiente, come gli effetti dell’eredità, se non c'è un sog- 
getto unico, che se anche non è l’autore, è però quello che con- 
centra in sè e si appropria questi effetti e quell’azione? L’assurdo 
è così evidente, che molto spesso i negatori della persona dimen- 
ticano la loro opinione e parlano col linguaggio del senso comune, 
e a quel soggetto che hanno negato attribuiscono qualità, azioni, 
meriti, colpe. Anzi volendo da.una parte tener ferma la negazione 
del libero arbitrio e dall’altra rendere qualche ragione dei fatti che 
il solo ambiente non produce e non ispiega, prendono ad imprestito 
la teoria dello Schopenhauer del carattere innato, ereditario e im- 
mutabile. Teoria che è in piena contraddizione colla precedente che 
essi professano ad un tempo, la quale pretende tutto spiegare col- 
l'associazione e ridurre l’io ad un nome, a un’abbreviazione per 
indicare il cumulo degli stati e delle immagini, non un ente radicale 
a cui queste e quelli appartengano. Ma l’' imperfetta dottrina della 
conoscenza di cui si compiace il sofista di Danzica dovea impedirgli 
di giungere a una dottrina soddisfacente del carattere. Che siano 
innate ed ereditarie le disposizioni si capisce; ma innato ed eredi- 
tario il carattere dirà solo chi non si renda conto che cosa il ca- 
rattere sia. Il carattere nel significato in cui prende questa parola 
il senso comune, che in questo caso è in perfetta armonia col buon 
senso, si prende sempre ad indicare qualità ed atti che si hanno e 
si compiono in vista di fini e di oggetti riflessamente conosciuti. 
Perciò è assurdo parlare del carattere di un bambino, mentre è ra- 
gionevole parlare delle sue disposizioni, della sua indole; perciò si 
dice che il carattere si forma. Si forma coll’abitudine. No; coll’abi- 
tudine si sviluppano, si determinano le disposizioni, e con esse le 
manifestazioni esteriori del carattere, non il carattere stesso. Si forma 
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collo sviluppo. Lo sviluppo è di tutte le potenze, le quali possono 
raggiungere un alto grado di perfezionamento senza formare tuttavia 
il carattere. Può uno essere riuscito valente osservatore, abilissimo 
artista, erudito, colto e non essere un carattere. Noi diciamo ca- 
rattere forte, debole, incerto, sicuro, buono, cattivo, falso, sincero, 
ardito, timido, onesto, disonesto, gretto, generoso. Ma quando isti- 
tuiamo questo giudizio, csso scbbene parta dall’esperienza di azioni 
esterne, argomenta tuttavia un principio costante e tutto personale 
e-a lui si riferisce. E a questo principio come azione propria e co- 
stitutiva non si attribuiscono tanto le azioni esterne alle quali pos- 
sono alle volte mancare le condizioni, quanto una disposizione co- 
stante e volontaria a compierle. Per esempio si dice che il tale lo 
riteniamo capace di compiere un determinato delitto; e di un altro 
diciamo che per lui non occorre il codice e 1 carabinieri, che non 
farà mai la tale azione disonesta. Ora in che cosa consiste quella 
disposizione costante che si dice carattere? Questa disposizione è 
una tendenza, un amore a certe cose, un odio a certe altre, che 
non necessita tutte le nostre azioni, ma ne determina la maggior. 
parte e le determina in tanto maggior numero e tanto maggiore ef- 
ficienza quanto è più forte e presente a sè medesima. Ma questo 
amore, questa tendenza non è impulso cieco, è tutto l’ opposto, è 
quell'amore, che, come insegna appunto il Rosmini, nei Principi 
morali, procede dalla stima pratica, dal riconoscimento o discono- 
scimento degli enti c del loro ordine. Stima pratica e riconoscimento 
che diventa non solo legge, ma uso, ma opera effettiva perchè 
amore. Questa stima pratica è soltanto possibile e soltanto si può 
concepire in chi abbia e dove si riconosca la potenza propria del- 
l'essere intelligente cioè di avere dinanzi a sè gli enti come oggetti, 
ciò a cui non arrivando come tutti i sensisti lo Schopenhauer, do- 
vea confondere il carattere colle disposizioni come confonde l'intel- 
letto ed il senso. È in quanto diventa abituale c costante questa 
stima pratica degli enti da appunto una forma all’animo che la di- 
stingue e sl dice carattere. E questo carattere col quale veramente 
uno forma sè stesso è veramente ciò che di più personale sia nel 
l’uomo. Certo le cose di fuori vi entrano, e come condizioni e come 
elementi; ma quando voi sarete giunti a trovare nell'educazione, nei 
discorsi sentiti o letti, negli esempi, nei benefizi e nelle offese, nei 
premi e nci castighi, nella costituzione fisica e nella suggestione del 
clima e delle condizioni geografiche la spiegazione di tutti i pensieri, 
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di tutte le azioni, di tutte le abitudini, di tutte lc qualità di un uomo, 
vol avrete forse trovato una ragione, perchè i pensieri, le azioni, 
le abitudini, le qualità siano queste o quelle, ma non ancora avrete 
detto perchè siano sue. Certo sono fuori dell’uomo le condizioni e 
i termini di quell'amore onde si forma il carattere, ma è sua quel- 
l’attività colla quale egli sottomette, o tenta sottomettere, le cose 
tutte, più o meno a’ suoi scopi, con più o meno di vigore e di co- 
noscenza, oppure conformandosi all'ordine ne ritrac e ne fa vivere 
in sè stesso la bellezza e la giustizia. 

Ora bisogna in quello che fu Antonio Rosmini e ancor oggi è e 
benefica ed edifica adorare riconoscenti grande dispensazione di beni 
da Dio naturali e disposizione di circostanze favorevoli. Nei Fram- 
menti postumi di Filosofia del diritto (1 con più spontancità che allu- 
sione egli stesso loda la sottigliezza dell'aria che rende i montanari 
acuti e sagaci; e che l’aria pura dei monti quando il benefico effetto 
non sia soprafatto da quelli della miseria delle case e del vitto confe- 
risca agl'ingegni e ai caratteri è chiaro a chi conosce o anche solo 
indovina quanto al sistema nervoso sia vita la respirazione. E Nic- 
colò Tommaseo, macstro nel cogliere le armonie delle cose, nota che 
ad educare quell’animo al senso dell'ordine, a svolgere in lui il senso 
della pura bellezza alla quale avea informato lo spirito dovette non 
poco conferire l’amenità del paese ove nacque e visse 1 primi ven- 
t'anni. E non furono soltanto le condizioni fisiche, ma con queste le 
tradizioni, l'indole e il costume. 


Rovereto, paese italianissimo, dice lo stesso Tommaseo, e che tiene della 
veneta gentilezza mista al vigore trentino (2) ha eredità di memorie onorata 
nelle lettere e nelle scienze; e all'eredità delle memorie debbono sempre di 
molto gl’ingegni e gli animi per quanto pajano singolari.... Rovereto, come 
suole i paesi di confine, non per ripulsione dall’orbita straniera, ma per attra- 
zione al naturale suo centro, ha sensi. italiani più che altre terre più prossime 
al centro d’Italia: e in tempi quando dell’italianità non si poteva ripetere: 
Ut pueris placeas et declamatio fias, Clementino Vannetti che non era un Al 
fieri, sentiva ribrezzo della denominazione di tirolese quasi contrapposta ad 
italiano , (3). 


Ora mettete in un ambiente sociale così fatto, dove coltura, 


(1) Firenze, 1889, pag. 835. 

(2) Forse avrebbe potuto dire con espressione dello stesso Rosmini wmusta alla serietà 
lombarda. 

(3) Antonio Rosmini in Rivista contemporanea, vol. mu, anno n, 1855, X. 
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virtù soda, italianità di sensi siano in onore ed in fiore, una famiglia 
antica di onesto costume, agiata tanto da non essere costretta a la- 
voro o a servitù aulica per mantenere il grado, eppure operosa, 
semplice nella sua dignità, una famiglia dove le virtù più sode non 
si inculcano col precetto perchè fatte abitudine ed esempio, sottin- 
tese quali necessità, dove per la copia dei mezzi, la conversazione 
di letterati e sopratutto per l’opera assidua di uno zio artista l'in- 
gegno dovea aver continuo nutrimento; e gli eventi straordinarii che 
allora commossero il mondo e la conseguente quiete, utili gli uni e 
l’altra; e avrete certamente le condizioni più favorevoli al nascere, 
e al crescere di un alto ingegno, di un carattere santo e felice. 
Aggiungete ancora che la famiglia forte, costumata e sana gli tra- 
smise una costituzione felicissima, dove solo più tardi, oltrepassata 
la prima gioventù, si sviluppò il germe di quella malattia che gli 
troncò la vita, e si sviluppò solo per quella soverchia applicazione 
che non sta a noi giudicare se sia stata eccezione o pratica de’ suoi 
doveri e delle sue massime direttive; ma questo non fu nel prin- 
cipio quando l’uom si forma, e le cosc sentite sono scala alle intese, 
e stimolo ai giudizi, come avvenne tanto diversamente a un altro 
ingegno grande ed infelice; da principio, ce lo attesta il Paoli, avea 
sortito da natura una complessione così felicemente contemperata 
e negli anni della sua giovinezza goduto di una salute tanto florida 
e pertetta, che soleva dire aver lui potuto allora fino a un certo 
segno argomentare, da ciò che sperimentava in sè stesso, quale 
abbia dovuto essere stata la pienezza e giocondità della vita fisica 
di Adamo, costituito nell’ integrità di natura 0), 

Ma fra i precedenti diremo così del carattere morale di Antonio 
Rosmini dobbiamo mettere la felicità dell’indole pronta all’affetto e di 
affetti ricchissima essa e la vita. Se egli fu sommo anche nell'amicizia, 
certo non negheremo che quelli affetti che furono poi pensati e aveano 
del dovere furono ben presto moti di natura amorosa e buona. Certo 
nel ritratto di lui sui sctte anni che da poco è stato riprodotto è grande 
espressione di calma e di dolcezza. E i fatti che di lui bambino si 
raccontano, di premurosa carità verso i poveri mostrano che quando 
questa dovea in lui divenire virtù costante della vita, anche innal- 
zata a dignità di dovere compiuto, rispondeva pur sempre a un 
prepotente bisogno del cuore. E si notò che giovinetto preferiva la 


(1) PaoLi, Fifa di A. Rosmini, pag. 528. 
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tragedia alla commedia perchè ( « commovevagli l'animo » più for- 
temente; e il Tommaseo ricorda « come nell'età di sette anni leg- 
gendo gli Att de Martiri egli si commovesse a lacrime di ammi- 
razione e di tenerezza » (. È vero, e ce lo doveva poi insegnare 
tanto bene egli stesso parlando delle dottrine morali di Adamo 
Smith e degli Scozzesi (3) che l'affetto non è ancora virtù; ma è 
principio di virtù, è condizione di virtù; c in natura fredda, restia, 
rustica e triviale gran virtù non è possibile. E sec è vero come il 
Tommaseo ricorda e il Paoli tace o almeno accenna in modo molto 
indeterminato ‘(# che egli, proprio come Dante, sui nove anni abbia 
provato quell'amore che suole almeno alcuna volta essere inizio a 
grande elevazione dell'animo, sebbene egli più tardi nella t/osofia 
del diritto abbia condannato in questo sentimento un elemento di 
ingiustizia 6), 10 credo che si possa e si debba attribuire in parte a 
questo sentimento educatore se egli, avviato a più alto segno, nel 
rispetto alla donna, e nella memoria santa della sorella Giuseppina 
trovò abitualmente una disposizione a resistere, a soffocare col di- 
sprezzo, anzi a non lasciar nascere quelle passioni indegne e infe- 
riori, che certi letterati e certe persone serie scusano ed accarezzano 
con una indulgenza più rca della passione stessa. E pare che nella 
stessa Zi/osofia del Diritto il confessi o almeno l'intenda in varii 
passi che attestano il più alto e delicato sentire. 

Ma fra i precedenti del suo carattere, se ometto a posta l’essergli 
mancata nella quiete della casa e della città l'occasione di troppo forti 
commovimenti e la notizia delle iniquità del mondo, ciò che non 
mancò a lui gran lettore di storia, occupa invece posto segnalatis- 
simo lo studio e l'immensa dottrina; immensa per copia, armonio- 
sissima per l'ordine, potente, perchè convertita e costituita in possesso 
e forma dello spirito. Certo nel silenzio d’ogni passione la verità ap- 
presa in tanta copia, e d'ogni parte, e sotto tanti aspetti, in un ordine 
così ricco di ordini, in un'armonia piena di tante armonie doveva 
essere l'oggetto, la regola, la forma del carattere, di una 


. +» volontà che come apprende 
Così nel bene appreso muove il piede. 


(1) PaoLI, Vita, pag. 9. 

(2) loco citato. 

(3) Storia comp. e crit. dei sist. nior., cap. V. 

(4) Ecco le parole del Paoli: L’affetto dovette essere sentito da lui fino dai primi suoi 
anni giovanili, come forte bisogno dell'anima sua (pag. 9). 


(5) 1045. 
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Se non può essere virtù senza cognizione, e l’ innalzarsi e l’esten- 
dersi della conoscenza leva a più alto segno il volere e ne cresce 
l'oggetto, e Dio e l'uomo sua creatura si fan più amabili a chi più 
li medita; tanto più questo è vero, tanto più la conoscenza produce 
carattere buono e forte, quanto più non è solo erudizione, ma 
Sistema. Ma se poi si considera che il sistema stesso della rosmi- 
niana sapienza, preso da parte dell’uomo, è ancora più mirabile nella 
coesione delle parti, che nella felicità del concetto, se si scorre col- 
l'occhio della mente la costanza della dottrina e della vita e la loro 
armonia più intima che parallela, saremo indotti a credere che non 
solo il molto e ordinato conoscere ha avuto gran parte della santa 
vita, ma esso stesso alla sua volta nel suo ordine, nella sua co- 
stanza, nella serenità celestiale del concetto, nel potere benefico di 
svegliare e formare le menti ha dovuto ritrarre in massima parte 
la sua forza da una virtù che non è solo dell'intelletto. E questo 
ci riconduce al nostro punto. 

Quando un diligentissimo anatomico dello spirito da tutti questi 
elementi che siamo venuti enumerando e da altri ancora, come le 
grandi amicizie, e 1 sensi acutissimi, la preponderanza del cervello, 
esaminandoli minutamente vorrà spiegarci che si doveva formare così 
e non altrimenti il carattere del Rosmini, potrà fare un lavoro dottis- 
simo seguendo man mano l'azione di ogni coefficiente per sè e nel 
conserto di tutti, ma per spiegare il carattere avrà dimenticato una 
cosa sola; il carattere stesso: simile a quei psicologi mn che ricer- 
cando nel senso le idee e le vie dell'intelletto dicono molte cose, e 
anche belle e buone, ma una sola dimenticano: l'intelletto stesso. 
Tutta quella copia di beni e di favorevoli condizioni che siamo venuti 
scorrendo non ci dànno ancora la bontà, la virtù e tanto meno la co- 
stanza di Antonio Rosmini, se non vi riconosciamo ancora l’uso sa- 
piente e l'adesione pratica, quell'amore insomma tutto personale che è 
la sorgente della vita operativa e che proviene da un'attività che è 
tutta del soggetto: dove l’azione delle cose di fuori non è fatale, ma 
è accettata o respinta, e sempre composta in un certo ordine proprio 
ad ogni singolo spirito ed esclusivo. Qui non è il Poeta che rapito dal- 
l'invito della Sapienza è trasportato di sfera in sfera volando celeris- 
simo mentre credeva di essere tuttora in terra; ma è la virtù interiore 
che fa suo il vero e il buono che conosce, che lo pone una seconda 
volta con un atto proprio che non ha l'orgoglio di creare il mondo 
e dar la misura degli enti, ma nell’umiltà del riconoscere la sovra- 


IL CARATTERE MORALE DI ANTONIO ROSMINI 107 


nità del Vero ne mette il regno in sè stesso: e con questo appunto 
s1 fa grande. Se noi meditiamo le opere del Rosmini, e le memorie, 
e le lettere, e l'ordine della vita noi questo vediamo: non solo co- 
noscenza, ma amore smisurato del vero, un amore che lo consuma 
tutto in una perfetta giustizia: una presenza non istantanea ed en- 
tusiastica, ma costante e severa di un proposito, e non di un pro- 
posito qualunque, ma di questo uno fatto abitudine e carattere di 
anteporre il vero ad ogni cosa, di dare a ciascuno il suo, di accet- 
tare e far valere in ogni momento e contro ogni pretesa dell'amor 
proprio la superiorità delle cose superiori sulle inferiori. Non è 
questo soltanto una veduta della mente, che certo era in lui chiara 
più che in altri, ma è aspirazione costante, è tutto l’instituto della 
vita, è il carattere suo. Il Dio che Rosmini ama è ancora, è vero, 
il consolatore massimo degli uomini, ma non è per lui soltanto il 
rifugio dopo sperimentata amaramente la vanità di un mondo troppo 
amato, ma è primieramente e sempre l'Essere il cui Valore pone 
la necessità di amarlo, di anteporlo effettivamente a tutto, visibile 
e pur tremendo paragone col quale Egli, Il Buono, concede che 
s'eserciti tutta e la più alta nostra virtù: è il Dio Padre e Creatore 
pel quale noi siamo ad ogni istante. Con questo concetto sempre 
presente la vita è continua adorazione e la preghiera è che si faccia 
la volontà di Lui: « la preghiera essenziale è di venire sempre più 
giusti e buoni n (©), 

Da così fatto amore di Dio veniva un somigliante amore degli 
uomiti fatto anch'esso carattere: amore di cui l'ordine nel principio 
e nell'azione era ragione e regola di universalità. Universale è l’a- 
more che il Rosmini porta agli uomini; ma non di una universalità 
vaga e vuota che pretende dispensare dal dovere verso i più pros- 
simi; ma di una universalità che si fonda sul rispetto dovuto ad ogni 
creatura umana, opera di Dio, avente in sè la più alta finalità: univer- 
salità che appunto comincia e ha proprio oggetto nel singolo. È qui 
non parlo solo del Rosmini; parlo dello spirito cristiano nella benefi- 
cenza. La bencficenza cristiana mi ispira adorazione non solo per il 
numero dei soccorsi che è in ogni parte immenso, ma per lo spirito 
che l’anima, per quello che desta nei cuori: se Tommasco ha detto: la 
scuola se non è tempio è tana, ben si può dire che l'ospedale se non è 
chiesa è bolgia; la beneficenza o è culto o è nulla. Non vi domando 


(1) Massime di perfezione, lez. x, cap. I, 2. 
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quanti voi soccorrendo vi leviate d’attorno testimoni importuni, di- 
sturbo o pericolo ai vostri comodi, al vostro fasto, domando quale 
idea, quale conto voi fate dell’uomo a cui soccorrete. Questo solo 
voglio sapere. Antonio Rosmini avea grande rispetto per l’uomo in 
qualunque condizione si trovasse e più allora che era più grande 
il bisogno, pei poveri, per gli infelici, per i bambini, per i rejetti 
del mondo, per un Felice Robol! Certo viene qui alla mente ciò 
che dicevamo prima: dell’indole sua affettuosa e degli affetti colti- 
vati fin dai primi anni. Ricorderemo ancora di aver appreso alla 
scuola di lui che vi è una moralità anteriore alla coscienza () e 
consiste appunto nei buoni affetti dell'età prima; ma, di nuovo, questi 
affetti venivano più tardi « pensati e conciliati al dovere e tene- 
vano del dovere nella sua coscienza » (2). Il che lungi dal diminuirne 
il calore li faceva per maggior ordine più fruttuosi. Quel vedere o 
volere in tutto la volontà di Dio, che egli diceva manifestarsi colle 
circostanze, dava agli stessi uffici dell'amicizia quella consistenza 
e quel decoro che invano deriva da radice soltanto umana. Ed era 
qui la sua costanza non credersi lecito abbandonare di suo impulso 
o per stanchezza un’opera incominciata; eppure abbandonarla e in- 
terromperla se pareva ad altro chiamarlo un più alto dovere. E se 
è grandezza il persistere in un proposito e in un lavoro intrapreso 
e non ismoversi da esso mai; il distaccarsi da un’opera che il con- 
cepito disegno, e l’amore c l'opera spesa fanno nostra per volgersi 
là dove si veda maggiore il valore o il bisogno è grandezza mag- 
giore, è abnegazione piena. Qui s informava la diligenza e la pron- 
tezza del Rosmini nci doveri più minuti, in quelli che altri tanto 
minori di lui avrebbero trascurati colla scusa dei maggiori e più 
alti. « Nella corrispondenza frequente c pronta cogli amici lontani, 
anco inuguali cra il Rosmini fin nella stretta delle occupazioni pun- 
tuale e quasi direi scrupoloso, » così il Tommaseo e dà la ragione 
riferita di sopra che gli affetti tencvano del dovere. E il Paoli ag- 
giunge che così faceva non solo cogli amici « ma ad ogni maniera 
di persone e per lo più dentro la giornata » (3), E sebbene avesse 
in gran parte impegnate le sue rendite nelle massime opere del- 
l'Istituto e della stampa dci libri, e si facesse un dovere, anzi non 


(1) Coscienza morale, lib. 1, cap. 1v. 
(2) TomMasro, l. c. vI. 


(3) Vita, pag. 463. 


pr Se tal 
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sl ritenesse più in diritto di stornarnele, tuttavia quando più forte 
bisogno o più degno lo richiedesse, soccorreva largamente in limo- 
sine ignorate ai poveri del suo paese, e per sovvenire Irlandesi e 
Polacchi. 

Ma nell'ordine della carità si vede ancora fatto dovere e carat- 
tere l'ordine delle idee nella sua mente, il sistema. Nella dottrina 
del Rosmini una notizia superficiale loda l’analisi, ma chi la conosce 
un poco oltre la scorza non meno dell'analisi squisitissima ammira 
la potenza non meno grande della sintesi, anzi l’unità e totalità. 
Cercare di ogni cosa il fondo, l'essenziale, ciò per cui una cosa è 
ed è quello che è, tale è il carattere della speculazione del Rove- 
retano in psicologia e in filosofia della morale, nella dottrina della 
conoscenza e nella dottrina del diritto. Ma anche qui il vero amato 
diveniva norma non solo ma forma dell’'operare: la carità sua cerca 
e segue ciò che è più intimo, più degno e più efficace; per essa 
egli non intende essere altro che l’esecutore fedele di un Volere su- 
periore e perfettissimo; la carità è per lui giustizia non solo nel 
bene che fa, ma nell'ordine di farlo che è quello stesso che esso 
tiene nell’ idea; è un mandato da eseguire con prontezza insieme e 
con prudenza, con tutta l’anima e tutto il cuore. « Se io potessi 
giovare, quanto è bello! a’ miei fratelli, » è la sua espressione gio- 
vanile semplice e profonda; e acquista sapere per giovare efficace- 
mente e secondo scienza. E nelle sue opere si vede un pensiero 
che coglie la radice delle cose e a quella dirige le sue cure: far 
buoni gli uomini nel fondo dell'animo e nella mente, nella parte 
della mente dove la verità appare tutta intiera e sul conoscere na- 
sce il volere: alla felicità per la via del dovere; al trionfo del 
Diritto in nome di Dio meno indegnamente conosciuto che è Diritto 
sussistente. Nè senza la presenza di questo proposito costante si 
spiegherebbe non che l’Istituto e le infinite opere buone, l'indole, 
la costanza dell’opera stessa di scrittore, dove la mole e il lavoro 
sono tanto superiori a quanto è richiesto alla gloria, e l’zo dell’au- 
tore è tanto più nascosto e sopraffatto quanto più era difficile a 
tanta ricchezza di dottrina. Un'anima bellissima che io ho conosciuto 
per pochi giorni sulle rive del Lago Maggiore, ma che venero pas- 
sata al premio, come non potrei più l’amico di quarant'anni, mi di- 
ceva che le opere filosofiche e politiche del Rosmini gl’ ispiravano 
non meno la pictà che le ascetiche. Ed è degno di nota che senza 
grande attrattiva di stil: le opere del Rosmini trasfondono ncl let- 
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tore quei sensi di adorazione e d'amore e di rispetto ond’era cgli 
stesso animato scrivendo, e formano l’animo a rettitudine e bontà 
più di mille esortazioni, dico le opere che dal titolo si direbbero di 
pura speculazione. Ma io non posso dir qui tutto quel che sento: e 


la parola e il pensier pugnano insieme. 


Ma già ha detto per tutti quel Tommaseo che nell’ animo del 
Rosmini ha letto così a fondo: 


Le cose davvero profonde ed alte egli con l’affabilità se così posso dire 
dell’interpretazione s’ingegnava di rendere accessibili a tutti e i concetti più 
proprii a lui ambiva quasi di farli parere comuni additandone il germe nella 
tradizione, recandone a documento qualche sentenza di Padre o di Filosofo 
che li adombra ma non li ritrae; fondandosi come su base salda, sul senso 
comune e sul comune linguaggio. Ma questo che par detrarre alla lode del 
suo grande ingegno, ci aggiunge come sempre fa la modestia e ogni senti. 
mento virtuoso, perchè dall’arte difficile del conciliare il nuovo all’antico, la 
scienza de’ dotti agl’istinti dell’umana natura, l’idea al sentimento apparisce 
più acuta la mente, più ampio il sapere, più credibile e splendida la verità. 
E questa pia e magnanima riverenza alla tradizione e al linguaggio, a quant’ ha 
di più universale e però di più celeste l’umana natura era a lui ragionata ne- 
cessità dell'ingegno e dell’animo, era, se così posso dire, il suo proprio tem: 
peramento.... 


Ma la presenza del fine ultimo, del Bene, il temperamento così 
fatto da anteporre praticamente le cose maggiori alle minori e Dio 
a tutto, si vede non solo nella continuità del suo beneficare, ma 
nella costanza nei cimenti più gravi, nel perdono umile e magna- 
nimo, che non solo obblia le offese e si sforza di scusarle, ma in- 
sieme persiste nell'opera sua con più lena e coraggio. E qui spe- 
cialmente quando le offese colpivano più crudelmente, quando 0 
grossolane o maliziose ferivano ciò che cra in lui più intimo e più 
santo e più caro, quando terribile scusa alla vendetta o alla defe- 
zione offendevano Dio nell’ uomo, e con insano e persistente conato 
contro la verità oppugnavano l’opera sua di universale beneficenza 
degli intelletti, qui la fiducia, la costanza, la benignità a’ suoi carne- 
fici si manifesta da sè, a primo aspetto, qualche cosa che ha per- 
vaso, ha oltrepassato la condizione umana, e ci fa domandare se 
non anco tutto il rimanente instituto della vita, tutta la virtù costante 
e il proposito operativo, il carattere in una parola di quest'uomo 
mirabile, c non di lui soltanto, ma di quante vite ci danno consimili 
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esempi, e in parte anche di chi con minore costanza li imita, non 
sia il volere presente, l’opera e la virtù di un Potere Superiore, 
di Quello che Creatore e Redentore è il Bene stesso. La coscienza 
di Antonio Rosmini risponderebbe di sì. Io ignoro il vero delle 
grandi e terribili dispute della Grazia e del libero arbitrio; ma 
ascoltando un momento con intelletto docile la voce delle cose, e 
l'attestato del senso morale, e lo spirito se non la lettera delle dot- 
trine migliori e più venerande e comprensive, mi pare di scorgere 
che queste due grandi e supreme radici dell’operare non sono’ già 
contrarie ma consone ed alleate, e pare dagli effetti che dove è più 
dell'una più si suscita dell'altra: sento parlare di libertà, qua Chri- 
stus liberavit nos, e se nulla può farsi senza la grazia, questa mi 
pare appunto agire e manifestarsi per mezzo della libertà, di una 
libertà fatta maggiore di sè stessa. E l’uomo nuovo non distrugge 
l’uomo vecchio se non in quanto questo è cattivo, è schiavo del male 
e in questo non può essere soggetto di grazia. E sento ancora che 
la grazia non toglie il merito, ma lo fa essere, poichè il buono ri- 
conosce il dono divino, non recalcrita, ma coopera. Nessuno certo 
ha il diritto di negare alla virtù di Antonio Rosmini quel principio 
soprannaturale vivo, a cui egli stesso attribuisce quanto di buono 
è nella sua volontà. Ma quando pure dovessimo riconoscere od opi- 
nare che Dio stesso opera in un uomo, quello che della perfezione 
costante del suo carattere avessimo detto non ne sarebbe che più 
ragionevolmente spiegato; e più ragionevole ancora la venerazione 
per quest'uomo mirabile e fortunato. Forse che dobbiamo ammirare 
meno la bellezza dei fiori e l'armonia degli astri perchè non si sono 
fatte da sè? Pure con ciò la persona non è tolta: Dio non invidia 
le sue creature. E prima di tutto campo proprio alla libertà che è 
atto di riflessione è stata la vigilanza dell’ anima, umile ed alta in- 
sieme, e continua; sulla meditazione e l'osservazione di sè stesso sl 
fonda come sopra strumento massimo l’ascetica di lui e la disciplina, 
l' Istituto della carità e la Filosofia. Dell’osservazione di sè, dice il 
Tommaseo (non so se si possa più efficacemente) egli faceva aiuto 
all'osservanza del precetto e coll’osservanza pratica l’ osservazione 
mentale acuiva e la sua era disciplina di cuore insieme e d’atti 
esterni e di mente, triplice ed una. E insieme all'osservazione medi- 
tativa che tiene presenti i nostri difetti e i motivi di correggerli 
e il più alto segno di virtù da raggiungere è lasciata alla libertà 
della persona una dirò così giustizia propria, quella di riconoscere 
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appunto ed adorare quell’azione divina che li fa non solo essere, ma 
essere buoni e santi. E l'avere appunto ridotto /a virtù a giustizia, 
e la religione a un moto prima di Dio verso l’uomo, e poi dopo e 
per grazia di Lui dell’uomo riconoscente e sollecito del dovere della 
perfezione verso Dio, è forse il segreto, il fondo così della dottrina 
come del carattere di Antonio Rosmini. 

E nella giustizia è tutta la sua grandezza; egli da una parte ha 
riconosciuto intimamente il proprio nulla, dall'altra ha riconosciuta 
la Infinita Potenza, la Infinita Sapienza, l' Infinito Amore di Dio; 
perciò si è abbandonato interissimamente nelle mani della Provvi- 
denza. Di qui la sua grandezza e la sua umiltà, la calma e l’attività 
prodigiosa. Non cerca sè stesso, dove è più generosità e sacrifizio ? 
Non mette ostacoli alle divine ispirazioni. Non lo turba lo scuotersi 
e il rovinare delle cose umane, perchè fisso colla mente in Dio ne 
contempla i disegni e cerca di attuarli con tutta fedeltà per quello 
che da lui dipende. Per questa giustizia e umiltà prima di attendere 
a raddrizzare le opinioni degli altri, a sradicare i vizi dalla società, 
comincia a perfezionare sè stesso; a quest'opera attende tutta la 
vita; ma fu appunto per questo che avvicinatosi sempre più al suo 
Fine divenne così sovranamente capace di illuminare le menti, di 
scuotere 1 voleri, di trarre a sè i cuori. Il detto di Cristo: Beat 
coloro che hanno fame e sete della giustizia egli cominciò ad applicare 
a sè stesso, e prima si assicurò bene che il regno della Giustizia 
sl stabilisse nel suo cuore; e allora sentì potente la voce di Dio 
che gli comandava di adoperarsi a far vivere questo regno in mezzo 
agli uomini, e attivissimo nella sua calma non perdonò a fatica nel 
beneficare gli uomini in ogni sorta di carità. E infatti è pur mara- 
viglioso quest'uomo che vive appena cinquantott’anni, colla salute 
rotta più di trenta, che prega tre ore al giorno, che interrompe le 
sue scritture per andar a confessare un povero, che sta un anno 
nell'alta politica, è due anni operosissimo parroco, detta gli statuti 
e l'ordinamento di un istituto medico nuovo nel concetto e nell'opera, 
fonda e governa un Istituto religioso che ha per iscopo e per eser- 
cizio la carità in tutte le sue forme, e intanto scrive centodieci tra 
Opere e Opuscoli e forse un ventimila lettere e lettere come le sue, 
e opere come ll Saggro, la Filosofia del Diritto, il Rinnovamento, la 
Teosofia! E se pensiamo che un tal uomo si era proposto fra’ suoi 
principii regolatori quello della passività, col quale intendeva di dover 
aspettare nel decidersi a imprendere qualsiasi cosa solo allora che 
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gli parea evidente il volere della Provvidenza, tutto questo ci sem- 
brerà ancora più maraviglioso. Eppurc, invece, come ho detto, è 
appunto in questa umiltà la sua grandezza, è appunto in questa 
calma l'attività prodigiosa di lui. Perchè quando un uomo arriva a 
distruggere, per così dire, sè stesso, tanto da poter dire coll’Apo- 
stolo: Vivo ego, jam non ego, sed vit in me Christus, egli abbassa- 
tosi al suo nulla diventa appunto il vaso di elezione in cui Dio fa 
risplendere la sua gloria. 

In questi ultimi tempi abbiamo sentito il bisogno di ringagliar- 
dire la coscienza dell'io contro gli effetti funesti di opinioni e di 
tendenze demolitrici le une e le altre non solo della dottrina della 
persona, ma della persona stessa. Ma se noi osserveremo a fondo 
la cosa, questa degradante opinione che distrugge l’i0 disperdendolo 
nell’ irresponsabile accozzaglia degli stati e delle immagini non è che 
l’altro estremo sofistico a cui doveva pervenire il primo estremo 
sofistico dell’ 10 stesso paganescamente arrogante, che in questa 
stessa arroganza faceva consistere la propria grandezza, dell’ 1o-tutto 
che avea ridotto la verità, la legge, Dio a creazioni, a modi del sog- 
getto. Perchè come la mente è nulla senza la verità che la illustra 
di fuori e la fa essere, così la volontà, la libertà, la persona si hanno, 
vivono, si formano e grandeggiano soltanto per il riconoscimento e 
la comprensione di un oggetto che è fuori di loro, che è il Fine, 
la Legge, la Bontà. La falsa grandezza tutta soggettiva ed egoistica 
è condannata a distruggersi da sè stessa per aver rinnegato e smar- 
rito il proprio Principio. L'uomo per essere grande, per essere uomo, 
per essere qualche cosa, per essere insomma deve uscire di sè e 
quanto più prenderà del vero e del buono che non è lui, ma fuori 
di lui, tanto più il suo 70 si farà forte e grande e signore delle sue 
potenze. Lo scadimento invece dei caratteri fino a mancare di ri- 
spetto a sè medesimo si deve ripetere dall'aver appunto cominciato 
a diminuire il senso, la persuasione e l'abitudine del culto a quei 
beni supremi, al Vero, a Dio, dalla cui azione presente soltanto pro- 
viene ciò che fa dell’uomo un essere rispettabile c sacro a sè stesso 
e agli altri. 

E non solo, ho detto, questo oggettivismo spiega di Antonio 
Rosmini la grandezza, ma ancora la portentosa attività. Quando Dio 
è il motore delle azioni, quando nc è la regola ce il fine, allora 
esse vengono distaccate da quel centro di ambizione, di grettezza, 
di disordine e di sterilità che è l’amore di sè stesso. Un’atti- 
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vità che sia tutta da Dio nel suo principio, e per Dio in ogni 
suo momento e nel suo fine, dovrà essere un'attività sovranamente 
giusta, o almeno sarà tutta intesa a combattere e allontanare da 
sè ogni benchè menomo elemento di ingiustizia che il naturale 
amor proprio potesse far nascere accanto ad essa; essa procederà 
sempre costante in intensità non solo, ma quel che è più, nella 
rettitudine di ogni momento non potendo mai la giustizia del fine 
ammettere il benchè menomo torto nei mezzi e procederà finalmente 
feconda di buoni risultati che si estenderanno a tutta la famiglia 
umana In tutti 1 tempi. Così si avvera il volere di Dio, così la legge 
amplissima dell’ordine che chi si umilia sarà esaltato. E tale fu di 
Antonio Rosmini. Tutto diffidente di sè, egli nulla imprendeva se 
non era certo che lo voleva Iddio, ma una volta che tale volontà 
a lui si mostrava manifesta, egli allora non aveva più limiti. E li- 
miti non conosceva nè nel grande, nè nel piccolo, perchè nello stesso 
tempo egli cominciava a soccorrere al bisogno di chi gli era più 
vicino, e gettava le fondamenta di opere che si estendono in bene- 
fizio di tutta l’umana famiglia; egli, serbando scrupolosamente l’or- 
dine della carità, rinunziava ad ogni pompa per soccorrere dapprima 
1 bisogni che gli venivano sotto gli occhi, ed insieme provvedeva 
a quelle opere che si stendevano al bisogno più alto dell'umanità 
in tutti 1 tempi c in tutto il mondo. Onde si può dire ugualmente 
che Antonio Rosmini fu per la sua prudenza l’uomo del suo tempo 
ed è pel suo genio l’uomo di tutti i secoli: e non sappiamo se più 
ammirare l’arciprete di Rovereto, l’asceta del Calvario o il fonda- 
tore delle Missioni inglesi e l'atleta del pensiero che superando l’or- 
dine di cognizione di Kant sconfigge c depone dal trono usurpato 
il soggettivismo. 

Con quanta più ragione diremo di lui ciò che il Massillon dice 
del buon principe, ch'egli nacque pel bene ancora dei secoli avve- 
nire, che i suoi esempi e le suc dottrine formeranno una tradizione 
di virtù c di timor di Dio presso gli uomini ec che si troveranno 
un giorno varii di linguaggio e di stirpe, ma di un cuor solo nel 
vero, degli eletti ncl cielo i quali confesseranno di essere a lui de- 
bitori della loro corona d'immortalità. E veramente la vita, le opere 
e l’Istituto fondato da Antonio Rosmini hanno una tal quale virtù 
inesausta, dalla quale è lecito c ragionevole sperare solidi beneficli 
per tutti 1 secoli. Se una sola verità seminata nelle menti produce 
tale corso di idee che uno non ne può vedere la fine, chi potrà 
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calcolare anche solo con un tentativo d’approssimazione gli effetti di 
tante dottrine sulla vita e sull’intelletto, sul diritto e sulla società, gli 
effetti del Sistema della Verità non solo a far sentire alle menti l’am- 
piezza del loro oggetto, ma insieme a conciliare gli animi, indotti a dare 
a ciascuno il suo, a trovare la felicità nella giustizia? a liberare da 
quel sciocco e burbanzoso soggettivismo e umanesimo che trae nel 
fango quell'uomo appunto che promette col poeta infelice di egua- 
gliare vittorioso al cielo? E la vita di lui meditata profondamente 
ha questa virtù di fare anche altrui riconoscere e distintamente sen- 
tire che noi intanto siamo in quanto Iddio ci viene ad ogni istante 
creando, onde la nostra vita non pianto, non lagno dev'essere, ma 
preghiera di chi pensando e operando adora tacendo il volere del 
suo Autore e gode di esso sempre. L'Istituto infine del Rosmini, 
l'opera sua più bella, la persona stessa di lui che rivive ne’ figli 
spirituali e nella loro missione, l’Istituto che si propone la santifi- 
cazione dei proprii membri per iscopo essenziale, ma nello stesso 
tempo non rifiuta alcuna opera di carità che gli venga offerta a 
compiere dalla Divina Provvidenza è espressione bellissima del Cri- 
stianesimo il quale è non meno grande nelle Catacombe che sparso 
per tutto l’orbe; del Cristianesimo che riforma la società e il mondo 
riformando il cuore dell'uomo individuo; del Cristianesimo pel quale 
non vha quaggiù nulla di piccolo e nulla di grande; del Cristiane- 
simo che cerca prima il regno di Dio e la giustizia. E la giustizia 
intiera del Cristiano si può ottenere anche solo santificando l’anima 
propria, ma non si otterrebbe quando cesso chiamato si rifiutasse 
a consolare col Vangelo i suoi fratelli sfarsi per tutti 1 litt e farli 
d’un cuor solo nel Dio di tutti, combattendo la discordia nell’ in- 
giustizia e l'ingiustizia nell’ignoranza, chiamando a libertà colla 
virtù, sanando povertà e malattia nei mali più profondi dello spirito. 

Eppure per quanto grandi fossero i disegni del Roveretano, per 
quanto di lui fosse estesa la fama, e ferma in lur l’attenzione e la 
speranza, per quanto egli non potesse non vedere il trionfo delle 
proprie dottrine troppo strettamente legato con quello della verità, 
e sotto la tirannia di odi, di paurc, di impazienze torbide, e di resi- 
stenze ingencrose non sentire il trionfo delle proprie opere troppo 
strettamente legato col trionfo della giustizia, egli rimase sempre 
sublimemente uguale a sè stesso, nella santa diffidenza di sè, nella 
più santa fiducia in Dio; sulle labbra del Sommo sonava eloquente 
il servi inutiles sinnus, perchè veniva da umile convinzione profonda 
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e si appoggiava sull'omuia possiun in co qui me confortat. Afflitto 
da malattia mortale esulta nel suo Signore; perseguitato egli stesso 
fra le rovine delle sorti patrie tien dietro ai voli dell'Aquila di 
Patmos, calunniato non è tanto sollecito di difendere sè stesso, 
quanto di difendere i suoi nemici, di scusarli, di serbare con loro 
ogni giustizia e ogni carità. Quando uno dedica la sua vita al trionfo 
della causa di Dio, sembra pur facile e, naturale il dare importanza 
a quel che noi facciamo; quale alleato più legittimo all’amor proprio 
che la coscienza della bontà degli intendimenti, della conoscenza 
delle cose, della vastità dei disegni, del disinteresse dei nostri de- 
sideri? Non così pel Rosmini. Si trattava di ottenere da Roma l’ap- 
provazione dell'Istituto; alla vista del bene imminente, perchè non 
adoperarsi in tutte le maniere per riuscire, perchè non cogliere l’oc- 
casione di affermarc la propria potenza? Come non cedere a quella 
febbre di entusiasmo che pare debba occupare l'animo di chi crede 
di aver un'alta missione a compiere? Nient' affatto. L'uomo di Dio 
scrive al suo compagno: 


Vi raccomando di fare particolari preghiere acciocchè .il Signore mi as- 
sista, perchè non proferisca una parola, nè faccia il minimo atto che non sia 
la sua volontà, e uniforme specialmente al vero, che è la sua santa legge, 
senza fermento di umane passioni. Se io volessi operare colle vie umane non 
mi mancherebbero modi da fare impegni 1 più efficaci a vista d’ uomo. Ma 
lungi tutto questo da me. Coll’aiuto di Dio io voglio procedere tranquillamente, 
ed ottenere ciò che Iddio ci avesse mai stabilito unicamente coi mezzi più le- 
gittimi e naturali, colla pazienza e colla rassegnazione; desiderando di potermi 
trovare al tutto quieto nel mio interno e non aver forse a dubitare, che ciò 
che mi viene sia stata l’opera mia, anzichè quella della Divina Provvidenza. 
Quale confusione e spavento mi darebbe il pensiero di aver fatto da me, 
anzi che aver aspettato tutto da Dio! Quale incoraggiamento all’ incontro e 
quali liete speranze mi apporterebbe l’altro pensiero di trovarmi impegnato 
in qualche opera non per mio volere, ma unicamente per volere e per dispo- 
sizione di Dio! In questo secondo caso anche in mezzo della mia infermità e 
miseria, mi sentirei sollevare tutto e ricreare e rendere franco e sicuro, al ri- 
flesso che quel Dio, che mi ha dato tanto carico in sulle spalle, mi darebbe 
egli certamente le forze da sostenerlo (1), 


Queste che non scelgo, ma ripeto fra mille e mille sono parole 
che ritraggono il carattere, lo spirito di quella virtù meditata e conscia 
e pur tanto umile c pia. 


(1) Epistolario rel. fam., vol. 1, lett. CxxxvI. 


° 
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Questo grande carattere io ho tentato di disegnare nelle suc 
linec principali: forse questo disegno non riuscirà discaro a quelli 
che già conoscono il Rosmini. Qualche scettico che non lo conosca 
affatto mi opporrà forse di avere tentato il discgno dell'uomo per- 
fetto, l'ideale della virtù, per poi dargli nome Rosmini? Fosse pure: 
in tal caso non avrei pronta altra scusa che quella di accettare l’ac- 
cusa intieramente, dolentissimo solo di non aver saputo meritarla 
di più. Ma come la mia coscienza mi dà diritto che sia creduta la 
mia buona fede, posto come fuori di dubbio e come del resto si 
può constatare, che io non ho nel disegno messo nulla di mio, che 
quanto ho detto vien fuori e dalle testimonianze di chi ha conosciuto 
il Rosmini, e dalla lettura ripetuta e in anni già lontani e in mo- 
menti più vicini delle opere di lui c della vita tutta documentata 
che ne ha scritto Francesco Paoli, io conchiudo con questa sola 
domanda: Spicgatemi voi questo fatto. Come va che l'ideale del- 
l’uomo perfetto, della virtù consumata in Dio io c con me tanti altri 
ce lo siamo fatto e determinato leggendo attentamente la vita di 
Antonio Rosmini e studiando nelie opere di lui e sentendo quello 
che ne rivela il carattere c il cuore. 


Torino, finito di scrivere l"8 novembre 1890. 


Lorenzo MicHELANGELO BILLIA. 
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Del Principio filosofico rosminiano e del 
Panteismo Ontologico. 


PREAMBOLO. 


f NTONIO Rosmini uomo di eccellente e prestante ingegno for- 
i nito, ornato ‘di egregie doti di animo; sommamente illustre 
E nella scienza delle divine ed umane cose e fulgente per 
ammirabile amore ed affetto verso la religione cattolica e l’apostolica 
sede (Gregorio XVI In litteris Apost. 20 septembris 1839. /n st 
blix11) avrebbe dovuto essere oggetto di stima, di rispetto e di am- 
mirazione presso tutti; ma egli per queste doti cera grande, onde 
dovea subire la sorte riserbata a tutti 1 grandi, dovca essere vittima 
di critiche amare ed ingiuste da parte di quelle mediocrità che 
non seppero sollevarsi all'altezza delle sue filosofiche speculazioni; e 
tanta speciosità diedero alle loro critiche, che riuscirono a presen- 
tare al pubblico il sistema della verità in divisa panteistica e del pan- 
teismo della specie peggiore. 

Molti sursero a rivendicare l'onore oltraggiato dell’uomo grande 
con scritti commendevoli per vastità di crudizione e per vigore di 
ragionamento, riducendo al silenzio gli avversari: tuttavia dal più 
la dottrina del nostro venerato Maestro è ritenuta tuttora radical- 
mente panteistica. Onde a disinganno di costoro è necessario di ri- 
farsi sull'argomento, non per difendere la dottrina rosminiana (chè 
clla è giustificata in sè stessa per la sua evidente verità), ma per 
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esporla ancor per una volta genuina, quale dall'autore fu concepita 
c scritta, mostrando così le inqualificabili alterazioni che essa ha 
subìte sotto la penna de' suoi avversari. E perchè la nostra esposi- 
zione riesca più sincera ed efficace, in tutte le pagine di questo 
scritto abbiamo fatto parlare il grande Filosofo con quel suo lin- 
guaggio ordinato e chiaro, con quel suo ragionare profondo c strin- 
gente; sicuri che ben difficilmente altri avrebbe potuto meglio esporre 
il di lui pensiero. Abbiamo inoltre lasciata a lui la parola nella 
speranza che in questa solenne ricorrenza del centenario della sua 
nascita molti, che ne ignorano l'altezza dell'ingegno c la sodezza 
della dottrina, impareranno, leggendo queste pagine, a conoscerlo e 
ad apprezzarlo pel più grande genio che dopo la morte del sommo 
Aquinate la provvida bontà di Dio abbia graziosamente donato al 


mondo. 
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Sicut enim rationes rerum intelligibiles primo 
existunt in Deo, et ab co derivantur in alios 
intellectus, ut actu intelligant; sic etiam deri- 
vantur in creaturas, ut subsistant. 

S. Tuom., S. Th. P. T. 1, q. 1035, art. 3. 


CAPITOLO I. 


Che noi pensiamo l’essere universale. 


L umana cognizione, sì nell'ordine popolare che scientifico, deve 
necessariamente partire, se pure non si vuol cadere nel più deso- 
lante scetticismo, da un fatto di tal natura che somministri all’ intel- 
ligenza la ragione necessaria ed evidente di tutto ciò che sussiste e 
di tutto ciò che in qualsiasi modo si conosce. È necessario, cioè, 
perchè l'umano intendimento sia a pieno appagato, che l’uomo, filo- 
sofando o no, parta da un fatto primitivo, semplice ed universale 
che in sè contenga la spiegazione del conoscere, e dell'essere di 
tutte le cosc. ! 

Il Rosmini, convinto di questa capitale cd importantissima verità, 
si pose alla ricerca di questo principio, fontale scaturigine del sus- 
sistere delle cose e del "conoscere delle intelligenze. Dopo profonde 
e diuturne elucubrazioni, attenendosi costantemente a’ dettati della pe- 
renne filosofia professata direttamente od indirettamente da tutti 1. 
più grandi genî dell'umanità gentilesca e cristiana, si persuase non 
poter essere egli altro che il fatto del pensiero che abbiamo dell'idea 
dell'essere universale. Onde incominciò il maraviglioso lavoro di 
quella filosofia, che egli osò intitolare: « Il sistema della verità » 
partendo appunto da questa idca dell'essere universale. 
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Io parto, dice, da un fatto il più ovvio, e lo studio di questo fatto è ciò 
che forma tutta la teoria che sono per esporre. 

Il fatto ovvio e semplicissimo da cui parto, è che l’uomo pensa l’essere 
in un modo universale. 

Pensar l’essere in un modo universale non vuol dire altro, se non pensare 
quella qualità che è comune a tutte le cose senza badar punto a tutte le altre 
qualità generiche, specifiche o proprie. È in mio arbitrio il porre la mia atten- 
zione piuttosto in uno che in un altro elemento delle cose: ora quando io metto 
l’attenzione mia esclusivamente in quella qualità che è a tutte cose comune, 
cioè, all'essere, allora suol dirsi che io penso all’essere universale. 

Il negare che noi poniamo, volendolo, la nostra attenzione sull'essere uni- 
versale delle cose, senza badare, ed anzi astraendo da tutte le altre qualità 
loro, sarebbe un opporsi a ciò che la più facile osservazione sopra le proprie 
operazioni ci attesta, un contraddire al senso comune, un rinnegare il lin- 
| guaggio (N. S. n. 398). 


È questo un vero che in tutte le età fu riconosciuto dai più 
valenti uomini, dei quali basti qui citare il solo S. Tomaso, il 
quale così si esprime: /n ts autem quac in apprehensione hominum 
cadunt, quidam ordo invenitur. Nam illud quod primo cadit sub appre- 
hensione est ens, cujus intellectus includitur in omnibus, quaecumque quis 
apprehendit. Et 1dco primum principimm indemostrabile est, quod son est 
sinul affirmare et negare, quod fundatur supra rattonem entis et non 
entis, et super hoc principio alia fundantur, sicut dicit. Philosophus 
(S. Th. 1, 1.89, Q. 094, art. 2). 

Nulla adunque potendo noi apprendere se non sotto la ragione 
di ente, o, meglio, nel gran marc dell'essere; nc consegue che il 
linguaggio, che è un sistema naturale e spontaneo di segni con cui 
esprimiamo le nostre idce ec i nostri sentimenti, deva renderci splen- 
dida testimonianza di questo vero primitivo ed universale. Egli difatti 
è tale nel suo organismo e nella varietà delle forme che assume sul 
labbro dei diversi popoli che hanno vissuto sulla terra, da potersi 
ridurre al verbo essere, senza per nulla nuocere all'espressione del 
pensiero. 
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CAPITOLO II 


Che l’essere non è il nulla. 


4 


MR iconosciuto il fatto innegabile che noi per necessità di natura 
pensiamo l'essere universale, conviene che vci poniamo alla ricerca 
della sua natura. Ma siccome qualcuno potrebbe darsi a credere che 
quest'essere universale sia un portato dell’umana immaginazione, un 
sogno di mente esaltata, affrettiamoci a dimostrare a tutta evidenza 
che egli è qualche cosa, che veramente esiste. E che sia così, ognuno 
può convincersene riflettendo che l'essere non può in guisa veruna 
non essere: chè altrimenti l’essere ed il non essere, o il nulla, farcb- 
bero perfetta equazione, come pazzamente pretendeva l’ Hegel. 


Sì, scrive il Rosmini, l’ essere ideale è una cotale entità di una natura 
tutta peculiare, che non si può confondere nè collo spirito nostro, nè coi corpi, 
nè con alcun’altra cosa che appartenga all'essere reale. 

Quindi un gravissimo errore sarebbe il credere che l'essere ideale o l’idea 
fosse nulla; perchè non appartiene a quel genere di cose che entrano nei nostri 
sentimenti. 

Anzi, l'essere ideale, l’idea, è un’entità verissima e nobilissima } e noi 
abbiamo veduto di quai sublimi caratteri ella vada fornita. Vero è che non può 
definirsi, ma si può analizzare, o dire di essa quello che sperimentiamo, cioè 
che è il lume dello spirito. Che può essere più chiaro del lume? Sbento questo 


E tanto è certo che l’idca dell'essere universale è un’ entità 
verissima e nobilissima che tutti i principî del ragionamento, niuno 
escluso, derivano, come rivi da fonte, da quest’ essere universale, 
e si fondano su di essa come su d’incrollabile fondamento, come di. 
mostra a tutta evidenza il Rosmini c come dice apertamente S. To- 
maso: « llud quod primo cadit in intellectun est ens, cujus intellectus 
ancluditur in omiibus quarciunque quis apprehendit. Et ideo prinuun 
principium indemostrabile est quod non est stimul affirmare et negare: 
quod fundatur super rationen entis ct non entis; et sup:r hoc principio 
omnia alia fundantur. » (1. 11, Str. 2.) 


——————___P__ — —_——» 
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CAPITOLO III. 


Che l’essere non è ipotetico. 


uesta verità discende direttamente dalle cose discorse nel ca- 
pitolo antecedente; poichè se l'essere non è nulla, ma è anzi una 
verissima e nobilissima verità da cui traggono c valore e fermezza 
tutte le nostre cognizioni e tutti | nostri ragionamenti; egli non può 
essere cosa ipotetica, ma sì veramente esistente. Onde a ragione il 
Rosmini negava al Mamiani che l'essere fosse un'idea da rilegarsi 
tra le forme intellettuali e le nozioni ipotetiche. 


Ora io ho dimostrato, così egli: 1° Che dall’analisi della stessa sensazione 
risulta, che c’è un diverso da noi, e un corpo fuori del nostro corpo. 2° Che 
“ l’ essere ideale ,, non è noi stessi, nè alcuna nostra modificazione. Che se 
lho anche chiamato forma del nostro spirito, ho spiegato in che senso, cioè 
perchè informa lo spirito nostro senza confondersi con esso, anzi avendo ad 
esso opposizione di natura, come quella che è di una natura infinitamente di- 
versa dal nostro spirito, un vero oggetto, e tutto ciò risulta ad evidenza dal- 
I’ analisi dello stesso essere ideale, e del nostro spirito, e della loro unione 
(Zdeol. 384, 1010). 3° Che l’essere possibile non è ipotetico (Ps:co/. n. 77) il 
che verrebbe a dire condizionato, suppositizio, ecc., che anzi egli è necessario, 
incondizionato, sempre uguale, eterno, ecc. Vi ha bensì anche per me un pfos- 
sibile ipotetico, ma questo è tutt'altra cosa dall'essere ideale. Il possibile ipotetico 
risponde ai postulati dei matematici, e all’individuo vago degli scolastici (Arz- 
stot. 63:66-128). Per esempio, se un filosofo dicesse: “ Io suppongo che qui 
esista una colonna reale: ora voglio vedere quali conseguenze avverrebbero 
da tale supposizione: ,, quest’ è un possibile ipotetico, perchè non è la mera 
idea di colonna, ma sì la supposizione di un reale che veramente non è 
(Zeosof. n. 177 in nota). 
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CAPITOLO IV. 


Che l’essere non è un'entità negativa. 


A d ognuno che anche per poco rifletta è chiaro che il negativo 
non può conoscersi in modo alcuno che pel positivo contrario: poi- 
chè il negativo non è che un effetto del nostro spirito, il quale ne- 
gando ciò che prima aveva affermato, produce un'entità al tutto dia- 
lettica, o, meglio, mentale; un'entità che, come negativo non è, un 
nulla: egli, in altre parole, è un contradditorio di ciò che è il che 
non può non essere che positivo. 


È dunque primieramente d’ammettersi come evidente questa proposizione, 
scrive in proposito il Rosmini, che qualunque cosa si conosca è sempre essere 
(poichè non v’ ha nulla che non appartenga all’ essere, se è qualche cosa), e 
che il nulla e le negazioni si conoscono ancora coll’essere, e con un’operazione 
dello spirito che è la negazione dell’essere. 

In secondo luogo è pure (come risulta da ciò che abbiamo detto) da am- 
mettersi: che l’ essere dell’ intuizione apparisce ad essa uno e semplicissimo, 
di modo che l’ intuizione non vi distingue alcuna pluralità; ma che, allorquando 
la riflessione va cercando che cosa ripugni a quell’ essere, allora trova molte 
cose che a lui ripugnano, e che quindi la cognizione nostra dell'essere comincia 
a diventare molteplice appunto perchè già non sì conosce più l’essere, ma ciò 
che l’essere rigetta ed esclude da sè, come a lui contradditorio: prima manierà 
colla quale la cognizione dell'essere si fa più ricca. Conosziute poi le cose con- 
tradditorie all'essere, le quali si negano dell'essere, la mente passa a cercare 
le contradditorie delle contradditorie, le quali, essendo trovate per una doppia 
negazione che viene ad essere un'affermazione, sono esse che dell’essere affer- 
mare si debbono, e così la cognizione dell’ essere s’ arricchisce di nuovo non 
solo di notizie negative, ma anche di notizie positive e distinte, 

Nè a far tutto ciò, la mente ha bisogno d’altro, se non dell’essere stesso; 
perocchè il negativo si conosce col positivo: l’essere è il fosilivo, onde coll’es- 
sere sì conosce anche tutto ciò che si nega dell’essere (7eosof. n. 799). 
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CAPITOLO V. 


Che l’essere non è egli stesso possibile, ma al contrario è 
la possibilità delle sue determinazioni. 


Vi furon alcuni che, non intendendo nel vero senso l’espressione 
essere possibile che assai di sovente leggesi nelle opere di Rosmini, 
ritennero che l’essere stesso non fosse in modo alcuno, ma che po- 
tesse comechesia ricevere l’atto che lo facesse essere qualche cosa. 

Se tale fossc il senso della espressione essere possibile, il Rosmini 
avrebbe pronunciato un assurdo; poichè .è assurdo il dire che l'es- 
sere non sia, ma che solo possa essere. Ed in vero, l'essere è l'og- 
getto del pensiero, è quel gran mare in cui ha vita e movimento 
l'umana intelligenza e fuori del quale per essa non v'è che la morte. 
Sc dunque l'essere non esistesse, ma solo potesse ricevere l'atto del- 
l’esistenza, la mente pensandolo penserebbe una cosa che non è, e 
che non potrebbe essere affatto, non essendovi nulla di anteriore al. 
l'essere da cui potesse ricevere l’esistenza, l'oggetto suo sarebbe il 
nulla, ma pensare il nulla è lo stesso che non pensare; se l'essere 
dunque non fosse, il pensiero sarebbe impossibile, la contraddizione 


nevitabile. 
i 

E qui attentamente si consideri, scrive il Rosmini, che qualunque cosa si 
pensi, la quale non involga contraddizione, si pensa come possibile, e non si 
può a meno di pensarla così; e questa possibilità /ogica consiste certamente 
nel non involgere contraddizione; e non in questo solo, ma benanco nell’ inten- 
dere, che la cosa è assolutamente possibile: il che implica, che c’ è necessaria- 
mente una potenza incognita, per la quale quella cosa potrebbe esistere, po- 
tenza virtualmente contenuta nel concetto di essere. 

L'essere dunque per sè stesso è, e la possibilità non è che una relazione 
alla realità, cioè ai suoi termini, i quali non si sa ancora di che natura sieno, 
sino a tanto che non si sieno percepiti. Cogli enti finiti poi s’ incominciano a 
percepire. Percependo dunque la realità, cioè i finiti reali, non solo si aumenta 
la nostra cognizione per avere appresa questa realità, ma si aumenta anche 
la nostra cognizione della possibilità, perchè s' incomincia a conoscere di che na- 
tura sia il termine di questa possibilità, e così si conosce più di prima l'essere 
indeterminato, perchè si conosce in qualche parte la natura delle sue determi- 
nazioni (Zeosof. n. 85). 
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CAPITOLO VI. 


Che l’essere non è il soggetto umano. 


[ soggettivisti di tutti i tempi per difetto di analisi sì persuasero 
che l'oggetto del pensiero, cioè l'essere (che solo l'essere è il pro- 
prio oggetto del pensiero, c tutte le altre cose lo sono per esso: 
u Objectum intellectus est ens, vel veri tn comuni, come dice S. Tomaso ». 
I. Q. xv, art. 11) fosse lo.stesso soggetto intuente, o pure una mo- 
dificaz:one, un atteggiamento della mente, o, al più, un suo prodotto. 
A costoro, tutti intenti a contemplare le naturali c necessarie rela- 
zioni che ripassano tra il pensiero e l’essere (che l'essere universale 
esiste soltanto davanti alla mente: « Enus et verunm sunt innversalia, 
quae non habent esse nisi in amma tantum ». In Arist. Metaph. Com- 
ment. 6), sfuggiroro le opposizioni che s'interpongono tra queste 
due cose, per cui è assurdo ridurre l’una all'altra. 


Su questa questione, scrive Rosmini, si hanno tre sistemi che rispondono 
alle tre filosofie, la volgare, l’arcidotta e la vera (/d4co/. ri. 29). 

Il primo sistema nasce dal pregiudizio che dicevamo: che l’ essere, cioè 
sia separato da una qualunque mente, e abbia questo per sua essenza, d’esser 
fuori d'ogni mente e puramente a sè. 

Il secondo corre all’ opposto eccesso, e vuole che l’ essere sia lo stesso 
pensare. Il qual sistema comparve in Italia cogli Eleati, di cui era principio : 
TO YX2 auto voetv Gti Te x2ì siva, e fu riprodotto più volte d’allora fino ad Hegel. 

Il sistema medio, che è il vero, sta in mezzo a questi due. Essere è anche 
il pensiero, ma non ogni essere è il pensiero ; c’ è una distinzione tra ciò che 
sì contiene nel concetto di essere, e ciò che si contiene nel concetto di pensiero. 
E nulladimeno anche l’ essere, in quanto non è pensiero, ha una relazione es- 
senziale col pensiero, per modo che, tolta via ogni mente, non ci sarebbe più 
alcun essere. Dal che procede questa importante conseguenza: che tali re/a- 
zioni essenziali tra l'essere e la mente, lungi dal contraffare o falsificare l’ es- 
sere, sono quelle che ad un tempo lo costituiscono e fanno conoscere ciò che 
è; onde l’ obiezione scettica, che scaturisce dal sistema volgare, e l’ obiezione 
scetto-Idealistica, che muove dal sistema arcidotto, contro la verità della cogni- 
zione, egualmente svaniscono. 

E che questo sistema medio, che non separa l’essere dal pensiero, rico- 
noscendo tuttavia delle relazioni essenziali tra lui e il pensiero, sia quello che 
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descrive l'essere qual’ è, e però sia il sistema vero (poichè il sistema vero in- 
torno all’ essere è certamente quello che descrive l’ essere qual’ è), sì può di- 
mostrare nel seguente modo: 

L'essere puro ed indeterminato ha per suo quinto carattere d’essere furo 
oggetto della mente. E se non fosse oggetto della mente nostra, non si potrebbe 
ragionare di lui. Ora, noi sappiamo eziandio, che questo essere, oggetto del. 
l'intuizione, è privo di qualunque determinazione (secondo carattere), e però 
è privo di realità (terzo carattere), in modo che è puramente ideale: poichè 
noi intendiamo subito, considerandolo, che un essere indeterminato non può 
venir realizzato in alcun modo, senza che prima sia determinato. Eppure non 
è un nulla (quarto carattere). Dunque v’ ha un essere, l’essere puro indetermi- 
nato, che ha una necessaria relazione colla mente, e che dimora nella mente, 
cioè che è conspicuo alla mente che lo intuisce. Ma quest’essere non è la mente 
stessa che lo intuisce, perchè la mente che lo intuisce è un sussistente e de- 
terminato, ed egli è un indeterminato, come dicevamo, e come tale non può 
sussistere. Egli non ha neppure alcun atto o alcun accidente o alcuna modifi- 
cazione di quelle che sieno proprie della mente, poichè qualunque atto, acci- 
dente, modo, modificazione (o se c’è qualche altra parola simile) d’ un ente 
determinato e sussistente, è anch'esso un determinato, e non può in alcun modo 
esser privo di determinazioni. Oltre di che, la mente, ossia l’ ente pensante e 
riflettente su di sè, ha coscienza di non essere il proprio oggetto, ma d’essere 
per opposto, un soggetto che intuisce l'oggetto. Nè in questo si può ingannare, 
poichè il soggetto pensante è soggetto pensante in quanto pensa e sa di pen- 
sare, e in quanto pensa e sa di pensare sa altresì di non esser l'essere inde- 
terminato ed impersonale, sa di essere un ente determinato e una persona che 
intuisce un altro, diverso ed opposto a sè, e lo intuisce senza provare le affe- 
zioni di esso intuito, mentre sa ed esperimenta di provare le affezioni proprie. 

Ella adunque non può ingannarsi differenziandosi dal suo obietto, poichè 
questa è la natura dell’ ente consapevole, d’esser ciò di cui è consapevole. È 
dunque ciò che è consapevole di essere : poichè essere consapevole di essere, 
ed essere è Il medesimo. Lo stesso concetto poi, che racchiude il vocabolo 
soggetto, è non solo diverso, ma opposto al concetto che racchiude il vocabolo 
oggetto, per modo che l’ uno esclude e contrappone a sè l’altro, cioè il sog- 
getto, come soggetto, cs:lude e contrappone a sè l'oggetto, come oggetto, e 
viceversa. Il soggetto pensante adunque ingannerebbe sè stesso dicendo d'’es- 
sere l'oggetto, e, ancor più, si distruggerebbe, cioè negherebbe di sè i caratteri 
che gli sono essenziali, e darebbesi quelli che sono esclusi dalla sua propria 
essenza ed incompatibili coi proprî. 

Che se qualcheduno dicesse : che il soggetto, come tale, è un’apparenza, 
potremmo certo riconvenirlo di falsità: e noi l'abbiamo già fatto altrove (/trx- 
novamento). Ma, anche senza questo, gli potremmo rispondere, che, sc è una 
apparenza, non regge meno il nostro ragionamento; poichè il nostro ragiona- 
mento non cerca per ora che cosa il subietto sia, ma, qualunque cosa esso sia, 
lo dimostra distinto dall'oggetto che è l'opposto a lui: e dicendosi il soggetto 
un’ apparenza, si nega bensì la sostanzialità del soggetto, ma non si dimostra 
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con ciò ‘che v’abbia un altro soggetto reale il quale sia l'oggetto stesso; poichè 
se questo soggetto v’avesse, sarebbe appunto perchè è soggetto ugualmente 
distinto dall'oggetto che a lui si oppone. Onde la questione dell’apparenza e 
della sostanzialità del soggetto pensante è diversa e posteriore alla nostra, nè 
alla nostra può recare alcun detrimento (Zeosof. n. 774-775). 


Questa dottrina che diametralmente si oppone a quel subietti- 
vismo che, specie al dì d’oggi, tanto guasto produce nelle scuole, è 
ancor’essa una parte nobilissima di quel ricco patrimonio scientifico 
tramandatoci dall’antichità. S. Tomaso, questo illustre rappresentante 
della scienza medioevale, è assai esplicito su questo argomento; egli 
dice che l’essere, od il vero in comune è l’obietto del nostro intel- 
letto: « Objectum intellectus ens est, vel verum in comuni » (1,90. xv, 
art. 1); ed in altro luogo anche più esplicitamente dice che: 


La verità dell’ intelletto nostro è mutabile, non già perchè la verità stessa 
sia il soggetto, ma in quanto il nostro intelletto passa dalla verità alla falsità. 


In questo senso può affermarsi che le forme sono mutabili: « Ve- 
ritas intellectus nostri mutabilis est, non quod ipsa sit subjecta mutatio- 
nis, sed in quantum intellectus noster mutatur de veritate 1n falsitate, sic 
enim formae mutabiles dici possunt » (1, Q. xvi, art. 8): ed altrove 
parimente dice: 


La verità secondo la quale una cosa dicesi vera non è virtù, ma oggetto 
e fine della virtù. Veritas secundum quod aliquid dicitur verum... non est virtus, 
sed objectum et finis virtutis (2* 2°°, Q. 109). 
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CAPITOLO VILO 


Che l’essere non è un'immagine sensibile. 


Le cose ragionate più sopra dimostrano evidentemente che l’ es- 
sere, oggetto del pensiero, non può in verun modo confondersi collo 
spirito umano e per conseguenza con qualsivoglia fenomeno a cui 
egli può comunque andar soggetto; tuttavia, molti filosofi, che non 
sanno sollevarsi al disopra del sensibile o di ciò che gli appartiene, 
ostinandosi a scambiare l’idea dell'essere con l’immagine sensibile 
dei corpi, è conveniente che sotto altra forma riconveniamo costoro 
di errore in cosa di altissima importanza. Il Rosmini scrivendo di 
loro dice: 


Se quei cotalìi avessero osservato con semplicità e senza prevenzioni lo 

spirito umano, avrebbero in ‘esso riconosciuto tre serie di pensieri, cioè: 

1° Dei pensieri d’ idee indeterminate , oggetti che non possono venirci 
rappresentati in aspetto d'immagini, nè possono realmente esistere soli, ma 
possono tuttavia essere considerati da sè soli; 

2° Dei pensieri di esseri spirituali, che sebbene abbiano tutto ciò che 
si richiede a sussistere, tuttavia non ammettono essi pure immagini sensibili; 

3° Dei pensieri di corpi o qualità corporee che sole noi ci possiamo 
immaginare coll’ immaginazione sensibile. 

L’ esistenza di queste tre classi di pensieri è un fatto: ed è un fatto in- 
dipendente da ogni sistema: anche quelli che negano l’ esistenza degli spiriti 
devono ammetterlo ; chè la questione sull’ esistenza di esseri spirituali, è una 
questione diversa da quella sui concetti di esseri spirituali. 

Lo stabilire adunque gratuitamente il principio, “ ciò che non possiamo 
immaginare sensibilmente non possiamo neppure pensarlo, , e da questa anti- 
cipazione gratuita cavarne la conseguenza, che “ dunque le idee universali ed 
astratte non esistono, , è un metodo falso, è un partire da un pregiudizio, e 
voler sottomettere al medesimo i fatti, un voler dettar leggi alla. natura, an- 
zichè ascoltarla ed interpretarla con sagacità (N. S. n. 400). 
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CAPITOLO VIII. 


‘Che l'essere non è un atto della mente. 


A teri filosofi vedendo: che l'essere non dovca confondersi eol- 
l'immagine sensibile dei corpi, e nello stesso tempo non sapendo 
concepirlo ‘nella sua genuina natura, dissero che esso è l’atto stesso 
della mente, il giudizio con cui afferma l’csistenza delle cosc cd af- 
fermandole le conosce. È questa una delle forme con cui i subbiet- 
tivisti esprimono il loro sistema; errore gravissimo, che il Rosmini 
si affrettò a confutare fin dai primordi della sua vita filosofica. 


Si deve ancora distinguere, scrive egli, l’idea dal giudizio sulla sussi- 
stenza delle cose; e questa è distinzione cardinale nell’ Ideologia. 

Per accorgerci che quando lo spirito nostro intuisce semplicemente l’idea, 
fa un'operazione totalmente distinta d’allora che un ente qualsivoglia sussiste, 
conviene osservare, che quando io mì formo l’ idea, ovvero il concetto di qualche 
ente, posso avere questo concetto in uri modo perfetto, comprendendo tutte le 
"qualità tanto essenziali che accidentali dell’ente a cui penso, senza pae che i0 
ancora giudichi che egli realmente esiste. 

Di qui dunque si prenda lume a conoscere la natura delle idee : le idee 
sono indipendenti (in quanto alla loro natura) dalla reale esistenza degl’ indi- 
vidui: sicchè esse possono essere perfette innanzi all’esistenza reale di questi: 
e ove questi vengano ad esistere , la loro sussistenza non aggiunge nulla al- 
l’ idea o concetto della cosa, non apporta a questa il più piccolo grado di mag- 
gior perfezione da quella che egli prima si avesse. 

Trovata questa verità della indipendenza dell'idea (rispetto alla sua na- 
tura, chè non parliamo ancora della sua origine) dalla cosa esterna, sì viene 
a conoscere la differenza che passa tra l’avere un IAA) e il SUUAICARO: Si la 
cosa di cui si ha l’idea, realmente esista. 

Questa operazione seconda del mio pensiero, la quale < ‘è un giudizio sulla 
sussistenza della cosa pensata, è interamente diversa dall’ idea o concetto di lei. 

Il giudizio adunque sulla sussistenza di una cosa suppone bensì l’ idea, 
ma non è l’idea della cosa, nè nulla aggiunge alla medesima (N. S. n. 402:404). 
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CAPITOLO IX. 


Che l'essere non è identico con i sentiti. 


]D alle cose or ora discorse rilevasi assai facilmente la verità della 
tesi propostaci a trattare in questo capitolo, ma essendo di un’im- 
portanza capitale davvero per l'argomento che si svolge in queste 
pagine, è necessario che si tratti di nuovo più largamente e con ar- 
gomenti più diretti. Il Rosmini quasi in tutte le sue opere ha trat- 
tato della profonda distinzione che ripassa tra l'essere universale e 
le cose tutte; onde se si volessero riferire qui tutti i luoghi classici 
relativi a quest'argomento, se ne otterrebbe un ponderoso volume; 
è necessario adunque limitarci ad un solo di essi ove la questione 
è trattata in modo al tutto magistralmente. 


Noi uomini prendiamo il sentimento, scrive nella teosofia, e ciò che cade 
nel sentimento, per essere. Questo è un fatto innegabile. Ora, prendere il sen- 
timento, e ciò che cade nel sentimento, per essere, equivale a percepirlo in- 
tellettivamente. In quest’ operazione, che si prende per essere, noi però non 
diciamo che il sentimento, un sentimento qualunque, sia tutto l’ essere; anzi 
qualunque sia questo sentimento proprio della nostra natura, qualunque sia il 
sentito, noi possiamo facilmente conoscere che esso non abbraccia tutto l’ es- 
sere, e che l'essere si stende più di là di esso. Dunque nella percezione ri- 
mane una distinzione, che facilmente viene osservata dalla riflessione, per la 
quale si distingue l’essere, e il sentimento particolare di cui predichiamo l’es- 
sere. Quindi nella percezione è implicita ad un tempo un’affermazione ed una 
negazione; poichè affermiamo che il sentito è, e nello stesso tempo negliamo 
che il sentito sia l’atto dell’essere in tutta la sua estensione. E tant’ è vero che 
s’inchiude questa negazione, che noi attribuiamo l’essere non ad un solo sen- 
tito, ma a moltissimi e diversissimi, e sappiamo che potremmo attribuirlo an- 
cora ad altri molti. Quest’atto dell'essere dunque è uno, e tuttavia si attribuisce 
ad innumerevoli sentiti; egli dunque è comune a tutti, e, appunto per ciò, non 
costituisce quei sentiti in quanto sono diversi fra loro. Questa è la natura di 
loro, che ciascuno sia diverso dall’ altro ex fofo, come dicevano le scuole, e 
come diremo noi, di tutto sè stesso. Perciò l’atto dell’essere che sogliamo at- 
tribuire a quei sentiti non costituisce la loro natura individuale, non la co- 
stituisce punto; ma è una condizione per la quale sono, e però son costi- 
tuiti; è una necessaria loro dipendenza dall’ essere: una relazione essenziale 
che hanno coll’ essere, tolta la quale, cessano d’ essere. Non si possono 
dunque concepire senza l’ essere; e tuttavia non sono identici coll’essere, nè 
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l'essere è identico con essi. Di qui nasce la cognizione del reale contin- 
gente, distinto dall'essere puramente ideale; poichè quell’ essere da noi at- 
tribuito ai sentiti, non costituendo alcuno di essi, appare solo e semplice, 
puro d’ ogni realità contingente, e quindi si chiama ideale , per distinguerlo e 
contrapporlo ai sentiti. Ma poichè i sentiti hanno bisogno di quest’atto dell’es- 
sere dal quale dipendono quantunque non ne siano costituiti, perciò non si di- 
cono semplicemente esseri, ma si dicono esseri reali, e, se si astrae l’ essere, 
reali semplicemente, nel quale stato di cognizione dell’essere s’ intende che ri- 
mangono inconcepibili e impossibili, onde si conoscono solo in un cotal modo 
indiretto, come si conosce ciò che è contradditorio ; il che può servire anche 
a dichiarazione del duodecimo carattere dell’essere, che è quello d’essere smizzo 
antecedente delle cose reali: volendosi dire, con questa denominazione, che 
egli precede le cose reali, e che queste tuttavia da esso dipendono quasi da 
un loro iniziamento. 

Non conviene dunque separare i sentiti dall'essere e domandare che cosa 
sieno, che cosa sia il sentimento. Poichè, se il sentimento, se i sentiti sono 
dualche cosa, dunque sono: e se sono, come volete separarli dall'essere ? Se 
li separate dall’essere, gli annientate : la vostra domanda non cade più sui sen- 
titi, ma sul nulla, e però non potete domandare che cosa sieno i sentiti sepa- 
rati dall’ essere, senza cadere in contraddizione. Se dunque siete obbligato a 
parlare dei sentiti uniti coll’ essere, rimane vero tutto il discorso precedente: 
cioè rimane vero che i sentiti dipendono dall’ essere, ma che l’ essere non li 
costituisce quello che sono, poichè si estende assai più di essi estendendosi a 
tutti i sentiti, laddove l’ uno di essi non si estende all’altro, e però l’essere è 
ad essi antecedente benchè essi dall’essere dipendano, e non è la loro forma, 
ma piuttosto la forma delle loro forme. Quest’ essere dunque è quello che si 
vede dalla mente nostra nell’ intuizione, prima di percepire 1 sentiti; e quello 
che poscia si scopre esser l’atto antecedente, l’atto dell’atto, di tutti 1 sentiti; 
onde quest’ essere fa due cose ad un tempo; fa che i sentiti sieno, e fa che 
sieno intelligibili alla mente; il qual fatto ontologico suol esprimersi da noi in 
altre parole così: l'essere identico è ad un tempo ideale e reale, atto antece- 
dente delle cose e conoscibilità delle cose. 

Qui si farà la solita istanza da noi già confutata tante volte. Se voi con- 
giungete il sentito e l’essere ideale, dovete avere prima il sentito in separato; 
altramente non potreste unirlo e così percepirlo. Se lo avete in separato, o lo 
conoscete, o no; se lo conoscete, non avete più bisogno di percepirlo, e, a tal 
fine, di unirlo all'essere; se non lo conoscete, dunque esiste ancor prima che 
sia unito all'essere, ed è falso che sia assurdo il pensarlo ‘separato dall’essere. 

ll paralogismo che v’ha in tale obbiezione sta in questa ultima conse- 
guenza, e in una precedente supposizione. Il dire che se noi abbiamo il sentito 
senza conoscerlo, dunque egli sta senza essere congiunto all'essere, supporrebbe 
che egli non fosse congiunto all’essere, se non nella nostra mente. Ma il sen- 
tito può e deve essere congiunto all’essere, quantunque questa congiunzione 
non sì formi in noi e da noi: può essere congiunto, ed anzi è indubitatamente 
congiunto all’essere; chè altrimenti non sarebbe rispetto a quella mente eterna 


134 A (0-0 E. MORELLI > er: 


che lo crea. Non è dunque impossibile che il ‘sentito sia senza l'essere, di cui 
è un atto, rispetto ad una mente particolare; e così diviso noi la concepiamo 
effettivamente rispetto ai bruti, e, perchè lo concepiamo così diviso, diciamo 
che essi hanno il senso e-non l'intelligenza. Ma, concependolo così diviso ri- 
spetto aj bruti, no ’l possiamo concepire separato da quell’atto universale e 
comune di essere, pel quale a un tempo è ed è intelligibile alla mente eterna 
e ad ogni mente che la concepisce. Infatti noi stessi, quando concepiamo nei 
bruti il sentimento animale, ch’essi non conoscono perchè non hanno intelli-. 

| genza che ll faccia loro vedere congiunto a quell’essere clìe è l’atto antecedente 
ed universale, lo vediamo unito all'essere, e questo vederlo unito all’essere è 
lo stesso che concepirlo; onde, rispetto a noi che lo pensiamo, è unito, quan- 
tunque rispetto ai bruti sia separato, Perocchè è ben necessario che il senti- 
mento sia unito all'essere, acciocchè sia assolutamente, ma la condizione della 
sua esistenza non è necessario che abbia una relazione con tutte le cose con»: 
tingenti: relativamente a tali cose può questa condizione restare occulta, il che 
è quanto dire, può relativamente non essere; e così ai bruti resta‘ del . tutto 
nascosta la condizione essenziale del loro sentimento, e rispetto alla materia 
corporea non havvi al tutto quel concepimento dell'essere, che dicesi sentimento. 
Indi si vede, anche supposto che l’uomo avesse il sentimento disgiunto 
dall'essere che ad un tempo lo fa essere e lo rende intelligibile, non ne ver- 
rebbe che il detto sentimento fosse assolutamente disgiunto dall’essere. Falsa 
però è anche la supposizione, che l’uomo abbia prima il sentimento disgiunto 
dall'essere, e poi all'essere lo unisca e così lo percepisca; poichè tutto quel 
sentimento che ha l'uomo è in lui percepito per natura, come abbiamo veduto 
ne' libri psicologici (Psicologia, Lib. i della p. 1°), e però - sempre congiunto 
coll’atto dell’essere che costituisce l'oggetto dell’intenzione. — Ma perchè dunque 
usate vol questa maniera di dire: “ l'uomo ‘congiunge il sentimento all’essere ,, 
dando a questa prima operazione dell'anima il nome di sintesi primitiva o per- 
cezione? — Ecco la ragione di questa maniera di parlare. Sebbene il senti: 
mento esperimentale dell’uomo sia sempre intellettivamente percepito, e però 
non sia mai nell’uomo disgiunto dall’atto dell'essere che è la cosa per sè nota, 
tuttavia l’atto dell’essere, lume e forma dell’intelligenza, sta «davanti all’anima 
umana prima che questa riceva molti ‘de’ particolari e accidentali sentimenti. 
Questi sentimenti sopravenienti si considerano dunque come non necessari 
all'essere il quale stava senz’essi, e indi è che sembrano entità separate dal 
l'essere e quasi venienti fuori, Ma il fattò si è che, appena che l’uomo ha questi 
sentimenti, appena che si suscitano in lui, sono già percepiti, se non con un’at- 
tenzione consapevole, certo colla percezione primitiva e inconsapevole, per la 
quale l’uomo. percepisce intellettivamente tutto intero, quanto si estende, il 
proprio sentimento. Quando noi dunque parliamo della sintesi primitiva, del 
primitivo giudizio della percezione, parliamo d’una operazione che fa l’uomo 
per natura, e istantaneamente, € contemporaneamente all'esistenza de’ nuovi 
sentimenti; onde l’avere nuovo sentimento e l’averlo percepito intellettivamente 


è, nell'uomo, ‘tutto insieme un atto solo, sul quale poi  s’ esercita l’analisi e 


l’astrazione,. STANTE I 
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Dal.che risulta: : 

1° Che il sentimento non è mai diviso assolutamente dall’essere. 

2° Che il sentimento non è mai diviso dall’essere relativamente all'uomo. 

3° Che, se il sentimento è, dunque è per l’essere; poichè implica con- 
traddizione che il sentimento sia e poi non abbia ta venendosi così a 
dire che è e non è. | 

4° Che quest’essere, per cui è il sentimento, è un atto più universale 
del sentimento stesso: un atto pel quale sono tutte le cose che sono; e però 
che esso non è nessuna delle cose contingenti, benchè tutte dipendano da esso 
pel quale sono. 

5° Che quest’'essere è per sè intelligibile, e perciò è luce della mente, 
per la quale la mente intende le cose. E che l’essere, luce della mente 
sia lo stesso essere identico che è l’atto antecedente delle cose, pel quale le 
cose sono, benchè non sia le cose stesse; tutto questo si rileva manifestamente 
dal vedere che la mente concepisce l’essere come essente in un modo asso- 
luto, e non come a lei relativo, onde quello che in lui intuisce e concepisce è 
proprio l’atto dell’essere universale, pel quale sono tutte le ‘cose che sono. 

6° A tutto ciò aggiungeremo l’osservazione che la stessa cosa che di- 
ciamo d'un sentimento qualunque possiam dire di una minima parte del sen- 
timento medesimo, e di ogni qualità che in esso si possa cogliere colla mente, 
di maniera che ogni minima parte o qualità, se è, è per l’essere, onde l’essere 
penetra tutte queste parti o quantità e fa che sieno (chè per fermo senza lui 
non sono), e però egli è atto a far conoscere tutte le cose, e tutto ciò che c’è 
nelle cose; poichè tutto questo è sempre coll’essere e per l’essere dal quale 
riceve l'atto, E nullameno l’atto .dell’essere, pel quale sono le cose, non è le 
cose benchè le cose non sieno da lui divisibili; perchè, come dicemmo, l'atto 
è universale e comune a tutto, uno e indivisibile, laddove le cose sono molte 
e così particolari, che ognuna di esse non entra punto nè poco nell’altra. 

Questa è la descrizione del fatto: e il fatto, quand'è certo come noi cre- 
diamo che sia il presente, non può essere impugnato da nessun ragionamento, 
Tuttavia noi vogliamo tener conto anche di quel ragionamento assai 3D5C1930 
che si può opporre, 

. Lo specioso ragionamento che si offre alla mente di tutti è il presente: 
O le cose sono l’essere, o no. In quest’ultimo caso, l’essere è diverso dalle 
cose, e come volete conoscere le cose con ciò che è da esse diverso? Di più, 
se l'essere è diverso dalle cose (e che sia diverso lo prova anche la maniera 
di parlare che distingue l’uno dalle altre), le cose hanno una entità loro propria 
che le fa essere, astrazion fatta dall'essere. Se poi sono l’essere stesso, saranno 
tutte conoscibili per sè, e non sarà bisogno chè un diverso da esse le faccia 
sussistere, le faccia conoscere. 

A questo si risponde primieramente: che l’atto dell'essere essendo uno 
ed universale, e le cose essendo molte e particolari, indubitatamente queste non 
sono l'essere; onde sugli assurdi che verrebbero dalla contraria ipotesi non è 
punto da trattenersi; come quella che è falsa apertamente. -- Di poi è da 
considerar bene il fatto più sopra descritto, il quale dice due cose ad un tempo; 
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cioè: 1° che le cose, senza l’essere, sono nulla, onde ne viene che sia contrario 
affatto il dire, che esse si concepiscono e sussistono come: qualche cosa sepa- 
rata dall'essere; 2° che quando sono unite all’essere, allora, ed allor solo, la 
mente le distingue dall’essere stesso, senza però poterle separare da lui, dunque 
sono qualche cosa diverso dall’essere dal quale ricevono l’esser qualche cosa, 
e separate dal quale sono nulla. 

Ma si dirà: quando le cose contingenti sono così unite all’essere, e però 
sono, e sono distinte da lui, che cosa dunque sono, se non sono lui stesso ? 
Rispondo che esse non sono l’essere, ma che tuttavia sono esseri (enti, entità). 
Poichè quando si dice l’essere, si dice l’atto universale pel quale tutte egual. 
mente le cose sono, come abbiam detto tante volte; ma quando si dice che 
le cose sono essere, sotto questo vocabolo di essere s’ intende un termine par- 
ticolare dell’essere, in cui finisce l’azione dell'essere stesso ; e niente ripugna 
che questi termini sieno molti, mentre l’atto dell’essere è uno. E perchè sono 
termini particolari dell’azione dell'essere, perciò appunto si dicono esseri; chè 
il termine partecipa della natura dell’atto che in esso finisce. Ond’anco avviene 
che l’essere, come atto universale, si dice essere iniziale per contrapposizione 
a' suol termini; e però, quando l’essere si concepisce co’ suoi termini, si dice 
essere terminato o determinato. 

Quanto poi i termini dell’atto dell'essere sieno a lui necessari, quali sieno 
i necessarî e quali i contingenti, non è qui il luogo di ricercare. Basta per ora 
aver ben fermo, che l'atto universale dell’ essere, quale appare all’ intuito na- 
turale dell’ uomo, è atto puro, e non mostra all’ uomo 1 termini in cui finisce; 
e solo alcuni di questi termini si trova poi dall’ uomo nel sentimento percepito, 
chè percepire intellettivamente il sentimento, è appunto lo stesso che trovar 
questi termini: onde, come dall’ in4uizione naturale si ha l’ iniziamento dell’es- 
sere, l’atto puro indeterminato, così dalla percezione si ha il termine dello stesso 
essere; e questa è la vera e specifica differenza tra quelle due operazioni; 
onde dicevamo più sopra, che la percezione compie l’ intuizione, essendo sempre 
l'essere quello che per l’ una e l’altra si conosce. E se restasse tuttavia dubbio, 
che l'oggetto naturale del conoscere fosse l’ essere iniziale (di che pur tante 
prove abbiamo dato), noi qui non avremmo bisogno di entrare in siffatta que- 
stione : “ se l’essere senza i suoi termini sia oggetto dell’ intuizione, ,, bastan- 
doci che l’uomo il pensi così: il che nessuno ci negherà nè pure di coloro 
che vi dicono, farsi questo pensiero per un’ astrazione susseguente. Sia pur 
così per ora; e se è così, il puro atto dell’essere, atto comunissimo a tutte le 
cose che sono, è appunto quello di cui parliamo, quello di cui tenevamo 1 su- 
periori ragionamenti. 

Dai quali risulta, che le cose contingenti nè sono, nè si possono pensare 
separate dall’atto comunissimo dell’essere; e che quell’atto, comune a tutto, non 
costituisce il proprio di ciascheduna, ma il proprio di ciascheduna, onde ciascuna 
è quello che è, è un termine differente da quell’atto comunissimo a tutte, e però 
è cosa diversa da quell’atto. Di che procede: che si dee ammettere qualche cosa 
diversa dall’essere stesso in quant’egli è atto puro e comunissimo e oggetto, al- 
meno secondo noi, dell’ intuizione : ma dee tenersi che tuttavia questa cosa, 
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diversa dall’essere come atto puro, è essere anch'ella, nel senso che è un ter 
mine dell’ azione dell’ essere stesso, ed è un suo compimento (7easof. n. 8co0- 
801-802-803-804). 


La dottrina esposta con tanta profondità di analisi e con tanta 
forza di ragionamento dal nostro venerato maestro nel lungo e clas- 
sico luogo qui allegato, è quella stessa sostanzialmente che S. To- 
maso con non minore acume c chiarezza esponeva in più luoghi 
delle sue opere, e che può ritenersi come fondamentale nel suo si- 
stema. Si legga come si esprime nel primo della Metafisica di Ari- 
stotele, lezione 13: 


Dicesi universale, ciò che di sua natura può essere in molti e predicarsi 
di molti. Se dunque l’ universale fosse sostanza, converrebbe che fosse sostanza 
di alcuna cosa. Ma di qual cosa sarà desso sostanza ? O dovrebbe essere so- 
stanza di tutte le cose nelle quali inesiste, o di una sola. Ma non è possibile 
che sia sostanza di tutto, poichè ciò che è uno, non può essere sostanza di 
più cose, giacchè le cose sono molte in quanto le loro sostanze sono molte e 
diverse. Se poi si dicesse che l’ universale è sostanza di una sola tra le cose 
nelle quali inesiste, seguirebbe che tutte le altre cose, nelle quali inesiste, sa- 
rebbero quell’ una, della quale si suppone che essa sia sostanza. Converrebbe 
quindi che l’ universale fosse per egual ragione sostanza anche di loro, poichè 
in esse pure inesiste ? Ma così le cose diventerebbero una cosa sola, poichè 
dove una è la sostanza ed una l’ essenza, non può avervi che una cosa sola. 
Rimane dunque che l’ universale non potendo essere la sostanza di tutte le 
cose, non lo sia di alcuna. 


Nell’opuscolo intitolato « Dei dieci predicamenti » il S. Dottore 
ritorna su questa questione sotto altro aspetto, e la risolve nello 
stesso modo. Egli insegna che: 


Nella creatura l'essere dell’essenza e l’essere dell’attuale esistenza diffe- 
riscono realmente come due cose diverse, il che si spiega così. Ciò che è 
estraneo all'essenza di una cosa differisce essenzialmente da essa. Ma l'essere 
dell’attuale esistenza di una cosa è estraneo all’essenza della medesima, impe- 
rocchè la definizione esprime tutta la essenza di una cosa, eppure l’essere del. 
l’attuale esistenza non entra nella definizione, poichè in questa si pone sola- 
mente il genere e la specie, e non si fa veruna menzione se la cosa definita 
esista o non esista. Lo stesso apparisce manifestamente anche da ciò, che è 
impossibile intendere qualsiasi cosa, senza apprendere quanto appartiene all’es- 
senza di essa. Tuttavia è chiaro che io intendo la cosa anche non conoscendo 
se essa esista attualmente o no. Dunque l’ esistere attualmente (ossia l’ essere 
concreto) differisce realmente dall’essenza (ossia dall’ universale). 
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Nell'’opuscolo cinquantesimo: ripete la stessa dottrina: 


Gli universali, dice, per questo che sono universali non. hanno l’' essere 
nelle cose sensibili, perchè l’ universalità stessa è nell’anima, e in verun modo 
nelle cose. E quando affermiamo che la natura universale ha l’essere suo nelle 
cose sensibili, ovvero singolari, non intendiamo con ciò che la natura fornita 
di universalità esista In tali cose determinate. 


Ed altrove afferma che: « /n quolibet creato alud est natura rei 
quae participat esse, et aliud ipsum esse partecipatum » (Dc spirituali 
creatura, art. I). 
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CAPITOLO X. 


Che l'asseie universale non è DIO: 


M olti filosofi sì dell'antichità che de’ tempi moderni innalzandosi 
con l’acume della loro mente a contemplare i caratteri trascendentali 
dell'essere universale, si persuasero che egli non fosse altro che Dio 
ottimo massimo, in cui si accolgono in modo eminente c perfettissimo 
tutti i gradi e le perfezioni dell’ente, non riflettendo che alcuni carat- 
teri propri di quello ripugnano intrinsecamente alla natura realissima 
di questo. S. Tomaso parlando di quelli che di questi filosofi lo pre- 
cederono, sil affretta a dire che: 


Dall’affermare che Dio è puro essere non segue che consentiamo all’er- 
rore di quelli, i quali affermarono che Dio è quell’essere universale il quale è 
forma di tutte le cose (De cute ef essentia, cap. 6). 


hd 


Il S. Dottore rendendo ragione di questa sua protesta nei com- 
menti sopra le proposizioni. di Severino Boezio De /ebdomatibus così 
si esprime: « /fsun esse nondum est, quia non attribiutur sibi esse si- 
cut subjecto essendi. » L'essere adunque, secondo l'Aquinate, è privo 
di sussistenza, nel mentre ‘che Dio per lui è realissimo; onde l’es- 
sere universale è da lui chiamato costantemente l’':)st7 esse, e Iddio 
al contrario è detto di continuo l'ipsus: esse subsistens. 

Il Rosmini redarguendo di questo stesso errore il sig. Bertini, 
in piena armonia con S. Tomaso scrive; 


Certamente che in un senso ogni cosa che st conosce è immediatamente 
intuita, altrimenti non si conoscerebbe. Ma l’ espressione “ ogni cosa che si 
conosce .,, ha un doppio valore, potendosi intendere della cosa qual’ é in sé 
prescindendo dalla cognizione e della cosa qual’ è conosciuta. Ora, talora av- 
viene che la cosa quale si conosce, non sia qual’ è in sè, prescindendo dalla 
nostra cognizione; anzi del tutto un’altra. E così appunto l’essere indeterminato 
che si conosce dall’ umana mente, non è pienamente qual’ è l’ essere in sé, 
perchè in sè non può esistere niente che sia indeterminato : anzi, l'essere in- 
determinato presente alla sola mente non differisce solo di qualche qualità dal- 
l’ essere (puro essere) in sè, ma è totalmente un altro, perchè la differenza è 
appunto di essere e nori di mera qualità : chè le determinazioni che mancano 
all'essere indeterminato, appartengono all’ essenza stessa dell'essere in. sé (il 
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che accorda lo stesso signor Bertini): ed ogni qualvolta da un oggetto si leva 
qualche cosa di ciò che gli è essenziale, esso non è più il medesimo, ma un 
altro. Dunque l’ essere indeterminato conosciuto e pensato certamente da noi, 
non è Dio, il quale è l’essere in sè, compiuto, assoluto : l’ identità si perde nel 
passaggio che fa la mente da un essere all’altro. Il che più a disteso dichiara 
poi l’Ontologia (N. S. Preliminare, xx). 


Il nostro autore, difatti, nel terzo libro degli Onzo/ogici ritorna 
su questo argomento, e con ragionamento elevatissimo rende l’ul- 
tima ragione delle dottrine surriferite. 


È da considerare, così egli, che l’ astrazione comune e ascendente non 
basta alla formazione degli astratti (/deo/. 1454-1455; Minnovamento, 115 e se- 
guenti) per l’ infinità loro, riconosciuta dagli stessi scolastici più fedeli ad Ari- 
stotele. Poichè il numero degli enti da noi percepito, dai quali si astrae, è 
limitato, e l'essenza astratta è universale ed infinita; non è dunque la pura 
astrazione, che conduce la mente a intuire questa essenza : la mente intuisce 
| In questa infinitamente di più che non sia ciò che è realizzato in un numero 
limitato di enti simili, da cui le parve prenderla; questo di più è la possibilità, 
l’ infinità, l’immutabilità e gli altri attributi divini dell’ idea, che in nessuna ma- 
niera si astraggono dall'ente finito, perchè in questo non ci sono. Ora l’Ideo- 
logia si contenta di bene accertare il fatto; ella dice: “ è indubitato che le 
idee abbiano queste proprietà, di cui non c’ è vestigio alcuno nè reali perce- 
piti: ,, e conchiude da questo il men che ella possa conchiudere, cioè che 
“ la mente umana non può trarle dall'esperienza dei sensibili, ma devono ve- 
nirle altronde. ,, Continuando poi a osservare l’ ordine di processione che 
hanno quelle proprietà tra loro, vede che la prima idea deve essere quella 
dell'essere indeterminato, e che in questa si contengono già tutte le proprietà 
delle idee che hanno dell’ infinito e che si riducono alla possibilità: e da questa 
osservazione conchiude ancora il meno che essa possa, cioè che l’idea prima 
dell’ essere indeterminato dee esistere nella mente innanzi che cominci il suo 
movimento cogitativo, come indispensabile a questo, il che significa la parola 
innata che ella dà a quella idea. Qui si ferma l’ Ideologia, scienza delle idee 
considerate come fatti osservabili davanti allo spirito. Viene la logica che cerca 
un criterio della verità e della certezza, e lo ritrova appunto in quelle pro- 
prietà trascendenti delle idee che l’ osservazione ideologica ha colte; in esse 
trova la necessità, l’oggettività, l'eternità, e quindi la verità e la certezza della 
cognizione. Vede, cioè, che la stessa idea dell’ essere è un /uzmie evidente che 
non ha bisogno d'’ altro lume per essere accertato, non potendo essere altro 
da quello che apparisce; onde conchiude che è un frmn0 logico. L’Ideologia 
avendo stabilito il principio della cognizione, la logica avendo trovato che il 
principio della cognizione è anche il principio primo della certezza, il pensiero 
umano può oggimai camminare, il raziocinio che produce tutte le altre scienze 
è assicurato; per la formazione e la certezza di tutto lo scibile umano è prov- 
veduto, non si richiede di più. Ma parte appunto, e nobilissima, di questo sci: 
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bile è la Teosofia. Ella riprende in mano l’essere: e non si contenta di sapere 
che esso apparisce come un fatto presente alla mente umana, il primo fatto 
nell'ordine delle cognizioni, e fonte di queste, di che si appaga l’Ideologia; non 
si contenta nè pure di riconoscere che quest’ essere è necessariamente quello 
che apparisce, e che però è verità e criterio, di che la logica è soddisfatta; 
ma domanda di più: Donde viene quest’essere con le sue qualità trascendenti? 
Queste non possono venire dagli enti singolari e finiti, nè pure dall’ anima 
umana, poichè è infinito, necessario, immutabile, oggettivo, ecc. Convien dunque 
che alla mente, la quale ha per esso incominciato, sia stato dato da un ente 
superiore alla mente e alle cose finite: senza che vi sia un Ente infinito sus- 
sistente, non si potrebbe spiegare la presenza di quest’essere alla mente umana. 
Dimostrando dunque l’Ideologia, che l’essere ideale non può essere cavato per 
astrazione dagli enti finiti, prepara la conseguenza che ne tira la Teosofia: 
“ dunque è dato alla mente da un Ente infinito. ,, Ma di più le proprietà tra- 
scendentali sono proprie dell’essere stesso intuito. Ora, quest’essere è qualche 
cosa d’opposto alla mente umana che lo intuisce. O deve adunque avere una 
esistenza in sè prescindendo dalla mente umana, o dev'essere un’ illusione in- 
gannevole. Ma la logica dimostra che non può essere un’apparenza, ma che è 
necessariamente quello che apparisce. Dunque deve esistere in sè. Ma alla 
mente umana apparisce solo come obietto, e ciò che è puro obietto non esiste 
in sè, perchè esistere in sè, vuol dire avere un’esistenza subiettiva. Questo 
obietto dunque deve essere un subietto in forma obiettiva, ma è siffatto, che 
come subietto non apparisce alla mente. Indi consegue, che la mente umana 
lo intuisce limitatamente ed imperfettamente, perchè vede bensì la sua obiet- 
tività impersonale, ma le rimane coperta la sua personalità. Continuando per- 
tanto il ragionamento teosofico, dopo aver conchiuso che l’essere, che appare 
impersonale alla mente umana, in sè stesso deve esistere personalmente, nasce 
la domanda : “ Qual differenza v’ ha tra l’ essere impersonale che appare alla 
mente, e l’essere oggettivo e personale qual deve esistere in sè stesso? ,, A ri- 
spondere si applica la dottrina dell’ identità: e si trova che l’ aggiunta della 
personalità all'essere oggettivo, fa perdere a questo l’ identità, di maniera che 
non ammette più la stessa definizione. Perocchè nella definizione deve espri- 
mersi tutta l’essenza del definito : ora, l'essere subietto è essenziale all'essere; 
se dunque si definisce l’ essere senza che nella definizione si contenga il su- 
bietto reale, si ha la definizione del puro essere obiettivo impersonale, ma non 
la definizione dell’essere oggettivo come subietto sussistente. 

L’essere oggettivo dunque intuito dalla mente umana è altro dall’ Essere 
oggettivo sussistente e personale, cioè da Dio. Ma poichè questa perdita del- 
l’identità nasce per via di diminuzione fatta dalla mente, giacchè la mente può 
levare ad un ente qualche cosa d’ essenziale, e così farlo diventare un altro; 
perciò, a malgrado che l’un essere non sia l’altro, pure l’Essere personale ha 
in sè l'essere oggettivo come il meno sta nel più, senza che sia necessaria- 
mente il più; e perciò le proprietà trascendenti dell’essere oggettivo imperso- 
nale sono le identiche proprietà dell’ Essere sussistente e personale, salvo che 
in questo stanno in un modo più eminente, e in questo modo eminente sussi- 
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stono_anch’esse divise, Questi ragionamenti incidono in quella dimostrazione 
della divina esistenza, che noi abbiamo già data nell'Ideologia (1456-1460). 

Trovato dunque, che l’essere dell’intuito esiste in sè in Dio che è l’Es- 
sere l’ assoluto, e che le propriéètà trascendenti sono identiche im quello è in 
questo, riesce dimostrato, che la visione dell'essere è una visione di qualche 
cosa di divino, ma non di Dio stesso; perchè a veder Dio è necessario veder 
tutto ciò che gli è essenziale: e la mente umana all'incontro nori vede tutto 
ciò che gli è essenziale, com'è la sua: sussistenza personale, ma vede solo 
qualche cosa che a lui appartiene. Ora, questo qualche cosa, veduto in sepa- 
rato dal resto, non è più Dio, non costituisce più l'essenza divina, la quale 
per la sua semplicità non. si lascia dividere nè pure dalla mente senza 
distruggersi, perdendo l’identità. Così, chi vedesse in lontananza un punto 
nero non potrebbe dire con verità di vedere una persona umana (poichè un 
punto nero non è una persona umana), benchè la pur ci fosse una persona 
umana, vestita a nero; ella apparisce all'occhio un’altra cosa, perdendo la sua 
identità, e tuttavia il nero veduto dall'occhio è cosa che appartiene a quella 
persona, e identica col nero della persona. 

Poichè dunque la sussistenza personale dell'essere è anch’essa essere, 
come quella che appartiene all'essenza dell’essere, e l’essere impersonale del- 
l’intuito manca della sussistenza personale, c’è tra l’uno e l’altro una differenza 
di essere, e la differenza di essere rispetto all'essere è differenza di essenza, e 
però costituisce una diversità essenziale. E pure c’è qualche cosa di comune 
tra l’uno e l’altro. Ma questo elemento comune, per l’uno è tutta la sua essenza 
(cioè per l'essere ideale), per l’altro (cioè per Dio) non è la sua essenza, ma 
nella sua essenza è contenuto senza distinzione dal resto. Così c'è il cosmsene 
in Dio e nell’essere i4ealej ma questo comune non è già allo stesso modo nel- 
l'uno e nell'altro, come un concetto generico o specifico è comune agli enti 
dello stesso genere o della specie; e però non si dà a quel comune l’appella- 
zione Aristotelica di universale, Poichè la stessa essenza comune in Dio è in 
un modo più perfetto di quello che apparisce contemplata da sè stessa separata 
da Dio, come sta davanti all’intuito della mente umana. ]l perchè l’essenza del. 
l'essere intuita dalla mente è identica in Dio, e tuttavia in Dio è.in un modo 
più perfetto, il qual lo cangia a motivo della maggior perfezione ch’ella acqui 
sta; onde, per trovare il puro comune, conviene ascendere ad un’altra astra- 
zione più elevata e trovare il comune del comune, perchè il comune, cioè l’es- 
sere, considerandolo in Dio, coll’atto stesso del considerarlo cessa d’esser co- 
mune, e divien proprio. È ciò in fine è quello che assai sottilmente S. Tomaso 
dice così: Ofortet quod natura comunis habcat aliquod esse in unoquoque eorum 
de quibus dicitur, sed differens secundum rationem majoris vel minoris perfec- 
fronts (In 1, Dist. x1x, q. v, 11, ad 1"). La natura comune nel caso nostro è 
l’ essere. Ma l'essere ha un’ esistenza diversa davanti alla mente umana, e in 
Dio: più perfetto questo, dove è subietto sussistente, che quella, dov'è sem- 
plicemente oggetto. La natura comune dunque ci sfugge, perchè ella ‘stessa 
ammette gradi di perfezione, che la fanno diversa da sè. È dunque uopo per 
trovare il comune, astrarre anche da questi gradi, ed è quello che dicevamo 
il comune dal comune. 
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Non sembri dunque una contraddizione il dire, che in Dio c’è l’identica 
essenza dell'essere che risplende alla nostra mente, e il dire nello stesso tempo 
ch’ella c'è in un modo più perfetto, e che mon è identico Iddio e l’essenza 
dell'essere in quel modo astratto nel quale apparisce alla nostra mente. Con 
tutto questo nella somma altro non veniamo a dire, se non che, supposta una 
mente che possa far tutto ciò, dall’essenza divina per via di astrazione mentale 
si potrebbe avere l’essenza dell’essere impersonale, bastando, per averla, lasciar 
da parte col pensiero i termini personali di quella essenza. Per mezzo di questa 
astrazione (che, come abbiamo detto, dovette esser fatta nell'atto della crea- 
zione) l’astratto che se ne ha per risultato è perfetto, non è come gli astratti 
che noi caviamo dagli enti finiti, perchè da questi non possiamo avere le pro- 
prietà trascendenti degli astratti medesimi. Coll’astrazione divina all’incontro, 
che supponiamo fatta dal Creatore stesso, abbiamo astratti forniti delle loro 
proprietà trascendenti, perchè l’oggetto sussistente, sul quale fu operata l’astra- 
zione, aveva egli stesso in sè medesimo quelle proprietà, che, perchè sono 
trascendenti, altro non possono essere che divine (7eosof. 1180-1181-1182). 


La tesi svolta in questo capitolo è di sì alta Importanza per 
l'argomento che stiamo trattando in questo scritto, che non reputiamo 
cosa superflua aggiungere al testo più sopra citato di S. Tomaso un 
altro luogo classico di questo autorevolissimo Dottore. 


Dio, scrive egli, conoscendo sè, conosce la natura universale dell’ente c 
non imperfettamente, perchè non è in lui alcuna imperfezione: bisogna adunque 
che conosca tutti i gradi degli enti. Deus cognoscendo se, cognoscit naturani 
universalem entis, non autem inperfecte, quia ab co omnis inperfectio longe est: 
oportet quod cognoscat omues gradus entium (C. G. L. 1, cap. 50, n. 6). 


Sccondo la riferita dottrina dell'Aquinate, doppio è l'oggetto del 
conoscere di Dio, poichè Iddio, oltre a conoscere sè stesso essere 
pieno di vita e di attività, in sè stesso conosce puranco, con co- 
gnizione astrattiva, l'essere universale come un diverso da sè, cs- 
sere diminuito, come lo chiamavano i scolastici; perchè come uni- 
versale è indeterminato, astratto, privo di sussistenza e di personalità, 
senza vita e senza moto; nel mentre che Iddio è un determinato, 
concreto, sussistente e persona piena di vita e di attività. Iddio potrà 
dirsi universale 7 causando, secondo il parlare di S. Tomaso, ma 
solo l'essere astratto sarà l’universale 7 cognoscendo. Il volere in- 
tendere altramente il dettato dell’Angelico è lo stesso che farlo ca- 
dere in una puerile e ridevole tautologia. 
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CAPITOLO XI. 


e Dell’essenza dell’essere. 


N ei capitoli precedenti, dopo avere mostrato che noi pensiamo 
l'essere universale, con le parole stesse del nostro venerato Maestro, 
abbiamo dimostrato a tutta evidenza, che l’essere universale è cosa 
essenzialmente diversa 1.° dal nulla, 2.° dall’essere ipotetico, 3.° dal- 
l'entità negativa, 4.° dal possibile, 5.° dal soggetto umano, 6.° dal- 
l’immagine sensibile, 7.° da qualsiasi atto della mente, 8.° dai sentiti, 
9.° da Dio. Ma se l'essere universale è al tutto diverso da tutte queste 
cose, senza potersi mai confondere in modo alcuno con qualsiasi di 
esse, che cosa è egli mai? 

L’essere universale è tal cosa, che sfugge ad ogni qualunque 
definizione che altri volesse darne; per la semplicissima ragione che 
egli è fuori di ogni genere, ed a tutti anteriore, come gli uomini 
i più valenti nel filosofare hanno ritenuto dai primordi della filosofia 
fino ai nostri giorni. Ma sc egli è indefinibile, tuttavia di lui può 
darsi una descrizione tale che ce ne faccia conoscere la genuina 
natura. 

Il Rosmini in moltissimi luoghi delle suc opere ci descrive la 
natura dell'essere universale enumerandone i caratteri che gli ap- 
partengono e come essere in sè e come essere intuito. Si legga ciò 
che egli ne discorre nel secondo volume della Teosofia. 


Di qui si rileva, egli scrive, che i caratteri dell’ essere che sta davanti 
all’ intuito si dividono in due classi. Perocchè altri appartengono alla natura 
stessa dell’essere, altri all’ intuito del medesimo. 

Così dei due caratteri fondamentali, il primo, cioè l’ esser dotato di una 
estensione infinita, procede dalla natura dell’ essere stesso; il secondo, cioè, 
l'essere frivo di ogni comprensione, nasce dalla limitazione dell’ intuito e dallo 
spirito intuente. 

Questi due caratteri sono dunque il fondamento delle due classi dei ca- 
ratteri subordinati. EÉnumeriamone i principali. 

I. Caratteri dell'essere venienti dalla sua natura: 
1° È l'essenza pura dell’essere; 
2° È oggetto essenziale dell’ intelligenza. — L'oggettività è una forma 
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così prepria dell'essere, che non involge alcuna limitazione nell'essere stesso, 
e però deve attribuirsi alla sua propria natura; 

3° È /a possibilità dell'ente finito. — L'essere è la possibilità dell’ente. 
Ma in quanto appare come possibilità dell’ ente infinito, egli ha subìto una li- 
mitazione dallo spirito intuente, e però è un carattere della seconda classe: 
perchè la riflessione dimostra, che l’essere infinito non è solo possibile, ma ne- 
cessario. Non così in quanto è la possibilità dell’ ente finito: poichè la realtà 
dell'ente finito non è inchiusa nella natura dell’essere come oggetto; 

4° È universale; 

5° È necessario; 

6° È eterno; 

7° È semlice; 

8° E l’intelligibilità, l'essere intelligibile. — Questo è conseguente al primo 
ed al secondo carattere. Poichè senza che si conosca l'essenza di una cosa, non 
si può conoscere nulla di essa; perciò l’ essere ideale, che è l’ essenza, non 
questa o quella essenza, ma l’essenza universale, la prima essenza, dà la prima 
cognizione delle cose, è il mezzo pel quale s’ intendono prima di predicare di 
essa nulla di reale: 

9° E forma della mente e della cognizione; 

10° E forma oggettivo-soggettivo della forma reale degli enti finiti. 

L’intelligibilità delle cose è la forma che hanno le cose in quanto sono, 
non in quanto sono queste o quelle cose; e però quest’ intelligibilità deve in- 
formare la mente; chè altrimenti non potrebbe intendere le cose in quanto sono. 
L’ essere puro dunque è, ad un tempo stesso, e forma della mente. e forma 
primissima ed universale delle cose reali, ossia forma della loro forma (in quanto 
appariscono alla mente come assolutamente essenti); e questo doppio rispetto 
fa sì che l'essere puro sia un cotal mediatore tra la mente e le cose. Forma 
poi della forma delle cose (reali) equivale a dire il frezzo affto, da cui dipen- 
dono le cose, o il loro snizio antecedente, ond’anco dicesi essere iniziale. 

Che se si considera l’ essere oggettivo in quanto è forma della mente, 
sorgerà la questione: “ Se il soggetto dalla presenza dell'oggetto acquisti una 
nuova g:talità, , e, nel caso che si risponda affermativamente, si conchiuderà, 
che a questa qualità conviene piuttosto la denominazione di forma del sog- 
getto, anzichè all'oggetto: poichè la forma è ciò che più prossimamente fa che una 
cosa sia quello che è. Noi conveniamo, che dalla presenza dell’essere, oggetto, 
il soggetto acquista l'intelligenza, diviene mente; e però troviamo esatta anche 
questa espressione che “ l’ essere è la causa della forma che costituisce l’ in- 
telligenza ,, (Psicolog. 1291). Ma non si prenda abbaglio sul modo nel quale 
la forma dell'ente intellettivo è costituita dall’essere. Poichè l’ intelligenza, che 
è appunto questa forma, non è mica costituita dall'essere puro oggettivo come 
da una causa, rimota la quale, perduri l’ effetto; che l’ intelligenza cesserebbe 
qualora l’essere puro oggettivo cessasse dall’essere presente al soggetto, onde 
la presenza dell’essere puro al soggetto, ha natura anch’essa di causa formale, 
poichè, tolta essa, non v'è altra causa formale che renda il soggetto intelli- 
gente, e, posta questa presenza, c'è la causa formale: onde, anche rispetto 
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alla mente, come abbiamo detto rispetto ai diversi enti, l’ essere si può dire 
forma della forma. Ma quello che rimane distinto dall’essere, oggetto, è l’atto 
del soggetto che vede l’essere, cioè l' intuizione. 
II. Caratteri dell'essere venienti dalla natura dell’ intuito. 

1° È ideale. — È questo un corollario dell’indeterminazione. Poichè 
niun ente può sussistere senza che sia determinato: ora, non sussistere è una 
espressione equivalente a quest'altra, non avere realità, essere idea; 

2° È un nulla relativo, cioè un nulla di realtà, e non è già per questo, 
assolutamente nulla; 

3° La possibilità dell'infinito. — La possibilità dell'ente finito, è un ca- 
rattere intrinseco all'essere stesso, che nasce dalla sua natura (757); quella al. 
l’incontro dell’ essere infinito è un carattere veniente dall’ imperfezione del. 
l’ intuito. 

. Quando la riflessione aduna la sua attenzione sull’ essere intuito , ella si 

accorge: 

1° Che l'essere deve avere le sue determinazioni, benchè, non visibili 
all’ intuito, perchè deve sussistere; 

2° Che può essere determinato anche per via di limitazioni, e così de- 
terminato può ancora sussistere. La possibilità logica consiste in questo, che 
nel concetto non cada alcuna contraddizione. Con nuove riflessioni si trova che 
una tale possibilità, relativamente all’ essere infinito, si cangia in necessità as- 
soluta: non così rispetto all’ essere finito. Per questo , l’ essere ideale si dice 
anche possibile. L’ essere dunque dicesi possibile, non riguardo a ciò che è 
nella mente, ma riguardo a ciò che potrebbe essere nella ‘mente colle deter- 
minazioni, o fuori in sè stesso: la possibilità, in una parola, non cade ‘sull’ es- 
sere (il che involgerebbe assurdo, perchè non sarebbe più essere), ma cade 
sulle sue determinazioni. 

Che se la mente umana intuisce l'essere puro, e in esso vede il possibile, 
quest’ essere è dunque il lume della ragione; poichè, se si analizzano tutte le 
operazioni della mente, e poi si cancelli per entro ad esse il possibile, do- 
vunque si trovi, o isolato o misto col reale, tutte quelle operazioni rimangono 
annullate, e così pure tutti gli oggetti, come accade di una quantità composta 
di molti fattori, se uno di essi si fa uguale a zero: non ci sarebbe più dunque 
conoscenza, non più mente conoscitiva. 

Tutti questi caratteri sono rilevati e distinti dalla sola riflessione: l’ 11:- 
tuizione nulla distingue. Pure essi esistono precedentemente; che se non esi. 


stessero la riflessione sopravveniente non potrebbe più trovarli e distinguerli 
tra loro. 
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CAPITOLO XII. 


Che l’esposto principio rosminiano non è panteistico. 


(he cos' è il panteismo? È il sistema di coloro, risponde il 
Littrè, che ammettono per Dio il gran tutto, l'università degli esseri 
(Parola creata verso il 1700 da John Toland filosofo inglese). Con- 
siderato il principio da cui si origina, il pantcismo è stato denom- 
nato psicologico, cosmologico od ontologico. Il Tommaseo lo chiama: 


Fantasia di chi si figura che il tutto dell’universo sia causa di sè mede- 
simo e effetto, e che l’ordine delle cose sia senza libertà nè coscienza, e che 
gli enti staccati, non si sa come nè perchè, dall’intero in singoli individui, si 
riconfondano all’intero, senza poter nè affermare nè negare che serbino me- 
moria di quello che furono. Panteista chi spaccia questo sogno come dottrina. 


Che il principio filosofico, che noi ampiamente abbiamo esposto 
con le parole stesse del sommo filosofo italiano, sia immune da un 
errore sì mostruoso e gravido di tante e tante funeste conseguenze, 
rilevasi a tutta evidenza da chiunque abbia letto con un po’ di at- 
tenzione ciò che ne è stato ragionato in queste pagine. È stato, di- 
fatto, dimostrato con argomenti inconfutabili: 1° che l'essere, perchè 
oggettivo, universale, indeterminato, eterno, necessario, ecc. non può 
confondersi in veruna maniera col soggetto umano o con qualsiasi 
suo atto, essendo l'umano soggetto concreto, determinato, temporaneo, 
contingente, ecc. 2° Per le stesse ragioni è stato detto che quest’es- 
sere non può confondersi con alcun ente reale creato, altra cosa 
essendo l'essere ed altro il reale. 3° È stato, infine, provato che 
l'essere per alcuni suoi caratteri trascendenti dee ritenersi di origine 
divina, ma per altri non può affatto dirsi che sia Dio per la con- 
traddizione che nol consente. Ed invero, Dio è un reale e l’essere 
è ideale; Dio è sussistente e l'essere è possibile; Dio è un concreto 
e l’esserc è un astratto; Dio è un particolare e l'essere è univer- 
sale; Dio è determinato e l'essere indeterminato; come adunque 
possono identificarsi, nel mentre che tante ragioni di antitesi ripas- 
sano tra loro? L'accusa pertanto di panteismo ontologico fatta e 
ripetuta più volte a questo principio filosofico dee ripetersi o da 
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limitazione di mente, o da malvagità di cuore. A ben -riflettere non 
c'è principio filosofico che meglio di questo confuti ogni ragione di 
panteismo, specie il panteismo ontologico. Si ascolti ancor qui il 
nostro filosofo. 


Il panteismo è quel sistema, così egli, che confonde in una sola natura 
il contingente e l’essere assoluto. 

Ma noi abbiamo veduto: 1° Che 1l contingente non forma alcuna parte 
della natura dell’essere assoluto; 2° che egli non è essere, ma che partecipa 
nel modo detto dell'essere, e così acquista la condizione di ente; 3° che par- 
tecipando dell’essere non si confonde con esso, perchè l’essere rimane l’ unico 
per tutti i contingenti — di che la sua relazione mentale d’ universale — lad- 
dove ogni contingente è prefinito in sè stesso e diviso dagli altri. Dunque il 
Panteismo è un sistema erroneo (7eosof. 457). 


Si ascolti ora come egli si esprime riguardo al Panteismo on- 
tologico. 


A questo passo noi ci troviamo acconci a rispondere, scrive, anche alle 
obbiezioni di quelli che professano il Panteismo ontologico. Ascoltiamoli. 

Voi dite che l’essere è il primo atto di tutte le cose e finite e infinite, 
di maniera che queste sono sempre determinazioni e termini dell'essere. L’essere 
dunque è il subbietto di tali passioni. Dunque ci ha un subietto solo, e questo 
è l’essere, e tutto il rimanente, l’universo con tutto ciò che contiene, anzi 
tutto ciò che si concepisce; non è che passione ed attributo di un unico su- 
bietto: se unico è il subietto, dunque unica è la sostanza! Noi panteisti vi 
accordiamo tutto ciò: voi siete con noi. 

E che il nostro sistema, cioè il Panteismo, sia non solo vero, ma inevi- 
tabile, ve lo proviamo da questo, che in esso incappate da qualunque parte 
voi vi volgete. Poco prima avete insegnato coll’Angelico dottore, che tutti i 
generi di cose si concepiscono ex additione ad ens, e che questa giunta, che 
si fa all'ente in concependo le altre cose, non è altro che quella del 1040 
dell'ente. Se tutta la varietà delle cose si riduce ad essere il modo dell’ente, 
dunque rimane un ente unico, un unico soggetto de’ suoi modi. 

All’una e all’altra di queste due argomentazioni si trova solidissimo fon- 
damento da rispondere nelle distinzioni che precedentemente abbiamo fatte. 

Conviene distinguere due classi di subietti; quelli che abbiamo chiamati 
altrove antecedenti, o antesubietti, e quelli che chiameremo subietti insiti 0 sem- 
plicemente subietti. Il subietto antecedente, o l’antesubietto, è quell’atto che 
precede necessariamente una qualche natura, e da cui questa natura dipende; 
tuttavia appunto perchè un tal’atto precede, non costituisce questa natura, ma 
è come un preambolo alla stessa, ne è la radice o la condizione indispensabile. 
Il subietto insito all'opposto costituisce la natura di cui si tratta. 

Da questa distinzione apparisce quanto sia fermo il primo de’ due argo- 
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menti sopradetti a favore del Panteismo. Che tutte le cose abbiano un subietto, 
non si nega, ma si dichiara; e si dichiara mostrandosi questo subietto, rispetto 
alle realità finite, non essere un subbietto insito, quasi le sostituisca: essere 
invece un antesubietto che le precede, e non costituisce, ma soltanto fa essere 
la loro natura reale: un atto dato egualmente a tutte le diverse realità finite, 
il quale perciò non determina la natura di nessuno. Dunque quest’antesubietto 
ne fa che tutte le cose sieno una sola natura divina, ne toglie la pluralità di 
subietti insiti e reali, i quali costituiscono le diverse nature. 

Da questa distinzione discende del pari la soluzione del secondo argo- 
mento recato a favore del panteismo, e giustifica la maniera con cui si esprime 
l’Aquinate quando tutte le cose finite e tutto ciò che si può predicare dell’essere 
chiama sodi dell’essere stesso; poichè il subietto a cui si riferiscono questi 
modi non è un subietto insito alle cose, ma è il loro antesubietto. Ora, come 
questo antesubietto, benchè unico, non toglie punto i molti subietti insiti e 
naturali, anzi fa che sieno, così niente impedisce che questi subietti che sono 
relativamente a sè, atti primi (770), e non modi (chè i modi appartengono a 
una classe d’atti secondi); sieno modi relativamente all’essere, il quale è l’atto 
precedente che non costituisce punto la loro natura, ma solo la fa essere. 
Rimane sempre, che i subbietti insiti e naturali sieno molti e di natura 
diversa dall’antesubietto, del quale non sono già modi per la loro natura, ma 
sono modi per la natura dell'essere che è un atto antecedente ad essi. Così, 
le prime pietre che si pongono a fondamento di una casa sono il fondamento 
della casa, e questo non toglie che sotto le stesse prime pietre stia la terra, 
che sostiene il fondamento con tutta la casa, e che tuttavia non è la casa. 
(Nota. In questo senso dunque è vero quello che S. Tomaso c’insegna, che 
se non v’'ha nessuna cosa che sia fuori dell'essenza dell'essere universale (De 
Verit. xxI. 1), e che qualibet natura essentialiter est ens (Ivi. 1,1.) In questo 
senso pure egli considera i dieci generi, in cui Aristotele tolse a classificare 
tutti gli enti, come contrazioni e restringimenti del medesimo ente, onde dice: 
substantia, quantitas et qualitas, et eas quae sub ipsis continentur CONTRAHUNT 
ENS, affplicando ens ad ALIQUAM quidditatem seu naturam (S. 1. v, i, ad 1"), il 
che è quanto dire, aggiungendogli qualche limitazione e determinazione (fine 
della nota del Rosmini). 

Dalle quali cose procede, non potersi sostenere la sentenza di Francesco 
Suarez, che “ l’essere non sia distinto per natura dalle entità inferiori nelle 
quali è ,. 

Noi crediamo che questa tesi conduca nelle sue conseguenze al Panteismo. 

E di vero, abbiamo distinte le determinazioni proprie dell'ente dalle de- 
terminazioni improprie. | 

Le determinazioni proprie sono quelle che compiscono l’ente in sè stesso 
e che lo rendono ente assoluto. Le determinazioni improprie sono tutte le de- 
terminazioni finite, le quali, piuttosto che determinazioni dell’ente stesso, sono 
termini finiti della sua azione. 

Ora le prime di queste determinazioni non sono punto entità all’ente 
inferiori (parola di cui usa lo Suarez), ma sono l’essere stesso compito e 
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assoluto, e però queste, in sè stesse, non si possono precidere dall’essere; e se 
la mente umana le distingue, ciò ella fa per la sua propria limitazione, ricono- 
scendo poi ella stessa che questa distinzione da lei posta non è vera; onde 
corregge con la riflessione l’imperfezione del suo primo concepire. 

Ma le determinazioni finite, 1 termini finiti dell’azione dell'essere, come 
sono le entità di cui si compone l’universo, sono di una natura totalmente di- 
versa da quella dell'essere, come abbiamo detto, e però la distinzione che si 
fa tra esse e l'essere è fondata nella natura delle cose; onde si può precidere l’es- 
sere da esse per via di un’astrazione diretta e assoluta: e si possono anche 
precidere queste realità finite dall'essere con un’astrazione indiretta, per la 
quale non si pensano già senza essere, ma nello stesso pensarle, si separano 
con un atto di riflessione, da quell’essere con cui pur si pensano. 

Allo Suarez (e lo stesso è a dirsi di molti altri scolastici) sembra essere 
sfuggita questa distinzione, a segno tale che, appunto dal vedere che l’essere 
(quale la mente lo concepisce) non si distingue da Dio, conchiuse neppur distin- 
guersi dalle creature, onde fa quest'argomento: Conceptus entis non solum a 
creaturis, sed etiam a Deo praescinditur,; sed in Deo non distinguitur ex natura 
ret conceptus entis ut sic a conceptu talis entis, sciltcet increati, et infiniti: ergo 
nec in aeteris entibus (Metaphys. Disput. n, S. 1, x): induzione falsissima e 
peccante da molti lati. 

Se si parla di quel concetto dell’essere che prescinde dalle creature e da 
Dio, e che è l’essere indeterminato, oggetto, secondo noi, della naturale intui- 
zione, questo non è Iddio, nè la sua indeterminazione, ma è solamente il mezzo 
del conoscere nostro. E quest’essere indeterminato ci fa conoscere Iddio dimo- 
strandoci la necessità di quelle sue stesse determinazioni proprie che all’intui- 
zione ci nasconde: quell’essere stesso adunque, quando si pensa come avente 
le sue determinazioni, ci presenta alla mente un oggetto che non è più inde- 
terminato, ma Dio stesso, essere assoluto. Onde, come noi siamo soliti dire, 
l'essere indeterminato dell’intuizione è un’afpfartenenza di Dito, e non ancora 
Dio; ma se a quell’essere si aggiungono le sue determinazioni proprie, allora ha 
tutto ciò che si richiede per essere Dio. Quando dunque si parla del concetto 
dell'essere in Dio, non si parla più dell'essere indeterminato. Tuttavia nell’uno 
e nell'altro c’è la stessa essenza, e, sotto questo aspetto, non passa distinzione. 
Per ciò chiamiamo divino l’essere indeterminato, benchè non possiamo dargli 
il nome di Dio se non quando è determinato. Siffatta identità di essenza pro- 
vasi anche in questo modo. 

L’ intuizione ci mostra l’essere assolutamente essente, ma non ci mostra 
1 suoi termini. 

L’essere, come assolutamente essente dove s’ intuisce l’essenza, fa cono- 
scere che non potrebbe essere così, se non avesse i suoi termini; onde con- 
cludiamo, che gli ha benchè a noi nascosti. 

L’essere co’ suoi termini è l’essere assoluto, Iddio. 

Dunque l’essere da noi intuito e l’ essere divino hanno la stessa essenza 
dell' essere, ma l’ uno ha l'essenza dell'essere incompleta e però non può me- 
ritare il nome di Dio, l’altro lo ha completa e merita questo nome. 
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In questo senso non v’ ha distinzione tra il concetto di Dio e quello del. 
l'essere, quando quest’ ultimo si considera in Dio, che non è altro se non Lui 
stesso, l'essere completato. 

Ma questo ragionamento non vale rispetto alle realità finite. Le quali non 
completano l’essere in sè stesso, e però non gli appartengono per natura: l’essere 
in esse non è che accidentale e contingente, di maniera che si possono pen- 
sare senza che sieno (come possibili). Se si parla dell’ essere indeterminato è 
potenziale, egli è senz’ esse : esse non sono senza di lui, ma non sono lui, 
dunque si distinguono per wxa/ura da lui. E conseguentemente non si può ar- 
gomentare, come fa lo Suarez, da ciò che il concetto dell’ essere è rispetto a 


Dio, cioè realizzato in Dio, a ciò che lo stesso concetto è rispetto alle nature 
finite (Zeosof. 846-847:848). 
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CAPITOLO XIII. 


Si sciolgono alcune difficoltà che si fanno a queste dottrine. 


TL a chiarezza con cui è stato esposto dall'autore il suo principio 
filosofico, le irrefragabili dimostrazioni che ne ha date, lo rendono di 
tale e tanta cvidenza da escludere qualsiasi difficoltà che altri volesse 
opporgli: tuttavia lo spirito di sistema, coadiuvato da altre passioni 
dell’uman cuore, ha fatto sì che siansi accampate contro di esso tali 
obbiezioni, da farlo apparire tutt'altra cosa da quello che è, falsan- 
done la natura ed alterandone l’esposizione. 

L'essere ideale, si è obbiettato, dal Rosmini è detto un’appar- 
tenenza di Dio, ma tutto ciò che appartiene a Dio è Dio, dunque 
l'essere ideale è Dio. 

Dice inoltre il Rosmini che le creature tutte non sono che limi- 
tazioni dell’essere ideale, ma l’essere ideale, come si è detto, è Dio, 
dunque le creature non sono che limitazioni di Dio. L'universo, se- 
condo questo sistema, è Dio stesso che si appalesa rivestito delle 
diverse forme delle cose che lo compongono. Onde il Rosmini con- 
chiude che l’essere è intrinseco alle cose, e per conseguenza il divino 
è nella natura non in un senso figurato, ma al tutto proprio. 

Dalle cose dette evidentemente risulta che le fatte obbiezioni, 
sebbene speciosissime, sono tuttavia prive di un solido fondamento, 
perchè non riproducono la genuina dottrina del grande filosofo, ba- 
sate, come sono, tutte su malintesi e maligne falsificazioni. Nondi- 
meno facciamoci a rispondere direttamente con dichiarazioni c con 
argomenti ancor più espliciti, desunti, come al solito, dalle opere 
stesse del Roveretano. 

Il Rosmini dice, è vero, e più volte ripete che « l'essere uni. 
versale è un'appartenenza di Dio n; ma che cosa è per lui un’appar- 
lenenza? « L'essere indipendentemente dalla mente, scrive in una 
nota apposta al numero 795 della Teosofia, significa o /a forma della 
sussistenza, o qualche cosa che appartiene alla sussistenza. Apparte- 
nenza della sussistenza’è tutto ciò che la mente astrae dalla sussistenza, 0 
lo considera come un suo elemento ; per esempio, « il subietto astratto » 
è un’appartenenza della sussistenza. Perciò l’espressione « essere in 
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sè » ha due significati, perchè dice « essere in sè » ciò che sussiste, e 
anche ciò che è astratto dall'essere che sussiste in quanto sussiste. 
— La mente poi può considerare l'essere in sè, perchè può conside- 
rarlo in quanto è indipendente da lei. L’essenza dunque dell'essere 
ha due forme: 1° coll’una è necessariamente nella mente; 2° coll’altra 
è indipendentemente dalla mente, ma può essere, anche con questa 
seconda, presente alla mente, mediante la prima ». L'appartenenza 
dunque, secondo Rosmini, non è altro che un astratto, un prodotto 
della mente, la quale limitasi col suo sguardo a considerare una 
parte, un elemento, una proprietà o un lato di una cosa, lasciando 
da parte tutto il resto. 
A gran torto pertanto il Gioberti scriveva: 


Il Rosmini dice che l’essere ideale, quale risplende per natura alla mente 
umana, è un’appartenenza di Dio. Ma ogni appartenenza di Dio, è Dio. Dunque 
l'essere ideale è Dio. 


A cui con ragione rispondeva il Rosmini così: 


Distinguo la minore. — Ogni appartenenza di Dio è Dio, se la si consi. 
dera in Dio, e non la si precide da tutto il resto che forma la divinità, con- 
cedo: se la si precide dal resto che forma la divinità nego; ed allora le sì dà 
il titolo di appartenenza di Dio, per indicare appunto che unito al resto che 
forma Ja divinità è Dio, ma non così precisa dal resto. 


Ed all'istanza che diceva: Iddio non si può dividere, perchè è 
un ente semplicissimo. — Ma la recata distinzione divide Dio. — Dun- 
que una tale distinzione fa quello che non si può, è falsa, replicava: 
« Distinguo la maggiore ed anco la minore ». 


Distinguo la maggiore. — Iddio non si può dividere realmente, concedo; 
mentalmente, nego. Infatti colla mente umana si dividono i suoi attributi, la sa- 
pienza, la giustizia, la potenza, ecc. E così si divide l’ idea dell’essere (che gli 
scolastici chiamano l’essere comunissimo) da Dio sussistente. 

Di più distinguo la maggiore ancora così. — Se da Dio si divide qualche 
suo attributo o qualche cosa che la mente umana concepisca in lui, per modo 
che si pretenda, che quella cosa così divisa e precisa sia ancora Dio, la divi- 
sione non si può fare. Ma se si dice, che quella cosa così precisa non è Dio, 
ma un essere mentale ed universale, che si chiama un’appartenenza di Dio, per 
indicare il fonte onde procede, questa divisione si può fare. 

Distinguo poi la minore così. — La recata distinzione divide Dio 76%: 
talmente, e in modo che a ciò, che si precide da Dio, non si applica più la 
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denominazione di Dio, il che si può fare senza inconveniente, concedo; la re- 
cata distinzione divide Iddio reaQZzente, ovvero mentalmente, ma in modo da ap- 
plicare la denominazione di Dio a ciò che si considera come preciso da Dio, 
il che non si può fare, nego (/wyfarziale di Faenza, n. 49-50, anno 1845). 


Questa è la distinzione e precisione mentale che S. Tomaso dice 
farsi da Dio colla cognizione perfettissima che ha di sè stesso: « Des 
cognoscendo se, cognoscit etiam naturam universalem entis », come più 
sopra si è riferito; e che conosce « la sua essenza come imitabile 
in questa o quell’altra maniera ». Ora queste ragioni della concepita 
imitazione di sè, ossia questi diversi modi (in cui è imitabile la sua 
essenza), sono le idec (1 Sent. dist. 36, q. 2, art. 2). Di che si fa 
manifesto che Iddio, oltre a conoscere se stesso, conosce puranco 
le idee astratte, che sono tutt'altra cosa dalla sua essenza. E che 
questo sia il pensiero dell’Angelico si rileva da ciò che immediata- 
mente soggiunge: « Quantunque lc creature, dice, non siano ab eterno, 
tuttavia l'intelletto divino ab eferzo intese come la sua essenza fosse 
diversamente imitabile dalle creature; e per questo ab eterno la plu- 
ralità delle idee fu nell’ intelletto divino, non nella natura di Dio » 
(Loco citato ad 2 ). Ma siccome questi astratti Iddio li trassc dalla 
sua natura con la mente astraente, così ritengono molti dci caratteri 
propri della essenza divina, che ne è il fondamento. « La diversità 
della forma, scrive difatto, in altro luogo l’Aquinate, procede da que- 
sto, che le cosc in diverso modo imitano l'essenza divina, onde il 
filosofo afferma che la forma naturale è alcun chè di divino. Dio dun- 
que conosce le cose secondo le proprie forme » (C. G. 1, cap. 5, 
n. 8). Onde nelle idee od universali vi riconosce puranco l'eternità, 
la necessità, l’immutabilità ccc. 

Si asserisce che, secondo Rosmini, le cose non siano altro che 
l'essere stesso variamente limitato, in altre parole, che le cose non 
sieno che diverse sembianze dell’essere; e che l’essere essendo Dio, 
le cose tutte, per conseguenza, devono ritenersi per tante parvenze 
della divinità; onde il panteismo ontologico è inevitabile. 

Abbiamo già veduto e provato ad esuberanza che l’essere non 
è, nè può essere Dio; perchè, come direbbe S. Tomaso: « /psun 
esse nondum est, quia non attribuitur sibi esse sicut subjetto essendi » 
(In lib. De Hebdom.), non ha sussistenza alcuna, è un puro astratto. 
Vediamo ora se sia vero che lc cosce, secondo Rosmini, siano tante 
sembianze dell'essere, perchè sue limitazioni. 

In apposito capitolo è già stato dimostrato che le cose non sono 
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l'essere, perchè « /u quoltbet creato, scrive l'Angelo delle scuole, alzud 
est natura rei quae participat esse, et aliud est esse partecipatum » (De 
Spirit. creat., art. 1). Onde consegue che gli avversarî del Rosmini 
hanno dato un senso alle sue espressioni al tutto contrario a quello 
da lui inteso. Per convincersene basta leggere ciò che su questo ar- 
gomento scrive nella Zeosofta: 


La determinazione dunque dell’ idea del mondo, così egli, è fatta dalla 
Mente, la quale in tal modo è causa determinante e attuante il mondo, come 
causa subietto. Ma lasciando il mondo reale e considerandone l’idea, che lo- 
gicamente è anteriore a questo, e in cui anteriormente, sempre nell’ordine lo- 
gico, dee trovarsi la determinazione, consideriamo come la divina Mente trovi 
appunto questa determinazione. 

Non a caso certamente, e non curandosi d’alcun ordine: ma con sapienza. 
Se dunque con sapienza, queste determinazioni devono contenersi virtualmente 
nell'essere obiettivo, che è l’assoluto intelligibile e l'assoluto inteso. Ma se queste 
determinazioni dell’ idea sono in questo solo virtualmente comprese, perchè l'as- 
soluto inteso non ha in sè distinzioni reali, dunque la Mente divina per ridurle 
dalla virtualità all’atto, deve seguire certe norme fisse astratte dalla stessa sua 
essenza obiettiva. Per questo descrivendo la creazione dicemmo che nell'ordine 
logico il primo elemento del processo mentale divino dovette essere l’ essere 
iniziale, come un astratto che tenesse luogo di regola e di norma per trovare 
tutto il resto delle determinazioni da darsi all’ idea o esemplare del mondo. 
Laonde sebbene la Mente divina sia l'essere determinante e attuante come causa 
subietto, tuttavia non male abbiamo chiamato essere determinante e attuante 
come causa atto l'essere iniziale a noi visibile, nel senso che egli, preso da sè, 
è la regola, secondo cui si opera la determinazione dell’ idea e di conseguenza 
pol del reale creato : preso poi come unito al reale finito, è l’atto dell’esistenza 
di questo. Ma egli stesso riguardato sotto un’altra relazione è anche frw0 de- 
terminabile; perocchè la mente applica lui a lui stesso (Zogzc. 701 e seg.), e 
determina lui con lui, cioè con regole che egli le somministra. Ma questo non 
sì spiega se non si ascende con la mente ad un primo ed assoluto determinato. 
L’essere come essere è per sè determinato, e non ha bisogno di altra deter- 
minazione per sussistere; ma dicesi indeterminato quando si considera come 
causa attuante 1 reali finiti, perchè non c’ è nel solo suo concetto una ragione 
sufficiente per asserire che egli li attui, o che attui questi piuttosto che quelli. 
L’ essere dunque in sè stesso è essenzialmente determinato, com’ è essenzial- 
mente semplice, e però anche l'Ente assoluto è per sè determinato, e deter- 
minato in tutte e tre le forme. L’ Ente assoluto poi è la stessa essenza dell'es- 
sere sussistente. Ciò che è di essenza ad una cosa, non può mancargli se la 
cosa è; poichè se gli mancasse, non sarebbe. È dunque dell’ essenza dell’ ente 
di essere da tutte le parti determinato: se da una sola parte rimanesse inde. 
terminato non sarebbe ente (Psico/. 1332-1395). 

Ma si risponderà che questa maniera di argomentare proverebbe troppo, 
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perchè con essa si potrebbe dimostrare, che ogni ente deve essere infinito, 
atteso che l’Ente assoluto, che è l'essenza sussistente dell'essere, è infinito. 
Rispondiamo, che non ne viene questa conseguenza, poichè altro è l'essere, 
altro le forme o termine dell’essere. Da quella maniera di argomentare viene 
soltanto questo che “ l’essere deve avere sempre l’infinità, , ma non che de- 
vano averla tutte le sue forme. Ora /a limitazione dell'ente finito NON RISIEDE 
NELL’ESSERE, ma nel reale che è una forma. Noi abbiamo veduto che tutto 
l'essere si richiede per conoscere qualunque ente finito (213, 380-400), perchè 
l'essere è semplice e indivisibile, e ricevendo il reale finito la natura di ente 
dall'essere che gli dà la mente — sia la Mente divina, sia la mente umana 
che lo rende ente a sè stessa — ne procede, che tutto l’essere infinito con- 
corra a dare la natura di ente al reale finito. Vero è che nell’ente finito appa- 
risce l'essere come fosse egli stesso limitato, ma questa limitazione non è che 
una relazione del reale finito coll’essere, non potendo il reale finito esistere 
altro che come finito, e #/ fondamento di questa relazione è nel reale (466 475, 487). 
NON È DUNQUE L’'ESSERE CHE SIA LIMITATO, ma l’essere illimitato fa sussistere 
colla sua presenza il reale limitato, e in quanto lo fa sussistere dicesi essere 
attuante, Il più può fare il meno senza divenire meno egli stesso: in ciò non 
v'è alcun assurdo. | 

Che se si riassume l’ordine logico dell’atto creativo, questa dottrina ri- 
ceverà un nuovo lume. La divina Mente astrae dall’essere assoluto l'essere #2 
ziale: questo non è una limitazione dell’essere, come abbiamo detto, perchè 
rimangono in esso virtualmente tutti i suoi termini: solamente che la mente 
ne prescinde e prescindendone l'essere rimane davanti alla mente astraente 
come pura ‘dea, ossia puro oggetto. 

Di poi la stessa Mente divina, volendo dare a quest’'essere virtuale dei 
termini finiti, domanda a sè stessa: a quale condizione potrò darglieli? — 
L’essere iniziale, relativamente a’ suoi termini infiniti, è pienamente determi- 
nato. Onde se la Mente divina volesse restituire all’essere iniziale i suoi ter- 
mini infiniti, non avrebbe da fare altro che cessare da questo atto di astra- 
zione. Ma non va così la cosa relativamente ai termini finiti, poichè questi 
non esistono, e l’essere iniziale non è determinato ad essere inizio piuttosto di 
questi che di quelli. Conviene dunque che la Mente divina concepisca le specie 
dei reali finiti che vuol far sussistere. Ma ella s’accorge che questi reali de- 
vono essere d'ogni parte determinati, acciocchè possano ricevere l’essere. Ella 
vede in sè stessa, che l’essere non può ricevere altro termine reale, che de- 
ternunato da tutti i lati, perchè l'essere sussistente è determinato. L’ente finito 
e relativo, in quanto è ente, non può esser tale che a similitudini dell’ente as- 
soluto, alle stesse condizioni in quanto è ente, benchè ad altre condizioni in 
quanto è reale e termine, e questo finito. Se dunque l’ente assoluto, in quanto 
è ente, è a pieno determinato, a pieno deterininato deve essere anche l'ente 
finito. Quindi si scorge una ripugnanza tra l’essere virtuale, e un reale indeter- 
minato: poichè l’essere virtuale è appunto l’essere assoluto in quant'è ente, 
astrazion fatta da termini. E per vero un reale indeterminato, non è più questo 
che quel reale: se adunque la mente volesse farlo sussistere, non saprebbe 
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che cosa volesse fare, perchè questa cosa rimane incerta. La mente non può 
applicare l’essere virtuale senza sapere a che lo applichi. Ripugna adunque 
che l’essere virtuale riceva un termine reale indeterminato. La Mente divina 
adunque volendo dare all’essere virtuale un reale finito per termine, intende 
la necessità di determinarlo a pieno. 

Ora in questi ragionamenti che supponiamo, per intenderci noi uomini, 
andar facendo seco stessa la Mente creatrice, non solo apparisce la necessità, 
che il reale finito che ella vuole fare esistere sia determinato, ma si trova al- 
tresì il principio della determinazione. 

Questo frincipio, secondo il quale la divina Mente può determinare il 
reale finito, consiste nella relazione, che la stessa mente vede correre tra l’es- 
sere virtuale da lei astratto, e il reale infinito, per la quale relazione quest’es- 
sere virtuale cessa d’essere virtuale, ed è Dio sussistente e vivente. Poichè, 
tutte le condizioni che il reale infinito ha all’essere iniziale deve averle anche 
il reale finito, acciocchè possa ricevere l’essere e così divenire ente; eccetto 
solo l’illimitazione e tutto ciò che consegue a questo (7eosof. 503-504-505-506). 


Veduto in qual senso il Rosmini dica che l'essere universale 
sia un’appartenenza di Dio, ed in qual senso debba intendersi l’espres- 
sione che « le creature sono una limitazione dell'essere »; passiamo 
a vedere se l’essere sia davvero intrinseco alle cose, nel senso che 
sia un elemento reale di esse. È questo che si è voluto a qualunque 
costo fargli dire; onde per riuscirvi non si è rifuggito dal sostituire 
un st dove era scritto un #0, commettendo così una inqualificabile 


falsificazione. 


Ora se noi cerchiamo, scrive Rosmini, che cosa sia l'ente iniziale rispetto 
all'ente contingente, troviamo che egli non si concepisce punto da noi come 
vero elemento di quest’ente, ma soltanto come una condizione necessaria al- 
l’esistenza del medesimo. 

E veramente noi abbiamo detto in universale che l’essere virtuale è il 
primo determinabile, l'essere iniziale poi il comune determinante, e l’ultima 
determinazione. Ora nessuno di questi tre concetti esprime cosa che sia 
un elemento intrinseco d’un ente, o d’un’entità contingente, ma soltanto espri- 
mono condizioni necessarie, senza le quali tali enti o entità non sarebbero 
neppur concepibili. 

Quando diciamo: “ L’essere è qui una pietra, ,, l'essere non è ancora la 
pietra, ma è un subietto antecedente alla pietra: esso è il prio determinabile ; 
e come primo determinabile non è pietra, poichè una data pietra è anzi un 
determinato. Determinabile e determinato sono concetti opposti, a cul risponde 
nell’ente qualche cosa d’opposto. Se prendiamo le due prime parole di quella 
proposizione: “ L'essere è ,, abbiamo il primo determinabile — l’essere — e 
il comune determinante — è; — ma non avendo ancora alcuna determinazione, 
il determinante è tale per tutte le determinazioni possibili. Ora la pietra è una 
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determinazione dell'essere; l'essere dunque come determinante, cioè conside- 
rato nel suo atto espresso col monosillabo é, non è la pietra, ma è ancora 
antecedente alla pietra. E se l’essere virtuale è un primo inizio, quando gli si 
aggiunge col pensiero quell’atto che esprime l’È, egli incomincia ad uscire ad 
un atto, ma quest’atto è ancora iniziale, perchè non è compito da alcuna de- 
terminazione, e però non si sa ancora dove vada quest’atto a parare. Dunque 
coll’aggiunta dell’E, si ha nel pensiero la virtù determinante, ma ancora ante- 
riore alla cosa determinata: non è dunque quella virtù determinante qualche 
cosa d’intrinseco alla pietra, ma qualche cosa d’antecedente, causa neces- 
saria della pietra, causa dico determinante e creante. Nella nostra conce- 
zione dunque dell'ente contingente colla riflessione si distinguono tre gradi 
indivisibilmente connessi: 1.° l'essere determinabile, è il primo grado: 2.° l°é 
cioè l’atto con cui si determina, il determinante, è il secondo grado; 3.° la 
pietra determinata, è il terzo. Questi tre gradi sono così connessi, come 
dicevamo, che il secondo non si può concepire senza il primo, il terzo non 
sì può concepire senza i due primi. Alla concezione della pietra dunque — e 
lo stesso si dica d’ogni altro contingente — è assolutamente necessario, che 
preceda la concezione dell’essere, sia come nome, sia come verbo — se si 
esprime la concezione in forma di proposizione, — cioè sia come determina- 
bile, sia come determinante, sia come virtuale (inizialissimo), sia corde iniziale. 
La quale analisi conferma il principio della nostra Ideologia. Ma sebbene si 
abbia questo intimo e indispensabile nesso tra questi tre gradi, di maniera che 
la concezione della pietra è radicata nei due precedenti concetti dell'essere, 
tuttavia chiaramente si vede, che questi precedono nella concezione, e non co- 
stituiscono punto la pietra stessa, onde l’essere così concepito sì può chiamare, 
a doppio titolo, causa della pietra. | 

Se poi noi analizziamo quest'altra proposizione: “ la pietra è, ,, noi ve- 
diamo che la pietra ha bisogno dell'é per essere, e così l’ essere prende il 
concetto di wu/lma determinazione posteriore a tutte le determinazioni della 
pietra stessa, ciascuna delle quali s'annullerebbe anche nel concetto, se non si 
potesse predicare di essa l’ essere. Questo predicato dunque, comune a tutte 
le entità, è l’atto che le determina ad essere, e perciò appunto si chiama de- 
terminazione ultinia. E la connessione tra la pietra e questo comune predicato 
è talmente intima, che il solo vocabolo pietra nulla potrebbe significare, se non 
vi si sottintendesse é, anche quand’egli non si pronuncia: di maniera che lo stesso 
essere intuito ha implicito quell’atto che poi si esprime con la forma verbale é 
(Logic. 320-327). Se dunque si paragonano le due proposizioni: “ L’essere qui 
é questa pietra, ,, e, “ questa pietra é, , nella prima l'é è determinante |’ es- 
sere nella seconda, che ha per subietto la stessa pietra determinata, l’ é è l’ul- 
tima delernunazione comune a tutte le entità, senza la quale queste tutte sva- 
nirebbero nel nulla. Onde se l’ente contingente pietra nella prima proposizione 
si concepisce come quella che ha la sua radice nell'essere, ma che non è l’es- 
sere; nella seconda proposizione si concepisce come quella che finisce la sua 
essenza nell’ essere, senza il quale non essendo quell’ essenza finita, non sa- 
rebbe; e così l’essere si può dire, causa finale dell'essenza dei contingenti. 
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Tutta la qual dottrina è di tanta importanza, che noi crediamo prezzo 

dell’opera ricapitolarla e ripeterne i risultati nei seguenti punti: 

I° L'essere non è un elemento propriamente intrinseco degli enti contin- 
genti, ma è antecedente e raccogliente 1 medesimi; 

2° L'essere è causa creante, determinante e finale dell'essenza degli enti 
contingenti; 

3° Se un solo momento cessasse questa triplice causa, cioè l’essere, gli 
enti contingenti non sarebbero più; 

4° Quindi non solo l'essenza de’'contingenti dipende come da causa dal. 
l'essere, virtuale e iniziale, ma ne dipende in modo che la loro stessa essenza 
consiste in questa continua dipendenza; 

5° Dunque l’ essenza dei contingenti, in quanto dura, importa un atto 
continuo di creazione, ed ella stessa non è altro che un continuo esser fatta, 
un continuò ricever l’essere; 

6° L’essere virtuale e iniziale dunque è indipendente dagli enti contin- 
genti, e si concepisce anche senza questi: onde deve essere qualche cosa del- 
l'ente assoluto, e non degli enti contingenti; | 

7° Gli enti contingenti sono termine dell'essere iniziale, ma termini non 
necessarî ad esso, chè rimane davanti alla mente, senza di essi; termini perciò 
che noi chiamiamo #npropri; 

8° Gli enti contingenti dunque non sono ##//a, ma un qualche cosa; ma 
questo qualche cosa non può esister solo, ma congiunto continuamente all’es- 
sere iniziale e virtuale, come a causa creante, determinante e finiente della 
sua essenza. Non hanno dunque niente d’indipendente, ma tutto ciò che hanno 
è da essi ricevuto ogni momento; 

9° La relazione degli enti contingenti coll’essere virtuale e iniziale è una 
relazione di stnfesismo, perchè quelli non si possono concepire senza concepir 
questo; laddove la relazione dell'essere virtuale e iniziale con gli enti contin- 
genti non è una relazione di sintesismo, ma di assoluta indipendenza; perchè 
sì può concepir quello senza nessun bisogno di concepir anche questi: il che 
dimostra la falsità della formola: “ L’ente crea l’esistente ,, (Zeosof. 292-293). 


La espressione che « il divino è nella natura » ancor essa a 
somiglianza di tutte le altre esaminate e discusse fin qui, si è voluto 
farla passare per pantcistica, travolgendone, al solito, il senso datole 
dall'autore, onde per toglierle ogni reità panteistica non abbiamo a 
fare altro, che continuare nel lavoro che abbiamo condotto fino a 
questo termine, trascrivere, cioè, i luoghi classici in cui dal Rosmini 
si espone il senso della incriminata proposizione. 


E da prima, dice il nostro filosofo, mi bisogna avvertire, che io in queste 
ricerche non ho in animo di parlare di Dio o delle cose divine nell’ordine so- 
prannaturale, quali si conoscono per un lume immediato della divina grazia. 
Quest’ è argomento di una più perfetta teologia. Il mio lavoro sarà stretta- 
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mente filosofico, e però apparterrà a quella specie di dottrina, che può valere 
soltanto come di una rimota introduzione e preparazione a quell’altra scienza, 
che oltre i limiti del creato è altissima e nobilissima. 

Ma alla stessa dottrina e investigazione filosofica intorno alle divine cose, 
mi bisogna assegnare più stretti confini ch’ essa di per sè non avrebbe. Non 
mi propongo dunque di dare in questo scritto una qualche teoria di Dio, quale 
il pensiero naturale può in qualche modo concepirlo: voglio solamente parlare 
del divino, il cui concetto io penso al mio proposito dover distinguere da quello 
di Dio. Dichiarerò in poche parole questa distinzione di concetto , e l’averla 
presente servirà di guida al lettore, nella varietà di ricerche che mi converrà 
di fare; poichè chi avanti conosce l’ intento del discorso possiede la chiave che 
ne apre l’ intelligenza. 

Non è dubbio che tutto l’universo ci parla di Dio: da esso come da effetto 
si va alla causa, che è a quanto dire al Creatore, e se ne discoprono i sublimi 
attributi. Conosciuta poi questa gran causa, che è Dio, l’ universo riceve da 
l’appellazione di opera divina, perchè da Dig pensata e pensando prodotta. Ma 
questa elevazione della mente dalle creature “ che son scola al Fattor chi ben 
le stima ,, si fa per mezzo d'una implicita o esplicita argomentazione. E il mio 
intendimento non è di trattare di Dio in quanto si trova dalla mente coll’ajuto 
di qualche argomentazione, e dicendo il divino nella natura, non prendo que- 
sta parola divino a significare un effetto non divino d'una causa divina. Per la 
stessa ragione non è mia intenzione di parlare d’un divino, che sia tale per par- 
tecipazione: poichè non c'è dubbio che si può chiamare, in qualche modo, di: 
vino tutto ciò che partecipa di quello che è divino per sè, e in questo signifi. 
cato fu chiamato divino la mente e l'animo umano, come quello che delle cose 
divine partecipa. Mi propongo dunque un’altra questione, cioè: “ se nella sfera 
del creato st manifesti immediatamente all'umano intelletto qualche cosa di divino 
in sé stesso, cioè tale che alla divina natura appartenga ,. 

Ora io sono di avviso che si deva risolvere questa importante questione 
affermativamente ed ecco in che modo e perchè. 

Tutto ciò che ha materia non può essere indubitatamente tale chè al 
divino ripugna l’ essere materia o materiato. Del pari tutto ciò che ha limiti 
suoi propri nè può nè si può, nella detta accettazione della parola, appellare di. 
vino, perchè la divina essenza esclude tutti i limiti. La questione dunque si 
riduce a rilevare “ se in quest’universo si manifesti qualche natura, la quale 
e sia immateriale e sia illimitata ,,. 

Ridotta a questa formola la nostra questione, se ne hanno tosto due con- 
seguenze, che si avvicinano alquanto alla soluzione della stessa, e sono: 

1° Che, se questo elemento divino c’è, ei non può essere che un og- 
getto dell’intendimento, perchè la dimanda riguardava una cosa che si manifesta 
nel mondo, e niente può manifestarsi se non all'intelligenza, implicando la pa- 
rola manifestazione da sè stessa una mente in cui la manifestazione si faccia. 

2° Che, se si ha una qualche cosa divina che si manifesti all'intelligenza 
nell’ordine della natura, questa cosa non costituisce però la natura subiettiva e 
propria del mondo, essendo evidente che l’oggetto conosciuto non viene a co- 
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stituire alcuna parte del conoscente: anzi, avendo il conoscente natura subiettiva 
e il conosciuto natura obbiettiva, si contrappongono tra loro e si distinguono 
reciprocamente. E sebbene l’uno di essi, cioè l’oggetto, possa essere connesso 
per la sua presenza luminosa al subietto, e la natura di questo possa dipendere 
da quello come da causa della sua forma, tuttavia non ne viene, che questo 
debba essere quello. Che se ciò fosse, quando conosciamo un oggetto, o pic- 
colo come una pietra o grandissimo come Dio, noi stessi saremmo e corpo e 
Dio, e queste cose entrerebbero in composizione con la nostra natura : del che 
nulla si può dare di più evidentemente assurdo. Qualora dunque si fosse dato, 
di rinvenire qualche cosa di divino che all'intelligenza nostra, per una legge 
di natura stabilita dal Creatore, si manifestasse: punto non ci sarebbe a te- 
mere di confondere perciò noi stessi e il mondo con Dio; quand’anzi sarebbe 
questo il modo di distinguerlo più che mai da Dio, come quello che apparisce 
dotato soltanto, nel suo essere proprio, d’esistenza puramente subiettiva! La 
stessa parola dunque di mawnifestazione stabilendo una dualità tra ciò che si 
manifesta come illimitato, e il subietto limitato a cui si manifesta, lascia distinte 
le due nature, e anzi le separa sempre e inconfusibilmente. 

Dovendo dunque quello che noi cerchiamo essere immateriale e illimitato 
e avere una natura obbiettiva e manifestativa, è forse dato alla nostra mente 
da intuire immediatamente qualche cosa, che ad essa sia presente come un 
obietto immateriale e illimitato ? 

A voi (Alessandro Manzoni), e a quanti altri hanno avuto la pazienza di 
leggere quant’io ho scritto intorno a questo punto, è naturalissimo che io con. 
sidero per un oggetto che ha que’ due sublimi caratteri l’essere indeterminato, 
il quale è indubitatamente palese a tutte le intelligenze (che altramente noi non 
potremmo tenerne neppure discorso). Il quale essere ideale nè ammette concre- 
zione materiale di sorta, nè limite alcuno: ed è quello che nor solo manifesta 
sè stesso, ma che fa conoscere altresì tutte le altre cose, e quello altresì che 
arreca a noi, insieme con la cognizione, la necessità della sua certezza. Quest’è 
quanto ho fiducia di aver già dimostrato a sufficienza, come pure credo di 
aver dimostrato, che lo spirito umano nell’essere disegni tutte le sue idee de- 
terminate, per una relazione tra sentiti e quell’oggetto, dalla qual relazione 1 
sentiti stessi sono il fondamento, e l’essere il termine, a cui dall’intelligenza 
nostra si riferiscono, e in cui come in specchio si vedono. Non mi bisogna 
altro che richiamare alla mente queste cose, che sono presupposte in questo 
libro, e non ne formano propriamente l'argomento, mentre questo ad esse si 
continua e le conferma. 

Consegue dunque da questo stesso che all'essere ideale compete a buon 
ragione il titolo di divino, e però che qualche cosa di divino si manifesti all'uomo 
nella natura (De/ divino nella natura, n. 1-2-3-4-5:6). 


Ma se quest'essere ideale è qualche cosa di divino, non per 
partecipazione, ma essenzialmente, egli, si dirà, è Dio stesso; che 
non può separarsi il divino da Dio. 


II 
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. Noi abbiamo già dimostrato che l’essere idcale sebbene sia for- 
nito di caratteri al tutto divini, perchè appartenenza di Dio, tuttavia 
egli non deve, nè può dirsi Dio; chè Dio è vivente, intelligente, 
amante, persona; l'essere ideale all'opposto è privo di tutti questi 
caratteri come indeterminato, impersonale e puro obbietto che egli 
è. Inoltre non può confondersi con le creature per i caratteri trascen- 
dentali di cui va fornito, come similmente è stato dimostrato. Onde 
l’ammettere che nella natura vi è il divino propriamente detto, perchè 
all’umana mente è conspicuo l'essere ideale, non può in maniera 
alcuna ritenersi per teorica che direttamente od indirettamente con- 
duca al panteismo. 

Per la qual cosa le migliori intelligenze di tutti 1 tempi, senza 
timore di cadere nell'errore panteistico, hanno riconosciuto per qual. 
che cosa di divino il lume dell’intelligenza umana; anzi taluni trascor- 
sero per fino a chiamarlo Dio. Il Salmista canta: « Signatun est 
super nos lumen vultus tui, Domine. » (Salmo 4). S. Giovanni scrive: 
u Erat lux vera (il Verbo), quae illuminat omnem hominem venentem 
in hunc mundiun. » (Evangelo, cap. 1, v. 2). S. Agostino ancor egli 
scrive: « Qui (Deus) Aumanis mintibus, nulla interposita creatura prae- 
sidet. » (De Musica, lib. 6, cap. 1). S. Tomaso dice: « Zntellectus 
autem seu mens hominis est quasi lux illuminata a luce divini Verbi » 
(s. p. 3, quaest. v, art. 4, ad 2."). S. Bonaventura seguendo le ve- 
stigia di S. Agostino sentenzia: « Nulla enon substantia creata potentiam 
habet illuminandi et perficiendi animiam, proprie intelligendo, inuno se- 
cundum mentem immediate habet a Deo ihuninari sicut in multis locis 
Augustinus ostendit. Alius modus intellisendi est, quod intellectus agens 
esset ipse Deus, intellectus vero possibilis esset noster animus. Et iste 
modus dicendi super verba Augustini est fundatus, qui in pluribus locis 
dixit et ostendit, quod « Lux, que nos illuminat, Magister, qui nos 
docet, veritas que nos dirisit, Deus est »: fjuxta illud Ioan: « Erat lux 
vera, quae illuninat omnem hominem vententem in hunc munduni » (In 
lib. 2, Sent. Dist. 24, p. 1, art. 2, q. 4). Di nuovo S. Tomaso: « N7/1 
habet esse nisi in quantum participat diviniun esse quia ipsum est pri 
mutm ens, quare causa omnis entis » (In 1 Sent. Dist. vm, q. I, art. 3, 
cont. 2). Quanto alla verità, di che ci danno cognizione le dimo— 
strazioni matematiche, asserisce Galileo, « ella è la stessa che 
conosce la sapienza divina. » (Dialogo dei Massimi sistemi, giornata 
prima). E Monsignor D'Acquisto afferma che: « La verità che cono- 
sciamo noi è la stessa che conosce Dio, perchè la verità è una. n 
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(Sistema della scienza universale). Finalmente il regnante Sommo 
Pontefice nell’Enciclica Libertas c'insegna che: « La legge di natura 
è la stessa legge eterna inserita nelle ragionevoli creature, anzi la stessa 
eterna ragione di Dio ». 

Noi adunque, senza timore di renderci panteisti, possiamo con- 
chiudere questo piccolo lavoro, scritto in omaggio alla vencrata 
memoria del più grande filosofo del nostro secolo, con quelle stesse 
parole di S. Tomaso con cui lo abbiamo incominciato: « Sticwut €177 
rationes rerum intelligibiles primo existunt in Doo et ab ec dertvantur 
in alios intellectus, ut actu intelligant; sic etiam dertvantur in creaturas 
ut subsistant » (S. I, Q. 105, art. 3). 


E. MORELLI. 
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L’Essenza e l’Origine dell'Essere ideale 
nella Filosofia di Rosmini. 


I. — Da divino Platone al nostro Rosmini quale progresso ha 
fatto la Filosofia, luce e regina delle scienze umane? Non è facile 
la risposta. Invece nessuno ignora che la fisica, dopo il viaggio di 
Colombo al nuovo mondo, e le mirabili scoperte di Galileo in Italia, 
non si è quasi più fermata, accelerando il moto suo in guisa nel po- 
polo battezzato, che adesso trova quasi ogni giorno una scoperta 
nuova a conforto del genere umano. Non meno certo e benefico è 
stato negli ultimi secoli il progresso delle matematiche, sia pure, 
sia applicate, che da Euclide fino all'età moderna era stato così 
lento. Anzi nell'Europa cristiana, sulle rovine dell'impero romano, 
nacque una nuova civiltà, che abolendo la schiavitù degli individui, 
e consacrando il diritto all'indipendenza delle nazioni, ha migliorato 
le arti e lc leggi. 

Dal vedere così, diffuso il progresso delle scienze siamo indotti 
a pensare, che anche la metafisica non sarà invecchiata nell’ozio: 
nondimeno torna difficile a stabilire i nuovi acquisti a lei fatti per 
opera de’ santi Agostino e Tommaso, nonchè per opera del Rosmini. 
E la difficoltà nasce da questo, che le prove del progresso meta- 
fisico sono desunte in parte dai fatti interni dell'anima € in parte 
dai principî supremi della ragione, la cui voce arriva troppo di 
lontano da poter superare il vicino romore di tante false opinioni. 
Per il che avviene che la metafisica sia, da alcuni dottori in scienze 
fisiche e geometriche, considerata quale vana speculazione; e che da 
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altri meno sensisti sia, come le lingue morte, voluta studiare sol- 
tanto nei libri antichi di Aristotele e di S. Tommaso. 

2. — Per conoscere gli atti dell'anima bisogna avere una vista 
speciale, quale di antico l’ebbe Aristotele, indi S. Agostino, poi 
S. Tomaso, di novello il Rosmini; il quale non ha pari nell’osser- 
vare e descrivere 1 fenomeni della coscienza, e però 1 suoi libri di 
psicologia segnano un evidente progresso nell'ordine metafisico. 
Tuttavia questo merito non basta a provare ch'egli sia stato altret- 
tanto felice nel discoprire le ultime ragioni delle cose, nel comporre 
il vero sistema della filosofia perenne e cristiana. 

Ch’egli sia stato grandemente speculativo ed erudito in molte 
scienze ricavasi dalle alte lodi che ottenne presso i giuristi colla filo- 
sofia del Diritto Naturale, presso i moralisti colla filosofia della Co- 
screnza, presso gli educatori colla Pedagogica, presso i medici colla 
Psicologia. Gli uomini di stato lodano la filosofia della Politica, i tco- 
logi la sua 7eodicea, i divoti l’Ascetica, il clero le sue prediche, i 
sapienti la Zeosofia. Un uomo che ha saputo scrivere tante opere di 
prezioso valore, non può certamente aver molto deviato dalla via 
retta nel suo principale lavoro. 

3. — Volendo dunque conoscere con giustizia il pregio intrin- 
seco ed obbicttivo del suo sistema, bisogna sapere che la filosofia 
vera, quella che corrisponde al dettame della verità, al lume della 
ragione, alle regole della dialettica, c che non insegna nulla che sia 
contrario alla morale, nè alla fede cattolica, non è mai stata, nè 
potrà mai essere altro che una sola. L'ipotesi che csistano due fi- 
losofic buone, sane e veraci, le quali sieno uscite da principii con- 
trari, mena all’assurdo. Nullameno può darsi che due sistemi di 
filosofia sieno diversi l’uno dall’altro, senza essere falsi, quando i 
loro principii sono subordinati a un comune e più clevato principio 
di verità. La filosofia volgare, benchè imperfetta ed elementare, non 
è un sistema falso, perchè i suoi principî sono secondarii e deri- 
vanti, non meno che 1 principî della filosofia dotta, dal fonte supremo 
della verità. Inoltre conviene avvisare che ogni scienza riceve forma 
e unità dal suo oggetto, il quale nella sua essenza contiene la tela 
di tutto il trattato. Quindi anche la filosofia deve avere il proprio 
oggetto, dal quale come da principio dipende l’unità del sistema e 
tutte le parti che lo riguardano. Ora quale sarà Il vero ce fontale 
principio della sana c perenne filosofia? Quale sarà l'oggetto che 
involge nella sua essenza lc supreme ragioni delle cosc, le ultime 


ragioni a cui sale la riflessione umana? Non può essere altro che 
quell'idea che contiene tutte le altre idee, astratte e piene, generiche 
e specifiche, la quale chiamasi idea dell'essere. Quest'idea è sempli- 
cissima e indivisibile nella sua unità logica, con tutto ciò abbraccia 
tutte le verità e le cose. Il principio formale del sistema filosofico, 
dovendo essere l’ultimo a cui perviene la riflessione, consiste nell’idea 
dell'essere da’ cui escono manifestamente tutti i primi e naturali 
principî. A ragione pertanto il Rosmini ha fondato il suo sistema 
sulla verità evidente di quel primo intelligibile, al di sopra del quale 
non esiste che Dio. 

4. — Niuno di certo può biasimare Rosmini di avere dato alla 
filosofia per oggetto e principio l'essere, che si trova nel nostro 
intelletto sotto forma di suo primo inteso, perchè la di lui unità e 
totalità corrisponde all’ordinazione di tutte le scienze. Le opposizioni 
mosse all'autore riguardano quindi le dottrine ch’egli ha cavato, 
anzichè il principio d'onde partiva. Infatti il Mamiani gli oppose, 
che l’essere da noi pensato nella massima sua astrattezza non è un 
principio obbiettivo che illustra la mente, non è una nozione da cui 
scaturiscono tutte le scienze, non è la ragione e la causa logica del 
principio di contraddizione, ma un atto del nostro principio cogita- 
tivo, una modificazione del nostro pensiero. Viceversa il Gioberti 
oppose al Rosmini, d'aver fondata la filosofia sopra di un essere 
astratto, il quale non è che un mero prodotto della riflessione e 
però infecondo e noioso nella sua nullità ontologica. Il Gioberti 
pretende, che l'essere da noi inteso prima di qualunque altra cosa 
sia Dio medesimo creatore di tutte le cose. Questi due avversari, 
che furono i primi ed i più dotti, più tardi si accorsero di avere 
accusato Rosmini con soverchio rigore, e ne chiesero scusa all'Italia 
nei loro libri. Ma la plebe scolastica, poco o niente preparata a seguire 
le finissime analisi dei fatti, e meno ancora ad afferrare la verità della 
sintesi, forse la più vasta che fosse mai caduta in mente d’uomo, ha 
continuato fino ai dì nostri a ripetere le vecchie accuse, per cavarne 
un sistema di ontologismo e di pantcismo a detrimento dell'autore. 
AI contrario coloro che poterono conversare con Rosmini, fra 1 quali 
ricorderemo Cantù e Tommasco, Pestalozza e Bonghi, conobbero 
che siffatte accuse partivano da falsa intelligenza, cioè dall'avere in- 
‘tesa a rovescio l'idea dell'essere. Colui che più a lungo conversò 
con Rosmini fu Alessandro Manzoni, uomo di somma perspicacia e 
di maravigliosa prudenza; egli pertanto sentì per la sapienza di 
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Rosmini quell’alta stima che Dante aveva concepito per S. Tommaso; 
laonde scrisse il dialogo dell'/nverzione in difesa dell'amico, assalito 
da cento nemici. L'autorità del Manzoni non sortì l'effetto che me- 
ritava, poichè anzi l’avere difeso la filosofia, la vita e l’Istituto del 
Rosmini fece cadere in sospetto tutte le opere del grande lombardo. 
5. — Le accuse capitali si riducono a un punto solo, a quello 
che riguarda l’essenza e l'origine dell'essere ideale. Sicchè una volta 
che il nemico sia vinto da questo lato, dovranno cadergli di mano 
le armi tinte di animosità e di invidia. Imperocchè tutte le accuse 
consistono nell’imputare al Rosmini dottrine affatto contrarie a quelle, 
che sono insegnate dai libri di lui intorno alla natura dell’essere. 
Per intendere che cosa sia in sè stesso quell’essere, sul quale 
il Rosmini ha fondato il proprio sistema, bisogna osservare che 
l'autore ne parla con molti c diversi nomi, secondo i diversi aspetti 
che esso prende nel nostro pensiero, quantunque sia uno ed immu- 
tabile. L'osservazione attesta che l’uomo discerne l’essere dal nulla, 
attalchè ciascuno intende il senso espresso dal vocabolo italiano 
essere, e dal verbo latino esse. Per la qual cosa si dice che l'essere 
vale più che il parerc, c che l'essere e il non essere non vanno 
insieme, perchè l’uno esclude l’altro, quanto il sì esclude il no. In- 
fatti i filosofi di tutte le età hanno ragionato intorno all’ essenza 
dell'essere. Dopo Pitagora e Parmenide, Platone e Aristotele, ne 
parlano i santi Padri seguendo Platone, e più diffusamente i Dottori 
scolastici seguendo Aristotele, onde insegnano che l’idea dell'essere 
è la più comune e universale di tutte le idec, c l’ultimo termine 
dialettico a cul perviene la mente, sollevandosi dai pensieri di corpo 
e di spirito: nella scuola viene designato col nome trascendentale, 
per indicare che la sua sfera esiste al di sopra dei generi e delle 
categorie. Sc noi dal concetto di uomo leviamo l'intelletto non resta 
dinanzi al pensiero senonchè l’animale; se all'animale togliamo l’anima 
non resta che il corpo; se al corpo si toglic la forma e il volume, 
non resta che una materia prima, la quale scparata dall'esistenza 
reale non è che un'essenza possibile; infine sc a quest'essenza di 
materia togliamo l’ultima e generica determinazione non resta che 
l'essere indeterminato. Così per opera della riflessione la specie st ac- 
cata dalla sua differenza diventa genere, e il genere spogliato d 
tutte le sue doti diventa l'essere trascendentale. AI medesimo ri- 
gultato si arriva salendo da un principio inferiore al superiore, perchè 
l’ultimo termine a cui si riduce la riflessione contiene la nozione 
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dell'essere. Senonchè la diversità dei nomi imposti dall'autore al- 
l'essere ideale ha tratto in inganno parecchi disattenti, i quali osa- 
rono dire che Rosmini aveva inventato un essere nuovo e fittizio, 
onninamente diverso da quello che si trova indicato dagli altri filo- 
sofi. Di sopra fu accennata la ragione per cui l'essere inteso da 
tutti gli uomini ora si chiama l’idea dell’essere, l'ente comune, l’cs- 
sere comune, l’essere universale, l'essere possibile, ora la ragione 
di ente, l'essenza dell'essere, l'entità astratta, l’intelligibilità dell’es- 
sere, e va dicendo, ma è sempre l’unico essere ideale del quale 
parlano per esperienza tutti gli uomini. 

6. — In generale sl prova difficoltà a fissare la mente sopra 
un inteso sì vuoto e Indeterminato, a causa che l’uomo pensa quasi 
sempre a cose concrete: quindi i filosofi, ignorando le idee, facil- 
mente cadono nella falsa opinione, che le cose da noi pensate altro 
non sieno che il nostro pensiero, oppure il mondo reale. In con- 
seguenza di tale errore fu chiesto al Rosmini se l'essere ideale, nel 
suo sistema, sia un ente reale o soltanto possibile. Egli rispose al 
Mamiani: « le idee tutte per me sono reali (, ove si considerino 
nella loro propria entità, ma l'oggetto delle idee è sempre mera- 
mente possibile ce non mai reale e sussistente. » Dove il Gioberti 
avesse posto mente a questa dichiarazione, non avrebbe imputato 
al Rosmini una serie di errori cavati dall’ ente possibile: del resto 
fu un gran bene per la sana filosofia, che il Rosmini sentisse farsi 
ingiuste e strane opposizioni, avvegnachè questa prova potè fargli 
evitare parole meno chiare nelle opere posteriori. Sarà difficile 
dunque inventare qualche nuova obbiezione, alla quale egli non 
abbia già dato conveniente risposta. Intanto vediamo che il Rosmini 
si lamenta spesso che i suoi avversari non l'hanno inteso rettamente, 
c ch'egli non ha tempo da perdere invano nel ripetere le cose già 
dette: giustifica sè stesso dicendo che molti hanno inteso le sue 
dottrine nel senso dell’autore senza averle trovate infette di errori a 
lui imputati da scuole contrarie. 

A conforto dei giovani che incontrano difficoltà a intendere i 
concetti di Rosmini, si può dirc che in sulle prime torna difficile il 
penetrare nella mente dci più grandi scrittori, per quanto sia preciso 
Il loro senso; da ciò infatti deriva che le dottrine di S. Agostino e 
di S. Tomaso vengono interpretate in senso diverso dai dottori delle 


(1) Rinn. p. 116. 
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varie scuole. Coll’animo sereno e colla volontà gagliarda anche un 
mediocre ingegno può addentrarsi nella filosofia rosminiana in modo 
da poter gustare gli alti sensi di S. Tomaso e dei Padri, colla co- 
scienza di poter confutare 1 moderni errori di morale, di politica ce 
di razionalismo. | 

7. — Qui non accade di provare che noi formiamo tutte le 
idee circoscrivendo coi limiti sentiti l'essere ideale, da cui s’ informa 
l'atto primo dell'intelletto; nullameno giova avvisare, che la deriva- 
zione delle idee minori dalle più estese è un fatto evidente. Per 
quanto possa sembrare misteriosa la gerarchia delle idec, niuno può 
negare che le specie stanno nel genere e che i generi stanno nel- 
l'essere ideale, il quale è fonte, forma e materia di tutte le idee. Per 
questa ragione il raziocinio passa dal noto all'ignoto cavando illa- 
zioni particolari da proposizioni generali; e applicando l’idca d’esi- 
stenza ai corpi sentiti, la mente giudica esistere in atto ciò che 
prima vedeva solamente in potenza. 

Noi chiamiamo nostre le idee non perchè sieno prodotte dal 
nostro pensiero, ma perchè esso le intuisce nell'essere trascenden- 
tale. Importa dunque di riconoscere il fatto, essere le idee qualche 
cosa in sè stesse, diverse dal pensiero in cui dimorano e diverse 
dalle cose cui rappresentano. Niuno vorrà supporre che il principio 
di contraddizione non sia un ente obiettivo e ideale, che comanda 
alla mente c regola il raziocinio. Parimenti niuno vorrà dire che 
quanti sono gli uomini che pensano, altrettanti sicno i principî di 
contraddizione; essendo manifesto che siccome tutti gli occhi veg- 
gono in ciclo il medesimo sole, così tutte le menti veggono il me- 
desimo principio di contraddizione. 

Coloro che mai non chiesero di quale materia sia composto il 
principio di contraddizione, dovranno stupire udendo che non è altro 
nè composto d'altro che di essere ideale, su cui venne fondato il 
sistema Rosminiano. 

8. — Come la luce sensibile entra in ogni colore, così la luce 
vera, spirituale e divina, centra in ogni cognizione umana. Perciò 
Rosmini insegna, altro non essere tutte quante le idee che colori e 
rispetti dell'essere ideale, onde l'essenza di questo trovasi come ele- 
mento in ogni cosa e in ogni idca. Il che viene a dire che l'uomo 
non può conoscere le cose se non per mezzo delle loro idce. Egli 
è dunque evidente che l'elemento ideale trovasi in ogni nostra co- 
gnizione, come forma dell'atto conoscitivo. 
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Da questo fatto procede una verità che a taluni reca fastidio, 
la quale in ciò consiste, che l’atto primo del nostro intelletto nasce 
dalla cognizione dell’essere, ed ha per sua forma costitutiva l’essere 
ideale. I sensisti pertanto, condannati dal proprio sistema a confon- 
dere le idee colle operazioni della mente, non sanno concepire che 
la vera luce dell’essere universale sia forma propria d’ogni intelletto, 
sia lume dell’umana ragione senza che, in loro sentenza, l’uomo 
non diventi luce ideale. Eppure a disingannarli di sì strana opinione 
basta il fatto, che in ciclo l'essenza di Dio stesso sarà forma im- 
mediata delle nostre menti, senza farci per questo diventare enti 
divini. Come nell'altra vita, così in questa, la forma del nostro in- 
telletto può essere divina e obbiettiva senza che faccia parte intrin- 
seca dell’uomo. 

Un'altra inferenza di capitale valore per la sana filosofia si 
cava dal vero sovra accennato, che cioè l'atto primo in cui consiste 
la potenza viene da Dio, perchè le potenze non possono esistere, 
nè operare finchè non hanno l’atto primo che lc discerne l'una dal- 
l’altra. Laddove gli atti secondi per quanto sicno diversi di tempo 
e di modo procedono tutti dall'atto primo, c da lui ricevono la co- 
mune natura. Se non fosse così, l'intelletto umano emetterebbe tanti 
atti primi quante sono le scienze; quindi gli atti non sarebbero tutti 
secondi e generati tutti da un solo. Secondo il principio che dice 
derivare dalla forma l'essere della cosa, torna manifesto che la po- 
tenza intellettiva genera gli atti secondi mediante la propria forma: 
di che ognun vede che l’essere idcale, dopo aver dato colla sua luce 
l’esistenza alla mente, deve necessariamente aiutarla negli atti se- 
condi; i quali non sono altro che derivazioni dell’atto primo, ema-- 
nazioni dell'intelletto illustrate da forme intelligibili e distinte. 

9. — A convincere di abuso coloro che condannano di errore 
la sentenza che dicc, trovarsi in ogni cosa l’identica essenza dell'es- 
sere ideale, osserviamo che Rosmini applica questa dottrina non già 
alle cose che stanno nel mondo, ma soltanto a quelle che stanno 
nella nostra cognizione, cioè in quanto sono pensate dall'uomo. Es- 
sendo manifesto che l’idea non contiene le cose in atto, ma solo in 
potenza, dobbiamo soggiungere, che siccome Iddio non avrebbc po- 
tuto chiamare all'atto le cosce cui prima non avesse conosciute di- 
stintamente nella loro possibilità essenziale, così egli ha voluto che 
l’uomo non conosca le cose in atto senza prima avere intuito le 
loro essenze possibili. Quindi si pare manifesta l'identità del mondo 
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eternamente possibile col mondo esistente temporaneamente, impe- 
rocchè la volontà di Dio trasse liberamente dal nulla quell’ universo 
medcsimo, che stava eterno e possibile nella sua mente. Chi nega 
l'identità dell'essere in queste due forme, chi non riconosce la me- 
desima essenza nella cosa possibile e nella cosa creata, dovrà dire 
che Dio non ha creato il mondo a cui pensava, ma un altro affatto 
diverso. In altri termini, tolta l'identità dell'essere, tolta la comune 
essenza nell’idea e nella cosa, diventa impossibile la creazione, on- 
dechè l’esistenza del mondo allora si spiega mediante l’opera di una 
cieca e fatale emanazione. 

Finchè parliamo di cose finite l'identità dell'essere pare ragio- 
nevole, ma sarà poi la stessa quando si voglia attribuire a Dio ed 
al mondo la medesima essenza dell'essere ideale? Certamente in Dio 
non v’ha che l’essere divino uno e trino, quando invece nelle cose 
create nulla v'ha che non sia contingente c finito; e però nulla di 
comune può esistere tra Dio e le suc creature. Chi oppone questo 
assioma teologico alla sentenza di Rosmini, fa vedere di non averla 
intesa rettamente; dappoichè questo filosofo non ha mai detto che 
tra noi e Dio sia comune l'essere e identica la natura. Al contrario 
egli insegna che gli uomini, nello stato di via, non possono acqui- 
stare il concetto nè di Dio nè del mondo, senza valersi dell’es- 
senza dell'essere comune. Per negare questo punto di dottrina do- 
vremmo dire, che noi conosciamo Dio privo di esistenza. Ma che 
vi resta del concetto di Dio se a lui togliete l'atto dell'essere, l’es- 
senza dell'essere astratto, cioè l'esistenza? Che vi resta del principio 
di contraddizione nell'ipotesi che non csista? Che vi resta del mondo 
quando gli avete tolto non pure l'atto, ma ben anco l'essenza pos- 
sibile? Che vi resta del vostro pensiero, del vostro intelletto, dopo 
che gli avete annullati separandoli dall’esistenza? 

Per evitare simili assurdi fa d'uopo concedere, che l’uomo non 
conosce Dio quale è in sè stesso, nella sua luce inaccessibile, nella 
sua purissima essenza, nel perfettissimo suo atto infinito; ma sol- 
tanto in lucc riflessa, formandosi concetto di lui coll’aiuto delle cose 
visibili e della luce divina, ricevuta naturalmente per creazione. I 
santi Padri sono concordi nel dire, che la vera luce di cui parla 
il Vangelo, non è quella del sole corporeo, ma luce divina e in- 
creata onde Iddio illumina tutte le menti. Che sarà questa luce 
eterna c divina se non un raggio di quella mente di cui, in sen- 
tenza di Dante, tutte cose son ripiene? 
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10. — Il Rosmini ha investigato l'essenza e la virtù del primo 
vero naturale, e ne ha parlato in molti volumi con dottrina sì vasta 
e sottile, che supera quanto ne scrissero finora gli altri filosofi. Egli 
ha svolto con matura sapienza le qualità propric dell'essere trascen- 
dentale, appena accennate da Platone e da Aristotele, e brevemente 
dilucidate dai santi Agostino e Tomaso. Seguendo la loro dottrina 
egli insegna, che tutte le idec nell'essere ideale si risolvono, cioè in 
quell’essenza dell'essere comune cui egli chiama essere ideale; quindi 
egli pone che questo primo inteso sia impresso in noi fin dall'origine 
per virtù di Dio, che fa nascere l’uomo dotato di quella cogni- 
zione onde conosce, che l’essere è l’essere, e che l’essenza dell’es- 
sere si contrappone al nulla. Da principio l'intelletto intende l’cs- 
sere, nudo di relazioni e lontano da qualunque termine. In tale stato 
l'essere somiglia allo spazio vuoto, che potendo contenere cielo e 
terra, non contiene nulla in atto. A quel modo che lo spazio riceve 
figure e misure varie dal contatto dei corpi, non altrimenti l'essere 
ideale, dal contatto dei fantasmi riceve nuove e svariate limitazioni 
che si chiamano idee di specie e di genere; perciò riceve filosofi- 
camente nomi diversi, per cui lo diciamo, l'essere in universale, l’es- 
sere comune, l'essere possibile, indeterminato, astratto, trascenden- 
tale, l'essere manifestante, l’essere iniziale, l’essere virtuale e simili 
altri nomi, ciascheduno dei quali l’indica vestito di qualche nuova 
attinenza colle verità conosciute; con tutto ciò, giova ripeterlo, l’es- 
sere rimane invariabile, uno, vero e buono nella sua essenza, quale 
fu a noi dato da Dio fin da principio. 

Posto il fatto che tutti ragionano mediante il principio di con- 
traddizione, e che questo non può esser da noi concepito se non 
dopo l’intuito dell'essere ideale, risulta manifesto che la mente riceve 
da questa sua forma obbiettiva la virtù di fare atti secondi, sia di- 
retti sia riflessi. 

Cadono in aperta contraddizione quei filosofi, 1 quali, dopo avere 
detto che la mente non può conoscere cosa alcuna senza valersi 
dell’ ente comune, insegnano francamente che l’idea dell'ente co- 
mune non è innata. E l'errore si accresce con questo, che dalla 
prima sensazione, e da un solo fantasma astraggono due idec 0 
specie affatto diverse, cioè l’idea dell'ente comune, e l'idea del 
corpo sentito. Infine, toccano il colmo dell’assurdo, ponendo che 
l’idea dell'essere sia buona e sana se cavata dai fantasmi materiali, 
e che viceversa debba riuscire inferma e nociva se a noi fu im- 
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pressa da Dio. Senza tale supposto non potrebbero condannare 
l'opinione che la pone innata, credendola infetta di panteismo. Noi 
ci guarderemo bene dall’ imputare loro a malizia siffatte accuse, 
contenti di credere che l’ essere ideale sarà valido, santo e vero 
più quando discende dal cielo, che non quando nasce dalla terra. 

II. — Il sensismo è tuttora sì potente in Italia, che certuni ac- 
cusano di panteismo Rosmini perchè insegna, che / essere virtuale 
costituisce la materia universale di tutte le cose, e che l’ essere 
iniziale costituisce la forma di tutte le cose. Eglino prendono così 
alla grossa questa sentenza, da credere che il mondo e Dio, a detta 
di Rosmini, sieno fatti colla medesima pasta. Eppure basta un filo 
di logica e di riflessione per intendere, che l'essere virtuale e l'essere 
iniziale non sono due cose sussistenti, ma sono due concetti dialet- 
tici nella mente umana, con uno dei quali concetti la mente predica 
che tutte le cose sono concepite come aventi l’ essere per materia, 
coll’ altro tiene potersi predicare l’ essere quale loro forma. Il che 
ridotto ai minimi termini viene a dir questo, che l’ essere virtuale 
e Iniziale concepito quale entità semplicissima, non rappresenta Dio 
nè alcuno degli enti finiti, perchè essendo una verità ideale cd 
astratta esiste soltanto nella mente. Laonde il dirsi che tutto è essere 
o che l'essere si può predicare di tutto, non è panteismo 0). 

I seguaci del sensismo sono così convinti che l’essere comune 
sia un elemento intrinseco delle cose finite, che uno dci principali 
accusò Rosmini di avere detto sì, dove invece c molte volte egli 
aveva detto no, opinando in bona fede che il Rosmini si fosse sba- 
gliato continuamente nello scrivere « l’essere non è un clemento 
propriamente intrinseco degli enti contingenti » (2). Questi non sono 
nulla, ma un qualche cosa che non può esistere solo, che sta con- 
giunto necessariamente all'essere iniziale e virtuale, tanto nella mente 
del Creatore quanto nella nostra. 

Dal falso supposto che l’essere trascendentale sia parte reale 
di tutte le cose e intrinseco loro elemento, venne la necessità di 
confinarlo tutto negli enti creati, per non introdurre in Dio un ele- 
mento, intrinseco e contingente, che avrebbe corrotta la divina es- 
senza. Fuor di dubbio un essere comune che non sia divino, ma 
uscito dal nulla, non si può predicare dell'essenza divina fuorchè 


(1) Rosmini. Zeosofia vol. 1, n. 269-270. 
(2) Zeosofia n. 293 c;passim. 
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dai panteisti: soltanto si potrà applicarlo alle cose finite. Allora del 
resto non è più lecito il dire che Dio esiste, perchè l’esistenza porta 
seco l'essenza dell’essere. Alla vista di tale inconveniente la scuola 
di Scoto, come meno ostile a S. Agostino, ebbe la buona ispirazione 
d’insegnare, che l’essenza dell'essere, ossia il semplice concetto 
di esistenza, potrà predicarsi tanto di Dio, quanto delle altre cose. 

A dir vero gia S. Tomaso, solito a risolvere le questioni na- 
turali più col lume del suo ingegno che non cogli aforismi della 
scuola, aveva scritto, che corre infinita distanza fra l'essere di Dio 
e lesse simpliciter; che l'essere comune non è nulla fuorchè nel pen- 
siero; che l'essere non si predica essenzialmente che di Dio; che 
l'essere è qualche cosa di compiuto e di semplice, ma privo di sus- 
sistenza; che l'essere in universale può estendersi a infinite cose; 
che l'essere in potenza sta in mezzo al sussistente e al nulla. 

A disinganno però di coloro che fanno elemento chimico delle 
monete il loro valore, che stimano cosa reale il prezzo segnato sui 
biglietti di banca, e credono che l’idea sia parte effettiva del voca- 
bolo, riporteremo un brano di S. Tomaso, sapendo che l'autorità 
di lui vale talvolta per dieci dimostrazioni matematiche. Cercando 
egli se la mente umana nella presente vita possa vedere Dio per 
essenza, si propone molte false ragioni che l’affermano. La decima 
fa molto al nostro proposito: 


Siccome l’ente che si predica di tutte le cose, è il primo in comunalità ; così 
l'ente da cui sono causate tutte le cose, cioè Dio, è primo in causalità. Ora 
l'ente, che è primo in comunalità, è la prima concezione del nostro intelletto 
nello stato di via; dunque anche l’ente, che è primo in causalità, possiamo nello 
stato di via conoscerlo per la sua essenza fin da principio (1). 


Intanto si avverta che S. Tomaso pone che l’ente comunissimo, 
appellato da Rosmini l'essere ideale, sia il primo a cader nella mente, 
a essere inteso da noi. Inoltre insegna che l’essere primo in comu- 
nalità si predica di tutte le cose, senza eccettuarne Dio. Ora sen- 
tiamo la risposta del sapientissimo Dottore: 


AI decimo si risponde, che l’ente il quale è primo in comunalità, essendo il 
medesimo per essenza in ogni cosa, non eccede la proporzione di cosa alcuna; 


6 (1) De Veritate, q. x, art. x1 ad 10. Si notino le sentenze: Ens, cum sit idem per es- 
sentiam rei cuilibet. — In cognitione cujuslibet rei ipsum cognoscitur. Cognoscimus ens com- 
mune sufficienter. 
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e però nella cognizione di qualsivoglia cosa, esso viene conosciuto. Ma l’ente 
che è primo in causalità, sopravanza fuor di proporzione tutte le cose, e perciò 
non sì può conoscere sufficientemente mediante la cognizione di altra cosa. 
Laonde nello stato di via conosciamo sufficientemente l’essere comune, ma non 
l'essere di Dio. 


Nel rispondere alla ragione undecima dice, che non veggiamo la 
divina essenza, quantunque sia presente al nostro intelletto, perchè 
a lui non è congiunta come forma intelligibile: son est ei contuncta 
ut forma intelligibilis. 

Se l’essenza divina è forma immediata della mente in cielo, 
torna manifesto l’errore di quelli che imputano il panteismo al si- 
stema che insegna, l’esscre ideale, eterno c divino costituire la forma 
naturale di tutte le menti, forma della potenza intellettiva non forma 
reale dell'anima. Costoro, non sapendo discernere ciò che è materia 
e forma della scienza da ciò che è materia ce forma dci corpi, scam- 
biano l’essere ideale nella sostanza del mondo. L'uomo conosce le 
cose in due modi, come possibili c in potenza, come reali e in atto; 
ma scparate dall'essere non hanno più nè l'atto nè la potenza, 
sono nulla: 


In qualunque cognizione, scrive Rosmini, il primo elemento è l’esistenza 
della cosa che si conosce, o della quale si conosce qualche cosa. E veramente 
l’esistenza è comune a tutte le cose che si conoscono, e senza qualche esistenza, 
senza una possibilità di esistenza, non si conoscerebbero. Ma qui già è da porsi 
in guardia di non prendere equivoco: perocchè altro è conoscere il primo ele- 
mento di ogni cognizione, il che non è altro se non sapere che cosa sia esistenza, 
e altro è sapere che una cosa realmente esista, il che si fa affermandola (1). 


12. — L'essenza dell'essere, considerata fuori di qualunque ente 
determinato, costituisce il primo elemento e l’inizio universale di 
tutte le umane cognizioni, e contiene la ragione onde si vede quali 
cose possano avere l’esistenza e quali non possano averla, ragione 
che chiamasi principio di contraddizione. Imperocchè la mera essenza 
dell'essere cioè l'essere indeterminato, è la suprema ragione dell'or- 
dine intrinseco all'essere, la ragione del modo o dci modi in cui è. 
La notizia dunque di quest'essenza è necessaria per acquistare le 
notizie degli enti particolari, e contiene la ragione sufficiente deter- 
minatrice dell'ordine intrinseco. Il quale ordine dell'essere non esiste 


tI 


(1) Za Dialettica, p. 491. 
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senza due termini correlativi, senza avere cioè la sua forma o ragione, 
che essendo semplicissima ed una rende uno lui pure, e senza avere 
molti termini ai quali quest’unica ragione viene riferita. Di che viene, 
che l’essenza dell'essere può conoscersi prima che sia conosciuto 
l'ordine per via della pluralità. Chiaro è pertanto che l’essenza del- 
l'essere è la più alta ragione di tutte le nostre cognizioni, conte- 
nendo essa implicitamente e virtualmente le idee del reale e del 
possibile. Quando poi diciamo che l'essenza pura dell'essere presenta 
la ragione dell'ordine intrinseco a lui, si parla di un ordine logico 
e possibile, della forma dell'ordine, non di cose sussistenti. L'essenza 
dell’essere ideale oltre contenere la ragione suprema dell’ordine con- 
tiene anche la ragione delle determinazioni che possono cader nel- 
l'essere, cioè degli enti possibili. L'essere, concepito soltanto come 
principio ed elemento delle cose possibili, resta sempre indetermi- 
nato nel pensiero; dove che le cose possibili da noi pensate nelle 
speciali loro essenze, le consideriamo quali termini dell’essere, nei 
quali v’' ha meno di indeterminato. A modo di esempio l'essenza di 
uomo, cioè l’uomo possibile, è un ente indeterminato a riguardo degli 
uomini possibili, ma si concepisce come un esscre specificamente de- 
terminato a riguardo degli animali, essendo determinato dalla natura 
umana. Da ciò si vede che.la determinazione esprime il positivo 
degli enti, viceversa la limitazione esprime quanto gli manca. Quindi 
la materia prima’ e lo spazio sono enti limitatissimi, perchè la loro 
determinazione è pochissima e pressochè nulla. Iddio avendo in sè 
‘ tutti i gradi e le perfezioni dell'essere non è limitato da nessuna 
mancanza ma determinatissimo. Per la qual cosa, secondo l’inten- 
dere umano, l'essere di Dio non si presenta all'occhio dei bcati come 
uno degli enti, ma come l'atto perfcttissimo e assoluto dell'essere; 
non come un ente nuovo che esiste dopo l'essere, ma come il com- 
pimento totale e la determinazione piena e unica dell'essenza del- 
l'essere: il che fece dire a S. Tomaso, che del solo Dio si pre- 
dica essenzialmente l'essere, perchè l’essere divino è l’essere sussi- 
stente e assoluto (©). Di qualunque creatura invece si predica l'essere 
relativo c participato, a causa che nessuna creatura non è il suo 
essere. In ogni cosa finita vi sono due elementi disparati: la crca- 
tura in potenza di cui s’intuisce la natura nell’essenza dell'essere, 
e l'essere in atto a lei dato dal Creatore. 


—_ 


(1) Ens praedicatur de solo Deo essentialiter, eo quod esse divinum est esse subsistens 
et absolutum. De Ver. q. x1, art. 3. 
12 
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Per ben intendere chc l'essenza dell'essere, oltre farci capaci 
in questa vita di avere il concetto di Dio, ci dispone altresì a ricc- 
vere il lume di gloria c quindi percepire Iddio nella sua propria 
essenza, bisogna osservare che l'essere non è un attributo di Dio, 
ma suo costitutivo essenziale. Essendo Iddio l'essere per essenza, 
1 celesti comprensori lo mirano nell’essenza dell'essere, oggetto c 
forma del loro intelletto, sollevato dalla grazia. 

Le creature essendo altro dall'essere, cioè qualche cosa che non 
è l'essere, si presentano all’intelletto sotto due aspetti, come enti 
nuovi e stranieri per la contingente loro attualità e come gradi del- 
l'essere ideale determinati dalla mente divina. Niuno ignora che le 
essenze delle cose possibili sono necessarie ed eterne nella mente 
di Dio, quali tipi dell'universo c termini voluti dall'atto creativo, 
senza dei quali l'onnipotenza sarebbe cieca e priva di effetto. Le 
cosce create non sono le essenze eterne, ma libero effetto del volere 
divino. La scienza dei possibili precede il decreto della creazione, 
perchè la volontà non può decretare l’incognito. La cognizione di 
tutte le cose vuol dirsi eterna in Dio e tanto perfetta, ch'egli ha 
potuto creare il mondo in modo perfettissimo ed il meglio possibile ; 
da che la potenza di fare senza sbaglio e senza difetti le cose finite, 
e di governarle con assoluta sapienza, non dipende dall'arbitrio ma 
procede dall'essere semplicissimo di Dio uno e trino. 

13. — A conclusione di queste verità filosofiche Rosmini scrive 
nella Dialettica p. 500: 


È nota a noi per natura l'essenza pura dell'essere la quale non è altro che 
la nuda nozione di esistenza; e l’idea di esistenza conosciuta da noi per divina 
illustrazione, recisa e separata mentalmente dal concetto di Dio e del mondo, 
si chiama essere iniziale o principio dell’essere, perchè niente può esistere nel 
pensiero, niente può essere da noi inteso, se non ha nessuna esistenza. La no- 
tizia dell'essere iniziale contiene la ragione di tutte le essenze possibili e fa 
conoscere anche la necessità che esista la causa prima dell’universo, cioè Dio 
creatore. | 


Qui non cerchiamo se sia innata o acquisita la cognizione, 
onde tutti sappiamo che cosa voglia dire l'essenza dell'essere ideale, 
il concetto di esistenza: tuttavia faremo osservare anche ai meno 
veggenti, che il sistema rosminiano non può essere impugnato se 
non da chi pensa, che gli uomini non conoscono l’essere ideale. 
Davvero che non è necessario che il volgo conosca l'origine del 
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principio di contraddizione, per conoscere la virtù del medesimo e 
farne uso nel ragionare. 

14. — Il valore delle idee e dei naturali principî non dipende 
dalle opinioni scolastiche sulla loro natura ed origine; quindi il prin- 
cipio di contraddizione conserva mai sempre la sua efficacia tanto 
per chi lo crede innato, quanto per chi lo crede formato da noi al- 
l'uso di ragione. Una cosa del resto non si può negare, che prima 
di conoscere il detto principio la mente deve conoscere l'essere 
ideale, da cui è cavato logicamente come da sua materia. Infatti che 
si direbbe di un filosofo, il quale accusasse Rosmini di avere alterato 
la verità del principio di contraddizione, perchè secondo lui l’abbiamo 
formato colla materia dell'essere inteso fin dal primo istante? cessa 
per avventura di essere vero che l'essere esclude il non essere, che 
il sì e il no sl elidono scambievolmente, dal momento che l’essenza 
dell'essere sia stata fatta conoscere a noi da Dio? Senza meno ca- 
dono in tale errore coloro che non accettano come vero il sistema 
rosminiano, a causa che l’autore insegna opinioni diverse dalle loro 
circa l’essenza e l’origine dell'essere. Pertanto, si noti bene, il si- 
stema filosofico di Rosmini si fonda unicamente sulla verità conte- 
nuta nell’essenza dell'essere a tutti noto per natura, ed inchiuso come 
forma dialettica in ogni discorso. Non guardiamo se sia conveniente 
chiamarlo essere ideale, per evitare malintesi ed equivoci che scatu- 
riscono da altre denominazioni; ma piuttosto se sia vero che tutti 
gli uomini hanno questa cognizione, e se sia dimostrato a rigore di 
logica che l’idea dell'essere precede tutte le altre cognizioni del- 
l’uomo. Dappoichè, posto che il fatto sia tale, nessuna scuola può 
condannare ragionevolmente il sistema fondato nel medesimo fatto. 
Il Rosmini chiamando ideale l'essere da noi inteso prima di qua- 
lunque altra cosa, non l’ha corrotto nè perfezionato, ma l’ha de- 
scritto come è in sè stesso. In effetto, egli fa vedere che l’essenza 
dell'essere trascendente non è Dio nè corpo, non è spirito, nè moto, 
non è forza nè materia, non è spazio nè tempo, ma un’idca astratta 
che da Dio fu a noi insegnata nel metterci al mondo. E quest'idea, 
quest’entità pensata innanzi di qualunque altra cosa, entra quale ele- 
mento mentale in tutte le cognizioni successive. E siccome l’uomo non 
conosce le cose sentite se non per via delle idee, così si prova che 
in tutte le nostre cognizioni v'ha l'elemento ideale intelligibile. E 
quantunque ad ogni cosa finita corrisponda la propria idea, nulla- 
meno le idee non sono separate, a guisa delle cose, per distanza di 
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tempo e di luogo, ma l'una vive nell'altra senza confondersi mai 
insieme: la specie sta nel genere, il genere sta nell’essere, e però 
l'essere colla sua essenza si trova in tutte le idee come loro inizio 
e ragione, è contenuto come elemento universalissimo in tutti i con- 
cetti che possiamo avere di Dio ce dell'universo; perchè nello stato 
di via anche la cognizione di Dio non ha per forma intelligibile 
l'essenza di Dio, ma l’essenza dell’essere comunissimo. 

Uno che comprendesse l’essenza dell’essere ideale in tutta la sua 
pienezza, avrebbe l’intera e distinta scienza di tutte le cose create, 
conoscendone i generi, le specie, l'istinto, il numero e le leggi. Non 
sappiamo se il più perfetto degli Angeli abbia ricevuto per natura 
sì vasta scienza, ma giova credere che l’anima di Cristo conosceva 
tutti i tesori della divina sapienza appena che fu assunta dalla na- 
tura divina. Noi invece dopo lunghe fatiche di studio e di osserva- 
zioni non conosciamo che l’alfabeto dello scibile umano; tuttavia 
sappiamo con certezza che l’essere ideale contiene la causa materiale 
dei naturali principi, e quindi anche il criterio di tutte lc verità ra- 
zionali, atteso che nel principio d'identità quello che è è risplende la 
suprema ragione dei primi principî, i quali altro non sono che giu- 
dizi universalissimi per sè evidenti, che comunicano la luce della 
verità e quindi la certezza a tutti gli altri giudizi che si estraggono 
dal loro seno, dove sono implicitamente contenuti, e che si chiamano 
conseguenze in rispetto a quelli. 

15. — I sensisti, scambiando le cose finite con le idee che le 
rappresentano, dicono che l'essere reale è comune alle idec ed alle 
cosc, epperciò vanno a finire in molte assurdità. Poc'anzi vedemmo 
che eglino per evitare il panteismo negano che l'essere comune 
.possa predicarsi di Dio e del mondo indistintamente; qui osserviamo 
che non possono evitare il materialismo, ponendo che l’anima e 
l’Angelo abbiano in comune il medesimo essere creato col rospo e 
colla zucca. Di fermo, l’uomo unisce inconsapevolmente con sintesi 
razionale il corpo sentito e l’essere ideale, ma l’unione di questi due 
elementi disparatissimi non fa sì che l’essenza dell'essere ideale sia 


della natura medesima col reale finito che le corrisponde, e che il . 


reale sia un frantume dell’ideale; quando anzi queste due nature sono 
opposte e incommunicabili, quantunque il reale solo c spoglio della 
sua intelligibilità non si possa conoscere nè chiamar ente, essendo 
‘piuttosto un rudimento dell’ente che si chiama won-ente. Finchè non 
applichiamo alle cose il concetto di esistenza non sappiamo che esi- 
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stano, per noi non hanno esistenza, tuttavia questa non entra nelle 
cose medesime, ma resta tutta e sempre nel nostro concetto (1. 

Coloro che intesero la ragione per cui l’essere si può predicare 
essenzialmente e assolutamente di Dio soltanto, facilmente intendono 
che la notizia di quest'essere deve trovarsi in noi prima che sap- 
piamo discernere l'essere assoluto dal relativo, e intendono altresì 
che l’essere ideale restando sempre il medesimo si trasforma nel- 
l'uno, nel vero e nel buono. Veramente dove l'essenza dell’ente non 
fosse applicabile tanto al concetto di Dio quanto al concetto dcl 
mondo, il genere umano sarebbe eternamente condannato all’ateismo, 
perchè l'intelletto non può concepir nulla che non sia contenuto 
virtualmente nel suo primo oggetto formale. 

16. — L'esperienza avvisa che gli uomini si formano l’idea di 
Dio, riferendo all’essere indeterminato e loro noto le determinazioni 
che sono raccolte dalle cose visibili; mediante questo processo la 
riflessione converte il vago e vuoto concetto dell’essere nell’ente as- 
solutamente uno, infinitamente sapiente e totalmente santo. Per il 
volgo nasce l’idea di Dio dal concetto di causa che però è l'ente 
causa unica, sapientissima e bonissima di tutte le cose. La scuola 
cattolica non si vanta di formar Dio, ma si gloria di poterlo con- 
cepire come l'essere assoluto, la causa suprema, l’atto perfettissimo 
dell'essere. 

Una delle questioni più oscure che si trovano in metafisica con- 
siste nello spiegare la origine della scienza eterna e immutabile in 
Dio, la quale abbraccia tutte le verità possibili. Anche col lume 
della ragione purificato dalla fede dimostriamo, che l'essere di Dio 
è un atto semplicissimo e immutabile in cui niente si trova che non 
sia divina essenza. Ora le cose possibili non sono la divinità; come 
dunque egli ha potuto conoscere nella semplicissima sua essenza 
non pure la sua divinità e trinità delle persone, ma anche le cose 
creabili, le quali di certo non sono lui? La ragione dimostra inoltre 
che nella mente di Dio si trova pluralità di oggetti o termini co- 
nosciuti. Come dunque l’occhio divino ha potuto vedere nell’essenza 
di Dio i tipi delle cose, i quali non sono parte di essa? In qual 
modo i filosofi potranno intendere la pluralità dei termini possibili 
nella mente di Dio, dove tutto è atto perfettissimo? I due più segna- 
lati filosofi d’Italia, l’Aquinate e Rosmini, rispondono, che Dio non 


(1) Vedi Rosmini, Dialettica, cap. xxIx, p. 499. 
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avrebbe inteso il suo divino essere in tutti i modi possibili, quando 
non l’avesse veduto come imitabile e tipo di cose finite, quando non 
avesse conosciuto la sua onnipotenza e capacità di creare. Ora per 
intendere l’attributo essenziale dell’onnipotenza egli doveva avere 
la scienza distinta delle cose possibili. Laonde sarebbe follia il dire 
che Dio non conosce altro che la divina natura e la trinità, essendo 
evidente che conosce anche le ragioni di tutte le cose. 

17. — Dopo aver dimostrato che Dio vede nella sua infinita 
essenza le idee per creare e governare le cose, si trova la conve- 
nienza di porre che le intelligenze create, per essere simili a Dio 
nel conoscere, devono intendere tutte le cose nella ragione o es- 
senza di ente, la quale è la più vasta immagine della divina essenza. 
Noi col pensiero introduciamo nell’essenza dell’ente le deterrninazioni 
ideali, in noi segnate dalla percezione delle cose visibili, e vi ripor- 
tiamo come a fontale principio anche le verità dimostrate col sil- 
logismo; invece Iddio determina nella sua divina essenza coll’atto 
creativo la scienza del mondo possibile e l'esistenza del mondo creato. 

L’essenza dell’essere ideale non essendo circoscritta da limiti 
si mostra infinita in ordine alle cose; il che non fa maraviglia 
poichè l’unità che è l’essenza dell'uno, e la bontà che è l’essenza 
del buono, contuttochè sieno meno estese che l’essenza dell’essere, 
pure la prima comprende tutte le infinite ragioni di numero e di 
quantità, l’altra contiene tutte le relazioni degli atti umani coll’e- 
terna legge di Dio che sono innumerevoli. 

In questo senso il Rosmini chiama illimitata, infinita, l'essenza 
dell'essere ideale, ma non dice che questa sia l'essenza di Dio, nè 
che l'essere ideale sia infinitamente determinato e perfetto come 
l'essere di Dio. Giova qui avvertire che, a modo nostro di intendere, 
la scienza che Dio ha delle cose si compone di generi, dî specie e 
di individui, le cui essenze sono vedute e determinate da Dio nella 
luce dell'essere ideale; il quale può quindi chiamarsi Poggetto divino 
ce secondario della mente di Dio. Oltracciò si avverta che l'intelletto 
creato, se per ipotesi ricevesse da Dio tutte le idee che nascono 
dall’essenza dell’essere ideale, non intenderebbe punto i mistero 
della Trinità nè gli altri misteri che spettano all'ordine sovrintel- 
ligibile, perchè non vedrebbe l’essenza divina. I 

Fra le verità più certe della sana filosofia vi è quella che in- 
segna, non esservi contraddizione tra le cose della fede e le cosce 
della ragione, perocchè la grazia non dissipa la natura, chè anzi la 
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santifica e glorifica; quindi in cielo, al cessare di tutte le lingue e 
scienze umane, non sarà distrutta la legge naturale, nè la verità 
razionale, per confutazione od oblio; al contrario la mente contem- 
plerà tutte le cose in Dio come ora nel numero cento ravvisiamo 
i numeri inferiori. Laonde non vedremo un Dio nuovo e diverso 
da quello che ora adoriamo, nè le verità pensate in terra cesse- 
ranno di essere verità nel lume di gloria. Al presente non cono- 
sciamo positivamente altro di Dio se non l’esistenza di un ente in- 
finito ed invisibile; questo elemento positivo, innalzato a potenza 
infinita mediante il lume di gloria, sarà il medesimo Dio che adesso 
conosciamo naturalmente. In tal modo l’essere da noi inteso come 
uno, vero e santo, non verrà distrutto con violenza, ma si trasfor- 
merà in Dio uno e trino, dialetticamente. 

18. — Iddio conoscendo il proprio essere conosce anche la ra- 
gione di ente, cioè l’essenza dell'essere che è principio naturale di 
tutte le cognizioni. Niuno può dire sul serio che Iddio non sia buono 
di farci nascere sapienti, infondendo nella mente infantile quanto 
vuole della sua divina scienza. E siccome la teologia insegna che 
Dio diede a tutti gli Angeli una scienza innata più o meno vasta, 
secondo il grado della loro natura, così trovasi fondata l’opinione 
che all’infimo degl’intelletti, qual'è l’umano, egli abbia infuso sola- 
mente la nozione dell’essere ideale, con la quale l’uomo mediante 
l'’amminicolo dei sensi può acquistare i primi principî della ragione 
e tutte le altre nozioni di ordine naturale. 

Il principio di contraddizione da noi formato colla luce dell’es- 
sere ideale non è mai stato che un solo per tutte le menti, poichè ri- 
pugna l’ammettere due principî di contraddizione. Del pari l'essenza 
dell'essere è oggetto unico e identico di tutte le intelligenze. Per ora - 
l'essere viene da noi veduto come principio di scienza, ma un giorno 
lo vedremo come fattore del mondo; nondimeno l’essenza dell’essere 
non può moltiplicarsi, perchè solamente Dio è l'essere per essenza. 


Sebbene Iddio, dice il Rosmini, sia virtualmente compreso nel concetto 
dell'essere, pure con esso non si pensa Iddio.... L'essere dunque veduto dalla 
mente.... è imperfettissimo, perchè separato per opera della mente da ogni suo 
termine e finimento, ed è quello che chiamiamo anche essere ideale indeter- 
minato (1). 


E un puro oggetto dialettico. 


(1) Zeosofia, n. 632 e n. 131. 
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19. — Parlando all’umana riesce assurdo tanto il dire che Dio 
non conosce l'essere ideale e il principio di contraddizione, quanto 
il dire che in Dio vi sono due cognizioni dell’essere e due principi di 
contraddizione; essendo palese che la ragione di ente non è che una 
sola in cielo e in terra. Ora possiamo domandare se il principio di 
contraddizione, da noi conosciuto, sia quello che è inteso da Dio, 
oppure un altro realmente distinto. I sensisti, avendo confuso le cose 
pensate col pensiero che è un atto del pensante, suppongono che 
ogni uomo abbia la sua verità e la sua legge, a causa che nel loro 
sistema l’intelletto astrae dai fantasmi le idee universali, le quali 
sono copie particolari delle verità divine. Ma è chiaro che noi, pen- 
sando Dio coll’atto nostro, non pensiamo un'immagine di Dio, ma 
quel Dio onnipotente che ha fatto le cose visibili e invisibili, e che 
informa la mente dei celesti comprensori. Per lo stesso motivo deve 
tenersi, che l’essere ideale da noi inteso è quel medesimo che si 
trova nel pensiero di Dio, da cui venne infuso nelle menti create. 

S. Tommaso nella cognizione naturale riconosce due ordini di- 
stinti, i quali hanno diversa origine: al primo appartengono i natu- 
rali principî la cui cognizione fu impressa nella mente da Dio, onde 
la chiama cognizione innata e abito dei principî e più comunemente 
viene chiamata da lui intellectus principiorum, vale a dire intuito dei 
principî. All'altro spettano tutte le cognizioni acquistate, sia me- 
diante l’avviso e l’esperienza de’ sensi, sia mediante il lavoro della 
riflessione. Il Rosmini, giudicando che sia sufficiente l’intuito del- 
l'essere ideale, insegna che sono formati da noi anche i primi prin- 
cipîi. A dir vero pare che basti l'’ammettere innato il lume dell'essere 
ideale, cioè di quella eterna ragione o essenza, dal cui splendore 
scaturiscono subito spontaneamente quei primi veri che si trovano 
in tutte le menti fornite di raziocinio. Avvegnachè S. Agostino, nel 
quale trovasi corretta e compendiata la filosofia di Platone e di Ari. 
stotele, e raccolta la migliore dottrina insegnata dai Ss. Padri e 
greci e latini, pervenuto cogli anni e collo studio al più alto grado 
del sapere umano, non dubitò di affermare, che gli uomini hanno 
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presente per natura il lume di una eterna idea, in cui ciascuno, a 
misura della sua capacità, intuisce le immutabili verità della scienza, 
perchè l’anima è con loro connessa naturalmente: Praesens est eis, 
quantum id capere possunt, lumen rationis aeternae, ubi haec immutabilia 
vera conspiciunt (1), 

Con questo principio affatto nuovo alla filosofia, l’incomparabile 
Vescovo potette rendere cristiano il platonismo, e otto secoli dopo 
col medesimo principio S. Tomaso potè rendere cristiana la filo- 
sofia di Aristotele, la quale pochi anni prima era stata tre volte di 
seguito condannata dalla chiesa cattolica. Che cosa è dunque, se- 
condo S. Agostino, il lume della ragione eterna, cui chiama anche 
forma e idea? La dialettica colla sua analisi, la psicologia col suo 
testimonio, rispondono non poter esser altro che l'essenza dell'essere 
ideale. Questo principio era sfuggito all’ ingegno dei filosofi pagani, ma 
fu colto dai Ss. Padri col sussidio della rivelazione, la quale afferma 
che gli uomini sono illustrati di vera e divina luce fin dalla loro ori- 
gine: per opera di S. Agostino, che può chiamarsi il principale mae- 
stro della sana filosofia, vediamo che questa, cssendo fondata in un 
saldo e divino principio, non può contenere nulla che sia contrario 
al lume della ragione, nè che sia opposto al lume della fede. 

20. — La filosofia vera e sana non può essere che una sola in 
ordine al suo fontale principio, e perciò farebbe gran torto a S. To- 
maso chi dicesse, aver egli abbandonato il principio inventato dai 
Ss. Padri, formulato da S. Agostino colle parole che abbiamo rife- 
rite, perocchè senza tale principio non può nascere buona filosofia, 
nè basta l’ingegno anche il più acuto per correggere i difettosi si- 
stemi, se non fonda le sue dimostrazioni in quel primo vero, il quale, 
essendo evidentissimo, non riceve dimostrazione, ma la impartisce 
al naturali principî. 

Una volta che le scuole ecclesiastiche, seguendo le norme in- 
dicate dal Santo Padre Leone XIII, si saranno convinte mediante lo 
studio comparativo, che S. Tomaso non ha seguito la filosofia pa- 
gana, ma quella dei santi Padri, accetteranno volentieri il sistema 
rosminiano che si fonda in una prima e iniziale verità, infusa da Dio 
nella mente quale germe di tutte le cognizioni a cui può pervenire. 
il genere umano. Allora vedranno quanto sia ragionevole di chia- 
mare divina la vera luce onde siamo illustrati per natura. Da S. Ago- 


(1) Retrac. 1. 1, c. iv, c. vu. 
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stino abbiamo veduto essere eterna l'idea sempre a noi presente; dal 
che seguita che debba dirsi divina, essendo manifesto che tutte le cose 
eterne sono divine, in un senso non metaforico ma proprio. S. Tomaso, 
così diligente nel mantenere la proprietà del linguaggio, lungi di con- 
dannare siffatto appellativo o di volgerlo a senso improprio, lo ado- 
pera continuamente chiamando divino ed infuso da Dio il lume della 
mente. E per verità, chi non riconosce divino l’essere da noi inteso co- 
me fonte dei naturali principî, non può senza contraddirsi chiamare 
eterna e divina la legge naturale che procede da tale principio. 

In senso metaforico chiamasi divino l’ingegno di Platone e di- 
vina commedia il poema di Dante: viceversa in senso assolutamente 
proprio si chiama divina l'essenza di Dio, e divine le tre Persone 
della Ss. Trinità. Ma in Dio oltre l’essenza e le persone noi troviamo 
la creazione, la redenzione e la santificazione, troviamo molte e sva- 
riate essenze delle cose possibili, troviamo la scienza che riguarda 
le cose finite ed esistenti, la scienza che abbraccia le cose future, e 
perfino secondo una rinomata scuola la scienza media dei futuri con- 
tingenti. Ora tutti sanno che queste cose non sono fatte dal niente 
come l’universo, non sono creature, ma sono cose eterne ed immu- 
tabili sempre esistite in Dio. Chi vorrà pertanto condannare i Dot- 
tori cattolici che le chiamano divine?... 

21. — La cosa sl pare tanto evidente che i moderni avversari 
del divino in filosofia non fanno creata nè umana la loro scienza 
media. Senza fallo i migliori teologi della scuola di Molina distin- 
guono logicamente la scienza media da Dio uno e trino, e per con- 
seguenza ammettono che Dio può far conoscere quanto vuole a noi 
di tale scienza media, senza far conoscere il mistero della Trinità. 
Ai moderni nemici del divino non faremo il torto di supporre, che 
a loro giudizio le verità infuse da Dio nei profeti e negli Apostoli 
non sieno da chiamarsi divine in senso proprio, nè che da divino 
in Dio perdano la loro divinità entrando nell'uomo. Chiaro è dunque 
che l’essere ideale a noi infuso da Dio, va detto divino nel senso me- 
desimo che i Gesuiti chiamano divina la scienza media. Da ciò si 
pare quanto sia meschino e sofistico l’antico dilemma, risuscitato 
clamorosamente dal Gioberti in questi termini: ciò che è, è creatore 
o creatura. Il Gioberti s’avvisava di avere provato che l’essere ideale 
se non è Dio medesimo è un atto soggettivo dell’umana riflessione (3). 


(1) V. Rosmini. Ze Categorie, pag. 468. 
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Il Rosmini ha risposto più volte, che l’essenza dell'essere uni- 
versale non è l’essenza di Dio, nè Dio ideale; ma semplicemente la 
ragione di ente pensata da Dio ed in lui eterna quanto la scienza 
media, e però appartenenza di Dio e riducibile teologicamente nella 
divina natura. Tutte le divine idee, secondo il ragionare umano, 
devono ridursi in quella dell'essere ideale, la quale essendo una 
comparisce molteplice per via dei molti rispetti che presenta verso 
le cose. Siccome l’uomo intende le verità a lui infuse da Dio senza 
punto vedere il Verbo che le pronuncia, così noi pensiamo l’idea 
dell'essere in quanto è intelligibile nella sua entità, senza che sia 
bisogno di vedere l’atto con cui Iddio la introduce nel nostro pen- 
siero, nè l’atto con cui egli la intende. 

Coll’uso della riflessione i dotti arrivano a intendere, che questa 
idea da noi pensata dev'essere fondata in un soggetto reale; ma di 
questo soggetto corrispondente all'essenza dell'essere ideale non 
possiamo avere che una cognizione imperfetta e negativa. Intanto 
l'essenza dell’essere, essendo vuota di qualunque realità, non è Dio, 
nè il mondo, ma unicamente una verità astratta che diventa materia 
luminosa del principio di contraddizione e di tutti gli assiomi che 
governano lo scibile umano. A rigore di logica l’ ontologo che 
scambia l'essere ideale con Dio, viene condannato a porre visibile 
l'essenza di Dio, la quale non si distingue punto da Dio medesimo 
uno e trino. E converso, il sensista che scambia l'essere ideale col 
pensiero umano, deve vedere l’essenza di uomo o almeno di pensiero 
umano, in qualunque cognizione, essendo manifesto che l’ essere 
entra in tutte le cose. 

Per queste ragioni il Rosmini insegna, che l’essenza dell'essere 
trascendentale non è cosa umana ma divina, impressa nella nostra 
mente quando uscimmo dalla mano di Dio. Le idee considerate nella 
loro essenza non sono nè Dio nè parti del mondo, ma oggetti in-' 
telligibili ed eterni del divino pensiero; e quindi si chiamano appar- 
tenenze di Dio per indicare la loro origine, e si chiamano essenze 
delle cose possibili per indicare la relazione che hanno colle cose 
finite. La teologia considera le idee in due modi distinti: nel modo 
che sono in Dio e Dio stesso, e nel modo che si presentano a noi 
che sono i tipi delle cose possibili. 

L'essere ideale può chiamarsi lume creato e conseguente alla 
creazione in quanto è veduto dall’uomo, quale essenza separata da 
Dio e mezzo di cognizione; onde si converte nell’uno, nel vero e nel 
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buono, entra come materia dialettica nei principî della ragione, di- 
venta forma di tutte le menti e guida di tutti gli atti loro, compa- 
risce molteplice per le sue attinenze di genere e di specie, ed offre 
la sua unità nelle tre forme cssenziali di realità, di verità e di mo- 
ralità. 

22. — La filosofia può cadere in due errori opposti, quello dei 
platonici che innalzarono l'ideale ad essere Dio stesso, l’altro degli ari- 
stotelici che lo abbassarono ad essere un elemento comune dei corpi, 
mentre che i nominalisti, loro consorti, il giudicarono un nome vuoto di 
sensi. Chi voglia evitare questi capitali errori deve riconoscere, che 
l'ideale da noi pensato non è Dio stesso, nè un mero prodotto psi- 
cologico, ma il primo vero, concepibile per essenza, il quale secondo 
la frase di S. Agostino, tenuta poi anche da S. Tomaso, fu impresso 
in not da Dio inseparabilmente, onde costituisce la forma intelligi- 
bile dell'intelletto umano. Laonde s'intende che colla parola divino, 
esprimiamo due sensi propri e ragionevoli, ma distinti l’uno dall’altro; 
il primo senso è assoluto, col quale parliamo di Dio uno, vivo c 
vero nella sua essenza e delle tre divine persone; l’altro, sebbene 
sia ancora proprio, pure è relativo ai limiti della nostra mente, c 
l'’adoperiamo nel chiamare divina la scienza c l’atto creativo. In questo 
secondo senso si chiama divina dai Ss. Padri la legge scolpita nei 
nostri cuori da Dio, divina la rivelazione e divina la grazia (, 7% 
ui senso proprio ma secondario. 

Lo diremo ancora una volta, l'essere ideale, da noi contemplato 
ec inteso qual’è nella sua essenza astratta, non è altro che una ve- 
rità che s’incarna nella nostra mente rendendo ragionevole e im- 
mortale l’anima dell’uomo. Come tutti pensiamo al medesimo Dio 
senza intuirne la divinità, e tutti pensiamo l’identico principio di 
contraddizione senza vederne l’eternità e l'emanazione da Dio, così 
ogni uomo intende l'essenza dell'essere universale senza che sia ne- 
cessario di vedere il fonte da cui deriva. A ragione quindi il Rosmini 
insegna, che la parola divino si presenta in due sensi veraci c 
legittimi, con uno de’ quali esprime la natura e l'essere di Dio, col- 


l’altro designa le cose appartenenti a lui. 
Il primo di questi due sensi chiamasi assoluto e determinato, 


laddove l’altro chiamasi secondario e relativo, ma di uso indispen- 
sabile nel linguaggio filosofico. E di vero, i cattolici nel chiamare 


(1) Zeosofia. Vol. 1v, n. 15, p. 18-19. 
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eterna e divina la legge naturale sono ben lontani dal confondere 
con Dio la divina sua legge impressa nella coscienza dell’ uomo. 
Quindi il sostenere che l’essenza dell'essere ideale sia Dio ideale, 
torna così ragionevole come il dire che la legge naturale a noi ma- 
nifesta, sia Dio medesimo. Di sopra abbiamo veduto che Dio può 
infondere le verità contenute nella sua sapienza fino a quel punto 
che vuole, le quali non cessano di essere sostanzialmente divine 
anche dopo che sono conosciute dall'uomo. Nè vale il dire che lc 
verità in Dio non sono realmente distinte dall’increata sapienza, 
perocchè insegna la fede che a Salomone fu data da Dio la rce- 
gale sapienza senza avergli dato a intuire l'essenza divina. Noi 
pertanto non dobbiamo scrutare come sia possibile a Dio d’impri- 
mere nell'uomo verità divine e leggi divine senza palesare la di- 
vina natura; avvegnachè basta il sapere che lo ha fatto in molti 
modi, per conchiudere con certezza che egli può infondere nel- 
l’uomo il divino lume dell'eterna idea senza svelare la propria es- 
senza. Si potrà sentire qualche difficoltà a spiegare l’ operazione 
di Dio, ma siamo sicuri con argomenti di ragione e di fede, che 
a lui non manca la potenza di metterci al mondo sia colla tenuis- 
sima cognizione dell'essere trascendentale, sia con qualunque altra 
cognizione. L’ipotesi dunque che l’idca dell'essere sia innata ric- 
sce consona alle divine scritture ed ai calcoli dell’ umano discorso, 
in guisa che può chiamarsi uno dei principali teoremi della mc- 
tafisica. 

Di fermo l'autorità dei Padri e dei Dottori conferma la verità 
del sistema proposto dal Rosmini, inteso nel senso che corre nella 
sua scuola, e che vorremmo avere espresso con chiarezza in questo 
scritto, del quale conosciamo la deficienza nell'ordine dei pensieri e 
nell’eleganza del dettato. A restare di ciò convinti basterebbe 1l ri- 
cordarsi, che la filosofia cristiana non può avere che un solo fonda- 
mentale principio, diverso da quelli donde fu tratta la filosofia 
pagana e la moderna dottrina dei razionalisti, cioè quello inculcato 
da S. Agostino c da S. Tomaso nella presenza perpetua di una 
ragione eterna alla mente dell’uomo. Il quale principio deve venire 
da Dio, essendo verità definita dal Vaticano Concilio, che Dio è 
autore sì del lume della ragione come del lume della fede, ondechè 
le verità dell'ordine razionale non possono contraddire alle verità 
dell'ordine sovrintelligibile. E come si potrà chiamare cristiana una 
filosofia che sia priva di unità e di principio, o che ne presenti uno 
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cavato dai libri pagani e contrario all’ insegnamento dei Ss. Agostino, 
Bonaventura c Tomaso? 

Abolito l’elemento divino nella dottrina filosofica, non resta che 
l’uomo principio e misura di tutte le cose, secondo i placiti della 
scuola teutonica di Kant. 


Piacenza, li 3} settembre 1896. 


AcostIino MocGLia. 
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Antonio Rosmini a Padova. 


i on allevato nella disciplina d’un collegio, nè in. quella d'un 
| f'abate maestro, qual’era il costume delle nobili famiglie del 
e tempo, ma per lunghi studii e profonde meditazioni già for- 
mato l'alto intelletto e fermato l'animo alla vita, da la 


colera ruina che nel fianco 
Di qua da Trento l’Adice percosse 
O per tremoto o per sostegno manco, 
Chè da cima del monte, onde si mosse, 
AI piano, è sì la roccia discoscesa, 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse, (!) 


scendeva, nel novembre 1816, Antonio Rosmini. per inscriversi nel- 
l'antico Studio di Padova. Ve l’accompagnava un secreto voto del 
padre e della madre diletta, che la « libera giola n della vita studen- 
tesca c ’l facile conversare e la pronta amicizia con i giovani com- 
pagni distogliessero il giovine cavaliere dal proposito lungamente 
agitato di consacrarsi al sacerdozio e lo restituissero a la famiglia 
per continuare l'antica, nobile c doviziosa. prosapia. Ma formare an- 
che nell'intimo dell'anima voti cotali era ignorare a quali altezze si 
fosse innalzato l'intelletto c quali virtù avesse conseguito l'animo del 
giovine roverctano. Comparando la preparazione scientifica e l’avan- 
zamento morale, con cui non solo la folla de’ giovani s’appresenta 


(1) DANTE, /nf. xn, 4. 


142 E. FERRAI 


— E inci i parto: Sai n —  —. — +. ——. ” L è Lo E Du 


all’Università, ma quella e quello con cui: vi ci, siamo. appresentati 
noi stessi, che oggi vi sediamo macstri, con l'ampia e soda dottrina 
c con la perfezione interiore, che, entrando nell’ Università, v'appor- 
tava Antonio Rosmini, ci prende vergogna el rossore ci sale alla 
fronte. Giovinetto, mentre fa la sua grammatica e la sua umanità al 
pubblico ginnasio, nella biblioteca domestica già comincia a far sua 
la dottrina de’ padri, e la lettura degli scrittori romani alterna con 
quella della Somma dell’Aquinate. Questi studî volontarii e certamente 
faticosi, lo misero così in vista, appcna ‘adolescente, da supplire presso 
una piccola schiera di suoi coetanei il maestro, ch'era stato scelto 
ad insegnar loro filosofia, e mentre sotto la guida di lui avanzava 
nelle discipline matematiche, si consacrava per più anni allo studio 
ed alla meditazione de’ filosofi. Platone ed Aristotele specialmente lo 
occupano; il primo ch'ei legge, siccome pare, su le traduzioni del 
Ficino c del Dardi Bembo, ben per tempo diviene il suo autor pre- 
ferito. Dell’ardore di questi anni di studio ci ha lasciato cgli stesso 
solenne testimonianza: « nell'adol:scenza la nostra mente ignara di 
ciò ch'era stato pensato e scritto, cntrò con ardire non insolito ai 
giovani, nelle quistioni filosofiche ......... Con la gioia che il primo 
aspetto scientifico della verità infonde nell’anima, con una sicurezza 
quasi baldanzosa, con speranze indefinite proprie di quell’età, che per 
la prima volta si svolge con una riflessione elevata e consapevole, 
all'universo c al suo Autorc c gli pare assorbir l'uno e l’altro con 
la facilita con cui respira, noi ci ravvolgevamo giorno c notte, quasi 
pei sentieri d’un giardino, nel vasto campo delle filosofiche quistioni, 
non ci arretravamo dinanzi ad alcuna difficoltà, anzi la difficoltà ci 
rendeva più animosi, chè in ogni difficoltà vedevamo un segreto, atto 
ad eccitare la nostra curiosità, un tesoro a scoprire, c consegnavamo 
alla carta il frutto giornaliero di quell’ingenua e ancora inesperta 
libertà di filosofare, conscii di affidarvi i semi, che ci dovevano pre» 
parare .il lavoro di tutta quella vita chc Iddio ci avesse poi conce- 
duta. E per vero tutti gli scritti che poscia, in età più matura, co- 
municammo al pubblico, furono lo svolgimento di que’ semi » (. 

I quali ben per tempo cominciarono a fruttificare, perchè, già 
prima che Antonio Rosmini scendesse a Padova, nelle meditazioni 
d’un passeggio lungo la via della sua Rovereto, che ha nome « la 
Terra », com’egli stesso narrava ne’ suoi anni maturi a Francesco 


——  —— 2 


(1) Zutroduzione alla Filosofia, Disc. agli am., pag. 116. 
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Paoli-e ad Alessandro Pestalozza (%), la sua mente, ancor giovanile, era 
assurta al grande e vero principio che l’Essere ideale indeterminato 
sia la verità prima, naturalmente conosciuta, o il primo noto per 
immediata intuizione e il mezzo d'ogni conoscenza, vuoi percettiva o 
intuitiva. Così non soltanto adusato alla meditazione scientifica, ma 
non ancora ventenne, l’alto intelletto aveva già scorto il principio a 
cui informare tutto un sistema di dottrina, potente ad instaurare il 
pensiero italiano lungamente traviato dietro false dottrine straniere, 
e ad appagare gli spiriti. Nè alla scientifica era inferiore la coltura 
letteraria. Quanto fosse avanzato nella conoscenza del greco, della 
quale dette poi così ampia prova nelle sue opere maggiori (2), non 
saprei affermare; forse fu frutto de’ laboriosi anni di studio, trascorsi 
nel ritiro domestico dopo il ritorno da Padova. Ben innanzi era di 
certo nelle lettere latine; aveva famigliari Cicerone e Seneca; il suo 
poeta era Virgilio, e come vedremo, ne’ conversari con un condisce- 
polo, degno di lui, lo voleva di gran tratto preposto ad Ovidio; la- 
tinamente scriveva con facilità, e tanto amava la lingua de' nostri 
padri, che con un congiunto, il quale gli fu carissimo, lamenterà, che 
molti de’ lettori del pubblico Studio abbian lasciato di dettare in la- 
tino. Per gli studii della lingua e delle lettere nostre ebbe a guida 
un uomo, che in quel tempo godeva della massima autorità in tutta 
Italia, Antonio Cesari. Legato già da tempo con la famiglia de’ Ro- 
smini, soleva l’autore delle Bellezze di Dante passare la stagione 
estiva nella terra del suo Clementino Vannetti, e così per più anni, 
seguendo gli avanzamenti del giovine patrizio, lo informò all'amore 
de’ nostri scrittori del trecento ed al culto di Dante. E dell’azione 
ch'ebbe il padre Cesari negli studii della lingua e nella forma dello 
scrivere del Rosmini, sicuri documenti rimangono le scritture sue 
giovanili. 

Così avanzato negli studii ed avviato già alle maggiori altezze 
scientifiche, Antonio Rosmini, ancora laico, inscriveva, su la metà del 
novembre 1816, -il suo nome nella matricola degli studenti di Teo- 
logia dello Studio di Padova 63). 


(1) Della Vita d’Antonio Rosmini Serbati, Memorie di Francesco Paoti. Torino 1880, 
pag. 20. 

(2) Specialmente nella Teodicea e nella mirabile scrittura “ Il divino nella natura. , 
Teosofia, vol. iv. 

(3) Nella matricola, che ho dinnanzi, pag. 1, è a notare che il Rosmini non scrisse che 
il nome e’l1 cognome, lasciando in bianco le altre indicazioni richieste, il nome del padre, la 


patria e il domicilio nella città. 
13 
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Per l’antico e glorioso Studio correvano anni tristi ed incerti. 
Alle cure amorose e sapienti in cui l'aveva avuto per secoli la Rc- 
pubblica di Venezia, erano succedute le incertezze c i rapidi muta- 
menti, che di necessità accompagnano il succedersi de’ reggimenti 
politici. Il nuovo dominio straniero, inteso ad assicurare la. mal’accetta 
signoria, non s'era volto ancora all'ordine degli studii, che procede- 
vano senza stabili norme in attesa d’un nuovo « piano », come scri- 
veva l’autorità austriaca preannunziandolo. Quale potesse essere l’in- 
segnamento universitario in quegli anni a Padova, possiamo in parte 
argomentare da’ ruoli o prospetti a stampa che ci son giunti. L’in- 
tiero corpo universitario per le quattro facoltà teologica, giuridica, 
medica e filosofica, o come oggi diremmo, di scienze e di lettere c 
di filosofia, constava di soli trenta o trentacinque insegnanti. Una serie 
di discipline, o nate o cresciute nel vecchio Studio, erano abbandonate; 
l'insegnamento riducevasi a quella sola parte generale, ch'è avvia- 
mento alla scienza. Tale era veramente la condizione dell’antico 
Studio di Padova negli anni che videro nascere subito prosperosa 
l’Università di Berlino. 

Quando il Rosmini s’inscriveva studente in teologia, la facoltà 
aveva un solo professore ordinario, l’ab. Simone Assemani, lettore 
d’ermeneutica; leggevano poi, come professori provvisorii, la storia 
della Chiesa Giov. B. Zandonella, Îa dogmatica Tomaso Tommasoni, 
la teologia pastorale Prosdocimo Zabeo, e Gactano Modena il diritto 
canonico. Per la riforma o per il così detto « nuovo piano austriaco » 
della .fine del 17, tutti quest'insegnanti, ad eccezione del Modena, son 
promossi ordinarii; il titolo d’alcune catedre è allargato o mutato. Così 
alla storia della Chiesa sono aggiunte le trattazioni della patrologia 
e della storia letteraria teologica, el titolo della catedra dell’Asse- 
mani è mutato in lingua ebraica ed escgesi del vecchio Testamento, 
mentre per la lingua greca c per l’escegesi del Testamento nuovo è 
aggiunto professore provvisorio Giuseppe Furlanetto, a cui darà più 
tardi bella fama la lessicografia latina. 

Sc non che uno studente, quale Antonio Rosmini, già tanto avan- 
zato nel cammino della scienza e che aveva di cssa comprensione sì 
ampia, venuto all’Università degli studii, non poteva appagarsi, e ne 
avremo ben poco innanzi la prova, de’ soli insegnamenti della sua 
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facoltà. Gl'insegnamenti della filosofia e delle lettere, si crederebbe, | 
dovessero attrarlo per primi; ma non ne ho verun documento. D'’al- 
tra parte è ben naturale che nelle copiose notizie della vita studen- 
tesca, conservateci nelle lettere famigliari del Rosmini, non si trovi 
accenno nè d’insegnanti nè d’insegnamenti di filosofia e di lettere. 
L'antica scuola fatta gloriosa da Marco Musuro, dall’Amaseo, dal Ro- 
bortello, dal Sigonio, dal Pomponazzi, dal Zarabella, dal Piccolo- 
mini e ancora dal Contarini e da Ottavio. Ferrari era ridotta a soli 
cinque insegnanti: leggevano come ordinarii Giacomo Bonfadini la 
filosofia teoretica, e l’eloquenza latina e italiana, come allora dice- 
vasi, Luigi Mabil; e come provvisorii la filosofia pratica Giov. Batt. 
Talia, c il corcirese Mario Pieri la storia universale e in particolare 
del regno lombardo-veneto e della monarchia austriaca, ed insegnava, 
col più modesto titolo di maestro aggiunto, gli elementi della lingua 
greca un ab. De' Mori. Nè la riforma del 1817 migliorò la condizione 
di questi studî, chè si limitò a mutare 1 titoli di due catedre, della 
eloquenza latina e italiana in quello più pomposo, ma che non ri- 
cordava il nome della nazione, di letteratura classica e di filologia, 
c l’altro di filosofia pratica in quello d’estetica, e mentre sopprimeva 
l’insegnamento clementare del greco, introduceva quelli della peda- 
gogia e della lingua e letteratura tedesca, affidandoli con grado 
d’ordinario ad un conte ab. Augusto Ridolfi. 

Quali poi fossero quest'insegnamenti in que' tempi a noi sarebbe 
difficile definire; tuttavia la prescrizione de’ testi a stampa voluta 
dalla riforma austriaca, con l’ obbligo d’indicarli nell'albo annuale 
de’ pubblici lettori, ci da modo d’intravedere la via che battevano. 
Che filosofia professasse il buon Giacomo Bonfadini, ci è, ad esempio, 
facile divinare dall'aver indicato come testo gli elementi del padre 
Soave. Quale fosse l'insegnamento del Talia, deduciamo dalla sua 
Calofilia, che n'è come il riassunto; e quale l'insegnamento storico 
di Mario Pieri da ciò che n’ha pubblicato (©) e dalla indicazione del 
Bossuet come testo. Nè veramente noi stessi, che nella nostra prima 
giovinezza l’avemmo in famigliar conoscenza, possiamo credere, se 
anche egli era giunto a’ suoi anni più tardi, abbia mai potuto aver 
azione efficace su l’alto intelletto d’Antonio Rosmini. Quindi è che 
mentr'egli accenna a le sue relazioni con l’astronomo Santini e con 
altri scienziati, pe’ lettori di filosofia e di lettere nella famigliare cor- 
rispondenza non ha una sola parola. 


(1) Opere. Firenze, Lemonnier. Vol. III. 
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III 


In quale disposizione dell’animo venisse il Rosmini all'Università 
di Padova, possiamo dedurre da una lettera che indirizzava, pochi 
mesi innanzi, ad un amico, che già vi era studente €) Accennato al 
costume diverso d'una città più grande ed universitaria, solo schermo 
a’ pericoli giudicava che fosse « formare da sè medesimi la città 
piccola, evitando la moltitudine e la turba de’ compagnoni, non am- 
mettendo ad amicizia intrinseca nessuno di quelli che svolazzano 
intorno, mostrandosi cortesi e costumati con tutti, vivendo ritirati c 
soli più che si può e raccomandandosi del continuo a Quello che 
fa 1 Santi. L'occupazione poi e la fatica è pur un segreto per vi- 
vere sicuri, star lontani dalle occasioni ed essere poi contenti di sè 
medesimi e sgombri da’ rimorsi, cioè dalle morsicature della propria 
coscienza. » E allo stesso amico poi aggiunge: « Se mi darete conto 
con vostro agio dello stato dell’Università, de’ Professori che in essa 
montano in cattedra, e de’ vostri specialmente, mi sarà caro. » Eser- 
cizio della virtù cristiana e l’assiduo lavoro scientifico sono i pro- 
positi co’ quali il Rosmini entrò all’Università, e ad essi fermamente 
s'attenne. 

La città, non è punto a meravigliare, se, qual’era ottanta anni 
addietro, al giovine Rosmini non piacque; soltanto la basilica di 
S. Antonio con le sue ricchezze artistiche e la grande chiesa de’ Be- 
nedettini di Santa Giustina destano la sua ammirazione e l’eccitano 
alla lode (2). Nelle lettere, d'un candore esemplare, che nel primo 
anno di studio indirizza alla famiglia, dà conto del modo in cui i 
suol studî e l’esercitazioni scolastiche procedono e de’ lettori che 
ascolta, de’ quali come giudica il valore, così discorre e delle rela- 
zioni che hanno con gli scolari, c dell’indole diversa, ed anche d’al- 
cuni più notevoli fatti. « Siam senza libri a stampa, » scrive al suo 
venerato e carissimo zio Ambrogio Rosmini (3), « onde conviene udire 
e pol a casa scrivere. Vede che imbroglio e che fatica! tenere a 
mente scrivere c apprendere ogni dì quattro prediche lunghe presso 


: (1) Epistolario. Lettera xi. 
(2) Lettere giovanili di A. Rosmini dallo Studio di Padova pubblicate da Gius. Moranpo 
per nozze Arrigoni degli Oddi-Camerini. Lett. x. 
(3) Lettere giovanili. Lett. 1. 
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che d'un’ora. Più largamente lo ragguaglierò poi, chè oramai suona 
l'ora che mi chiama alla scuola, cioè le otto di mattina e vi stiamo 
fino alle dodici senza un fiato di acqua fra mezzo. » Per gran ven- 
tura un falso progresso non aveva ancora introdotto le dispense 
litografate, dopo le quali per il maggior numero degli studenti l’ultimo 
pensiero è d’assistere alla lezione; laddove uno scolare, quale il Ro- 
smini, fermava in mente o con la scrittura la lezione che udiva, 
per poscia a suo profitto rifarla. De’ quattro professori che ascolta 
nel primo anno, dice subito dopo le prime lezioni, che « tutti quattro 
sono uomini di qualche peso » (©); poco appresso ne loda la bontà e 
l'umanità, aggiungendo che da essi « non meno per la sodezza e va- 
stità della dottrina che per la virtù ed esemplarità della vita si può 
succhiare ottimi precetti e squisiti » (2), Più tardi, quand'è entrato 
con essi in famigliarità, scrivendo al padre ed alla madre, scende 
in proposito de’ suoi professori a più particolari notizie, alcune delle 
quali sono ancora curiose per noi. « L’Assemani che insegna le 
lingue orientali, » pare fosse il professore a cui si sentì più attratto 
in principio, « arabo d'origine, stato già condottiero, come si dice, 
di quaranta mila arabi, poi mandato dalla nazione araba ambascia- 
tore all'imperatore Giuseppe II, quindi orrevolmente impiegato dalla 
corte di Roma, celebre per un gran numero d’opere curiose ed eru- 
dite, di presente riposa la sua onorata vecchiezza in questa città 
affabilmente insegnando a’ giovani gl’idiomi delle nazioni più remote 
ed antiche, e interpretando la scrittura dall'originale ebreo » (8). In 
un’altra lettera al padre, che per ciò che n’aveva scritto il figliuolo, 
sentiva desiderio di conoscerc l’Assemani e d’averlo ospite a Ro- 
vereto, dimostrandogli che non gli si può far tale invito, « perchè 
sebben sempre buono e piacevole ed allegro, pure l’uomo è vec- 
chio, » ci dà conto del modo delle sue lezioni. « Questi è uom sin- 
golare. La sua lezione per noi è sempre un giuoco ed un trastullo; 
perciocchè l’asprezza e difficultà di quelle lingue sì lontane da noi, 
egli ha la maniera di torcele via ed aggiungerle senza pure che ce 
n'accorgiamo e poi va spargendo la sua lezione sempre di sali e di 
beffe e di racconti curiosi » (4, Aggiunge com’avesse dato alle stampe 
buon numero d'opere eruditc e illustrazioni di codici, di medaglie e 


(1) Lettere giovanili. Lett. 1. 
(2) Ivi. Lett. 11. 
(3) Ivi. Lett. vi. 
(4) Ivi. Lett. vu. 
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d’un antichissimo globo celeste, mandatogli dal cardinale Borgia, 
e che s'era dato cura di provvedere di caratteri ebraici ed orientali 
la tipografia allora celebre del Seminario di Padova (. Con molta 
ammirazione parla eziandio del P. Tomaso Tommasoni dell’ordine 
de’ Predicatori. « Il domma, » scrive al padre, « lo insegna e lo so- 
stiene, con invitte prove sconfiggendo tutte le ribellanti opinioni il 
P. Tommasoni dell’ordine de’ Predicatori, di cui tacendo le operc 
sue che sono a stampa, basta dire che fu discepolo di Fr. Antonio 
Valsecchi e discepolo che va l’orme sue gloriosamente calcando » (2). 
Nel maggio poi in un frammento di lettera indirizzata alla madre, ci 
ha lasciato una strana notizia a proposito del suo professore: dopo 
accennato al nuovo ordinamento universitario, opera d’un cav. Passi 
trentino, ch’era già divulgato, ma per essere applicato al nuovo anno 
soltanto, soggiunge: « l’anno venturo perderà come si dice, l’Univer- 
sità, Il suo teologo, il P. Tomaso Tommasoni, uomo dottissimo e di 
pietà singolare. La ragione di tal cosa dirolla, ma stia tra noi. Non 
piacciono le sue massime circa il Papa; quindi si vuol, come si teme, 
sostituire in suo luogo, un rampollo di quel funesto Sinodo di Pistoia. » 
E qui segue un rimpianto per l’uomo virtuoso che dal ritiro che s’era 
scelto in una villetta presso un dotto parroco amico suo, per dettare 
una grand’opera, della quale al fido scolare aveva gia mostrato pronti 
cinque volumi, era stato chiamato alla catedra di dogmatica all’Uni- 
versità per esserne deposto appena dopo due anni « quanto era ba- 
stato perchè pienamente si conoscesse la sanità del suo pensare » (3). 
Ma il bando che aveva su la voce pubblica paventato per il prevalere 
dell’idec giuscppine e leopoldine, del venerato maestro, il giovin teo- 
logo, che nella pienezza della vita detterà le Cinque Piaghe e si 
vedrà rifiutato l’onor della porpora, che a lui oratore di re Carlo 


(1) Ivi. Simone Assemani n. a Roma nel 1752 di nazione Maronita, morì qui in Padova 
nel 1821. Delle sue opere sono a ricordare: // Saggio su l'origine, il culto, la letteratura ed 
i costumi degli Arabi avanti il pseudo-profeta Mosè, Padova, 1787; Il Catalogo dei M. SS. orien- 
tali della Biblioteca Naniana, Padova, 1787-92, v. 2; Museo Cufico Naniano illustrato, Padova, 
1787-88 in-4; Globus coelestis cufico-arabicus Veliterni Musaei Borgiani illustratus, Patavii, 1790; 
Descrizione di alcune monete cufiche del Museo di Stefano de’ Mainoni, Milano, 1820. 

(2) Lettere giovanili. Lett. vi. 

(3) Ivi. Lett. ix. Il padre Tommasoni nato a Bassano nel 1752, morì nel 1826. Di lui 
trovo : 2 vol. d’elogi sacri stampati a Padova nel 1805; una lettera sopra il convento di 
S. Agostino de’ PP. Domenicani in Padova: Padova 1808: un Poemetto in sestine “ Dio 
Provvisore ,,: Padova 1822; due dissertazioni teologiche, “ Oratio de divinorum dogmatum 
utilitate , e l’altra “ de recta eligendorum praesulum ratione , ambedue stampate a Padova 
nel 1815 la prima e nel 1819 la seconda. 
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Alberto, aveva annunziato il Pontefice, non ebbe effetto, nè oggi sa- 
rebbe agevole dirne le cause. Dello Zandonella e del Cappellari 
discorre meno. Al primo dà lode d' « uomo consumato negli studî 
profondi della logica e della metafisica, di cui fu gran tempo pro- 
fessore. » e riconosce che « energicamente non solo, ma eziandio 
spargendo su ogni cosa de’ sapienti riflessi d'una verace filosofia ci 
dipinge con uno stile robusto e dilettevole le avventure della Chiesa, 
i suoi combattimenti e le sue vittorie, le sue burrasche e li suoi tempi 
sereni, il suo continuo trionfo e lo scorno de’ suoi nemici e tutte 
queste verità sostenendo e corroborando con la sconfitta delle più 
insolenti e temerarie calunnie dell'antica e recente empietà. » Con 
lo Zandonella ebbe pure relazione amichevole e per lui richiese al 
cugino cav. Carlo Rosmini un libro ch’egli aveva dettato, la vita di 
Seneca. Del Cappellari che fu poi benemerito vescovo di Vicenza, 
si limita a scrivere ch'è scolastico sottilissimo e della latina favella 
ben parlante, nel suo officio consumato e peritissimo (3), 

Ma il Rosmini non limitava, come il volgo degli studenti, la sua 
frequenza e l’assiduità sua. a’ soli corsi della facoltà teologica alla 
quale erasi ascritto; egli riguardava l’Università, come già l’intende- 
vano gli studiosi del Rinascimento l’ « alma mater omnium stu- 
diorum » nè alla mente sua appariva, quale oggi appare a’ più, 
un instituto professionale ed una fabbrica di diplomi. Per ciò fin dal 
primo anno conosce ed entra in relazione con l’astronomo Santini, 
che, mezzo secolo più tardi, con la reverenza dovuta alla fama lar- 
gamente diffusa e con compiacimento di concittadino trovammo col- 
lega in questo Studio di Padova. Scrivendo allo Zio Ambrogio, dopo 
aver chiamato, quale veramente era, « buono e famigliare » il San- 
tini, scrive: « se ci fosse tempo, nulla io più desidererei di quello 
che mi fosse maestro di questa scienza bellissima e forse la più 
onorevole alla grandezza dell'uomo che sì piccolo di corpo, dal suo 
pianeta, che si può riguardare a paragone del cielo come un punto, 
abbraccia con l’ingegno suo l’infinità dei mondi c quasi abbrancan- 
doli con le mani gli sottopone al suo severo compasso, all'infallibil 
calcolo, alla esattissima sua lancia. » (@ E poi seguitando, ricordati 


(1) Lettere giovanili. Lett. vi. Dello Zandonella nato a Belluno nel 1767 e morto nel 1830, 
sono a ricordare due scritture d’arte, l’Elogio di Tiziano Vecellio, Venezia 1802 e la Memoria 
sopra le belle arti di Roma, Padova 1826; e un Elogio di Bacone da Verulamio, Padova 1833. 
Del Cappellari nato a Regolato nel Friuli nel 1772, morto nel 1860, non ho ritrovato che 
l'Epistola Pastoralis ad el. pop. Vicentinos pubblicata a Padova nel 1832 per il suo innalza 
me nto alla sede vescovile di Vicenza. 

(2) Ivi. Lett. vin. 
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i matematici allora più illustri, quasi rinnovellando placiti platonici, 
csalta l’alto valore scientifico e pratico della matematica. Come 
l’attira la speculazione matematica, così alto parla al suo vigoroso 
intelletto l'indagine della natura: quindi le relazioni col fisico Avan- 
zini, e più, un suo compagno d’Università, che fu poi medico a 
Rovereto, il Dottor Giov. Batt. Baroni, ricordava al P. Paoli, che già 
fu per molti anni secretario del Rosmini e poi suo primo biografo, 
1 conversari avuti con lui intorno ad argomenti di fisiologia, dai 
quali dichiarava, d’aver tratto profitto maggiore che non dalle le- 
zioni del professore (1), 

Nè men della scienza lo tocca l’arte. A lui che si piace di dettar 
versi, a’ quali l’immaginativa ed un certo calore poetico non fan 
difetto, desta ammirazione e interesse lo Sgricci, l’improvvisatore 
aretino, e s’adira del mal’animo che gli mostrano letterati e gior- 
nalisti (2. Delle opere d’arte che Padova accoglie è ammirato e lo 
riconciliano con la città che non gli piace; sente tutta la bellezza 
delle linee architettoniche d'Andrea Riccio in S.'* Giustina (3), sì com- 
muove dinnanzi al gruppo della Cacciata degli Angeli nel palazzo 
Papafava, e s’esalta per l’Assunta del Tiziano rimessa in luce e re- 
stituita dal conte Cicognara all’ammirazione del mondo (4). 

Ed un altro nobile amore Padova accendeva nell'animo del gio- 
vine Rosmini. Era a quel tempo quest’antica sede di studi il miglior 
mercato di libri che fosse in Italia: le biblioteche de’ conventi, a co- 
minciare da quella già celebre dell’abbazia di S.'* Giustina, che aveva 
accolto 1 codici di Palla Strozzi, andavan disperse; i mutamenti po- 
litici, 1 rapidi rivolgimenti avevano scosso lo stato di molte grandi 
famiglie ed altre non poche travolte; così una grande dovizia di 
libri sì aperse alla pubblica vendita. I compratori non erano uomini 
culti nè che avessero cognizione di libri, ma gente volgare che tentava 
di far guadagni co’ libri, come avrebbe tentato con ogni altra merce. 
Fu per questa via che si vennero formando quelle biblioteche pri- 
vate, che a mano a mano hanno costituito la biblioteca civica di 
Padova, e fu così che per lunghi anni fiorì in questa città il com- 
mercio della libreria che dicono antiquaria, del quale noi al nostro 
giungervi, son’oramai trent'anni, non trovammo che gli ultimi avanzi. 


(1) PAOLI, l. cit., pag. 3I. 

(2) Lettere giovanili. Lett. x1. 
(3) Ivi. Lett. x. 

(4) Ivi. Lett. vin. 

(5) Ivi. Lett. xt. 
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Se non che egli è facile intendere, come a’ giovani studenti, sempre 
scarsi a quattrini, gl’improvvisati mercanti di libri non li offerissero. 
Ma non così al Rosmini, diverso da la comune degli studenti più che 
per l’opulenza della sua casa, per l'avanzamento degli studii, per 
l'alto intelletto e per l’intento già fermato alla vita. Egli che in sin 
da le prime lettere indirizzate alla famiglia co’ rimpianti della casa 
paterna, della compagnia e della guida del suo Don Orsi lamenta 
la scarsezza de’ libri, anche più tardi scrive: « negli studii trovo 
infiniti diletti sempre più che m’inoltro, ma dappertutto trovo una 
gran necessità e penuria di libri. Non può credere quanti ne abbi- 
sognano. A pensare ch'io non ho neppure un Aristotele ed un Pla- 
tone, libri che debbo tenere ad ogni momento in mano, non può 
credere quanto mi dolga » (®). Egli, dico, che ha sì grande sete di 
libri, trovandosi qui dove in tanta copia gettavansi a vile prezzo sul 
mercato, bene è naturale che vegga, indaghi ed apprezzi, e poi 
scrivendo al padre esclami: « ho veduto un monte di libri! L’assicuro, 
signor Padre, che mi movevano internamente e forza (dirò così per 
esprimermi) debbo fare a me stesso, se ho denari alle mani, paren- 
domi un nulla l’oro a paragone di que’ stimatissimi ripostigli della 
sapienza. Oggi mi son capitati per favorevol caso alle mani, da 
persone, com’ ho veduto, poco intendenti, diciassette antichi mano- 
scritti tutti in cartapecora con miniature nobilissime di carattere 
eccellente, fra’ quali delle opere di S. Agostino e di S. Girolamo e 
di altri illustri autori, scritti senza dubbio con immensa fatica da 
pazienti ed instancabili monaci de’ secoli bassi. Io non poteva capire 
In me stesso; se non che disperava che le mie forze, (avuta una 
prudente discrezione) me ne impedissero l’ acquisto. E che, signor 
Padre? Dopo alquanto dibattere con sei luigi posso far miei non 
solamente questo tesoro, ma ben anche un fascio di libri a stampa. 
Io mi ricordai allora con allegrezza della sua bontà e delle sue di- 
sinteressate parole, io. non esito più un momento a sborsarli. Chi 
non si meraviglierà del mio buon tratto di fortuna? » (2). Questo mi- 
racolo di scolare che nel secondo mese della sua vita universitaria 
spende allegramente in codici e libri, dichiara d’aver resistito alla 
tentazione d’altri facili ed ottimi acquisti che gli erano offerti. Ma il 
padre, sebbene. gran signore e liberale, sembra, che da buon mas- 
saio facesse al figlio qualche avvertenza, perchè dopo accennato ad 


(1) Epistolario. Lett. xxviI. 
(2) Lettere giovanili. Lett. vi. 
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un nuovo tesoro di quasi quaranta codici bellissimi « per varie vi- 
cende del monasterio, credo, di S.' Giustina, » -venuto alle mani 
d'un povero libraio allora ammalato all’ospitale, e dopo stuzzicata 
anche la vanità paesana, dicendo che questi quaranta codici, uniti ai 
suoi, formerebbero sì « gran tesoro quale Rovereto non avrebbe 
mai veduto, » soggiunge: « eppure io non me ne faccio conto. Questo 
le ho voluto dire per mostrarle, che sebbene ho grandissimo tra- 
sporto per ogni monumento scientifico e letterario, tuttavia a un solo 
suo cenno tutto resta il mio ardore rinchiuso nel petto, nè mai sarà 
capace di farmi fare la menoma cosa che io potessi credere non 
le foss: gradita » ©. Ma un anno appresso, nel dicembre 1817, venne 
alle mani d’un libraio padovano, chc taluno mi afterma fosse lo Zam- 
beccari, il quale fu poi antiquario notissimo in Italia ed all’estero, 
la inticra biblioteca della patrizia casa de’ Venier. Il Rosmini invi- 
tato a prenderne cognizione, come quegli ch'era noto amatore di 
buoni libri e largament= provvisto di casa sua, fu vinto dal desiderio 
di possederla e non potendo rivolgersi per conseguire immediata- 
mente l'intento, al suo amatissimo Zio Ambrogio, ormai aggravato 
dagli anni e dalla malattia, ebbe ricorso a quanti sapeva che lo 
avevan carissimo. Le lettere che scrisse per far pago il suo desi- 
derio ci ritraggono il bell'animo del giovine ventenne assetato di 
scienza, ma che tempera con la prudenza anche la passione più no- 
bile. Come al cuore più pronto ad appagarlo, apre il suo vivo de- 
siderio alla madre: « io ho sperimentato tante volte l'amor suo e so 
che mi vuol bene. Or adesso me ne potrebbe dare un grandissimo 
segno. Io potrei acquistare per ottocento fiorini una biblioteca bcl- 
lissima. Iddio non inutilmente le ha mandato quel denaro ch’ella pos- 
siede. Qual più bella occasione d’adoperare i suoi denari, che per 
rendere a questo mondo, contento un figlio, che null’altro ha in cuore, 
salvo l'onor di Dio e la prosperità de’ suoi amati genitori? (2) » 
Mentre ricerca così le intime fibre del cuore di sua madre, 
prende un atteggiamento affatto diverso scrivendo al padre. Diresti 
gli voglia dare una notizia che può anche interessarlo; annunziata 
la vendita della biblioteca che così ardentemente desidera di far sua, 
esclama: « deh che libri, che edizioni rarissime, che pregiata rac- 
colta di libri! quante fatiche e quante spese a raccorli! » ed indi parla 


—— - — Pm 


(1) Lettere giovanili. Lett. vil. 
(2) Epist. Lett. xv, 3 gennaio 1818. 


ANTONIO ROSMINI A PADOVA 203 


del grande commovimento che la bella biblioteca gli mette nell’animo 
per poi chiudere: « E quanto d'altronde mi sentii tutto rammaricato 
vedendo la cosa impossibile » (1), A meglio conseguire ciò che nel- 
l'intimo dell'animo suo già sperava, fa poi, che la lettera al padre 
siagli porta da la madre, alla quale ha aperto l’animo suo, mentre 
ambedue queste lettere accompagna con una terza, in cui le acclude, 
al suo fidato Don Pietro Orsi, vuoi per averlo patrono e vuoi, come 
disse all'amico e compagno suo il Tommaseo, perchè fosse giudice 
della convenienza dell’acquisto che si proponeva. Se non che vera- 
mente dinnanzi alla signorile liberalità di Pier Modesto Rosmini Ser- 
bati non era affatto bisogno di studiati procedimenti: la biblioteca 
de’ Venier passò in sua proprietà e da essa, arricchita d’altri suc- 
cessivi e preziosi acquisti, dopo un ritiro di quasi cinque anni, con 
brevi interruzioni impostegli dal solo amore del bene, uscì maestro 
al mondo della sua alta dottrina. 


IV. 


A la vita dello studioso che già assorge all'alta scienza, picna- 
mente conformasi la vita esteriore, tutta virtù e carità, del Rosmini 
scolare. Abitava in due stanze mobiliate prese in affitto nella casa 
dell'ab. Leonardo Carpentari, già monaco, nella piazza che si di- 
stende lungo il lato sinistro della basilica di S. Antonio, poco oltre 
l’Albergo che allora era il maggiore della città (2), e faceva 1 suol 
pasti in una modesta e tranquilla trattoria lì vicino, forse quella stessa 
ancora esistente (3). Ogni mese, almeno per il primo anno, dava 
conto al padre delle sue spese e ne accompagnava la polizza; e di 
questa vita modesta, che non pare siasi mutata mai nel triennio 
academico, più volte, scrivendo a’ genitori, si chiama contento. DI 
distrazioni e di divertimenti trovo due soli ricordi: un viaggetto a 
Venezia nelle ferie di carnevale del primo anno, e poi nel marzo 1819 
le feste celebrate a Padova per la visita che fece a questa città 
l’imperatore Francesco I, delle quali il Rosmini non sentì che il 


(1) Epistol. Lett. xvi. 4 

(2) Ivi. Dopo ripetute ricerche, alle quali s'è prestata anche l’autorità comunale, ci 
duole di confessare non essere riusciti a determinare la casa in cui abitò il Rosmini studente. 

(3) Lettere giovanili. Lett. vi. 
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rumore, essendo l’ospite augusto alloggiato nel grande albergo posto 
alla distanza di poche case da quella ch'egli abitava (0), 

D'altra specie erano i diletti graditi al Rosmini. Nella casa ove 
aveva preso stanza, trovò alloggiato in una povera cameretta su la 
corte e a tramontana un altro studente, mandato dalla lontana Se- 
benico a studiare le leggi. Nicolò Tommaseo, che doveva levar sì 
alto il suo nome in tutta Italia pe’ forti studii e per virtù antiche, 
era allora giovane povero, mae della sua povertà già fiero, e non 
robusto in salute. La fede religiosa che avevan comune, le comuni 
aspirazioni al bene, l'amor delle lettere, specialmente latine, uniron 
ben presto le due giovani anime, pur nella disparità della fortuna, 
in un’intima amicizia che sola doveva spezzare la morte. Dell’in- 
contro col suo giovine amico dà notizia alla madre in una delle sue 
prime lettere, lo proclama un portento ed aggiunge « me l’ho tirato 
10 appresso di me per l’amor che gli voglio e per l'ammirazione che 
mi desta il suo ingegno » (2). Quali fossero tra’ due giovini i sog- 
getti degli amichevoli conversari ha già detto il Tommaseo in quella 
nobilissima scrittura che dettò per commemorare l’amico poco ap- 
presso la morte di lui (3). Virgilio il poeta favorito del Rosmini, le 
dottrine filosofiche di Cicerone, i padri e i dottori della Chiesa, 
Dante e la nostra poesia, la nostra lingua, l'avviamento da dare alle 
lettere c al pensiero degl’italiani. Non è senza un interiore commo- 
vimento che noi tentiamo raffigurarci quegli animati colloqui, tenuti 
con la schietta sincerità de’ loro vent'anni, da due giovani, che dal- 
l'altezza dell'ingegno e dalla vastità degli studii eran chiamati ad 
avere azione sì poderosa sul pensiero, su le lettere c su la vita ci- 
vile della nuova Italia. Forse in uno di que’ colloquii a cuore aperto, 
che tutti ricordiamo aver tenuto quand’eravamo studenti, il Rosmini 
confidò al Tommaseo quel dolce e mesto ricordo d'un amore del- 
l’adolescenza, che l’avrebbe colto, come Dante, a nove anni, da' be- 
nefici e lunghi effetti del quale muove appunto la commemorazione 
dell'amico superstite. L’affetto e l’intima amicizia che legava al gio- 
vine Dalmata il Rosmini, come gl’inspirarono un canto, così lo per- 
suasero, vedendolo sofferente, d'offerirgli di passare da la trista 
camera ov’ era alloggiato, in una di quelle molto più sane e me- 
glio esposte ch’egli abitava nella medesima casa; ma l’amico che 


n 


(1) Lettere giovanili. Lett. vu cd Epistol. Lett. xxu. 
(2) Lett. da Padova del 1817 ined. Cfr. le Memorie del P. F. PaoLI, pag. 31. 
(3) Rivista Contemporanea. Torino, anno 1855. 
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sopportava le angustie della povertà con fierezza pari alla modestia, 
con la quale il Rosmini nascondeva la sua opulenta nobiltà, non 
accolse l'invito. Nè questa fu l’unica volta che la benignità del Ro- 
smini ebbe ad incontrare i disdegnosi rifiuti del Tommaseo. 

Alla coppia de’ due spiriti eletti s'aggiungevano pochi altri gio- 
vani degni per il costume e per l’amor degli studii della lor com- 
pagnia. D’essi ci ha lasciato ricordo il Rosmini nelle sue lettere alla 
famiglia: un Gozzi da Verona, che pur alloggiava nella casa del 
Carpentari, un chierico friulano di Cividale, De Appollonia, che fu 
poi professore nel Seminario d’Udine, un altro dalmata P. Ales- 
sandro Paravia da Zara, che s’acquistò bella fama leggendo per 
molti anni lettere italiane nell’Università di Torino; e in fine un 
giovine ebreo toscano, un Uzielli di Livorno, nel quale, sebbenc di 
religione diversa, pose il Rosmini grandissimo affetto per la virtù, 
l'ingegno e gli studii sul testo della Scrittura e su l’archeologia bi- 
blica; sì che scrivendo al Paravia gli raccomandava: « abbracciate 
il caro Uzielli per me e ditegli che l’ho sempre in mente, egli si 
ricordi tanto di me » (1). In questa schiera di giovani amici è facile 
comprendere come dovesse soprastare il Rosmini e informare così 
al suo spirito le anime loro. In una lettera al padre, scritta negli 
ultimi mesi del suo soggiorno all’ Università, con l’intento manifesto 
di dissipare i timori concepiti per la sua salute a cagione dell’assi- 
duità allo studio e della tensione meditativa, ci dà con l'orario del 
suo studio e della sua vita anche le pratiche religiose, che compiva 
ogni giorno, a taluna delle quali apertamente ci dice, che ogni sera 
parteciparono anche i due giovani amici, che convivevano nella me- 
desima casa (2). Sì mirabile virtù ed esemplarità della vita giovanile, 
trascorsa tutta nel raccoglimento in Dio e nel dominio di sè, quando, 
a distanza di trentasei anni, si riaffacciò alla mente di Nicolò Tom- 
maseo, ben a ragione lo spinse ad affermare, che, duecento e ses- 
santa due anni trascorsi, un altro S. Francesco di Sales aveva delle 
sue virtù illuminato il vecchio Studio di Padova. 

Tre intieri anni academici passò a Padova, come prescrivevano 
1 regolamenti vigenti, Antonio Rosmini. Alla fine del primo anno 
prese gli esami, essendo ancora laico, per il baccellierato in teologia, 
per il quale, conseguito con lode, come consta da’ processi da me 


(1) Lettera a Pier Alessandro Paravia del 18 settembre 1818, indi citata dal PaoLi. 
(2) Epist. Lett. xxv. Da Padova 19 Giugno 1819. 
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consultati, fu poi dispensato da uno de’ tre esami, che chiamavano 
di rigore, per ottenere la laurea in teologia. In una lettera al padre 
del maggio del 17, come un comune studente, parla del suo appa- 
recchiamento a gli esami e delle ottanta tesi, venti per cattedra, 
com’ei scrive, alle quali ha da prepararsi (1. 

Al cominciare del second’anno di studii, a’ 7 di. ni 1817, 
vestì per la prima volta l'abito ecclesiastico, e con quali disposi- 
zioni dell'animo lo vestisse, apparisce dalla lettera con la quale nc 
dà annunzio al cugino conte Fedrigotti (2), che lo aveva di qualche 
anno preceduto negli studi universitarii. Qui stesso nel successivo 
maggio 1818 dal Vescovo Francesco Scipione de' marchesi Dondi 
Dall’Orologio ricevè la tonsura ed 1 quattro ordini che chiamano 
minori. Prima della fine del terzo anno di studii divisava d’entrare 
negli ordini maggiori, prendendo il suddiaconato, per poi conseguire 
la laurea in teologia. Ma non essendo giunte in tempo le lettere di- 
missorie della sua nativa diocesi, non potè far paghi i suoi desiderii; 
ch’ci riteneva lo spirito di Dio e la grazia dell'ordine fossero da 
cercare prima della gloria della scienza. Partì dunque da l’Università 
col solo assolutorio degli studii compiuti, risecrbando ad altro tempo 
la laurea, tanto più lieto dell'animo che così facessero ugualmente, 
com’allora comunemente si praticava, gli amici suoi. 

Della sua vita universitaria a Padova scrbò il Rosmini grato e 
lungo ricordo; chè appena tornato a la sua Rovereto, scrive una 
lettera d’affcttuosi ringraziamenti all’abate Carpentari che per tre 
anni lo aveva ospitato nella sua casa (3; con gli amici, specialmente 
col Paravia, si tienc in corrispondenza di lettere, e Il suo Tommaseo 
ospita da prima nella sua casa. siccome amico, poi entrato in pos- 
sesso dell'eredità paterna, tenta fermarselo da presso quale coadiutore 
a’ suoi studii e suo secretario; ma soverchio amore d'indipendenza 
spinge più volte il Tommasco a lasciare l'amico per poi nuovamente 
tornare c partire di nuovo. Ad ogni modo quando nel febbraio 
del 26, dopo un ritiro di cinque anni ne’ più severi studii c nelle 
pratiche più rigide della pietà cristiana, s’'appresenta il Rosmini in 
Milano alla vita del mondo, ve lo accompagna ancora il suo Nicolò 
Tommaseo. 


(1) Lett. giovanili, Lett. vur. 
(2) Epist. Lett. xiv da Padova, 7 nov. 1817. 
(3) Ivi. Lett. xxvr. 
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Entrato negli ordini maggiori e ricevuto Suddiacono dal vescovo 
di Bressanone C. Francesco conte di Lodron il 21 novembre 1819, 
in un viaggio di piacere per la Valsugana ed il Friuli a Venezia, 
dove ritrovò il Paravia, come ad Udine il D’Appollonia, rivide Pa- 
dova tornando per Verona alla sua Rovereto. Qui, avendo già ini- 
ziato il suo ritiro di studii e di preghiera per prepararsi al sacer- 
dozio, sccondo gl’insegnamenti del Grisostomo, dal vescovo di Chioggia 
Monsig. Manfrin Provedì, andatovi a compiere i ministeri episcopali 
per la lunga vacanza della cattedra di Trento, fu ordinato diacono 
il 2 giugno 1820; e dal medesimo vescovo poi, ma nella sua sede 
di Chioggia, il 21 d'aprile 1821 consacrato sacerdote. E sacerdote, 
non s’affrettò ancora a conseguire il grado academico, ma attese 
ancor più d'un anno, tanto crano allora diversi i costumi universi- 
tarli e lontana la frettolosa caccia al diploma, malo effetto delle con- 
dizioni del tempo nostro. Solo nel giugno del 22 e così tre anni 
dopo compiuti gli studii di facoltà, tornò il Rosmini a Padova. 

Ne’ giorni 18 ec 21 di quel mese sostenne con amplissima lode 
due esami di rigore, essendo dispensato dal terzo in grazia di quello 
sostenuto già nel 17 per conseguire il baccellierato. Questi esami 
che chiamavano di rigore, senza prefinito programma, versavano su 
le discipline fondamentali della facoltà; così il primo fu di dogmatica 
ce di morale; di diritto canonico, d’escgesi biblica e di storia eccle- 
siastica il secondo. Superati con grand’onore i prescritti esami, il 
23 giugno 1822 dinnanzi all’intiera facoltà sostenne le sue tesi, che 
a me duole non aver ritrovato e fu proclamato dottore in teologia, 
come consta dal documento che qui si pubblica () e il lieto evento 


(1) I. R. UNIVERSITA 
Padova, 2} giugno, 1822, ore ro anti. 
Processo VERBALE 
della seduta della Facoltà Teologica formalmente in questo giorno radunata, dietro invito 
fatto percorrere dal signor Direttore della medesima, ondc assistere alla disputa, e promo- 
zione alla Laurea in Sacra Teologia del signor abate Rosmini Antonio di Rovereto, subito 
avendo gli esami dallc leggi prescritti. 
Intervennero li signori professori: 
Reverend,m°o Ab. D. Fanzaco, direttore. 
Prof. Ab. ZaBEo. — Prof. Ab. ZanponeLLA. — Prof. Ab. Tomasoni. 
Prof. Ab. DE Granpis. — Prof. Ab. CAPELLARI. 

Dichiarata aperta la seduta venne introdotto alla presenza della Facoltà il Sig. Ab. Ro- 
smini, ed ammesso alla Pubblica Disputa ed alla lettura delle Tesi, le quali vennero contra- 
dette dalli Signori Professori: 

Ab. Zabeo. — Ab. Grandis. — Ab. Tomasoni. 


--—————+——++—+——+——+— + —————_———————————É———--+-_____—_— 


fu celebrato con versi latini e italiani di due congiunti, uno bene 
illustre, che qui riproduconsi (2), 


Poscia intervenuto il Sig. Prof. Zandonella Rettor Magnifico, e preso luogo fra i com- 
ponenti il Collegio Teologico, il candidato si fece a ricercare al detto Sig. Rettor Magnifico 
Preside del Senato Accademico il permesso di essere fregiato della Laurea in Teologia, ed 
iscritto nel numero dei Dottori il che venne aderito dal Sig. Rettore Magnifico. 

Indi il Sig. Promotore presentò il candidato al Rettore Magnifico suddetto, implorando 
la licenza di decorarlo delle insegne Dottorali. 

. Ciò venne accordato, previo formale giuramento di Fedeltà e sudditanza, il che venne 
tosto eseguito dal candidato Sig. Ab. Rosmini, ed il Sig. Promotore Ab. Zabeo lo fregiò della 
Laurea, e lo proclamò solennemente Dottore in Sacra Teologia. 

Finalmente il Novello Dottore risolse un problema dato dal Professore Zabeo, e dopo 
generale ringraziamento cbbe fine la presente funzione. 

Fatto e chiuso il presente Processo Verbale, venne firmato dai Sig."i Rettore Magni- 
fico, e Direttore della Facoltà. 


(1) ANTONIO ROSMINIO 
EQUITI ET PATRICIO ROBORETANO 
SACRAE THEOLOGIAE LAUREAM 
IN CELEBERRIMO 
ARCHIGYMNASIO PATAVINO 


STRENUE REFERENTI. 


Epigrammia. 


Quam deducta uno stirps nostra, e sanguine Laurum 
Saepe tulit, sacra tu quoque fronte geris. 

Gaude sorte tua; sed tot de frondibus, oro, 
Des olim nostras ornet ut una comas. 

Ter me felicem! o nostrac nova gloria gentis, 
Si serti obtigerit pars quotacumque tui! 


Traduzione. 


Quel lauro che sì spesso 
Nostre genti che son d’un sangue istesso 
Ebbero in premio di lor opre conte, 
Adombra in questo dì tua sacra fronte. 
Godi di tanto merto; 
Ma dcl ramo che il crine a Te circonda, 
Serba anche a me una fronda. 
Ah, sc parte del tuo medesmo serto, 
A nostra nuova gloria, aver mi lice, 
Quanto mì chiamerò pago e felice! 


A ffinis Tuus 
AnceLUS Roswmintus 
Rbetorices Auditor, 
In Padova 
Dulla Tipografia della Minerva 
M. DCCC. X MII. 24 
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Lo Studio di Padova in tanta gloria di maestri e di disce- 
poli, ben a ragione è superbo di noverare tra’ suoi scolari Antonio 
Rosmini. A perpetuarne il ricordo io non chiederò, com’oggi è 
costume, un busto od una inscrizione; sì vorrci bene, che, per pri- 
vata fondazione, fosse qui instituita una pubblica lettura della sua 


dottrina. 


EuceNIo FERRAI. 


AL NOBIL UOMO 
IL SIGNORE 
D. ANTONIO DE ROSMINI 
PATRIZIO TIROLESE 
CH'È FREGIATO CON SOMMA LODE DELLA LAUREA DOTTORALE 
IN SACRA TEOLOGIA 


NELL’ANTICHISSIMA UNIVERSITÀ DI PADOVA. 


Sonetto. 


Ti veggio alfin, d’immortal lauro adorno, 
Colmar de’ tuoi la speme ed il contento; 
Ti veggio, ed odo il genial concento 
De’ vati che fan plauso a Te d’intorno; 


Oh Te felice! cui se spiacque un giorno 
Volger a Temi il giovanil talento, 
Od innoltrar con nobile ardimento 
D’Igìa nell’almo salutar soggiorno; 


I tuoi pensieri sollevando al cielo, 
Godi affisarti nell’eterno lume, 
Sgombro d’ogni mortale oscuro velo; 


E alla vil turba, che s’illude ed erra, 
Mostri quel ben raccolto in grembo al Nume 
Che ognor si cerca, e non si trova in terra. 


In attestato di esultanza e di attaccamento 
CarLo DE Rosmini. 


In Padova 
Da!la Tipogratia e fonderia della Minerva 


M. DCCC. XXII. 
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Antonio Rosmini 
in relazione alla Pedagogia. 


In Dio mi parli, cd io ti ammiro in Lui, 
Alto Rosmin, che in questo esilio porti 


D'Angelo il cor, di Cherubin la mente. 
N. Tommaséo. 
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A Pedagogia non è altro che un ramo di quella parte della 
4 Filosofia che tratta degli enti come devono essere, e che il 
È =" sommo Filosofo, ch'io prendo oggi a ‘considerare in relazione 
alla scienza e all arte dell’umana educazione, chiama Deontologia. 
E poichè le scienze deontologiche presuppongono le pntologiche, c 
queste le scienze di percezione e di intuizione, è chiaro che la Peda- 
gogia ha attinenze con tutta l’enciclopedia filosofica, e che: nessuno 
può essere buon pedagogista, se non ha una conoscenza relativa- 
mente ampia e profonda di tutta la Filosofia, ma specialmente dell’An- 
tropologia, dell’Ideologia, della Logica, dell’Estetica e dell’Etica. Le 
norme supreme e generalissime dell'educazione umana si derivano, 
come bene osserva Pietro De-Nardi, dal fine remoto dell'educazione, 
dai fini prossimi, dai mezzi, dalla natura delle facoltà umane. Ma per 
conoscere il fine remoto dell’educazione, è necessario ricercare prima 
il fine supremo della vita umana; e quindi il pedagogista deve ri. 
volgersi a quelle scienze che trattano del Vero, del Bello, del Bene 
iniziali, e a quelle che s’occupano del Vero, del Bello e del Bene 
compiuti. Per conoscere poi i fini- prossimi dell'educazione, occorre 
che il pedagogista si formi anzitutto un chiaro concetto della società 
domestica, della società civile e della società teocratica: E per for- 
marsi un tale concetto fa d’uopo ch’esso faccia ricorso a quelle 
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scienze che trattano di queste tre società necessarie. Per conoscere 
1 mezzi educativi deve il pedagogista aver studiato la natura, la quale 
ha una grande efficacia sull'educazione del bambino, le cui attività 
sveglia e chiama all’esercizio, mercè le impressioni sugli organi, le 
tendenze che suscita, le operazioni, le idee, gli affetti che sveglia; 
deve per conseguenza avere studiato la famiglia, la società civile, 
la società teocratica, le quali esercitano sugli animi dei bambini e 
dei fanciulli un grande- influsso. Per rinvenire finalmente le leggi 
delle umane facoltà, è necessario studiare quelle scienze che trattano 
dell'anima umana, delle sue potenze, del modo con cui queste na- 
turalmente si muovono, si sviluppano e si hanno da sviluppare e 
perfezionare. 


Chi ha lungamente e profondamente meditato intorno all'uomo e ne pos- 
siede una conoscenza estesa e verace (così il principe de’ pedagogisti italiani 
viventi) sentesi naturalmente portato a meditare intorno alla sua educazione, 
e saprà abbracciarla tutta quanta con uno sguardo comprensivo e sicuro; per 
contro chi si mostra pressochè digiuno degli studi antropologici o li ha super- 
ficialmente sfiorati travisando o mutilando la natura dell’uomo, costui non 
giungerà mai a sentire la gravità dei problemi pedagogici e ad intenderne il 
giusto significato, a risolverli secondo verità; errerà sempre alla ventura, 
come fa l’empirista, senza un concetto supremo ordinatore e non vedrà mai 
chiaro in nessuna questione, anche la meno importante, portando dappertutto 
il disordine e la confusione .... La Pedagogia ha un carattere suo proprio, 
che la distingue da ogni altra scienza; tuttavia non si regge per virtù sua 
propria indipendentemente da qualunque altra disciplina, bensì lavora ed edi- 
fica sopra un fondamento che le viene somministrato da una scienza superiore, 
in quella guisa che un fiore del campo mostra caratteri distintivi proprii della 
sua specie e tuttavia deve al terreno, entro cui si abbarbica, gli umori nutritivi 
della sua vita. Questa scienza superiore che porge alla Pedagogia il suo fon- 
damento scientifico è l’Antropologia; senza di questa, lo studio dell’ umana 
educazione non sarebbe scienza nel senso rigoroso della parola, ma un tessuto 
di proposizioni prese alla ventura, di asserzioni gratuite, di cognizioni confuse, 
incerte e sconnesse. La Pedagogia è scienza, perchè posa sui principii scienti- 
fici dell’Antropologia, siccome suo natural fondamento (1). 


Ma a che tutto questo preambolo, domanderà qualche Ser Ap- 
puntino, come ce n’ha tanti? Eh niente! Solo per avvertire, che es- 
sendo la Pedagogia e la Didattica basate sulla Filosofia, regina delle 
scienze, Antonto Rosmini colle sue opere filosofiche, quali il Nuovo 


(1) Giuseppe Allievo, Studi pedagogici in servigio degli studenti universitarii, Torino, 1802, 
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Saggio sull’Origine delle idee, Il Rinnovamento della Filosofia, la Lo- 
+ gica, l’Antropologia in servigio della scienza morale, la Psicologia e il 
Trattato della Coscienza, promosse efficacemente gli studi pedagogici 
e didattici, che per la Filosofia hanno vita, incremento e perfezione. 
E infatti nel Nuovo Saggio e nel Rinnovamento chiarì l'oggetto 
della mente, che per l’educatore forma l'oggetto dell'educazione, 
definì la natura delle idee, ne descrisse l’origine, mostrò le relazioni 
che passano tra loro, le dipendenze delle une dalle altre, che cosa 
sia in esso d’innato e di wnico, che cosa di acquisito e di vario, e 
come la mente, rilevando queste attinenze intime e necessarie, pe- 
netri nell'ordine intrinseco del vero e ne acquisti la scienza: 


Il Rosmini dimostrò fino all’ evidenza, dice Francesco Paoli, che le idee, 
per le verità che contengono e fanno conoscere all’ uomo, sono le-regole ine- 
sorabili dell'umano operare; che questo è morale e perfetto, quando è con- 
forme al vero delle medesime; che l’azione è tanto più energica e piena, quanto 
la visione della mente è più chiara e profonda, e che l’affetto più prontamente 
seconda, quanto più la mente entra nelle recondite ed implicate ragioni dell’or- 
dine ideale e per esso del reale, quindi viene che la pratica della virtù è più 
facile. Nessuno meglio di lui dimostrò come l’uomo non possa venire al pos- 
sesso della verità con certezza, se non per l’adesione di tutto l’ uomo alla ve- 
rità conosciuta, e come l’amore compia il sapere. Sicchè oggimai tutti sanno 
con evidenza quello che tutti pur sapevano, ma oscuramente, che la sola spe- 
culazione non basta al sapere, e che l’amore del vero ci difende dagli errori, 
ci rivela molti arcani e ci mette in possesso di quello (1). 


Del Rinnovamento meritano d’essere letti dagli educatori 1 capi- 
toli xxxI e xxx del libro n, ove si parla delle astrazioni che fanno 
i bambini e della tendenza che questi hanno a riputar le cose piut- 
tosto simili che dissimili. Per dimostrare che il bambino astraendo 
non procede già nell'ordine che presuppongono i Sensisti, i quali 
lo vorrebbero fare andare dalle minori alle maggiori astrazioni, ma 
che viceversa egli discende dalla massima delle astrazioni gradata- 
mente alle minori, riporta il Roveretano le osservazioni da lui fatte 
sopra una sua piccola cugina di venti mesi, per nome Marietta Ro- 
smini. Ciò ho voluto notare per dire ai Positivisti che il Filosofo 
di Rovereto non ebbe bisogno d’andare a scuola da loro per impa- 
rare ad osservare lo sviluppo psichico dei bambini. Ma passiamo ‘al- 
l'esame delle altre opere sopra ricordate. 


(1) Dei Meriti Pedagogici di Antonio Rosmini, Torino, 1836. 
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Nella Zogrca insegnò il Rosmini la maniera di scoprire gli errori 
e di respingere i sofismi; il metodo per rinvenire, dimostrare, difen- 
dere e comunicare la verità, mettendo sopratutto in evidenza la ne- 
cessità di procedere rigorosi nell’investigazione, cauti nel prestare 
gli assensi alle nozioni nelle quali manchi l’evidenza, pronti ed ener- 
gici nel prestarle a quelle che l'hanno. Nella parte, che tratta del 
metodo di comunicare la verità, espone il principio supremo della 
Didattica che consiste, come vedremo più sotto, nel distribuire le 
verità che si vogliono insegnare in una serie, nella quale la prima 
verità non abbia bisogno, per essere intesa, delle verità che ven- 
gono appresso; e si fa tosto a dichiarare che la ragione di quest’or- 
dine è fondata nelle leggi naturali della mente, la quale non va per 
salti, ma a gradi. 


Quando non si osserva questo principio, dice il nostro sommo filosofo, e 
sì danno le verità alla rinfusa, l’uomo riceve i segni delle verità nella memoria, 
ma non intende le verità stesse, fin a tanto ch’ egli da sè, col lavoro interno 
del pensiero, non sia giunto a riordinare quei segni nell'ordine descritto, il che 
non fa mai senza grande fatica, tempo e tentativi molti. 


Soggiunge poscia che questo principio coincide con quello che 
si esprime dicendo, | 


doversi nell’ insegnamento passare dal noto all’ ignoto, dal facile al difficile. 


Ma osserva, che sotto questa formola non si trova indicata la 
gradazione per la quale la mente passa dal noto all’ ignoto, dal fa- 
cile al difficile, nè si determina qual sia rispettivamente il noto e 
quale l’ ignoto, quale il facile e quale il difficile, e come l’ uno possa. 
far strada all’ altro. Espone in seguito le regole, secondo le quali 
dee la mente essere erudita e l’ ignorante istruito. La prima riguarda 
la distinzione delle idee, ed è così concepita: 


Il primo dovere del maestro è quello di meditare lungamente seco stesso 
tutta la materia del suo insegnamento, distribuirla col suo pensiero nelle sue 
parti, procacciandosi così una chiarissima distinzione di tutte le idee e notizie 
di cui essa si compone. Nessun'idea o notizia dee per lui rimanere implicita 
e involta in altre, anzi conviene ch'egli l'abbia affissata colla mente e la sappia 
pronunciare in modo diretto, separata da tutte le altre, nulla rimanendo sot- 
tinteso nel suo discorso, se non sia cosa notissima. Il maestro dopo che si sarà 
apparecchiato in questo modo, possedendo tutte le debite distinzioni e le pa- 
role acconce a segnarle, e tutti gli elementi e le loro relazioni, si troverà in 
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caso di disporre la materia del suo insegnamento nella serie metodica de- 
scritta, e il suo parlare procederà facile, preciso, lucido, dilettevole, persuasivo. 
È così importante questa regola, che all’ inosservanza di essa, quasi ad unica 
e principal causa, si può attribuire la somma rarità degli ottimi istitutori. 


La seconda regola riguarda la chiarezza delle idee necessarie 
a chi insegna; la terza la proprietà delle parole; la quarta la neces- 
sità di non aggravare la mente dei discepolo, ed è così concepita: 


Distinte le idee, distribuite nella serie metodica, segnate con vocaboli 
proprî, conviene che il maestro. misuri la capacità del discepolo e gli lasci 
tempo da considerare ogni passo e bene intenderlo e da ritornare sui passi 
già fatti rifacendoli. E se contemporaneamente all’ insegnamento di qualche ge- 
nere di scienza si dànno al discepolo altre lezioni, queste non devono essere 
disparate e disarmoniche dall’oggetto principale, ma esser tali che servano an- 
ch’esse a maggiore illustrazione di esso o a disporre ad esso la mente, dimodochè 
tutto quello che in ciascun tempo s’ insegna al discepolo, benchè le cose sieno 
più, abbia armonia ed unità, dove si possa acquietare e concentrar la mente 
e l’animo, poichè così non Si sparpagliano le facoltà dello spirito, ma unite 
s’ aumentano e sì rinforzano. 


La regola quinta si riferisce all’ importanza di distinguere 1 di- 
versi ordini di riflessione e suona così: 


Il precettore coll’assidua meditazione sulla materia del suo insegnamento 
distingua le idee e le notizie, che intende comunicare ai discepoli, in classi se- 
parate, secondo che appartengono alla cognizione diretta, o al primo, al se- 
condo , al terzo grado, ecc. di riflessione, e quindi proceda nell’ insegnare in 
modo di presentare alle menti dei discepoli prima le cognizioni dirette, poi le 
riflesse di second’ ordine e così via. Così l'insegnamento naturale e piano si 
rende dilettevole e la scuola è fatta all’ intendimento, non alla memoria. 


La sesta regola riguarda la convenienza di alternare il processo 
del metodo didattico, passando ora dagli universali ai particolari, ora 
da questi a quelli. La settima è così espressa: 


Nello stesso ordine di riflessione si dee fare che la riflessione cada prima 
su di ciò che è più facilmente osservabile e su cui cade più spontaneamente. 


E qui l'Autore si domanda: 


Quali cose si dovranno insegnare prima e quali dopo in ciascuna delle 
classi, ovvero ordini di cognizioni ? 


E risponde: 
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Per determinare queste non c’ è una /egge logica di precedenza, ma con- 
viene ricorrere ad una /egge psicologica. Poichè tutte le cognizioni d’ uno stesso 
ordine possono essere ugualmente apprese da un atto di riflessione prossima; 
ma lo spirito umano tuttavia più facilmente riflette sopra alcune, come sa- 
rebbe più sulle cose sensibili e sulle piacevoli che sulle insensibili e men pia- 
cevoli; su quelle che interessano più che sulle ordinarie, sulle curiose e nove 
o che destino meraviglia (secondo la qualità degli ingegni) più che sull’altre. 
Anche a questo, come pure ai nessi di precedenza, di priorità e di posteriorità, 
dee aver riguardo il precettore sagace nella distribuzione delle materie che for- 
mano il suo insegnamento. 


Avverte inoltre l'Autore, 


Che il più facile e il più difficile non è la sola regola d’ insegnamento ; il pre- 
cettore dee mirare principalmente a quello che è più importante a sapersi dal 
discepolo, e però le cose più importanti, ancorchè più difficili, non devono tra- 
lasciarsi e bene spesso neppure differirsi di soverchio, msa con più assiduità 
insistere in esse, il che si può fare senza trascurare le regole metodiche. 


L'ottava ed ultima delle regole dal Rosmini stabilite dice essere 
giovevole che ogni classe e ordine di cognizioni sia dai discepoli 
sufficientemente compresa, prima di passare ad un’altra. 

Degni d’essere letti e meditati sono ancora quei passi della Lo- 
gica, ove discorre il nostro sommo Filosofo dell’abito di maneggiare 
le proprie facoltà, della coltura delle medesime, dei maestri, dei libri, 
delle collezioni scientifiche, del linguaggio, e sopratutto quelli ove 
afferma: 1° che l’arte dell'educazione non dee trascurare d’allevare 
l’uomo capace di persuasioni quanto rette, altrettanto forti; 2° che 
nell'educazione cause fisiche (pene e premi), bene adoperate, possono 
elidere il sinistro cffetto di altre cause fisiche, che perturbano il buon 
uso delle facoltà d’assentire e possono aiutarne il retto esercizio, dando 
una sanzione alla ragione, la quale sola ha il diritto d’indicare come 
debba dirigersi in ciascun caso l'assenso; 3° che l'educazione, la quale 
veglia sul fanciullo in modo da mantenerlo lontano da quelle circo- 
stanze, che accendono le passioni e l’istituiscono ad un'altezza di 
mente e di cuore che il rende superiore a’ cimenti inevitabili, non 
solo provvede alla sua morale bontà, ma con ciò custodisce ancora 
la sua intelligenza, che si rende più atta a ricevere la verità e la 
scienza. Ben a ragione scrisse il Paoli, che basterebbe la Logica a 
collocare il Rosmini tra gli uomini più benemeriti dell’umana edu- 
cazione. 

Nell’ Antropologia in servigio della scienza morale, nella Psicologia 
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e nel /rattato della coscienza morale analizzò il Roveretano minuta- 
mente l'umano soggetto, che è anche il soggetto dell’educazione; ne 
distinse le potenze e le classificò; definì gli atti propri di ciascuna, 
ne enumerò le funzioni, ne mostrò la connessione e l’armonico ac- 
cordo cogli stimoli che lc suscitano; formolò le leggi, secondo le 
quali producono diversamente gli effetti loro; scrutò insomma i più 
intimi recessi dell'anima con una sagacia e sottigliezza tale che non 
vi fu sinora chi abbia potuto porgli il piede innanzi e nemmeno 
pareggiarlo. 

Ira le opere filosofiche rosminiane, che toccano di Pedagogia, 
deve a buon diritto essere annoverato l'opuscolo, in cui il Roveretano 
ha delineato a grandi tratti l’idea della Filosofia, quale la sua mente 
prodigiosa l'aveva concepita; vale a dire il Sistema Filosofico, scritto 
per essere inserito ne’ documenti della Sforia Universale di Cesare 
Cantù. E infatti là ove discorre di quella parte della Deontologia che 
tratta della dottrina, dei mezzi e degli aiuti coi quali l’uomo è sti- 
molato ed avvalorato a quelle nozioni colle quali avvicina e con- 
forma sè stesso all’archetipo umano, a cui deve ognuno di noi pro- 
curare di avvicinarsi, ragiona così: 


L’uomo è educato parte da sè stesso, parte dalla società domestica, a 
culi riduciamo ancora l’educazione che riceve dai precettori che suppliscono al- 
l’ ufficio dei genitori o cooperano con essi, parte dall’ influenza che esercita 
sopra di lui la società civile in cui nasce e cresce, e parte dall’ influenza che 
esercita sopra di lui la società teocratica. Onde la scienza, che tratta dell’arte 
dell'educazione umana, s’estende a molti trattati, e tali sono quello dell’ educa- 
zione di se stesso, dell'educazione domestica, della magistrale, dell'educazione 
civile, e dell'educazione ccclesiastica. E a tutti questi si dee aggiungere un trat- 
tato che ha subietto magnifico, quello con cui Iddio, ordinando e disponendo 
gli avvenimenti, educò il genere umano e l’educa di continuo e gli individui 
stessi (1). Ciascuno di questi trattati naturalmente si divide in tre parti, potendo 
l’uomo ricevere educazione rispetto alla sua parte morale, alla sua parte in- 
tellettuale e alla parte fisica. Ma l’educazione dell’ individuo umano dee avere 
una perfetta unità, ed è un grande errore il credere che l’educazione fisica, in- 
tellettuale e morale sieno tre cose separate e indipendenti. Quindi la prima re- 
gola dell’arte pedagogica, che è quella dell’urifà. Uno è il bene umano a cui 


(1) A comporre questo nuovo trattato dell'educazione provvidenziale (così i valorosi espo- 
sitori della Filosofia Rosminiana, Giuseppe Calza e Paolo Perez) potrebbesi togliere l’ ispi- 
razione e l'esempio e non poca materia da parecchi tratti delle opere di A. Rosmini. Oltre a 
molti passi della Teodicea, merita d’essere considerato in questo riguardo l’articolo v del 
capitolo in del libro ni della Coscienza. 
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dee tendere l'educazione, e questo è il morale. Tale è il fine. Non conviene 
dunque che si dia un'educazione intellettuale e fisica disgiunta dalla morale, 
ma conviene che si dieno queste : come mezzi di quella, per modo che niuna 
cognizione o dote intellettiva e niuna abilità “corporale si promuova in colui 
che s’educa, se in pari tempo non si subordina alla morale perfezione. E tutto 
ciò che fa l’educatore, tutti i mezzi che impiega nell’educare devono con una 
perfetta coerenza a questo fine ordinarsi. Tale è il principio della pedagogica. 


Dell’educazione fisica si rese benemerito il nostro sommo Filo- 
sofo con quel Saggio sui divertimenti pubblici che costituisce l'ultima 
appendice al Volume primo. della Fi/osofia della Politica. Tvi dichiara 
che i pubblici divertimenti sono uno de’ mezzi di cui può usare la 
società civile a un’ordinata educazione e sostiene, che dovrebbero 
essere volti a ringagliardir la salute e le forze delle membra, non 
lasciando tuttavia di pascere l'intelligenza e il sentimento della bel- 
lezza morale, e la coscienza del nazionale decoro. Al che si preste- 
rebbero opportuni i giuochi ginnastici, dei quali così ragiona: 


Mi parrebbe benefico fatto, ove ai giochi sedentari e stupidi delle carte, 
a quelli d'azzardo, ai dilettamenti delle mense e dei vani lussi, si pensasse a 
sostituire dei pubblici e privati giochi di moto e di agitazione corporea. Tutti 
gli scrittori osservano come le popolazioni moderne sieno snervate e lasse, di 
fiacca salute, di nulla robustezza, verso le antiche. Alcuni calunniano di questo 
vizio le monarchie a cui meno cale di uomini robusti che di ubbidienti, e che 
nutrendo ogni maniera di lusso e di passive e sensuali dilettazioni, usano di 
queste a infiacchire gli spiriti e gli animi umani e a sottometterli. Tanto mag- 
giormente è necessario alle illuminate e ben intenzionate monarchie di smen- 
tire co’ fatti queste accuse, dando opera perchè si svegli l'energia del corpo e 
dello spirito nei popoli, ovviando saviamente a quei mali che o una falsa po- 
litica o piuttosto il corpo delle umane istituzioni monarchiche avessero in altri 
tempi naturalmente lasciati avvenire. Nulla è più dannoso ad ogni forma di ci- 
vile società, ma specialmente alla monarchia, di un lusso abbandonato a sè 
medesimo : come nulla è più terribile ad un corpo umano di quei vizi a cui è 
proclive per lo temperamento. I pubblici giochi di moto, promossi saviamente 
in Europa, avrebbero i vantaggi seguenti: 1° Rinforzerebbero la salute; 2° Non 
pur darebbero ai principi soldati più robusti, ma sarebbero questi stessi giochi 
una cotal preparazione al servizio militare, per la quale si diminuirebbe il nu- 
mero necessario dei soldati, e si porrebbe negli spiriti un inclinamento volon- 
tario alla milizia; 3° Si porrebbe alcuno equilibrio fra lo sviluppo dello spirito 
e quello del corpo e le loro mutue forze. Conciossiachè dove l'educazione cor- 
porea sia troppa in paragone della spirituale, ella procaccia all'uomo la forza 
propria di quei barbari, che avendo grandissima energia di corpo, non hanno 
per opposito lo spirito forte bastevolmente a governarlo. Lo sviluppamento al 
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contrario dello spirito cresce in un corpo robusto fino a che egli soverchia la 
robustezza stessa del corpo. Allora il corpo infiacchisce e si rammolla. Questa 
fiacchezza poi e rammollimento, procede a indebolire la stessa energia dello 
spirito, di che alla fiacchezza del corpo succede ben presto quella dello spi- 
rito: è questo il tempo in cui un popolo fiacco nello spirito e nel corpo si ri- 
lascia nei diletti dell’inerzia corrompitrice. Per rinvigorirlo dunque conviene 
rilevare il corpo dal suo scadimento, e dare insieme allo spirito quella appli- 
cazione che tenga in equilibrio le sue forze con quelle del corpo, senza so- 
verchiarlo. Però, essendo necessaria all’umana perfezione, fino dall'infanzia, la 
scuola della virtù, bisogna fare giusta economia delle forze dello spirito in 
tutte le altre meno necessarie discipline. E l’avere voluto nei moderni sistemi 
di educazione dare un precoce sviluppo agli spiriti fanciulleschi e abbondare 
nelle meno necessarie cognizioni, pose uno squilibrio non solo nello spirito me- 
desimo tra la scienza della virtù, governatrice legittima di tutte le altre, e le altre 
scienze di cui ella si sentì sopraffatta, e senza forza di guidarle per la loro mol. 
titudine; ma ben anche diede un tracollo all’equilibrio tra il corpo e lo spirito; 
e il corpo abbandonato nell’inazione si fece molesto allo spirito troppo attivo, e 
spinse lo spirito medesimo al rallentamento e alla inoperosità. Ed ecco como 
le indiscrete dottrine di che si volle nelle moderne educazioni aggravare lo 
spirito, fu una fonte d’un contrario effetto a quello che si aspettava, cioè fu 
manifesta cagione della comune leggerezza dei pensieri, che regna unita sempre 
alla presunzione, e della incapacità a cogitazioni interne e sublimi, come pure 
di quella irresistibile tendenza verso i sensibili ed inerti diletti dei lussi e delle 
voluttà. Di che io avviso che, dato un rinforzo alle fibre rilasciate del corpo 
coll’accresciuta attività In giochi ginnastici e altri esercizi di corporali movi- 
menti, si ristorerebbero colle forze del corpo quelle dello spirito, e si rimet- 
terrebbe tra queste due parti della nostra natura l'equilibrio di forze violato 
anche in parte dai modi d’instruire la nostra gioventù. 


E qui tronco, benchè a malincuore, la citazione del Saggio su: 
divertimenti pubblici, sia perchè la via lunga mi sospinge, sia perchè 
non vorrei che qualche lettore poco rosminiano avesse a gustare a 
sue spese la bellezza dei versi carducciani: 


Io voglio, io voglio adagiarmi 
In un tedio che duri infinito. 


.Un altro mezzo di cui può, al dire del Rosmini, usare la società 
civile a un’ordinata educazione, è l’istruzione; e ministra . benefica 
all'istruzione de’ popoli può farsi la stampa della quale ragiona a 
lungo nella Aosofia del Diritto, a pag. 748 c seguenti. 


Converrebbe essere privi del senso comune, dice il nostro Filosofo, per 
disconoscere gl’immensi danni che produce la libertà della stampa nelle cose 
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politiche. Bisogna perciò che sia dal governo civile ben protetta e difesa, ma 
frenata nello stesso tempo e addrizzata. I freni, perchè ella non trascorra a 
infrangere i legami della carità cittadina, e a rompere guerra alla onestà e 
alla religione, par che più utilmente le verrebbero in generale dalle leggi re- 
pressive, che non dalle preventive; le quali potrebbero riserbarsi pei soli già 
provati colpevoli, contro cui la società ha il diritto di premunirsi e difendersi (1). 


Dalle cose sin qua discorse chiaro appare che le opere filoso- 
fiche del Rosmini, indirettamente giovarono, e molto, alla scienza 
pedagogica, la quale ha d’uopo di chiare e precise notizie intorno 
alla struttura e all'ordine dell'oggetto della mente che è la verità, 
oggetto pure dell’istruzione; ha mestieri di conoscere la struttura e 
l'ordine del soggetto educando, che è l’uomo; ha bisogno di cono- 
scere le regole, secondo le quali, devono muoversi nell’allievo l’in- 
telligenza e la volontà, l'una per giungere più speditamente e più 
compiutamente all’intuizione del vero, l’altra per dare al vero più 
prontamente e più pienamente l’assenso. I migliori scritti di Peda- 
gogia, Didattica e Morale, che videro la luce in Italia nella seconda 
metà del nostro secolo, mostrano, qual più qual meno, d’avere sen- 
tito il benefico influsso della Filosofia rosminiana. Tali sono quelli 
del Lambruschini, del Tommaseo, del Parravicini, dell’Aporti, del 
Rayneri, del Corte, dell’Allievo, del Berti, del Parato, dell’Uttini, del 
Bernardi, del Garelli, del Cavalleri, del Colonna, del Picco, del Me- 
lanotte, del Malacarne, del Cavezzali e dei due Rossi. Che più? 


Gli stessi oppugnatori di Rosmini (così il Paoli) presero da lui il linguaggio, 
e con esso alcuna parte delle sue dottrine, e perciò solo il combattono, chè, 
non avendo afferrato tutto il sistema, lo falsano, o avendo voluto percorrere, 
male applicarono le sue dottrine (2). | 


Senonchè Antonio Rosmini giovò alla scienza dell’umana edu- 
cazione non solo indirettamente co’ suoi molteplici e profondi scritti 
filosofici, ma anche direttamente colle molte operette riunite dal suo 
più fido e riverente discepolo, Francesco Paoli, in due volumi che 
portano il titolo di Pedagogia e Metodologia. L’uno vide la luce in. 
Torino nel 1857 e tratta De/ supremo principio della Metodica e di 
alcune sue applicazioni in servizio dell'umana educazione; l’altro fu pub- 
blicato nel 1883 sotto il titolo di Scritti vari di Metodo e di Pedagogia 
ed abbraccia il Saggio sull’Umtà dell'educazione, il lavoro Sulla Li- 


. (1) V. Carza e Perez, Esposizione ragionata della Filosofia di Ant. Rosmini, Intra, 1879. 
(2) Op. cit. 
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bertà. d’ insegnamento; La Memoria al Presidente-capo della Riforma 
degli studi da Torino; i tre libri Dell'Educazione Cristiana; un esteso 
abbozzo Del Metodo Filosofico, una serie di Regolamenti scolastici, 
dalle scuole elementari fino a quelle di Teologia; una trentina di 
Lettere pedagogiche, che scrisse a più riprese, come portava l’occa- 
sione, dal 1816 al 1854, e finalmente alcuni Frammenti. 

Ai due volumi suddetti si potrebbe aggiungere la Cafecketica, 
volume di circa 500 pagine, il quale abbraccia: 1° testo e traduzione 
del Libro di S. Agostino intorno al Modo di catechizzare gli idioti, 
operetta in cui s’insegna « in qual modo si educhino i pargoletti 
nella fede a Cristo, e nella sua santa legge s’'informino: ministero 
tanto più alto negli occhi illuminati della cristiana umiltà, quanto 
comparisce più basso il losco vedere della mondana superbia »; 
2° una Lettera sopra 11 Cristiano insegnamento diretta al Sac. Giovanni 
Della Valle; 3° Regole della Dottrina cristiana dei fanciulli e delle fan- 
ciulle, dal Rosmini dettate quand’era Arciprete di Rovereto; 4° il Ca- 
techismo disposto secondo l'ordine delle idee e finalmente le Catechesi 
dette da lui nella Chiesa di S. Marco negli anni 1834-35, raccolte 
dalla viva voce e compendiate dal Sac. Francesco Puecher. 

Il Catechismo disposto secondo l'ordine delle idee, che è una splen- 
dida applicazione del principio supremo della Didattica, fu ristam- 
pato più volte a parte. La seconda edizione è preceduta da un breve 
discorso che vale un grosso trattato di Metodica. Premesso che le 
idee tengono un ordine o successione naturale, che determina e pre- 
scrive alla mente umana tutti i suoi passi; che l’umana intelligenza 
non può muoversi, se non giusta quelle leggi immutabili, che al suo 
movimento presiedono; che da una verità ella non può andare che 
all'altra più prossima, e così via percorrere la catena della verità, 
senza che niuno anello di essa le sia conceduto d’ammettere o di 
sorpassare; che questa legge di gradazione non è di un'età più che di 
un'altra, e che quindi è osservata per ugualissimo modo dalle menti 
degli adulti e da quelle dei fanciulletti; tutto ciò premesso, dichiara 
che il principio che regge e governa tutto quanto l’ordine didattico 
è il seguente semplicissimo: 


Le verità sieno disposte in una serie ordinata in guisa, che quelle che 
precedono non abbiano bisogno per essere intese di quelle che seguono. 


E prosegue: 
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A tenore di questo principio evidente, ogni istruzione dee cominciare da 
qualche verità già nota alla persona che s'istruisce, o tale almeno che possa 
essere da lei intesa col solo aiuto di quelle ch’ ella già precedentemente pos- 
‘siede. Comunicata questa prima verità, ne' può tosto seguire una seconda, la 
quale si renda chiara e intelligibile mediante quella prima, ma che non abbia 
bisogno ad intendersi dell’ altre non ancora comunicate. Simiglianteménte , la 
terza verità può avere bisogno, acciocchè sia intesa, delle due prime; ma non 
deve aver bisogno della quarta o della quinta ; e così si dica di tutta la serie delle 
verità che si vogliono comunicare al discepolo; la quarta non dee aver punto 
bisogno per essere intesa che delle tre prime ; la quinta sol delle quattro prime 
ed in avanti. A ragione d’esempio la domanda : “ Che cosa è la Dottrina cri- 
stiana? ,, ovvero l’altra: “ Che cosa è la fede cristiana? ,, non sì può inten- 
dere in alcun modo da chi ancora non sa che ci sia stato al mondo Cristo, e 
chi egli sia, nè può sapere chi sia Cristo, se non sa prima che v'è Iddio e 
il suo Verbo, e che il Verbo di Dio prese carne, ‘ecc. Dunque quelle domande 
non possono essere intese le prime, nè possono occupare il primo luogo nel- 
l'ordine didattico, perocchè, non intese dallo scolare quando le impara a me- 
moria, verrebbero solo intese dopo ch’egli avesse scorso quasi tutto il Catechismo; 
ed anche allora verrebbero intese solo a condizione ch’egli ritornasse indietro 
colla riflessione, e rivenisse al principio del Catechismo, e interpretasse a sè 
stesso le prime dimande del medesimo rovesciandosi tutta la serie delle verità 
apprese, anzi che dico delle verità? dovevo dire delle locuzioni, che nella me- 
moria ebbe pazientemente, senza lume d’intelligenza, registrate. Egli è dunque 
uopo cominciare l’istruzione catechistica da altre interrogazioni più semplici, ac- 
ciocchè siano tosto intese da chi le apprende; da interrogazioni, le quali rie- 
scano chiare allo scolare, prima d’avere imparato il resto del Catechismo; 
conciosiachè, facendo il contrario, quest'altro inconveniente sopra gli accennati 
deriva, che non potendo lo scolare intender subito quello che apprende a me- 
moria, s'avvezza a contentarsi della materialità verbale rendendo torbido e 
inoperoso l’ intendimento, sicchè neppure, quando in appresso egli impara a 
memoria l'altre locuzioni che gli potrebbero chiarire le prime; non s'accorge 
dell’uso che far ne potrebbe, nè riflette che queste posteriori sarebbero atte a 
illuminargli le precedenti; poichè, abituato al materiale esercizio, non ha pur 
mai concepita la necessità o gustata la bellezza della luce intellettuale, rè scorta 
la via per la quale l’intelletto discorre e contempla. Laonde ogni savio sentirà, 
io spero, assai bene la ragione che mi persuase d’incominciare il Catechismo 
presente con questa dimanda e con questa risposta: “ Chi siete voi? — Io 
sono un uomo ,,; per la quale l’uomo idiota parte da sè medesimo che già in 
qualche modo conosce, e viene in appresso coi passi naturali della sua mente, 
sollevandosi alla cognizione di Dio e dell’altre verità da Dio rivelate. 


E qui tronco questa ormai lunga citazione del Catechismo di- 
sposto secondo l'ordine delle idee, c passo all'esame delle opere stretta- 
mente didattiche o pedagogiche, le quali sono riunite, come già dissi, 
ne duc volumi che vanno sotto il titolo di Pedagogia e Metodologia. 
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Del Principio supremo della Metodica e di alcune sue applicazioni 
in servizio dell'umana educazione. 


Questo libro è veramente ammirabile, dice Giuseppe Allievo, per la pro- 
fonda sapienza che rivela intorno alle anime dei bambini, con tanta chiarezza 
d’idee e potenza di analisi e sicurezza di giudizio tratteggiate nelle loro native 
tendenze, nelle loro ingenue manifestazioni, negli oggetti a cui aspirano in cia- 
scuna età, nel successivo esplicarsi della loro vita mentale. Ed è pur degna 
di nota la bell’armonia con cui procedono unite e concordì in ciascun periodo 
dell’ infanzia l'istruzione della mente coll’educazione dell’animo; sicchè l’ele- 
mento metodologico è informato dal principio pedagogico ed in esso rinviene 
la sua ragione spiegativa ,, (1) “ E tutto questo è detto, entra qui a dire il Paoli, 
con quell’ordine e quella chiarezza, che è propria della potente analisi del fi- 
losofo di Rovereto; con quella ingenuità e sagacia che potè avere chi cominciò 
a meditare sopra sè stesso fin da bambino, come dimostrano le memorie, che 
riteneva della sua infantile età; con quell’affetto energico e caldo, con che amò 
sempre gli uomini, e che gli faceva brillare innanzi le più liete speranze, quando 
contemplava i fanciulli; con quella sicurezza di giudizio, che gli faceva indovi- 
nare le cose occulte, e integrare le imperfette, formandosene gli ideali; con 
quell’appassionato amore del vero e del bene, che gli fece durare tante fatiche 
per restaurare a pro del genere umano la Filosofia ,, (2). 


E un volume di oltre 360 pagine in 8° grande, e fu dal Ro- 
smini incominciato fin dal 1839; ma restò incompiuto per cagione 
di altri lavori e per la morte quasi improvvisa dell'Autore. Pare che 
dovesse abbracciare cinque libri; ma non consta che di due, ed il 
secondo non fu nemmeno condotto a termine. 

Nel primo lamenta, che sebbene si sia conosciuto da tanti se- 
coli che il metodo del ben insegnare e del bene esporre è quello 
che deve procedere dal piccolo al grande, dal facile al difficile, dal 
noto all’ignoto con insensibile gradazione ; ciò nonostante anche 
oggidì, in questa luce di scienzc, sì raramente e difficilmente si tro- 
vino de’ libri formati ad ammaestramento de’ giovani che procedan 
fedeli ‘secondo quell’ordine naturale e soave, e sì di rado s’odano 
dalle cattedre i maestri accompagnarsi agl'ingegni de’ loro discepoli, 
conducendoli per mano dal. piano all'arduo, quasi per fiorita e dol- 
cemente inclinata pendice, che insensibilmente s’innalza fino alle re- 
gioni del gelo e del perpetuo sereno. Ed è appunto per questo che 
sì propose addirittura il. problema seguente: « Qual è il principio 
supremo della Metodica, » ovvero: 


(1) Della Pedagogia in Italia dal 1846 al 1866. 
(2) V. la Prefazione all'opera di cui qui si discorre. 
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Qual è quella. norma sicura, osservando la quate, l’istitutore della gio- 
ventù conosca quali sieno le cose che egli deve dire innanzi, e quali quelle 
che egli deve dire da poi, acciocchè il fanciullo che le ode venga condotto, 
per gradi sempre proporzionati alle sue forze, da quanto conosce a quanto 
ancor non conosce e che gli si vuole insegnare. 


Ma per stabilire quali cose si debbano dire innanzi e quali dopo, 
bisogna conoscere qual sia la gradazione naturale delle idee, come lo 
spirito passi dall'una all'altra, quali sieno quelle idee che si legano 
e attengono, per così dire, immediatamente, e quali quelle che si at- 
tengono immediatamente a queste, e così via sino alle più remote. 
Perciò il nostro Autore si fa a riassumere brevemente alcune delle 
cose dette nelle sue opere d’Ideologia; e dimostra anzitutto, che la 
graduazione delle operazioni mentali dipende dalla graduazione degli 
oggetti, che all’attenzione dei fanciulli si sottopongono, e conclude: 


Se dunque v’ha una legge fissa, secondo la quale lo spirito ascende da un 
oggetto del suo pensiero all’altro, questa si dovrà trovare negli oggetti, nella 
maniera, cioè, colla quale questi successivamente allo spirito si rappresentano. 


Esamina poscia questo naturale procedimento in tre operazioni 
mentali: nelle classificazioni, nella distribuzione locale delle cose e 
nelle prime astrazioni. 


Qui l’opera del nostro Autore è veramente ammirabile (così Lorenzo Mi- 
chelangelo Billia): egli scolpisce siffattamente le cose che par vederle; egli si 
mostra così pratico della materia che tratta, così paziente e minuto indagatore, 
che la prima lettura non lascia luogo alla critica, ma tutto intiero all’ammi- 
razione (1). 


Cominciando dalle classificazioni, egli dimostra che non può un 
fanciullo avere notizia alquanto scientifica di quella rosa, che è chia- 
mata Adelaide di Como, se già non conosce quelle rose che si dicono 
damaschine; nè può avere conoscenza di queste, se non ha quella di 
rosa, la quale presuppone quella delle piante rosacee come questa quella 
delle dicofrledoni, e tutte quella di vegetale e di corpo, c prima ancora 
di questa quella di esistenza, oltre la quale non ve ne sono altre. 


Qui ci fa toccar con mano, osserva di nuovo il Billia, l'errore in cui si 
cade ed il danno che s’incontra nell’insegnare ai fanciulli prima 1 nomi proprii 

(1) Saggio intorno alla legge suprema dell'educazione. — Sfudi sul Rosmini e sul Ray- 
neri, ediz, 2*. 
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all’individuo e alla varietà che 1 nomi, i quali sono comuni alla specie o al 
genere, e come al fanciullo sia più facile il passare dall’universale al partico- 
lare e dall’indeterminato al determinato, che non sia fare l’operazione inversa... 
E poichè, sia nelle piante, sia in tutte le cose, le divisioni e le suddivisioni 
abbondano, ne verrà che saranno sempre abbondantissimi gli errori, abbon- 
dantissime dovranno essere le correzioni, e quindi faticoso e travaglioso oltre- 
modo l’imparare al povero fanciullo. Poveretto! di quanto tempo si ritarda in lui 
con questo metodo il possesso del vero, e come contrariamente alla sua na- 
tura glielo si rende disamabile! Eppure tutti questi inconvenienti si ridurreb- 
bero d’assai, se s’insegnasse loro dapprima a chiamar tutti i fiorì col nome di 
fiore, perchè in questo modo il fanciullo non errerà nel nome che darà a qual. 
siasi fiore, chiamandolo fore: oppure ancor meglio, se dapprima gli s' insegnasse 
a chiamar ogni pianta col nome generale di pianta. Dopo di ciò, compiuto 
questo lavoro più facile, gli s'insegnerebbe le massime differenze fra le piante 
e quindi man mano le differenze meno sommarie ed infine le meno remote 
dalla scientifica minutezza. E così in tutto. Ma il Rosmini non si accontenta di 
questi cenni sommari, ma moltiplica gli esempi, ma descrive minutamente e 
scolpisce 1 fatti, tanto che ci fa toccar con mano come nel metodo, col quale 
si va dal determinato e particolare all’indeterminato e generale e si comincia 
a nominare le cose col nome della divisione meno estesa, rella sola classifi- 
cazione di alcune piante di giardino gli errori nella mente del fanciullo si ac- 
cumulano in modo da giungere alle centinaia, imperocchè è dimostrato dal- 
l'esperienza, che il fanciullo, inesperto ancora del mondo e delle limitazioni 
delle cose, intende dapprima che ogni parola abbia un significato assai più largo 
di quello che ha veramente nell’uso di tutti gli uomini, imperocchè egli dap- 
prima non ha alcun sospetto che vi sian tutti quegli esseri di cui abbonda 
l'universo e rifugge dalla limitazione; egli ancora scorge più facilmente le 
somiglianze che non le dissomiglianze (3). 


Passando il nostro sommo Filosofo a dire de’ vari passi che fa 
la mente del fanciullo nell’operazione della distribuzione locale delle 
cose, dimostra che prima v'ha nella mente il generale, poscia 1l 
particolare; prima un pensiero, quasi direbbesi un abbozzo, poscia 
il contorno, il finimento, la perfezione di quel pensiero; prima la 
necessità del compimento, poscia la forma da dare al medesimo. E 
soggiunge, che, circa questo modo o questa forma, molte sono le 
riflessioni successive, le une dalle altre dipendenti, che deve farc il 
fanciullo. 


Un bel mattino Felice (sono le parole del N. A.), uscito secondo il solito 
nel suo giardino, vedendo i bellissimi fiori d'ogni maniera che il tappezzavano, 


(1) Veggasi a questo proposito il Capitolo xxx1 del Lib. n del tinnovamento, più sopra 
ricordato. 
I5 
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gli venne il pensiero di coglierne alcuni, legarli in un mazzetto e recarli in 
dono a sua madre. Da quell'ora ogni mattina per tempo le faceva il gentil 
presente. Trovò poi da sè di poterli anche intrecciare in ghirlande da adornar- 
sene il capo; nè molto andò, che s’accorse come le forme e i colori diversi 
più o meno tra loro armonizzavano; e dilettando quest'esercizio d’assortire le 
qualità de’ suoi fiori, imparò in breve tempo ad unire graziosissimi mazzetti e 
ghirlande bellissime. Nel qual progresso del suo spirito egli è pur facile di 
vedere che avvi qualcosa di necessario; perocchè: 1° non poteva riflettere al 
bello dei fiori, se prima non avesse 1 fiori conosciuti; 2° non poteva riflettere 
e unirli in mazzetto, se prima non ne avesse conosciuti molti e non un solo; 
3° non poteva riflettere che alla madre sua sarebbero stati grati, se non avesse 
riflettuto prima e alla vaghezza dei fiori e alla madre e al piacer di questa; 
4° non poteva riflettere al bello di farne ghirlande, opera più complicata, se 
prima non avesse pensato a unirli a mazzo, unione più semplice; 5° non poteva 
venire al pensiero di assortirli, per cavarne vaghezza maggiore, senza aver 
prima osservato che l'unione dei colori e delle forme porta vaghezza; 6° nè 
poteva trovar l’arte del più vago assortimento, se non n’avesse fatte ben molte 
prove, componendoli e intrecciandoli in varie guise. 


Venendo finalmente a dire dell'ordine naturale, nel quale gli 
oggetti si fanno innanzi alla mente nelle argomentazioni astratte, di- 
mostra il N. A. più che mai la necessità della gradazione. 


Chi sa così poco di logica, dic’egli, che non conosca che un ragionamento 
è una serie di proposizioni esprimenti altrettanti giudizii, altrettanti pensieri, 
altrettante cognizioni, le une dipendenti dalle altre come conseguenze da’ loro 
principi? 


E qui riassume il grande Rovcretano quanto ha detto intorno alla 
classificazione, alla distribuzione locale e all’argomentazione, e di- 
mostra i tre principali inconvenienti a cui dà luogo il non osservare 
l'ordine naturale dcl pensiero nell’insegnamento: 1° far cadere la 
mente in errori; 2° farle avere delle idee oscure c confuse; 3° ren- 
derla immobile e per poco stupida. Dichiarato poi che « un pen- 
siero è quello che serve di materia o che somministra la materia 
di un altro pensiero, » ragiona così: 


Egli è evidente che se un pensiero serve di materia o somministra la 
materia ad un altro pensiero, questo secondo pensiero non può nascere in 
modo alcuno, se non dopo che quel primo è nato e gli ha somministrata la 
materia di cui bisogna. Ora da qui l’ordine naturale e necessario di tutti i pen- 
sieri umani si manifesta. Tutti i pensieri che in qualsivoglia tempo caddero 
nella mente degli uomini o che vi posson cadere, si distribuiscono e classificano 
in tanti ordini diversi che sono: 


ANTONIO ROSMINI IN RELAZIONE ALLA PEDAGOGIA 227 


1° Ordine di pensieri che non dipendono da altri pensieri, ma soltanto 
dalla facoltà d'intendere ; 

2° Ordine di pensieri che non ‘hanno bisogno, per essere intesi, che dei 
pensieri del primo ordine : 

3° Ordine di pensieri che dipendono da quelli del tedio ordine ; 

4° Ordine di pensieri che prendono la loro materia dai pensieri del 
terzo ordine; 

5° Ordine di pensieri che non hanno d’uopo, per essere formati, che 
di quelli di quart’ordine. 

Allo stesso modo si enumerano successivamente gli altri ordini, caratte- 
rizzandoli ciascuno dal prendere che egli fa la sua materia da’pensieri dell’or- 
dine immediatamente precedente. Ora questa serie di ordini non ha fine; indi 
l'infinito sviluppamento a cui è ordinata l’umana intelligenza, al termine del 
quale non può giungere giammai. 


Su quest'ordine naturale e necessario dei pensieri si basa il su- 
premo principio della Didattica, che il nostro Filosofo esprime in 
questa sua opera dicendo: 


Si rappresentino alla mente del fanciullo (e si può dire in generale del- 
l'uomo) primieramente gli oggetti che appartengono al primo ordine d'’ intelle- 
zioni (pensieri); di poi gli oggetti che appartengono al second’ordine d’intelle- 
zioni; poi quelli del terzo e così successivamente, di maniera che non avvenga 
mai che si voglia condurre il fanciullo a fare un’intellezione di second’ordine, 
senz’essersi prima assicurati che la sua mente fece le intellezioni, a quelle ri- 
spettive del primo ordine, e il medesimo si osservi colle intellezioni del terzo, 
del quarto e degli altri ordini superiori. 


Così termina il primo libro di questa stupenda opera pedago- 
gica dell’immortale Roveretano. 


Prima di procedere all'esame del secondo si osservi, dirò col Billia, quale 
forma precisa, quale determinazione sicura ha preso in questa formola rosmi- 
niana il principio della gradazione; in essa non solo si propone la legge, ma 
ancora si indica il mezzo sicuro di praticarla; non si dice più solo di procedere 
dal noto all’ignoto, dal facile al difficile, ma si determina che cosa sia questo 
noto e questo facile da cui dobbiamo partire, quale sia il legame che unisce 
Il già appreso dal discente con ciò che ancora deve apprendersi. Ora, che la 
troviamo discoverta e formolata, questa cosa par semplice, ma quanto van- 
taggio ne verrebbe, ove fosse tradotta in pratica (1). 


Posto così il supremo principio della Didattica, discende il Ro- 
smini ncl secondo libro a farne l’applicazione all'infanzia, e si fa 


(1) Op. cit. 
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anzitutto a classificare le intellezioni dei bambini, ad analizzare le 
operazioni mediante le quali se le vengono acquistando e formando 
e a dimostrare: 1° quale sia lo stimolo che muove dapprincipio l’at- 
tenzione intellettiva dell’uomo; 2° quale sia l'oggetto delle prime 
intellezioni; 3° quale sia la natura di queste prime intellezioni. Passa 
indi a ricercare quali siano i primi passi della mente bambina, e 
distingue nell'infanzia quattro età, corrispondenti ai diversi gradi ed 
ordini di pensieri e di volizioni a cui sale di mano in mano l’anima 
del bambino nel suo intellettuale sviluppo. 

Nella prima età, che comincia coll’esistenza e dura sei settimane, 
non vi sono nel bambino che sentimenti e bisogni animali e quindi 
non opera in lui che l’attività animale o sensitiva. Appena nato, si 
manifesta in esso una tendenza alla propria conservazione e perte- 
zione, ossia a tenersi congiunto al corpo, tal quale per lui è orga- 
nato, e ad adagiarsi nel miglior modo possibile; si manifestano, cioè, 
in lui l'istinto vitale e l'istinto sensuale. Uno degli atti dell’ istinto 
sensuale è il movimento delle labbra, colle quali egli si attacca al 
seno materno, spinto dal bisogno di riparare col cibo le continue 
perdite che fa il suo corpicciuolo mediante la traspirazione e la re- 
spirazione. L’istinto sensuale: dunque, nel primo suo apparire, non 
è mosso che dal bisogno di evitare quello stato penoso che pro- 
duce in noi la fame; ma più tardi il bambino cerca delle sensazioni 
per due motivi: per evitare il dolore ed anche unicamente per go- 
dere. In seguito si manifestano in lui: 1° l’istinto verso /e cose ani 
mate, onde si genera la simpatia ; 2° l'istinto d’imitazione, che nasce 
dalla simpatia; 3° l'istinto e bisogno di agire, prodotto dal piacere 
che prova ad esercitare le sue forze; 4° e finalmente l’abitudine. 


La natura è piena di ordine, dice il nostro Autore, ma quest'ordine stesso 
subisce alcune modificazioni in conseguenza delle abitudini. -L’abitudine oltre 
di ciò facilita certe operazioni e le rende più piacevoli a chi le fa; rende per 
conseguenza più molesta l’interruzione o privazione d’esse; quindi nascono dei 
gusti e degli istinti d’abitudine, che in questa maniera diviene nell’animale e 
nell’ infante un nuovo principio d’attività. 


E qui si noti, che il neonato non è, secondo il Rosmini, un 
semplice animale. Sebbene lo sviluppo di questa prima età riguardi 
piuttosto le facoltà animali che le umane, egli è però un uomo ossia 
un essere intelligente, c deve perciò intendere qualcosa, perchè dire 
che un essere è intelligente, ma che nulla intende è contraddizione, è 
cosa assurda. Ma che cosa intenderà il bambino? 
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Il Rosmini lo ha detto, risponde per me il Paoli, e lo ha dimostrato, a 
chi voglia capire, nella ideologia; intende il meno possibile. Ma il meno che 
si possa intendere è un qualcosa d’indeterminato, indefinito, capace di qualsi- 
voglia definizione e determinazione, che si verrà poi intendendo coll’ uso della 
vita e del lume della ragione, che è appunto questo essere vago e indetermi. 
nato, primo noto, e unico mezzo di cognizione, che si estende a tutta la infinita 
possibilità dell’essere, sotto qualsivoglia forma o limitazione sia o possa essere, 
e pel quale il bambino intende tutto, ma in germe, e intende nulla di formato, 
ma lo può intendere e lo intenderà assai a suo tempo, e intenderà tutto alla 
fine, quando sia giunto alla percezione dell’ Essere assoluto, di Dio, se punto 
egli sia sublimato a tal grazia, come lo sono tutti i battezzati. 


La seconda età comincia alla settima settimana e arriva fino al 
dodicesimo o tredicesimo mese, ossia fino al principiar del lin- 
guaggio €); e in essa il bambino, attendendo, sorride alla madre 
(1ncidit, come dice Virgilio, risu cognoscere matrem) (. E con questo 
primo sorriso, con questo tratto caratteristico della specie umana, 
con questa espressione d'intelligenza e d’amore, mostra in sè una 
natura superiore a quella del bruto, rivelando un’intima corrispon- 
denza sorta fra due cuori, fra due anime. 


Con questa ineffabile espressione della sua gioia egli pare, osserva il no- 
stro Autore, che il bambino saluti l’alba del giorno che a lui traluce. L’anima 
sua razionale rallegrasi della verità, che ritrova e a sè stringe quasi dì slancio. 
Ah che il primo atto dell’ intendimento dee pur essere all'anima un grande 
istante, un istante solenne, il sentimento d’una nova vita ed immensa, la sco- 
perta della’ propria immortalità! È egli possibile che un avvenimento sì stu- 
pendo e sì repente nel bambino (quantunque l’adulto non possa formarsene al. 
cuna idea) non si manifesti al di fuori con segni di esuberante letizia? Avete 


(1) Il Rosmini avverte che non si può segnare con precisione quando cominci e quando 
finisca una data età, sia perchè non è sempre facile il cogliere a che punto si trovi lo svi- 
luppo del bambino, sia perchè non tutti ad una data epoca sono giunti allo stesso segno. 
Perciò le età sono da lui fissate solo approssimativamente. 

(2) Questo verso tocca al dire di Paolo Perez, le ultime altezze del bello naturale, e i 
confini di quel soprannaturale, nelle cui altezze spaziavasi il Manzoni, quando chiedeva al 
Divino Spirito : 


Spira de’nostri bamboli 
Nell’ ineffabil riso; 


e il Tommaseo quando chiudeva un inno latino al Calasanzio con dire: 


O trina lux et unica, 
Nostris renide filiis; 


e sopratutto l’Alighieri quando nel sorriso di Beatrice, sempre più vivo al salir d’ogni sfera, 
raffigurava la crescente luce intellettuale e ainorosa che gli pioveva nell’anima. 
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dunque ragione voli, o madri, che aspettate con sì gran desiderio, che provo- 
cate, che accogliete con sì gran tremito dei vostri visceri il primo sorridere 
dei vostri figliuoli? Ah! voi sole siete le interpreti veritiere di quella prima 
parola infantile, che in forma di riso si espande sulle labbra e negli occhi e 
in tutto il volto di quel piccolo essere intelligente; voi sole ne intendete il 
mistero, intendete che egli da quell’ora vi conosce e vi parla, e voi, primo 
oggetto dell’intelligenza umana, sapete voi sole rispondere a quel linguaggio 
d’amore, e rendervi, quasi direi, imagine e tipo della verità che è intelligibile. 
e che luce ‘per sè medesima. . | i Si 


Col primo sorriso dà il bambino segno di entrare nelle intelle- 
zioni del primo ordine, che sono le percezioni intellettive di tutti 
gli oggetti che cadono sotto i sensi, a cui corrispondono le volizioni 
di quegli stessi oggetti. E qui si noti che nel bambino v'è, special. 
mente in quest’età, una propensione grandissima ad avvivare ogni 
cosa. Non c’è oggetto che non sembri a lui vivo ed intelligente: 
percepisce l’anima della madre sul suo volto, e tosto simigliantemente 
nelle altre cose tutte cerca la vita e l’anima; sicchè è da credere 
che ben tardi giunga a persuadersi a pieno di questa grande me- 
raviglia, che esistono degli enti inanimati. È questa l’età, in cui bi- 
sogna studiarsi di regolare le percezioni del bambino, presentandogli 
quanti più oggetti è possibile da percepire, e presentandoglieli, quanto 
sì può, nel miglior modo. Sarà bene fargli vedere lo spettro solare 
e i colori armonici, fargli udire i suoni primitivi nella loro grada- 
zione e nelle prime e più facili combinazioni;. e gioverebbe che ve- 
desse e toccasse 1 corpi geometrici e che nella casa trovasse tutto 
pulito e ordinato. A quest’età festiva e gioconda, che si apre colle 
volizioni affettive (), assegna il nostro Autore lo spazio di circa sei 
mesi, e dice essere opportunissima per riempire l’animo del bambino: 
di quella benevolenza, alla quale è sì felicemente formato da natura; 
benevolenza che nasce spontanea in seno alla giocondità e alla gioia, 
che si convien mantenere il più che si può nell'animo del bambino; ma 
a patto che non sia procellosa, sibbene calma, abituale e serena. Que- 
sta è l’età, in cui si diletta il nostro maggior Poeta di vagheggiare 


L’anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 


(Purg. xvi, 88-89-90) 


(1) II Rosmini chiama volizioni affettive quelle in cui il soggetto sensitivo e volitivo 
vuole l’oggetto percepito senza averlo giudicato buono, solamente per averlo sentito piace- 
vole. Chiama poi vo/izioni affrezzative quelle che il bambino fa dopo avere coll’intelletto 
apprezzate le cose in sè. 
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Dopo questo periodo della seconda età sembra che nasca un 
vero giudizio sulla moralità delle cose, il quale dà tosto luogo alle 
volizioni apprezzative. 


Egli è difficile, osserva il nostro sommo Pedagegista, a conoscere quando 
il bambino pronunci un vero giudizio interno, trattandosi di cose piacevoli fisi- 
camente a' suoi sensi, perchè, essendogli questo piacere comunicato dai sensi 
stessi, non vi ha necessità d'una operazione dell’intendimento per metterlo in 
atto. Ma, trattandosi di un diletto che nasce da una cosa intesa, egli è uopo 
che intervenga un'operazione dell'intelletto, acciocchè quel diletto si manifesti. 
Ora dopo sei o sette mesi si rileva già nel bambino l’ ammirazione verso le 
cose delle, e però indubitatamente il suo intelletto afprezza le cose in sè, e la 
sua volontà, dietro a un tale apprezzamento, fa delle volizioni che apprezzative 
le nominiamo. In questo caso fa una nuova comparsa la moralità, e propria- 
mente comincia la stma pratica degli oggetti, distinta dalla percezione verso 
di essi; mentre nelle volizioni affettive la sta pratica era colla prima per- 
cezione immedesimata. 


Quando il bambino giunge all’undicesimo o dodicesimo mese, 
sì fa a ciampicare i primi passi ed a balbuttire i primi suoni arti. 
colati, 1 quali indicano ch’egli ha omai messo il piede nella ferza 
età. Egli comincia dunque la terza età col Znguaggio: l’apprendi- 
mento dei segni delle cose è veramente un nuovo e gran passo 
dell’umana intelligenza: la prima parola che intende e che pronuncia 
il bambino è un'epoca importantissima della sua vita. Di quest’età 
sono proprie le intellezioni di second’ordine: mediante il linguaggio, 
fa il bambino astrazioni dalle cose sensibili, universalizzando, e com- 
prende i rapporti delle percezioni, tendendo con volizioni affettive 
alle cose buone e piacevoli. Ma non tutte le intellezioni, che il bam- 
bino fa nella terza età, sono proprie di questa, poichè sebbene sia 
impossibile ch’esso si procacci delle intellezioni proprie dell’età av- 
venire, tuttavia è possibile che se ne formi di quelle che apparten- 
gono all’età precedente. 


Ch’egli non possa formarsi delle intellezioni proprie delle età avvenire è 
tanto chiaro, quanto è chiaro ch’egli non può pensare a quei pensieri ch'egli 
non ha formati; e quant'è chiaro perciò, che le intellezioni di second’ordine 
non possono in nessuna maniera aver luogo nel bambino, che non ha quelle 
di prim'ordine, perchè quelle non sono che il pensiero di queste. Che poi 
durante la terza età si possa formare delle intellezioni proprie dell'età prece- 
dente, ed anzi ch'egli le si formi effettivamente, s’ intende, quando si abbia 
fermato chiaramente questo principio, che /’affività dell’uomo non si muove.se 
non eccitata da stimoli, e solo in tanto, e non più, in quanto questi hanno la 
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potenza di eccitarla. Di qui avviene, che di ogni passo dello sviluppo intellet- 
tivo si dee cercare una ragion sufficiente, non già nella supposta attività an- 
teriore del bambino, ma in un eccitante esteriore. 


Quanto all'educazione conveniente a questa terza età e all’istru- 
zione corrispondente alle intellezioni di second’ordine, è opinione del 
nostro Autore che si possa e si debba educare ed istruire il bam- 
bino col mezzo della parola, arricchendo la sua mente di nomi, e 
con cssì delle idee che significano. Inculca che gli si faccia suonare 
agli orecchi il nome di Dio, poichè anche i bambini intendono fa- 
cilissimamente il vocabolo Dio come significante un ente massimo, 


cagione del tutto, ed assentono assai volentieri a chi ne afferma loro 
l'esistenza. 


Invano, dice il Rosmini, volle Rousseau far credere che il culto della 
deità non fosse opera da lingua che chiama babbo e mamma. Anzi il tenero 
infante, quasi più vicino all’origine sua, egli pare che vi si rivolga con tra- 
sporto, che la ricerchi con ansietà, che la ritrovi più rettamente dell’adulto 
medesimo : ed appartiene assai più a Dio che all'uomo il comunicarsi all’a- 
nima semplicetta che sa nulla e che pure intende il suo Fattore. 


E qui io non posso restarmi dal citare un altro bellissimo passo 
del Nostro: 


Ogni idea è pel fanciullo una gioia: per ogni adito, che gli sì apra da- 
vanti, la sua intelligenza irruisce precipitosa. Come il primo atto di conosci. 
mento scioglie le labbra del bambino al riso, così si manifesta in lui con molti 
atti d’esultanza il piacere d’ intendere il linguaggio materno, e appena può pro- 
nunciare i vocaboli, egli è difficile il farlo più tacere, perchè sarebbe contrariar 
la natura privandolo dell’uso della loquela, che equivale per lui al nuovo uso 
da lui acquistato della intelligenza, che è il meglio di sè. Di questa innata e 
nobilissima inclinazione deve l’istitutore giovarsi: non deve rintuzzarla, chè 
sarebbe ingiuria fatta al lume divino che nell'anima umana risplende; egli deve 
saviamente occuparla e dirigerla. Pur questa è arte difficilissima. 


Gli errori che si sogliono commettere in questa primissima edu- 
cazione si riducono a quattro: 1° negare un pascolo sufficiente al- 
l’attività intellettiva del bambino. e comprimerla coll’ autorità per 
scansare la noia che dà; 2° aggravare la memoria materiale del bam- 
bino, obbligando l'intelligenza al digiuno, cosa crudele e inumana, 
perchè quel piccolo essere intelligente a null’altro aspira che ad 
intendere; 3° porgere alla sua intelligenza un pascolo, che non è 
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ad essa adatto, o perchè è d’un ordine superiore a quello, al quale 
è pervenuta, o perchè la mente manca di stimoli sufficienti a porre 
attenzione alle intellezioni dell’ordine suo; 4° finalmente perchè si 
trapassa da una all'altra cosa, senza essersi prima assicurati, se 
quella prima cosa sia stata intesa, se l’intelligenza del bambino segua 
veramente i passi dell'istruzione, ossia perchè non gli si lascia il 
tempo necessario a penetrare la cosa, a imprimersela, a riaversi da 
quel cotale sbigottimento, che mette in lui ogni idea nuova. 

La prima materia d’istruzione in quest’età deve essere la lingua, 
la quale vuole però essere insegnata al bambino entro il circolo delle 
sue cognizioni, cioè in una misura conforme allo sviluppo della sua 
intelligenza, non esprimendo che intellezioni di primo e di secondo 
ordine. Non dovrebbe udire il bambino, se non una lingua perfetta, 
parole proprie ed acconce, ottima pronuncia e sopratutto con esatta 
ortografia. Chi parla al bambino dovrebbe assumere forme e atteg- 
giamenti di dignità c virtù. 


In Italia noi dobbiamo perdere, lamenta il nostro sommo Filosofo, un tempo 
prezioso per disimparare nelle scuole quella lingua, che abbiamo appresa 
nelle nostre case; dopo ciò ancora non appariamo bene l’italiana favella, sì 
perchè l’imbratto del vernacolo che ci ha lordati fin da bambini, e divenuto a 
noi naturale, difficilmente si può tergere dal nostro spirito intieramente, e sì 
perchè i nostri stessi maestri, ai quali la lingua buona è arte e la cattiva na- 
tura, non possono darci quel che non hanno. La sola ortografia ci fa logorare 
gran tempo ad apprenderla; eppure noi la potremmo aver tutta viva negli 
orecchi, quando fossimo stati avvezzi fino da bambinelli ad udir battere colla 
lingua da chi ci parlava i raddoppiamenti delle lettere dove van posti. Colla 
lingua è che noi formiamo le idee, e perfezione di lingua è perfezione di pen- 
siero. Tutto poi quello che è ordinato, decente, quello che giova a pensare 
con felicità e con rettezza produce nelle anime nostre delle disposizioni pre- 
ziosissime alla morale virtù. Qual vantaggio a questa bella parte del mondo, 
se l’Italia divenisse tutta d'una sola favella! Che divisioni fra i suoi popoli con 
ciò solo non si torrebbero! Che maggior fratellanza non crescerebbe fra noi! 
Che aumento alla carità della patria comune! Laonde mi fa meraviglia come 
nelle grandi famiglie, in cui si vuole pur dare ai figliuoli la più fina educa- 
zione, non si pensa a far sì che succhino, per così dire, col latte una favella 
pura e nobile, e che le infantili orecchie non odano se non cose buone e dette 
egregiamente. 


Quanto all'educazione morale di questa età, dice il nostro Autore, 
che la miglior regola è quella di procedere con grande cautela 
nell'uso dei mezzi positivi per non alterare l’ordine naturale. 
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La natura, osserva egli, che opera nel fanciullo, produce incessantemente 
alle spontanee sue operazioni ca/ma, serenità, ordine, sviluppo ordinato di tutte 
le facoltà. A ottenere questi effetti, di cui la natura ha il segreto, assai so- 
vente è corto l’intendimento dell’educatore; e colla sua azione positiva ottiene 
il contrario, cioè agitazione, turbazione, disordine, ravviluppo, confusione negli 
atti delle facoltà, le quali l’una sull’altra s’impediscono e offendono. Questa 
considerazione importante somministra delle regole generali d'educazione in- 
fantile: eccone alcune che quantunque già note, non sono mai abbastanza ri- 
petute: 1° Non toccare il bambino quando trovasi tranquillo e conterto nel 
suo stato; 2° Per evitare che sia sturbato nella sua serenità, farlo conversare 
più colle cose che colle persone, giacchè quelle prime non sono indiscrete, e 
non intervengono a mutare e alterare l’azione naturale del bambino, come so. 
gliono far queste; 3° Le persone corrano ad aiutarlo quando il bambino è 
stanco delle cose; 4° Le persone, che trattano col bambino, siano sinceramente 
cordiali e benevole; 5° Non agitino troppo il bambino, nè fisicamente, nè mo- 
ralmente con troppe carezze, o eccitandolo a soverchia gioia; piuttosto lascino 
che egli giuochi con cose passive, anzichè attive. 


Soggiunge, che sarebbe cosa irragionevole il pretendere dal bam- 
bino, che egli voglia un dere che ancor non conosce o fugga un 
male che pur non conosce, ed anche l’esigere ch'egli operi come 
l’ adulto. Ma nota che è parimenti un errore il supporre, che il 
bambino sia sfornito di tutte le regole. Egli ha lc sue, ed è con 
queste che convien dirigerlo, non colle nostre. Afferma poi, che la 
veracità nelle educatrici o negli educatori è una dote necessaria fin 
dalle prime parole, ch’ essi rivolgono ai bimbi tenerelli. Parlare 
adunque ‘al bambino col linguaggio più preciso, più verace, più con- 
forme a’ migliori suoi sentimenti, dee essere un’avvertenza impor- 
tante per l'educazione di questa età. Il bambino, che, ingannato dalle 
altrui parole, si forma dei concetti imperfetti o falsi del bene, egli 
certamente si forma con ciò delle regole false od imperfette della 
morale. Mostra indi come possa l’educatrice giovarsi della facoltà 
di credere per disporre il bambino alla bontà morale; e dopo aver 
toccato dell’ esercizio di pazienza, che si può |far fare al bambino, 
della rettificazione de’ suoi concetti, della purgazione delle malevo- 
lenze e della remozione dei limiti che facilmente si pongono agli 
affetti benevoli, ragiona degli atti del culto di Dio, che debbono co- 
minciare nel bambino della terza età. | 


Se consideriamo, dice il sommo Filosofo e pedagogista di Rovereto, che 
per tutti quelli che ammettono l’esistenza di Dio, Iddio è il nodo che stringe 
insieme l’ universo, la ragione delle cose, il principio e il fine di tutto, il bene 
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di ogni bene, il bene essenziale, chi non vede che questa idea di Dio, per chi 
non vuol essere ateo o inconseguente, dev'essere pur quella che domina, che 
ordina, che dirige tutte le altre? Chi non vede che da cessa sola può prendere 
la sua unità, il suo principio, ogni sua luce l'educazione umana, e non meno 
quella dei fanciulli che degli adulti, degli individui che della società, delle nazioni 
che dell'umanità intera? Se dunque abbiam già fatto conoscere al nostro bam- 
bino il valore di questa voce di Dio, insegniamogli tosto anche a indirizzare a Lui 
tutti i suoi teneri affetti. Ma, avverte, che bisogna dar tempo, acciocchè si svi. 
luppi ‘sufficientemente la grande idea di Dio nella mente dell’infante, prima 
di circondarla d’altre idee accessorie e d’altre religiose dottrine. Conviene, 
dice, che lo spirito del bambino si concentri nella maestà dell’ Essere supremo; 
e quando egli è giunto a sentirla altamente questa maestà, quando il pensiero 
di Dio e dei suoi attributi domina in lui, allora tutte le altre idee religiose 
trovano in quell’idea una saldissima base su cui elle si edificano, un centro 
intorno a cui si aggruppano: la religione allora cresce, per così dire, quasi 
tempio augusto nell'animo dell’uomo. 


La quarta età comincia al terzo anno e si estende sino a quel 
tempo, nel quale comunemente si dice che il bambino diventa fan- 
ciullo e acquista il libero uso della ragione, ossia fin circa all'anno 
settimo. Abbraccia perciò le intellezioni del terzo, del quarto e del 
quinto ordine. Appartengono alle in/ellezioni del terzo ordine l’attitu- 
dine ad affermare in questo e in quell'oggetto lc qualità che già 
si sono estratte e che piacciono, le volizioni apprezzative e l'istinto 
d’invenzione, come si vede nel variare dei giuochi, a proposito dei 
quali il nostro Filosofo così ragiona: 


Ai giuochi di moto disordinato devono succedere gli esercizi ordinati 
dell’arte ginnastica. I giuochi, che consistono in abbattimenti di casi sempre 
riuovi, non sono conosciuti dalle bestie : essi sono proprii del solo uomo, il 
quale vi trova il diletto di appagare la sua curiosità, la voglia di percepire e 
sapere le cose sotto i loro possibili aspetti. Questi possono essere assal utili 
allo sviluppo dell’intendimento, se l’istitutore ne saprà approfittare, e nelle 
sue mani si cangeranno in vere istruzioni ben ordinate e dilettevoli di mate- 


matica. 


Quanto all'istruzione, essa deve appoggiarsi tutta alla lingua. 
A quest’età già può il bambino conoscere la forza di una proposi- 
zione, poichè già fu in grado di potersi formare la concezione 
astratta di azione e conoscere l'efficacia del verbo. Questo è, secondo 
il Rosmini, il tempo di dar principio all'insegnamento della lettura 
e della scrittura, usando più che non si faccia l'insegnamento per 
immagini e svolgendo l'osservazione: 
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Sembra, dic’egli, che la prima scrittura fosse per immagini: queste poi 
sì raccorciarono in geroglifici: la scrittura letterale fu probabilmente l’ultima 
ad essere inventata. Fu già proposto di tenere il medesimo andamento col 
bambino : ma il difficile sta nel trovare immagini che, rattratte, si potessero 
convertire in altrettante lettere dell’alfabeto. Ancor più difficile riesce, se si 
esige che il nome dell'immagine porti nella prima sillaba il nome della lettera 
stessa, Il che incredibilmente facilita ai bambini la lettura. 


A tal uopo pose lc prime tracce di un sillabario, che fu poi 
compito colle medesime viste da Vincenzo Troja. i 


Riguardo all'educazione morale, osserva che il bambino in quest’età tra- 
sforma la sua tendenza benevola in quella di credulità e di ubbidienza, per la 
prima delle quali tende ad avere le stesse opinioni che hanno le persone colle 
quali usa, e per la seconda ad avere le stesse volizioni delle persone che ama. 
Di queste tendenze non deve l’educatrice abusare. Sarà però necessario au- 
mentare l’esercizio di pazienza, rettificazione di concetti, purgazione delle ma- 
levolenze e rimozione dei limiti alla benevolenza. Si farà pure conoscere al 
bambino Iddio umanato e Maria sua madre ; gli se ne faranno invocare i nomi 
spessissimo, e per quanto si può, ad ogni bisogno per soccorso, ad ogni azione 
per aiuto, ad ogni cagione di letizia per rendimento di grazie. Non si può 
credere quanto giovi quest’esercizio a perfezionare nella mente del bambino 
l’idea di Dio, a far nascere la religione nel suo cuore, a rinforzarlo in tutte le 
sue disposizioni ed abitudini virtuose. 


Al quarto ordin: d'intellezioni appartengono il paragonare, il di- 
stinguere le differenze, i numeri, gl’individui o le parti delle colle- 
zioni; il formarsi i concetti di srezzo, di finz, di azione, di tempo, ed 
anche la percezione di sè e le volizioni con scelta fra duc oggetti 
e con principio di moralità. Durante questo periodo la credulità e 
la docilità aumentano grandemente, aumentando l'istinto del sapere 
c l'amore. Quì incomincia ad apparire nel bambino la voglia di si- 
gnoreggiare altrui ed anche il desiderio d'influire sulla volontà dei 
suoi maestri. 


Questa voglia, dice il Rosmini, che ha il bambino d’influire sulla volontà 
de’ suoi maestri, non conviene inutilmente oppugnarla; anzi ogni qual volta 
ragionevolmente si può, conviene piegarsi e compiacerle, acciocchè esso espe- 
rimenti anche in questo la bontà di chi lo tratta; opponendosi tuttavia oppor- 
tunemente, acciocchè egli esperimenti ancora che il cedere non è mai debo- 
lezza, ma solo amore... I mali trattamenti continuati possono dare all’ animo 
suo una tempra di durezza, e inclinarlo fin dalla culla alla tristezza e alla 
crudeltà, chiudendolo all'amore. Ma la regola suprema della moralità de’ bam- 
bini in questo periodo è ancora la volontà de’ loro educatori, e però questi 
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devono studiarsi di averla sempre buona, sempre uguale, ed una bontà che i 
bambini possono facilmente conoscere. Debbono anzi procurare di elevare la 
mente del piccolo allievo a concepire Iddio, non solo come sommo, ma anche 
come ottimo e benefico. Quanto all’istruzione, essa deve continuare ad appog- 
giarsi esclusivamente alla lingua, procurando però di esercitare l’attività esterna, 
l’ immaginazione, la memoria e l’affetto e di aiutare la mente tenerella a bene 
associare e ordinare le sue idee. 


Al quinto ordine d'intellezioni S'appartiene il cercare la relazione 
che passa tra l’agente e l’azione, cui il bambino considera come 
parti od elementi di un olo soggetto; il comprendere che al soggetto 
è mputabile l’azione (il che è dimostrato dal rimorso che in lui si 
manifesta, benchè in modo imperfetto); il riconoscere l’ordine ogget- 
tivo delle cose. Siffatte intellezioni sono accompagnate da vive im- 
magini, da volizioni con coscienza e da libertà di elezione, c sono 
dirette in maniera, che sc da una parte può il fanciullo trovar diletto, 
ribellandosi alla legge, dall'altra giudica se stesso, c intende l’impu- 
tazione che gli vien fatta, e la lodc e il biasimo, e il premio e il ca- 
stigo dal padre, dalla madre, e specialmente da Dio. 

Quì il lettore aspetterà ch'io dica quale istruzione e quale edu- 
cazione intendesse il Rosmini adattare al quinto ordine d’intellezioni. 
Senonchè a questo punto la stupenda opera, di cui mi sono studiato 
di dare un breve sunto, è purtroppo troncata. Si potrebbe tuttavia 
considerare come lavoro quasi compiuto, quando l'applicazione non 
si estendesse oltre l'età della puerizia. Il Paoli nella Prefazione, che 
manda innanzi all'opera del venerato suo Maestro, assicura, che da” 
un appunto trovato pare si possa congetturare che intendesse il Ro- 
‘ veretano occuparsi di altri quattro periodi importantissimi della vita 
umana, e che avrebbe questi suddivisi in maggior numero di età. 


Trovo, dice quell’amoroso discepolo, che dal settimo al dodicesimo o quat- 
tordicesimo anno ci avrebbe voluto discorrere di quel lavoro, che fa la mente 
per conquistare, mediante riflessioni sempre più elaborate, la cognizione riflessa 
dell’obbligazione morale e della legge, alla quale corrisponderebbe un operare 
più libero. E credo, che ci avrebbe dimostrato quello che più volte mi disse, 
dipendere principalmente da quest'età il sortire degli uomini fortemente mo- 
rali o immorali per tutto il resto della vita; poichè l’anima giovanetta e ine- 
sperta si abbandona sempre con tutta sè stessa, con tutte le sue forze, agli ‘ 
atti che compie, sicchè riescono sempre più pieni e più forti di quelli degli 
adulti. E però dal primo atto morale o immorale, che deliberatamente compie, 
contrae una buona o mala piega sì tenace, che la porta per tutta la vita, e le 
rende la virtù più o meno difficile. 


238 G. COTTINI 


Accenna poscia al periodo dalla pubertà all'adolescenza, nel quale 
il giovine, avendo coriseguito sufficiente forza di riflessione e con- 
quistate con chiarezza le nozioni della legge, del dovere e del bene, 
è fatto signore delle proprie forze, e può e deve attendere alla pra- 
tica delle virtù private e personali. A_questo susseguirebbe il periodo 
dell’azione, nella quale l’uomo si eleva fino a ciò che è eterno e ne- 
cessario e cerca attuare l’eterna bellezza colle arti belle e colle let- 
tere, difendendo col senno e colla mano le ragioni dell'eterna giustizia 
e gl’inviolabili diritti de’ suoi simili. Verrebbero finalmente gli ul- 
timi periodi della vita, che sono: l’età del consiglio, l'età della sapienza 
c del riposo, al quali tien dietro la decadenza. 

E quì sento il bisogno di unire la debole mia voce a quella di 
quel valoroso discepolo di Antonio Rosmini che è il prof. Carlo 
Calzi: 


Oh perchè 1 maestri italiani lasciano da parte questi preziosi volumi! 
Certo, sebbene l'illustre Filosofo ami la forma spigliata, quindi punto preten- 
ziosa, ed abbia scritto per impresa di questo tomo, che ei stima “ avervi qual- 
cosa di scientifico destinato a divenir popolare, e questo scientifico essere tutto 
ciò che s'attiene alla verità ,; certo non è un libro da leggersi nella dormive- 
glia, nè da dondoloni; questi lettori si volgano ad altre scritture, a qualche 
romanzo verista, a qualche poesia, per esempio, del signor Gabriele d’Annun- 
zio, che vi troveranno il fatto loro; ma se il nome di patria non suona loro 
come un’ironia, se l’occhio vispo e la chioma piacente d’una fanciulla suscita 
loro in petto ancora qualche battito gentile, se lo squillo d'argento delle voci 
vergini dei fanciulli e le innocenti loro risate fanno loro ancora balenare sul 
volto un lampo di sorriso, questi uomini e queste donne non si diano all’edu- 
cazione, che è cosa sacra come il sacerdozio, perchè ha nelle mani la mente 
e il cuore purissimo dei fanciulli, ai quali il santissimo degli uomini, il grande 
Nazzareno, non seppe dare mai una parola di rimprovero; anzi se li voleva 
attorno e ne raccomandava la cura con quelle parole: Ch: avrà preso la cura 
di un fanciulletto, come è questi, in mio nome, ha preso cura di me stesso. 


Ma egli è omai tempo di passare brevemente in rassegna gli 
scritti pedagogici del Rosmini contenuti nel volume che ha per titolo 
Scritti vari di Metodo e di Pedagogia. 

Saggio sull'unità dell'educazione. — Quest'opuscolo, dettato dal 
Rosmini in età giovanile, fu stampato la prima volta a Firenze nel 
1826 da Attilio Totani e nel 1827 fu inserito negli Opuscoli filosofici, 
editi in Milano dal Pogliani. Con esso si è l'Autore proposto di svi- 
luppare la prima ed immutabile legge dell'educazione, che è, secondo 
lui, quella dell'unità. In tre modi, dic’egli, vuole avere unità l’educa- 
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zione degli uomini: wusità nel suo fine, che è il principio stesso di 
ogni unità ed il carattere essenziale dell'educazione cristiana; unità 
nelle dottrine, alle quali si fa applicare la gioventù ossia nel sistema 
degli oggetti della istruzione; e finalmente unità delle potenze che 
debbon tutte venir penetrate, per così dire, ed attuate dalle apprese 
dottrine, ossia unità nel metodo d'insegnamento. Discorrendo del- 
l’unità del fine, dice che scopo ultimo della buona educazione si è 
di « condurre l’uomo ad assimilare il suo spirito all’ordine delle cose 
fuori di lui, e non già di conformare le cose fuori di lui alle casuali 
affezioni dello spirito suo ». Dall’applicazione di questo supremo 
principio nasce un altro principio della buona educazione, il quale 
è dal nostro Autore espresso così: 


Nello spirito dell'uomo la cognizione e l’amore di Dio deve introdursi come 
essenziale e necessario: la cognizione e l’amore delle altre cose come acci- 
dentale: Dio come principio ordinatore di tutte le altre cose, e le altre cose 
come quelle che debbono da luì ricevere la ordinazione. 


Il mezzo dell’applicazione di questo principio o regola generale 
è contenuto in quello che segue: 


La natura primitiva degli uomini non può essere riparata, se non dopo la 
sua distruzione; e ogni assimilamento in noi dell’ordine delle cose, cioè ogni 
nostra perfezione, non sì può in nessun altro modo conseguire, che nell’ordine 
nuovo della grazia, cioè incorporati a Gesù Cristo. 


Altro principio, che scaturisce dall’applicazione del primo prin- 
cipio testè enunciato, è il seguente: 


Si dia la cognizione di tutte le cose, perchè sia adoperata tanto quanto 
abbisogna la propria debolezza e imperfezione per andarsene a Dio, e quanto 
può giovare alla infermità degli altri, alla quale vuole la carità che si soccorra. 


Chiaro appare che questo principio suppone, che l’uomo quanto 
più si perfeziona ossia s’innalza verso Dio, tanto meno abbisogna 
di sostenere la sua infermità colle cose umane, e questa verità splende 
manifestamente nella vita degli uomini più perfetti, poichè sempre 
mirano a segregarsi il più che possono dalle cose sensibili. 

Ragionando dell’unità degli oggetti, fa il nostro Filosofo rilevare 
la differenza fra l'educazione antica, che veniva dagli ecclesiastici e 
tendeva all'unità, e l'educazione moderna, la quale trasse in gran parte 
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dal novatori non solo laici, ma irreligiosi e tende.alla molteplicità degli 
oggetti. Dice poi che la maggior parte degli educatori nostri fanno 
l’opera loro in parti, e senza disegno fisso, danno, per così dire, 
de’ tratti e delle pennellate e conducono quasi a caso il lavoro. 
Tocca indi dell'educazione pubblica e della privata e dichiara, che 
questa non può nè deve essere uniforme, che deve invece adattarsi 
alle circostanze della casa, dell’allievo ed eziandio del precettore. 


Io stimo, dice l’illustre uomo, essere una triste e irragionevole pretensione 
quella che gli uomini tutti debbano uscire d’una medesima stampa; ma a cui 
pur tanto inclinarno certi scrittori, e certi Ministri sistematici, nei quali sembra 
quasi fissa tale opinione, che s'informino gli uomini colle pretelle. E così parimenti 
nessuno troverà assurdo che v'abbiano diversi ed ottimi precettori, e che ognuno 
posseda un suo proprio metodo ottimo relativamente a lui che l’adopera. Al 
quale se tu fai pigliare un metodo non suo, ancorchè in sè stesso migliore, 
non trovi più il metodo ottimo, cessando d'essere tale ove sia usato da quello 
alla natura ed all’indole del quale esso non è accomodato. 


Soggiunge che l'educazione famigliare può bensì avere alcuni 
lineamenti simili e tolti dal disegno di quella pubblica, ma che non 
può essere uguale ed uniforme nel compimento di quel disegno; che 
l’educatore privato dovrà bensi imbeversi dello spirito dell'educazione 
pubblica ed edificare sopra di essa, ma usando metodi che siano i 
migliori della sua mano e adatti ai bisogni e alla destinazione del 
suo allievo. Lamenta che lo spirito individuale deforma c costringe 
quella educazione che, dovendo essere pubblica, cioè adatta a tutti 
1 sudditi di un principe o membri d’una nazione, deve altresì pre- 
scindere da tutto quello che è individuale. E conclude: 


Laonde non è ragionevole, nè umano il persuadersi, che dai giudizi di 
un solo uomo possa dipendere talora l'educazione d’innumerevoli, e sulla forma 
accidentale d’un solo spirito sieno informati innumerevoli altri spiriti, i quali da 
natura tengono varietà d’inclinazioni e di doti. 


Dopo aver detto delle doti richieste in un buon testo scolastico 
cd avere delineato un disegno di pubblica educazione, sopra la 
quale si potesse appoggiare e rilevare la privata, passa il sommo 
Pedagogista a ragionare dell’unità del metodo e dice, che l’interezza 
del metodo consiste nella concorrenza di tutte le umane facoltà in 
ciascun oggetto, per modo che ciò che è dall’intelletto appreso sia 
sentito anche dal cuore e manifestato dall'opera. Osserva, che a far 
ricevere all’intelletto le cognizioni, principale qualità del precettore 
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è d'avere l’idea matura c chiara, e le parole agevoli, nette, espres- 
sive, e che non tanto vale la chiarezza stessa, quanto la perfezione 
e l’interezza dell'idea. Soggiunge poi che le cose buone insegnate 
non possono pigliar stanza nel cuore del giovanetto, ove manchino 
« la qualità dello stile nell’insegnarle e quell’arte di renderle care, 
che assai procede dalla discrezione delle indoli. » Dice che nello stile 
bisogna studiare principalmente quattro doti: Abbondanza, Amenità, 
Tranquillità, Tristezza. Conclude questo stupendo opuscolo notando, 
che la cosa più importante è quella di ridurre la vita del giovine 
in perfetta concordia cogl’insegnamenti. 


Se volessimo rilevare, dice il sommo Filosofo, le contraddizioni che si 
dànno nelle comuni educazioni, troveremmo cose ridevoli e dolorose, poichè 
non sono più frequenti le buone massime pronunciate, che frequente non sia 
per l’opera stessa degli educatori l’esercizio delle cattive. E non niego che sia 
facile al precettore l’intonare meravigliose sentenze agli orecchi dell’allievo, 
difficile il farle eseguire. Perchè per intonarle basta a lui il conoscerle, 
perchè riesca a farle eseguire, debbe tenerne esso stesso la pratica e prece- 
dere coll’esempio. Ma quanto è più difficile e quanto è più trascurata questa 
seconda parte dell'educazione, che la vita non contraddica in nessuna cosa 
giammai ai precetti, tanto è più rilevante, anzi è come il frutto di ogni educa- 
zione. Ma il precettore, perchè ci riesca, vuole esser tale, che ne castighi se- 
veramente sè stesso e che educhi sè stesso insieme col giovine: il che dimanda 
in lui e tale fortezza di mente da vedere le conseguenze pratiche dei precetti 
e tale costanza di animo da non comportare giammai d’incorrere in alcuna 
contraddizione. 


Prima di passare all’esame dell’opuscolo Sulla libertà d'insegna- 
mento, voglio far notare che quello Sull'unità dell'educazione è tra le 
opere dimesse nel 1854 e che negli Atti della Congregazione del- 
l’Indice si leggono queste testuali parole: 


L’autore con quest’opuscolo cerca e stabilisce i primi principî da cui di 
pende la teoria d'ogni educazione e dimostra, in una maniera nuova ed invin- 
cibile, come la Religione sia e debba essere il principio e il fine d’ogni edu- 
cazione. Si pone quindi innanzi da scegliere il problema del come conciliare 
l'educazione individuale, fanuliare, nazionale, cosmopolitica, sicchè nè l'egoismo 
della famiglia e dell'individuo siano di ostacolo allo sviluppo dello spirito na- 
zionale, nè lo spirito nazionale metta un muro di separazione fra quegli esseri 
che, comprati col sangue di Cristo, non conoscono più distinzione di Giudeo 
e di Greco, ma sono altrettanti fratelli, benchè sparsi su tutta la faccia del- 
l'Universo; e viceversa l'ampiezza del circo umanitario e nazionale non distrug- 
gano i sentimenti del cittadino, del membro della famiglia e dell’individuo. 
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Insomma, in quest’opuscolo si gettano i principî per rispondere a tutte le gra- 
vissime questioni sull'educazione che si agitano oggidì fra i più alti pensatori; 
il tutto sempre a maggior incremento del Cristianesimo. 


Della libertà d'insegnamento. — Premessa la definizione della li- 
oertà in universale che è « l'esercizio non impedito del propri di- 
ritti, » e la definizione della libertà d'insegnamento che è « l'esercizio 
non impedito del diritto d’insegnare e d’imparare »; dimostrato bre- 
vemente che esiste un diritto d’insegnare agli altri e d’imparare 
dagli altri, anteriore alla legge civile; fissati 1 limiti della libertà 
d'insegnamento considerata come un diritto, passa il Rosmini ad 
esaminare in quest’opuscolo 1 diritti speciali che possono competere: 
1° alla Chiesa cattolica; 2° ai dotti; 3° ai padri di famiglia; 4° ai 
benefattori che col proprio denaro mantengono scuole; 5° ai Comuni 
e alle Provincie; 6° al Governo. 

Quanto alla Chiesa cattolica, osserva che essa ha un diritto e 
un dovere divino di amministrare universalmente tutti governati e 
governi. Gesù Cristo infatti diede agli Apostoli ed ai Vescovi loro 
successori il comando e il diritto d’ammacstrare le nazioni con queste 
parole: « Andatc, ammaestrate tutte le genti. » E le genti sono com- 
poste di Governi e di governati. Soggiunge poi che la dottrina da 
comunicarsi dalla Chiesa a tutti gli uomini, grandi e piccoli, è quella 
che le ha confidato il Salvatore e che essa non si può nè perdere 
nè alterare. 

Dal che deriva che questo diritto soprannaturale d'insegnamento 
appartiene esclusivamente alla Chiesa docente, e che ogni qualvolta 
altri, fuori dei Vescovi e dei Sacerdoti, pretendesse d’arrogarsi l’au- 
torità d’insegnare la dottrina del Salvatore, avrebbe luogo una vio- 
lazione, anzi un’usurpazione del diritto divino della Chiesa. Dichia- 
rato che la dottrina del Salvatore comprende il dogma e la morale 
e tutti i mezzi utili a conseguire l’eterna salute, avverte che la Chiesa 
ha anche il diritto di vegliare sopra ogni altro insegnamento e su 
tutta l'educazione dei fanciulli, come pure su tutti i mezzi coi quali 
i fedeli comunicano tra loro le dottrine, il principale dei quali è la 
stampa. Nè manca di far notarc, che la Chiesa cattolica ha diritto 
di educare i suoi proprii ministri e d’ascrivere al Clero quei fedeli 
che crede degni e chiamati da Dio al ministero sacerdotale, ed anche 
di applicare i suoi ministri all'insegnamento, 

Riguardo al diritto che hanno i dotti circa l’insegnamento, av- 
verte il nostro Filosofo, che sarebbe una patente contraddizione 


ANTONIO ROSMINI IN RELAZIONE ALLA PEDAGOGIA 243 


concedere a questi il libero diritto d'insegnamento, e poi pretendere 
che essi non possano insegnare, se non con un solo metodo, e questo 
imposto loro da una mano invisibile, come sarebbe il Governo, es- 
sendo un fatto che quando il Governo impone una cosa, non si sa 
chi la impone. E soggiunge, che 1 governi civili, 1 quali stabiliscono 
un insegnamento ufficiale, hanno tre doveri da adempiere: 1° di non 
mettere Impedimento al libero esercizio del naturale diritto che hanno 
1 dotti d’insegnare; 2° di lasciare ai dotti, di cui è proprio il natu- 
rale diritto d’insegnare, la libertà di seguire nell’insegnamento quei 
metodi che giudicano migliori; 3° d’eleggere a istitutori ufficiali 1 
più dotti e degni che si possano avere. 

Ragionando del diritto circa l'istruzione e l'educazione che 
compete ai padri di famiglia, dichiara che 1 padri di famiglia hanno 
dalla natura, e non dalla legge civile, il diritto di scegliere per maestri 
ed educatori della loro prole quelle persone, nelle. quali ripongono 
maggior confidenza. D’ondc consegue che i genitori possono far edt- 
care i propri figliuoli dove e da chi loro meglio piace ed anche 
associarsi insieme più padri di famiglia, per istituire scuole comuni 
pei loro figli. Ma soggiunge: 1° che anche i genitori devono rispet. 
tare nel propri figli i diritti connaturali agli uomini tutti, essendo essi 
inalienabili ed assoluti; 2° che e padri e governi devono dipendere con 
docilità dal magistero stabilito sopra la terra di Gesù Cristo; 3° che 
i genitori non hanno diritto di prescrivere alle persone che eleggono 
o stipendiano a tale ufficio i metodi e lc maniere dell’insegnamento, 
ma che, riguardo alla parte educativa, la quale mai non può essere 
totalmente commessa alle altrui mani, conviene che genitori e macstri 
sl mettano in pieno accordo e procedano con una perfetta cocrenza 
ed unità; 4° che il diritto dci genitori non è una facoltà arbitraria 
e capricciosa, ma temperata dalla ragione c dalla morale, le quali 
vogliono che si faccia a’ figliuoli del bene e non del male. 

Discorrendo del diritto circa l'istruzione che compete ai pro- 
prietarii che pagano gli istitutori c 1 maestri, avverte il Roverctano, 
che pochi sono gli uffici più nobili e più liberali di quello di maestri 
e d’istitutori della gioventù e che non debbono quindi queste per- 
sone essere trattate come serv da chi dà loro lo stipendio, ma con 
riverenza e gratitudine pel servizio che rendono alla società. Pre- 
messo questo principio generale, passa a dividere in tre categorie 
quelli che suppliscono alle spese delle scuole e degli istituti educativi 
poichè altri vi suppliscono per puro spirito di beneficenza; altri per 
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spirito di speculazione, traendo da tali scuole, da tali istituti guadagno 
per sè; altri finalmente come amministratori del denaro altrui. E qui 
dichiara quali siano 1 diritti che competono a ciascuna di queste tre 
categorie di persone. 

Venendo poi a dire del diritto circa l'istruzione e l'educazione 
che compete alla Provincia ed ai Comuni, considera a parte il diritto 
dell'Autorità comunale e il diritto del Consiglio provinciale, e dice 
che l'Autorità comunale non può intervenire in quelle scuole e isti- 
tuzioni di educazione che già esistono ncl Comune e che non sono 
di sua fondazione, le quali debbono rimanere perfettamente libere; 
ma che, quando queste non bastassero, ella ha il diritto di aggiun- 
gere altre scuole e collegi, quanti se ne richiedono a supplire al 
detto bisogno della popolazione comunale. Quanto al Consiglio pro- 
vinciale, crede il nostro Autore ch’esso non abbia nessun diritto nè 
d’istituire scuole o stabilimenti, nè di averne la direzione o soprain- 
tendenza, ma soltanto quello di proporre al Governo quanto possa es- 
sere necessario ed utile alla provincia stessa intorno all’insegnamento. 

Circa al diritto che compete al Governo nelle cose d'istruzione 
e d’educazione, dichiara anzitutto il sommo Filosofo, che se il Go- 
verno civile vuol essere un Governo liberale, e si crede obbligato 
di governare secondo il principio della libertà, è necessario ch'egli 
consideri 1 diritti di tutti 1 governati come anteriori a’ suoi propril, 
e che la sua azione non usurpi su di quelli cosa alcuna, ma li seguiti. 
Passa quindi a ragionare del contegno che deve tenere il Governo 
circa ai diritti che ha la Chiesa cattolica all'insegnamento. Era in- 
tenzione dell'Autore di trattare anche del contegno che deve tenere 
il Governo verso il diritto dei dotti, dei padri di famiglia, dei bene- 
fattori e dei Comuni, e di conchiudere l'opuscolo dimostrando che 
cosa possa fare di più il Governo civile circa l'insegnamento, dopo 
aver usato il dovuto riguardo al diritti del governati; ma gli mancò 
il tempo; sicchè rimase anche questo lavoro incompiuto. 

Memoria al Presidente-Capo della Riforma degli studi a Torino. — 
Il Presidente-Capo della riforma degli studi a Torino, a cui è diretta 
questa Memoria, in data di Stresa 12 dicembre 1846, è il Marchese 
Alfieri di Sostegno, il quale aveva allora deliberato di abolire di 
fatto, senza riguardo al diritto, le società religiose insegnanti, tra 
le quali annoveravasi l’Istituto fondato dal nostro Filosofo. La Me- 
moria è, come osserva il Paoli, piena di alte e sensate considerazioni 
intorno alla quistione delia libertà d'insegnamento; ma non ottenne 
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lo scopo che il Rosmini si proponeva. Si rassegnò quindi a subire 
le molestie e fece approvare i Maestri e le Maestre del suo Istituto, 
continuando a fare con quiete quel maggior bene che allora si poteva. 

Risposte a tre gravi quesiti riguardanti l'istruzione e l'educazione 
del popolo in uno Stato. — Queste tre risposte, scritte dal Rosmini 
nell’Ottobre del 1840 in conseguenza di un dispaccio pervenuto a 
Don Paolo Orsi, Prefetto del Ginnasio di Rovereto, dalla Eccelsa 
Commissione Aulica degli studi di Vienna, hanno per iscopo di scio- 
gliere 1 tre quesiti seguenti: 1° Se l'aumento di studiosi possa pro- 
durre dannose conseguenze; 2° da quali cause derivi l'aumento degli 
studiosi; 3° se sia cosa prudente reprimere tale tendenza agli studi e 
con quali mezzi potrebbesi ottenere questo scopo. 

Del Metodo filosofico. — Questo lavoro, scritto dal Rosmini nel 
1845, ad istanza dell'amico Michele Tarditi di Saluzzo, professore 
di Metodologia nella R. Università di Torino, abbraccia gli abbozzi 
di cinquanta Lezioni intorno al metodo di filosofare, dodici altri ab- 
bozzi intorno all'applicazione de’ principî del metodo filosofico alla 
Psicologia e gli Argomenti di un Corso di Lezioni di Teologia Na- 
turale. Vorrei entrare ne’ particolari, ossia dare di ciascuno un sunto; 
ma poichè già la camicia di Meo è lunga, passo oltre. 

Regolamenti scolastici. — Questi Regolamenti scolastici sono, dice 
il Paoli, occasionali. Era intenzione del Roveretano di lasciare una 
Ratio studiorum completa, e già vi aveva posto mano; ma la bre- 
vità, e fors'anche più la turbolenza del tempo, in cui s’abbattè, gliene 
tolsero l’agio e la possibilità. Ciò nulla meno troviamo ancora molto 
da confortarci, poichè nelle poche dettate per le Scuole elementari, 
. per le Classiche e per le Filosofiche ci mette, osserva Carlo Calzi, 
sotto gli occhi tutto quanto si deve fare per la coltura della mente 
e del cuore; ma con metodo razionale, non razionalistico, e vogliamo 
dire naturale, che salva tutta intera la dignità umana, la natura e la 
persona. 

Lettere pedagogiche. — Queste trenta Lettere sono, a detta del 
sullodato professor Carlo Calzi, una miniera di assennati consigli 
insegnativi ed educativi dati alla buona, anzi col cuore in mano, a 
parenti, ad amici, a inferiori, così che dopo la loro lettura, senza 
alcuna fatica, ti trovi un corredo di cognizioni che nemmanco tu non 
credevi possedere. 

Dell’educazione Cristiana. — Quest'opera, stampata la prima volta 
nel 1823, dirctta alla sorella Gioscffa Margherita, educatrice di orfa- 
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nelle e dedicata a Ladislao Pirker, Patriarca di Venezia, consta di 
tre libri. Nel primo si discorre dell’Apparecchio d’una savia educa- 
trice; nel secondo dell’Insegnamento della Dottrina Cristiana; nel 
terzo della Pratica delle virtù. La materia è di grande importanza, 
dice il Paoli, la forma poi se non è delle più elctte, non è però 
sgradevole. Sente forse un po’ ancora della prima maniera di scrivere 
dell’Autorc; ma tutt'insicme è tal lavoro che piaceva assai all’alta 
intelligenza di Alessandro Manzoni. 

Frammenti. — I XVII Frammenti, che chiudono il volume degli 
Scritti vari di Metodo e di Pedagogia, sono piccoli lavori, parte com- 
piuti, parte incompiuti o solamente abbozzati, nei quali sempre si 
trova qualcosa degno di considerazione. Sempre poi vi si vede, dirò 
col Paoli, la coerenza dello scrittore, l’uomo d'una sola idea, nella 
quale tante ne vede, e tutte tra loro connesse, ordinate e le une 
dalle altre dipendenti; colla quale giudica rettamente i fatti e regola 
le azioni con sicurezza, e dalla quale spicca sempre il volo per con- 
durre seco il lettore a Dio. 

Agli altri scritti pedagogici del Rosmini sin qua ricordati vuolsi 
aggiungere quello che s'intitola: Come sr fossano condurre gli studi 
della Filosofia. La prima volta che vide la luce, nel 1834, venne in- 
serito dall'abate Antonio Fontana nel suo Mannale per l Educazione 
umana. Fu poi riprodotto a parte nel 1845 in Città di Castello, ed 
incorporato nel 1851 nell’ /ufroduzione alla Filosofia. 

Avviene assai di rado, osserva il Paoli, che gli uomini forniti 
di grande ingegno e che si applicano alla speculazione, abbiano poi 
o la pazienza o il tempo o il coraggio di sciuparsi nella pratica di 
quelle cosce, che troppo facilmente sfuggono alla loro sollecitudine, 
e sono, dirci quasi, refrattarie all'idea che vogliono realizzare. La 
fatica della contemplazione è sempre a sovrabbondanza compensata 
dall’inefabile gioia del ritrovamento del vero; non così quella del 
ridurre in atto i propri pensamenti è sufficientemente compensata 
dal piacere dell’azione. Uno di questi rari uomini fu Antonio Ro- 
smini, il quale non contrabilanciando la fatica col piacere, ma col 
dovere, persistette sino alla fine nel travaglio dell'azione, gran parte 
della quale riguardava appunto l’arte dell'educazione. È noto che in 
Italia e in Inghilterra vi sono Collegi fiorenti dove 1 figli spirituali 
di Antonio Rosmini insegnano al fanciulli c giovanetti, sì del povero 
che del ricco, a stringere in un solo amplesso, come le tre Grazie, 
fede, scienza e patria. E noto che vi sono asili infantili, scuole ele- 
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mentari ed anche fiorentissimi educandati, ove le Suore Rosminiane 
esercitano l’ufficio difficilissimo di dischiudere le menti tenerelle dei 
bambini, delle fanciulle del popolo e delle zitelle di civil condizione 
ai primi veri, d'investigarne le speciali tendenze e volgerle al bene, 
di mettere loro in cuore il primo germe della virtù, d’inspirare loro 
affetto a Dio, alla famiglia cd alla patria; di rendere le future spose 
e madri amanti dello studio e del lavoro, di avvezzarle all’ordine, 
alla nettezza, alle gentili maniere, di educarle ossequiose ai superiori, 
benevole le une verso le altre, di farle consolazione e delizia dci 
parenti, angioli delle famiglie. È noto finalmente che, per avere mac- 
stri,i quali sapessero congiungere l’amore santo della Religione con 
quello pur santo e perfetto della patria, che come dice il Monti, 


Amor di figlio e di fratello avanza, 


istituì il Rosmini il Collegio degli Educatori elementari. 

E qui sarei tentato di tessere brevemente la storia di questa 
istituzione; ma il poco tempo assegnatomi per la presentazione di 
questo mio lavoruccio non mel consente. Conchiudo dunque facendo 
mie alcune nobili parole di Antonino Parato: 


Non valeva la pena che gli Italiani facessero tanti sacrifizi e spargessero 
tanto sangue per rompere le catene degli stranieri oppressori, se poi, fatti li- 
beri, doveano sottomettersi volenterosi ad una schiavitù intellettuale e morale 
peggiore dell’antica, che sui corpi soli pesava, non sulle anime, le quali si man- 
tennero sempre libere e immuni di questo. nuovo servilismo obbrobrioso. Per 
esso oramai siamo giunti a tale che coloro, i quali si mantengono fedeli alle 
nostre tradizioni le più antiche e le più sacre, che rispettano i nostri grandi 
ingegni e vogliono sia mantenuto il culto -ai loro nomi, sono messi nel novero 
degli oscurantisti e dei retrivi; gli altri invece, che sparlano di tutto e di tutti, 
che cercano di abbattere ogni grandezza intellettuale italica, questi si vantano 
1 soli amici della patria, della libertà e del progresso. Il Rosmini fu sempre 
propugnatore di tutte le libertà ragionevoli; ma egli ha il torto di non secon- 
dare in tutto la corrente di questi ultimi tempi. Se fosse un eghelliano, un ra- 
zionalista, un panteìsta, e invece di essere nato a Rovereto fosse venuto al 
mondo in una città germanica, gli erigerebbero subito una statua in Campido- 
glio. Egli invece ebbe la dabbenaggine di credere che la libertà fosse una cosa 
conciliabile con l’ordine e con la religione, che l'istruzione si dovesse accom- 
pagnare con l’educazione, nè vera educazione vi fosse senza essere cristiana; 
ha creduto che l’uomo si dovesse allevare per la società e per questa vita, 
senza però dimenticare che, oltre questa, c'è un’altra vita, a cui la presente 
non è che una preparazione. Ma codesta sua pedagogia oramai è una roba 
rancida e victa, e, secondo la frase dei pedagogisti modernissimi, 4a fatto 
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suo tempo. Alle teorie del passato se ne sostituirono altre dell’avvenire. Poichè 
educare viene da educere, trar fuori, i modernissimi sanno essi quali virtù in- 
genite nell'uomo fanciullo si hanno da trar fuori, e le scuole sono tante che 
oramai è difficile annoverarle. Abbiamo gli educatori panteisti, che vorrebbero 
trar fuori un uomo che sia una cosa sola con Dio; abbiamo i razionalisti, che 
lo trasformano in libero pensiero. Invece 1 s0/escottisti gridano dalle cattedre 
delle Università, che vuolsi educare un uomo-macchina, mero giuoco di elementi 
chimici col pensiero fosforo: da un'altra parte alcuni naturalisti, che si vantano 
più progressisti di tutti, scopersero l’uomo scimia, e vorrebbero convertire 1 
nostri educandi in tanti scimiotti da allevarsi per la maggior gloria della pa- 
tria; e contro 1 materialisti che l’imbestiano, ecco sorgere dalla parte opposta 
gli amici di un misticismo trascendentale, che vorrebbero tornarci al medio evo; 
e fra tante dottrine e opposti sistemi che ho nominati e più altri che non fi- 
nirei più a numerare, la povera pedagogia è divenuta sì incerta, sì complicata 
e confusa che non c’ è oramai cosa nella quale meno gli uomini oggidì si in- 
tendano, sebbene ne discorrano tutti. Epperò ci tocca spesso di sentire i giu- 
dizî più strani e diametralmente opposti sulla stessa persona, come avviene 
del Rosmini, il quale dagli ipermistici e intransigenti del partito retrivo è quasi 
battezzato come un filosofo rivoluzionario, e v'ha chi tiene il broncio alla 
Chiesa, perchè non ha messe all’indice tutte quante le opere di lui; per altra 
parte i radicali del progresso gli bandiscono la croce addosso, e il chiamano 
filosofo e pedagogista reazionario, retrivo, gesuita, perchè cristiano. 


Borgomanero, 7 novembre 1896. 


Prof. Giacomo COTTINI. 
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Lie fonti del sistema filosofico 
di Antonio Rosmini 


Vi è un antico sistema di antichi savi, sistema 
protetto e difeso da valentissimi ingegni, i quali 
sono di tempo in tempo sorti per conservazione 


della vera Filosofia. 
Tommaso Russo nella Mernte Sovrana del Mondo. 


CAPITOLO I. 


Il sistema ai Antonio Rosmini 


nella tradizione filosofica. 


ORAMAI 


3, a tradizione si concreta nella medesimezza delle convin- 
(| d zioni, attestata dalla coscienza sociale e dalla Storia, e 
sj questa unità di pensiero è prodotta dall’identità del vero, 
specchiato nella mente ed obbiettivizzato nella perenne, costante ed 
uniforme concezione. 

Ella è dunque effetto della comune intuizione dcl vero, ed è a 
sua volta causa dell’uniformità del pensare. 

Può parere subbiettiva, o almeno non abbastanza obbiettiva la 
tradizione ad una veduta superficiale; ma studiata nella sua genesi 
ed essenza, rivela indubbiamente il suo fondamento obbiettivo. 

La tradizione, intesa in questo vero e trascendente significato, 
ha un valore inoppugnabile, e, soltanto quando la si consideri nel 
comune significato, può non essere immune da fallacia. Chi segue la 
tradizione per forza di sola autorità e non per propria convinzione, 
quando cioè si adotta un principio o si segue una dottrina per tra- 
smissione e non per intuito diretto della cosa, le idee si riflettono 
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da mente a mente e si hanno, per così dire, per ispecchiamento, 
per mera autorità. Ma, quando poi si accettino per intuizione im- 
mediata e con piena consapevolezza, la trasmissione contribuisce, 
sebbene come semplice occasione, efficacemente all’apprensione di- 
retta della verità. La grave sentenza di Cicerone « Consentio om- 
nium gentium lex naturae putanda est » non svela il lato recondito 
della tradizione, anzi l’occulta interamente; ne vede l’effetto, l’ultimo 
stadio, senza risalire all’ascosa sorgente, e da ciò ebbe origine 
l'argomento morale col quale si voleva suggellare ogni suprema 
verità. SI ebbe coscienza della poca efficacia di tale argomento e 
perciò si soleva mettere alla coda delle prove razionali, perchè, così 
superficialmente considerato, gli si sottraeva l'essenza e si riduceva 
a mera parvenza. Il consentimento universale ha indubbiamente un 
gran valore, ma non presenta una sicura malleveria, capace a pre- 
servarlo da ogni fallacia; la vera efficacia sua procede dal riflettere 
in sè c rappresentare la verità. Non è il numero che garentisce la 
saldezza delle convinzioni, ma l’apprensione del vero, insomma non 
è la quantità delle persone, ma la qualità dell’assenso intellettuale, 
e questo deriva unicamente dalla certezza della convinzione, la ven 
presuppone il possesso del vero. 

Che più uomini si sieno accordati, per lungo volgere di anni, 
in una comune convinzione, è un motivo probabile e non sicuro del 
possesso del vero. E questo valore approssimativo, relativo e non 
assoluto, si dava dalle scuole antiche e moderne alla tradizione, e 
con molta precisione di linguaggio questo argomento si appellava 
« Morale, » perchè fondato unicamente sull’autorità, la quale è sempre 
l’ultima ragione. 

È mestieri considerare la tradizione dall’alto, come sinora non 
si è fatto, ed integrarla, svelando il suo verace fondamento. La 
costanza, l'uniformità delle convinzioni non è causa, ma effetto, non 
trova in sè la ragion di essere, ma la desume dalla verità. Questo 
è il concetto vero della tradizione, sincerata dalle anguste e super- 
ficiali vedute, e intesa nella sua piena e integra idea, e in tal modo 
essa si accorda colla ragione, anzi è la migliore manifestazione di 
lci, perchè è l'attestazione dell'unità e identità della coscienza scien- 
tifica, c da ciò si deduce altresì, che questo argomento morale, 
fondandosi unicamente sull’autorità, aveva un valore puramente sus- 
sidiario. 

L'argomento morale, come cffetto di una convinzione subbiet- 
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tiva, e non avvalorato da un motivo comune di vero, non può essere 
mai irrepugnabile, ma secondo il nostro divisamento la convinzione 
subbiettiva è conseguenza di un elemento obbiettivo, e quindi è in- 
defettibile. Si è guardato l’effetto senza risalire alla causa, e si do- 
vrebbe comprendere, che una convinzione, universale nel tempo e 
identica nello spazio, suppone assolutamente un'intuizione comune 
del vero. La lotta tra la tradizione e il progresso scientifico è in- 
negabile, e trova la sua ragione di essere in questo fallace o meglio 
incompiuto concetto della tradizione, la quale attinge efficacia sola- 
mente dal vero, in modo che l'identità di questo genera la costanza 
e l'uniformità di quella. In tal guisa si evita la lotta e si genera 
l'armonia, anzi un durevole e perfetto accordo, perchè il vero si 
determina, si evolve e non si ripudia, nè si nega. Il progresso, il 
vero progresso, consistente nella manifestazione successiva e anche 
indefinita della verità, presuppone un centro stabile che non si mo- 
difica nè si evolve. I principii supremi e le verità fondamentali si 
intuiscono direttamente, sono patrimonio comune della natura umana, 
come è attestato della coscienza sociale. Se le scienze si giovano della 
tradizione, e sarebbe davvero un'enorme fallacia non farne tesoro, 
perchè l'individuo non si può sostituire alla specie, se pure non si 
vorrà stare in una perenne puerizia intellettuale, la tradizione acquista 
un valore massimo e speciale per la filosofia. I sommi principii, le 
verità fondamentali, i grandi problemi della filosofia furono affer- 
mati e largamente discussi dalle due più famose scuole che fiorirono 
in Grecia, fuori delle quali non vediamo che sctte filosofiche, le quali 
si dilungano dal retto filosofare. Un sommo pensatore ebbe a dire: 
« La verità è vecchia, l'errore è nuovo »; ma avrebbe dovuto dire 
con più esattezza: l’errore è nuovo e la verità non invecchia mai, 
è sempre, eternamente giovane. 

I supremi principlii filosofici serbano nel tempo la propria es- 
senza, e sebbene si evolvano, pure non si trasmutano e mostrano 
la propria fecondità in una prole inesauribile che tocca quasi l’in- 
definito. Questo è il vero concetto del progresso nella filosofia: 
costanza e universalità nei principii c svolgimento nelle conseguenze. 

I veri e grandi filosofi si incontrano nelle ragioni ultime del 
vero, e, se talvolta riescono a subbiettivizzarlo, rimane sempre un 
fondo comune. La verità si evolve e non si nega, e il vero pro- 
gresso si appoggia sulla tradizione e la feconda ed amplifica: per 
modo che i principii stabili e costanti sono leva al progresso, e si 
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avrebbe senza di essi deviamento dal vero filosofare, perchè sarebbe 
disconosciuto, anzi spezzato il prezioso filo conduttore della tradi- 
zione e sostituita alla coscienza sociale la coscienza individuale. Ma 
l'individuo più grande è sempre una pallida figura, un pigmeo di- 
nanzi a quell’eterno colosso ch'è il genere umano. Questo patrimonio 
collettivo, questo fondo comune di verità supreme è innegabile e si 
vede adombrato in tutte le scuole filosofiche. E come mai si potrebbe 
gencrare una convinzione identica senza un principio obbiettivo, il 
quale si rivela in una costante ed uniforme opinione? Quando 1 
principii sono riconosciuti ed affermati nel volgere di più secoli, 
nelle scuole filosofiche non solo diverse, ma opposte, si può con 
sicura convinzione sostenere l'efficacia della tradizione. Non osiamo 
affermare, che la tradizione non falli mai, perchè saremmo in con- 
traddizione ai fatti, i quali attestano, che talvolta emerse trionfante 
la verità dalla lotta della tradizione col progresso. Ma è agevole 
comprendere, che la benintesa tradizione filosofica, limitata ai su- 
premi principii, non falla, nè falli mai, non contraddice, ma favorisce 
Il progresso; la lotta può soltanto nascere, quando la tradizione non 
è manifestazione di un motivo comune di vero. Noi sosteniamo con 
piena sicurezza, e diciamo anzi, che per niun’altra cosa saremmo 
disposti a dar battaglia, colla certezza della vittoria, quanto nell'af- 
fermare i primi veri del sano filosofare e la loro indefettibilità. 

Sono già due millenni ec mezzo, che nacque la Logica e uscì 
non pargoleggiante, ma adulta e virilmente adulta dal cervello di 
Aristotele, il quale a tutta ragione può essere appellato il vero, il 
grande Legislatore dello spirito umano. Il suo trattato « Dell’anima » 
rimane anche oggidì come uno dei migliori trattati di Psicologia, 
almeno per tutto ciò che si riferisce alle più vitali quistioni. Il 
« Parmenide » di Platone è germe fecondo delle più elevate verità 
ideologiche. E chi non si ferma alla buccia, ma si addentra nello 
spirito delle dottrine dei due sommi filosofi greci, si avvedrà assal 
tosto, che sotto quelle parvenze di opposizioni si asconde un pa- 
trimonio comune di verità, ossia quel patrimonio di conoscenze che 
costituiscono il verace fondamento della sana filosofia, cioè un da 
priori della conoscenza, l'integrale differenza tra l'ordine ideale e il 
reale, l'intelligibile distinto e trascendente la sfera del sensibile, 
l’anima intellettiva, distinta dalla sensitiva e dalla vegetativa, e de- 
rivante dal di fuori come clemento divino. 

E guardando con occhio sereno e acuto nella storia del pensiero 
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filosofico, si rimane colpiti da un fenomeno assai importante, non 
considerato abbastanza dalla critica filosofica; ed il fatto è, che nella 
successione e nella lotta dei sistemi questo legittimo patrimonio 
delle fondamentali verità filosofiche trovasi in tutti i sistemi filoso- 
fici a base razionale. Ciò prova, che queste verità sono nella co- 
scienza umana e si hanno un fondamento inconcusso, e trasmetten- 
dosi da generazioni in generazioni, si fecondano, serbando integra la 
genuina loro fisonomia. Anche nci tempi più proclivi allo scetticismo 
non mancarono mai dei grandi genil che costituiscono il senno umano, 
che con animo invitto sl fecero a propugnare la causa della vera, della 
sana filosofia. E, quando essa parea spenta sotto i colpi della so- 
fistica, sorse Socrate a rappresentarla e difenderla come meglio non 
si potrebbe. La sofistica è un fenomeno della coscienza individuale, 
ha tradizioni interrotte, a sbalzi, laddove la filosofia le ha continue, 
costanti, universali, e, fondandosi sulle intuizioni immediate dello 
spirito umano, comuni a tutte le forti tempre, non appartiene a 
questo o a quel filosofo, ma all'umanità. Queste comuni intuizioni 
del vero sono confermate dall'esame accurato dei fatti della nostra 
vita intima, e dovrebbero entrare nel cervello di certi sofisti, ripul- 
lulanti ai nostri giorni, di cui i progenitori furono argutamente 
stigmatizzati da Platone. « Ai nostri giorni per via del gran rigirarsi 
di qua e di là, nel rimirare in qual modo gli enti sono, ne pigliano 
il capogiro, e pol par loro, che sieno le cose quelle che girano e 
si muovono per ogni verso. Ed ecco accagionano non più la loro 
interna disposizione di animo di questa loro opinione, bensì la na- 
tura delle cose stesse. » La scienza adunque delle ragioni ultime 
delle cose nacque coll'uomo e risponde alle più imperiose esigenze 
della sua intelligenza. Ed è un fenomeno perenne, universale, che 
l’uomo in tutte le condizioni della sua vita dovette sentirsi incalzato 
dal bisogno prèpotente di darsi ragione dei fatti che osservava fuori 
di sè, e delle modificazioni che avvertiva nell’ intimo del suo animo. 
Sono ormai quasi tremila anni che la Filosofia conseguì la sua 
‘piena autonomia, e non invecchia, ma permane sempre con quello 
stampo di freschezza nella sua prima genesi, mentre le scuole filo- 
sofiche, che si dilungarono da quei supremi principii, si ebbero una 
vita breve di qualche secolo, e talvolta trovarono la tomba nella 
‘culla. Bisogna riconoscere, che vi furono, vi sono e vi saranno filo- 
sofi senza filosofia, ma costoro, vivendo di una vita propria, fuori 
le tradizioni perenri dell'umanità, e dilungandosi dalla vera, dalla 
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sola, dalla grande filosofia, non possono avere un'esistenza durevole. 
Meditate tutti i sistemi filosofici, che mettono capo nella greca filo- 
sofia, e troverete quel prezioso tesoro di conoscenze, senza di cui 
non è possibile nè la filosofia nè il filosofare. E ben dice un vivente 
scrittore: « I sistemi filosofici si azzuffano, fanno un po’ di rumore, 
e pol scoppiano in aria come bolle di sapone. » Vi sono dunque 
filosofi senza o fuori la filosofia, ma questa fu preservata da quelle 
grandi ed elette intelligenze che si possono appellare i conservatori 
di questa nobilissima causa. La filosofia deve fondarsi sulle perenni 
intuizioni del vero, che appaiono nella coscienza sociale e sono atte- 
state dalla universale e perenne tradizione. Ella non pretende di 
creare, ma di accogliere il vero, perchè la nostra mentc, giusta la 
sentenza di Platone, ha la luce, ma non è la luce. E il miglior titolo 
della verace grandezza filosofica è questo, di attingere a quella 
fonte inesausta, inesauribile di verita che furono incarnate in quel- 
l'antico sistema di antichi savî, come fu detto dal Filosofo, che il Vico 
chiamò mente sublimissima, divina. L’ingegno trova la sua grandezza 
nella verità, cui è mezzo, e quando non metta al suo verace fine, 
fuorvia, abusa della libertà del filosofare, la quale ha una grande 
sfera d'azione e comprende la parte opinabile, riferentesi cioè ai mc- 
todi, al sistemi, ai processi inquisitivi e dimostrativi, a fecondare pe- 
rennemente le verità primitive; ma in quanto ai supremi principli 
filosofici non è ragionevole la libertà, perchè disconoscendoli, non si 
avranno più le norme del vero filosofare, cioè i principii direttivi 
della ragione, i quali sono impressi nei grandi libri della coscienza 
e della natura, sui quali si dovrebbero modellare i libri scritti per 
essere libri non di filosofia, ma della filosofia. Dall’ interiore della 
scienza dev'essere sbandita ogni autorità, e la sola verità deve im- 
perare con autorità suprema ed assoluta. Ma quella libertà sconfi- 
nata di pensare, che disconosce i grandi principii del vero filosofare 
talvolta è maschera che nasconde intenti personali, e sotto la ciarpa 
della libertà del pensicro si asconde il più abbictto egoismo, qual'è 
quello di mentire la propria coscienza e sostenere dottrine parados- 
sali per una sterile e pucrile vanità. La suprema verità filosofica, 
come innanzi abbiamo notato, o meglio la conditio sine qua non del- 
l’esistenza di questa scienza è l'a priori della conoscenza, il quale 
è stato esagerato dai varii sistemi filosofici e considerato sotto di» 
verse forme e gradazioni, ma è impossibile disconoscerlo. E come 
revocare in dubbio l’autonomia della ragione? C'è una vita intellet- 
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tiva autonoma, indipendente dai sensi, e molteplici fatti la provano, 
e principalmente questo, che noi nasciamo esseri sensitivi e intel- 
lettivi; e se ciò non fosse, la nostra vita intellettiva sarebbe un’im- 
portazione dei sensi; ma è assolutamente impossibile che il sensibile 
generi l’intelligibile. Ma questo a prior: della conoscenza non è una 
conoscenza a priori, ma il principio, il germe di tutte le conoscenze, 
o meglio è la condizione a priori della possibilità della cognizione. 
Tutte le maggiori scuole dell'antichità classica, dell’Evo medio e 
della moderna filosofia ammisero nella nostra mente questa condi- 
zione trascendente l’esperienza, e questa idea costituisce la fonte 
principale del sistema dcl Rosmini, come ci sarà dato dimostrare. 
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CAPITOLO II. 


Le fonti greche. 


SI. — Platone. 


Le fonti dei grandi sistemi non menomano, ma rivelano la gran- 
dezza dei veri pensatori, e sono conseguenza della tradizionalità dci 
supremi veri, 1 quali si sottraggono all'occhio soltanto di chi vive 
fuori la coscienza umana o non sia stato da natura insignito delle 
alti qualità del filosofare. E questa viva e possente aspirazione, che 
si sente nella coscienza dei sommi pensatori, di scoprire un fonda- 
mento tradizionale alle proprie idec, attesta il bisogno di trovare 
una vera malleveria al proprio sistema, puntellandolo sui trovati 
della coscienza umana. E da questa fusione o compenetrazione 
delle meditazioni solitarie del filosofo con quelle che sono del pa- 
triziato della nostra specie, si genera la coscienza viva c forte di 
possedere la verità. Nei grandi l'amore della verità prevale di molto 
sull'amore di sè stessi, c bisogna essere veramente grandi per schiac- 
ciare il proprio 10 per il trionfo del vero. 

Indagare lc fonti di un sistema e scoprirle segnatamente nella 
Filosofia greca, importa renderle il più segnalato servigio, perchè 
in tal modo si mettono al sicuro quei veri, quei supremi principli, 
che sono fuori il fluttuare dei sistemi, in quell’oceano senza fondo 
delle disputazioni filosofiche, che tante volte riescono infeconde ed 
inanl. 

Niente è nuovo sotto la faccia del sole, e le intuizioni delle vc- 
rità fondamentali della filosofia non sono privilegio di pochi, ma 
patrimonio collettivo dell'umanità, e sono di una fecondità inesauri- 
bile, e rappresentano le idec modello ed effettrici di ogni razionale 
sistema. Esse non importano imitazione o riproduzione, ma vera e 
reale generazione, imperocchè da certi germi pullulano dottrine or- 
ganiche c compiute e talvolta, anche da una semplice impressione, 
da un’obbiezione. L’ingegno vero è essenzialmente fecondo e pro- 
duce anche quando riproduce, perchè imprime sempre la propria 
impronta generativa, a differenza di certi ingegni affetti da idrop:sia 
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intellettuale, i quali, mancando di virtù assimilatrici cadono in una 
servile e infeconda imitazione. Le fonti però possono essere di varie 
specie, sono ascose, non appaiono alla coscienza stessa dello scrit- 
tore che se ne giova, e questa inconsapevolezza è un fatto indubi- 
tato, ma degno di essere meditato. Ripiegandoci nell'intimo del 
nostro pensiero, troviamo accumulate tante reminiscenze, le quali 
s'imprimono siffattamente, da lasciarvi un’ impronta indelebile, e da 
questo tesoro di ricordanze traggono le propric ispirazioni creatrici 
i sommi ingegni; e siccome questo complesso di conoscenze acqui. 
site s' immedesimano siftattamente con la mente’ del pensatore, che 
sì vengono a confondere coi suoi concetti c formano parte della 
sua suppellettile intellettuale, così si cela la loro origine, e non si 
vede la fonte da cui si originano, tanto più, che assimilate e subbiet- 
tivizzate dal lavoro assiduo della meditazione, si sono già trasfor- 
mate e non serbano vestigio della propria forma nativa. 

Affermiamo con piena coscienza; che questo tesoro di remini- 
scenze offre il modello soventi ai grandi pensatori per creare le 
proprie costruzioni scientifiche. Queste fonti inconsapevoli, che sfug- 
gono interamente all'occhio vigile del pensatore, hanno un tipo a 
sè e si sceverano dalle fonti obbicttive e storiche. 

Abbiamo discoperte queste fonti, meditando sul sistema filosofico 
di Antonio Rosmini. Egli con la coscienza della propria grandezza 
non sì peritò di Fmi di le fonti del suo sistema, che trovò nella 
filosofia cristiana dei Padri c Dottori della Chiesa, ma delle fonti 
greche fa appena cenno, e spesso sl atteggia a critico di essc. Eppure 
la sua costruzione scientifica e sistematica, guardata nel suo valore 
sostanziale, trac le più geniali creazioni da Platone e da Aristotele ; 
ciò che io accenno troverà un picno riscontro nell'esame che ora 
imprendiamo a fare. 

Le idee platoniche nella mente del nostro Filosofo non resta- 
vano Inerti c senza vita, ma si animavano € si colorivano, e irradiate 
dalla sua mente, che col proprio soffio le ravvivava c con la sua 
potente critica le modificava ed inverava. E in tal guisa, non ser- 
bando pur nulla della fisonomia e dci caratteri ingeniti, costituivano 
una nuova e vera creazione. 

Queste fonti occulte e psicologiche, non bene osservate, han 
dato origine a tutti quei giudizi fallaci in cui è incorsa la critica 
filosofica e letteraria dei nostri giorni, nell’ammettere imitazione, 
mentre in realtà non v'era nulla di tutto ciò. Fra le dottrine di Pla- 
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tone, quella che serba una perenne freschezza c fu e sarà adot- 
tata dal veri e grandi filosofi, è questa che si riferisce alla originaria 
costituzione della nostra mente e alle sue essenziali condizioni per 
vivere ed esplicarsi. 

La mente è una forza viva che si evolve per un'attitudine con- 
genita, ella è insomma un’attività, se vuolsi iniziale, ma sempre tale 
da avere la sua propria indipendenza e superiorità sull'ordine sen- 
sitivo. E se la mente non avesse in sè inerente un germe di opc- 
rosità, come mai potrebbe volgere la sua attenzione sull'ordine sen- 
sitivo ed elevare o trasformare l'ordine sensitivo in intellettivo ? 
Potrebbe ella dare l'intelligibilità ai fatti senza possederla per virtù 
propria ed ingenita? Donde deriverebbe questa attitudine a intellet- 
tualizzare i sensibili, se non l’avesse in sè congenita? 

Una mente senza un termine intelligibile c capace ad essere 
attuata per opera dci sensi a me sembra un gran paradosso, perchè 
i sensi non hanno e non possono dare perciò l'intelligibile; è la 
mente che lo comunica ad essi c l'osservazione dei fatti stessi non 
è possibile senza un principio mentale attivo, il quale costituisce 
la condizione a priori di ogni conoscenza, di ogni osservazione € 
di ogni esperimento. La ragione dunque è un'attività; dunque è un 
un principio intelligente ed intelligibile, ed è intelligente perchè in- 
telligibile, senza del quale sarebbe mera potenzialità. 

Se l'intelligibile delle cose è in potenza, ha bisogno di una 
facoltà attuosa per essere rilevato; dunque la mente deve avere in 
sè un principio intelligibile congenito. Ma questa attività che si 
chiama mente genera dal proprio fondo l'intelligibile o pure le vien 
comunicato da fuori? Qui si agita calorosamente una disputa tra due 
teoriche. La scuola razionalista sostiene l'identità del reale coll’ideale, 
del pensiero con l’essere, e, disconoscendo i limiti della ragione, non 
trova ripugnanza alcuna a riconoscere l'identità della mente con 
l’intelligibile, il quale è assoluto, c quindi non si possono acconciare 
alla dottrina che riconosce nella mente l’ intelligibile per partecipa- 
zione e non per essenza. Ma questo postulato è smentito luminosa- 
mente dalle irrecusabili attenzioni della coscienza, innanzi a cui 
cedono le pure speculazioni; il fatto, anche quando non appaia 1r- 
radiato dalla ragione, è sempre innegabile. Forse siamo in dritto di 
negare la realtà di tanti fatti di cui ignoriamo la ragione intima? 
E qui è, chc la teoria di Platone segna un momento culminante 
nella scienza, in quanto afferma, che la mente ha la luce, ma non 
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è la luce né la genera. È con arte mirabile istituisce un argomento 
di analogia fra l'occhio corporeo e l'occhio mentale. Come il sole 
irradia l'occhio e suscita il colore delle cose, e rende così visibili 
le cose sensibili, così parimenti il sole intelligibile esercita la sua 
suprema autorità nel mondo sovrascensibile, in quanto conferisce la 
capacità alla mente di intellettualizzare le cose. 


Pur essendo la facoltà visiva negli occhi, e chi l’ ha, apprestandosi a 
usarne, se le cose abbian colore, tu sai che ove non siavi un terzo elemento, 
fatto proprio apposta per ciò, nè la vista vedrà un bel nulla, nè i colori sa- 
ranno visibili. — Di che intendi parlare, dimandò egli, con ciò? — Di ciò, 
risposegli, che tu chiami la luce. — Ed egli: Tu di’ vero. —- Con tale specie 
di cosa che non è affatto di poco conto, la facoltà di vedere dunque e di 
essere veduto in più nobile accoppiamento che tutti gli altri non sieno, se pure 
la non è cosa da aversi in dispregio la luce. — Anzi, diss’egli, tutt'altro che 
aversi in dispregio. — Quale pertanto degli Dei che sono nel cielo, puoi tu 
chiamare autore di questo, che la luce faccia sì che vegga la nostra vista 
benissimo e le cose che sotto la vista cadono, sieno vedute? — Quell’istesso. 
che tu e gli altri, rispose; dacchè manifestamente tu mi dimandi del sole. — 
Ora, a rispetto di questo Dio, la nostra vista non è ella naturalmente a questo 
modo disposta? — Come? — Cosicchè la vista non si è il sole medesimo, 
nè ciò dove la vista è posta, e che noi appunto occhio denominiamo. — No 
da vero. — Ma il più simile al sole è, per mio avviso, di tutti gli organi che 
servono ai sensi. — Di certo. — Ed anco la facoltà sua non l’ha ministrata 
e come infusa da esso? — Sicuramente. — Non è poi vero anche questo, 
che il sole non è la vista e pur essendo cagione di essa, da essa stessa è 
veduto. — Così è, egli rispose. — Or bene, ripresi io a dire, fa conto, ch’io 
questo chiami il figliuolo del buono, un buono che esso ingenerò a sè me- 
desimo somigliantissimo, il quale nel mondo intelligibile, a rispetto della intel- 
ligenza e delle cose che s'intendono, è tal quale l'altro nel campo del vedere 
a rispetto della vista e delle cose che veggonsi. — Come? dimandò egli: 
spiegati ancora. — Gli occhi, seguitai, sal bene, che quando uno non li volga 
sopra le cose di cui la luce diurna mette in vita i colori, ma sì a quelle che 
investe notturno chiarore, non discernono e paiono quasi come ciechi, sendo 


che non abbiamo pura la vista. — Certo, diss’egli. — Quando invece alle cose 
. che illumina il sole, veggono chiaro, e quasi pare sia negli occhi medesimi 
la luce di esso. — Come no? — Or bene anco quanto all'anima ritieni lo 


stesso: quando la verità e l’essere splende in ciò in che ella s’affisa, lo intende 
e conosce e intelligente apparisce; e quando appostamente s’affisa in ciò che 
è commisto alle tenebre, che nasce e che muore, opina e va a tastoni versando 
tra le opinioni d’una e d'altra parte e quasi pare intelligenza non abbia. — 
Così pare di fatti — Ora ciò che spande sugli oggetti della conoscenza .la 
luce del vero e dà all'anima conoscente potenza a ciò, sappi che è l’idea del 
buono, effettrice di scienza e di verità in quanto le si conoscono e intendono, 
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d’ambedue poi queste bellezze, che sono cognizione e verità, se tu ritenga 
v’abbia ancora una bellezza maggiore, giudicherai affatto secondo ragione (1). Se 
non che cognizione e verità come nell’altro caso bene stava s’avessero simili 
al sole la luce e la vista, ma non già si giudicassero il sole medesimo, così 
nel caso presente, bene sta si ritengano della specie stessa del buono ambedue, 
ma nè l’una nè l’altra s'ha da giudicare sia il bene, onde eziandio più la virtù 
del bene s'ha da tenere in onore (2). 


La esposta dottrina platonica prelude chiaramente a questa del 
Rosmini sulla costituzione originaria dell’intelligenza e sulla inerenza 
ingenita dell'essere ideale nella mente. Vi sarà differenza sul valore c 
sui caratteri di questo termine mentale, per me sempre indetermina- 
bile, ma in quanto alla sostanza v'è molta affinità. L'essere ideale, se- 
condo Rosmini, congenito alla mente, la costituisce in atto, la crea, ed 
è mezzo o conditio sine qua non di ogni conoscenza. Egli spende un in- 
tero capitolo a mostrare ciò. 


L’idea dell’essere preesiste al nostro spirito, è ciò che forma l’intelletto 
e la ragione. Noi riceviamo la materia delle nostre cognizioni dalle sensazioni. 
La materia delle nostre cognizioni non è ancora cognizione. Essa diventa co- 
gnizione, quando s’aggiunge la forma, cioè l'essere: o sia, che è il medesimo, 
quando il nostro spirito, sensitivo ad un tempo ed intellettivo, considera ciò 
che sente col senso, in relazione coll’essere che vede coll’intelletto, e trova 
in ciò che sente, qualche cosa (un ente) che agisce sopra di lui. 

Abbiamo definito l’ intelletto la facoltà di veder l’essere indeterminato. La 
ragione poi, la facoltà di ragionare, e però primieramente d’ applicar l’ essere 
alle sensazioni, l’ente determinato ad un #:0d0 dalle sensazioni offerto, d’unire la 
forma alla materia delle cognizioni. Ora se l’essere è l’oggetto essenziale del- 
l’ intelletto e della ragione, dunque queste facoltà (intelletto e ragione) non 
esistono in noi, se non perchè v’ha in noi la vista permanente dell’essere. 

È dunque l’essere che trae, come oggetto, il nostro spirito in quell’atto 
essenziale che si chiama intelletto e che lo rende idoneo a vedere poi que- 
st’essere in relazione co’ modi particolari dalle sensazioni somministrati, idoneità 
che si chiama ragzone: in una parola, l’idea dell'essere congiunta col nostro 
spirito è ciò che forma il nostro #n/e/letto e la nostra ragione: è ciò che ci 
rende enti intelligenti, animali ragionevoli (3). 


Da questo esame comparativo emerge evidente l'identità tra la 
dottrina di Rosmini e quella di Platone sulla natura della facoltà in- 


(1) "Eoxs dp. Todto coivov td tv dhnbztav rapiyov toîs tpvmsropivore xai tò rpvaxovie 
tiv divapiv arod:ddv tiv toò ayadod idiav pad: elvat, altiav È èrtomfiuns odoav xal dAndsiag e 
foyvmcuopivnz pèv dravooi, obtw di xahòv, Gppotipwv Svrwy, ‘vbaswéc te xat àaim®siag, dillo xa 
EA Àtov Str todtwv ‘nodpevog adrò dpdoc ‘Nnfost. 

(2) Dialogo vi, Della Repubblica. Pag. 121. Parigi 1883, Firmin Didot. 

(3) Saggio sull'origine delle idee, vol. 1. pag. 70-71, Torino 1831. 
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tellettiva. Pel filosofo greco l'idea crea la ragione e le conferisce la 
facoltà di conoscere; pel filosofo italiano l’idea dell'essere possibile 
crea l'intelletto e la ragione. — La nostra disamina deve mirare a 
uno scopo più alto, cioè dimostrare questa uniformità di vedute dei 
due pensatori in altre più fondamentali dottrine. 

In quasi tutti i dialoghi di Platone trovasi accennata o intrav- 
veduta questa teorica sull’uffizio che presta il termine mentale nella 
genesi della conoscenza, in quanto la rende possibile e ne forma la 
sua condizione a priori. Ma nel dialogo « Il Menone » è esposta lar- 
gamente c dimostrata rigorosamente la necessità di un a frior: della 
conoscenza. Però, se questa verità splende luminosamente all’ intuito 
di Platone, coordinandola alle esigenze del suo sistema e propria- 
mente all'ipotesi della vita interiore, riuscì a modificarla, anzi a gua- 
starla. Rimane però sempre vero il principio, che non si possa mai 
nè indagare nè conoscere quello che s’ignora, sebbene sia fallace la 
conseguenza che egli vuol dedurne, cioè della preesistenza di una 
vita puramente psicologica all'attuale condizione umana. 


Menone. E come cercherai, o Socrate, quello che tu ignori pienamente? 
E, delle cose che ignori, quale ti proporrai di cercare? È se per avventura 
ella ti s'abbatta, come t’accorgerai tu che quella che tu non conosci, quella è 
dessa? — Socrate. Intendo che vuoi dire, Menone; o in che disputazione tu 
mi metti! Vuoi tu dire che non può alcuno cercare ciò che sa nè ciò che non 
sa: perchè, ciò che sa non cercherebbe egli, perchè lo sa, nè ciò che non sa, 
perchè non saprebbe pure quello che egli ha a cercare (1). 


Questo concetto informa tutto il dialego e con pari esattezza è 
contenuto in questo brano: 


Socrate. Se adunque sono in lui vere opinioni sino da quando era uomo 
egli, e sin da quando non era ancora uomo, le quali, deste per virtù d’inter- 
rogazione, si fanno scienza; non ne seguita che ebbe sempre quelle opinioni 
l’anima sua, da poi ch’egli fu sempre o come uomo, o come non ancora 
uomo? — Menone. Manifestamente. — Socrate. Epperò è sempre nella nostra 
mente la verità degli enti; e immortale è l’anima (2). 


(1) Nel Menone, vol. 1, pag. 450. [Mévwy]. Kaî tiva cporov Intrjasts, o Yoxpamg,todd' 6 pi, 
oîcda tò napdrav 8 tr Foti; moiov Yàp dv odx oloda rmpodipevoc INthaste; T) sì xal dtt padtor ivrdyore 
abrò, mig stast, dtt tobt' ottv d cò odx FINITA; [Zwxpdrns] Mavdavw cinv Bodàst Mfye:v, d Mévwr. 

(2) Il Rosmini con rara sagacia nel testo riportato dal Menone vide quasi adombrarsi 
la difficoltà che si affaccia alla mente umana nella tanto controversa questione dell’origine 
delle idee, ma neppure subodorò che le sue teoriche ideologiche nel loro fondamento, erano 
acchiuse nel lib. vi della Repubblica e nel Parmenide. 
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Queste idee informatrici di tutto questo dialogo, fecondandosi 
nella mente di Rosmini, ha generato come sua prole legittima que- 
ste teorie, che non si possa nè creare nè conoscere quello che non 
era in parte noto, perchè anche ad abbattersi in esso, a quale nota 
sì ravviserebbe, se per avventura ci fosse interamente ignoto ? Il noto 
principio rosminiano, adunque, che non si possa nè conoscere nè 
affermare l’essere delle cose, senza che si abbia innata nella nostra 
mente, è pullulato direttamente dalla sovraesposta dottrina platonica. 
Il sovraesposto principio è uno dei più saldi e inconcussi sopra cui 
adergesi il sistema rosminiano. L’essere ideale, aderente alla mente, 
forma la condizione a priori della possibilità della conoscenza umana 
e torna assai evidente questo grande filosofema, che intanto è dato 
alla mente umana di affermare, che una cosa è, in quanto preesiste 
in lei l’idea dell’essere in una forma universale. Si analizzi l’atto col 
quale si afferma che le cosc sono, e si troverà implicata in esso ne- 
cessariamente l’idea dell'essere ideale. E come mai potremmo attri- 
buire ad una cosa una qualità qualsiasi, senza averla prima cono- 
sciuta? Quando pronunziamo, per esempio, questi due giudizii: io 
sono, il tal corpo è, non facciamo altro che attribuire l'essere a noi 
stessi e al corpo. Ora, io domando, potremmo noi emettere questo 
giudizio, ignorando l’idea dell’essere ? in altri termini, si può attribuire 
a un soggetto un predicato, ignorando il valore dei duc termini? 


L’uomo non può pensare a nulla senza l’idea dell’essere. Per poco che 
si consideri questa proposizione, ella si deve trovare evidente da chichessia ; 
tuttavia pochi l’han bene considerata. 

I moderni filosofi, come ho già toccato, Si occuparono tutti ad analizzare 
le facoltà dello spirito, e poco si trattennero ad analizzare il prodotto delle 
medesime, cioè le umane cognizioni. All’incontro l’analisi di queste ultime deve 
precedere l’analisi delle facoltà: chè queste non si conoscono che dai loro ef- 
fetti, che sono le cognizioni umane. Conviene dunque dall’esame delle cogni- 
zioni salire all’ investigazione delle facoltà; il contrario di quanto fecero il Locke, 
il Condillac, e in generale tutta quella scuola che mette mano subitamente a 
ragionare delle facoltà, e da quelle discende alle cognizioni. 

Questa inversione nel metodo è forse il fonte principale dei loro errori. 
Pigliando io, dunque, il cammino contrario, mossi dagli effetti, e tolsi ad ana- 
lizzare ciò che si conosce come un fatto, tentando la via di salire da quello 
alla causa, cioè a fermare le facoltà atte e necessarie a produrre in tutte le 
sue parti l’umana cognizione. 

Ora l’analisi di qualunque nostra cognizione ci dà per risultamento co- 
stante la proposizione sovraesposta, che l'uomo non può pensare a nulla senza 
l’idea dell’essere. 
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E veramente non v’ha cognizione nè pensiero che possa da noi conce- 
pirsi, senza che si trovi in esso mescolata l’idea dell’essere. L’esistenza è di 
tutte le qualità comuni delle cose la comunissima e l’universalissima. 

Pigliatè qualunque oggetto vi piaccia, cavate da lui coll’astrazione le sue 
qualità proprie, poi rimovete ancora le qualità meno comuni, e via via le meno 
comuni ancora: nella fine di tutta questa operazione, ciò che vi rimarrà per 
ultima qualità di tutte, sarà l’esistenza: e voi per essa potrete ancora pensare 
qualche cosa, penserete un ente, sebbene sospenderete il pensiero del suo 
modo d’esistere. Questo vostro pensiero non avrà più per oggetto che un 
ente perfettamente indeterminato, perfettamente incognito nelle qualità sue, 
una x; ma questa sarà ancora qualche cosa, perchè l’esistenza, sebbene 1in- 
determinata, vi rimarrà: non è in tal caso il nulla l'oggetto del vostro pen- 
siero, perchè nel nulla non si concepisce esistenza neppur possibile; e voi 
pensate che esiste o può esistere un ente, il quale avrà: certo tutte quelle 
qualità che a lui sono necessarie a ciò che esista, sebbene queste a voi sieno 
incognite; o insomma non ci pensiate: e questo è pure un’idea, sebbene al 
tutto indeterminata. 

All'incontro, se dopo aver tolte via da un ente tutte le altre qualità, sì 
le proprie che le comuni, togliete via ancora la più universale di tutte, l’es- 
sere; allora non vi rimane più nulla nella vostra mente, ogni vostro pensiero 
è spento, è impossibile che voi più abbiate idea alcuna.... L’idea dunque del- 
l'essere è universalissima, è quella che rimane dopo l’ultima astrazione possi- 
bile, è quella idea, tolta la quale, è tolto interamente il pensiero, ed è resa 
impossibile qualsiasi altra idea (1). 


Un precedente logico, e a dir vero generatore di una delle più 
fondamentali teoriche rosminiane, è questo di Platone sulla trascen- 
denza delle idee sui sensibili, da cui deriva l'integrale differenza tra 
l'ordine ideale e il reale. Tale dottrina costituisce il vero titolo di 
gloria di Platone, e col volgere di tempo e col progredire della 
scienza non fu infirmata, ma si ebbe invece notevoli incrementi. Non 
possiamo esporre i pensieri di Platone intorno a questa ardua qui- 
stione nella loro interezza, perchè farebbe mestieri riprodurre tutta 
la seconda parte del dialogo « il Parmenide » ma ne accenneremo 
tanto quanto basti al nostro scopo. 


Parmenide ripigliò: Forse credi tu ancora a queste tali specie separate 
a un giusto di per sè, a un bello, a un buono e a tutte l’altre cose simiglianti? 
— Sì, gli rispose. — E che? Anco par a te essere una specie d’uomo sepa- 
rata da noi e dagli altri uomini, o una specie di fuoco e anche di acqua? — 
Di ciò stetti molte volte in dubbio io, se si avessero per così a dire come 


(1) Opera cit., vol. II, pag. 21-22. 
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quelle altre, o no, o Parmenide (1). E anche, o Socrate, di ciò che parrebbe 
ridicoloso, capelli e fastidio e loto o quale cosa tu voglia, vile e spregevole, 
stai tu in dubbio se convenga dire che di ciascuna ci è specie separata, di- 
versa da quella che trattiamo con mano? — No, disse Socrate, per nulla; ma 
di queste cose quello solo è, che si vede: chè a voler immaginare ci sia an- 
cora alcuna loro specie, temo sia ella cosa molto strana. Nientedimeno alcuna 
volta mi turbò il pensiero che non fosse il medesimo di tutte le cose; ma non 
cl sto guari con la mente e fuggo via, dalla paura che non mi avessi a per- 
dere in quel mar di sciocchezze. E a quelle cose pervenuto, le quali si disse 
ora che hanno specie, passo io il tempo meditando su quelle. 


Affermato, che le specie si abbiano un'esistenza indipendente 
dalle cose, e sieno in sè e per sè, si fa a dimostrare la natura della 
relazione che intercede tra le idee e le cose e pone in evidenza, 
che non vi sia partecipazione. 


E vuoi tu dire, Socrate, che la specie si spartisce da sè e rimane tut- 
tavia una? — No, rispose. — Perchè, guarda, diss’ egli, se tu spartirai la 
specie grandezza, allora ciascuna delle molte cose grandi sarà ella grande 
per virtù d'una parte di grandezza più piccola della grandezza medesima; e 
non è chiaro ciò essere contro ragione? — Certo, disse. — E che? rice- 
vendo in sè ogni cosa una piccola parte della specie eguale, ella avrebbe 
un che in sè, men delle quali, e pur sarebbe ella eguale ad alcuna cosa? — 
Non può essere. 


E sempre, nello scopo di provare il valore autonomo e l' indi- 
pendenza della specie delle cose, afferma, che se vi fossc la parte- 
cipazione tra queste e quelle, ne seguirebbe, che non sarebbe la 
specic una, ma molteplice. 


E di questo che ne dici tu? — Di che? — Che tu creda che una sia 
ogni specie, perciò che quando t’appariscon molte cose grandi, e ti par forse 
veder in tutte rilucere un’idea medesima; sicchè tu reputi uno essere il grande 
che è per sè. — Ed egli: Dici vero. 


Neppure egli nella relazione tra le idee e le cose ravvisa il 
rapporto tra esemplare e simulacro. 


Onde non può essere che alcuna cosa sia simile alla specie, nè la specie 
ad alcuna cosa; se no, di sopra alla specie lucerebbe un’altra specie ogni volta; 
e se quella fosse simile ad alcuna cosa, rilucerebbe un'altra: e così senza posa, 


sà i) ® ° 9 , Li , td 5) DI 
(1) Parmenide, vol. 1, pag. 629. "Il xal ci corde, simsiv tòv Mappsevidny o10v dixatov cr 81605 
abrò 128" adrò xat, xzdod xal &/ad0) xi TAVIWY ad toy torodtwr; Nai, vd vu. 
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se fosse simile la specie alla cosa ch'è partecipante di lei. Onde, non per si- 


miglianza, le cose partecipano della specie; ed è a cercare alcun altro modo 
di comunione. 


E si pone termine a questa seconda parte del dialogo col dimo- 
strare, che, se si negano le idce, si annulla addirittura la facoltà 
di ragionare. 


E Socrate disse: Io consento a te, o Parmenide; perchè tu dici secondo 
la mente mia. — Nientedimeno, ripigliò Parmenide, se alcuno, riguardando a 
queste e altre difficoltà simili, non lascierà essere specie delle cose, una per 
ciascuno, non avrà egli dove rivolgere la mente sua e la facoltà ragionativa 
è bell’andata: la qual cosa vedo io che tu l’hai sentita bene assai, o Socrate. 
— Dici vero. 


La vieta teorica che riduce l’idea all'immagine della cosa è 
volgare e non degna di chi medita seriamente sulla natura delle cosc 
prima di affermarle. L'idea non può essere l’immagine della cosa, 
perchè questa riproduce la forma sensibile degli esseri, laddove l’idea 
rappresenta l’intelligibilità di essa. La teorica delle idee rimane 
perciò come il più grande modello e la cagione effettrice delle più 
sane e profonde teoriche ideologiche; ed il Rosmini trasse l’ispira- 
zione da questo grande esemplare, sempre però da quel cumulo di 
reminiscenze platoniche, che erano state assimilate e compenetrate 
con le idee della sua mente. Egli, considerando con grande acume 
la natura delle idee, non si volle acconciare all'altra dottrina comune 
che ripone l’idea in una semplice e pura rappresentazione, e dà 
biasimo di ciò segnatamente ai filosofi tedeschi. 


Vi ha un'opinione comune, dice egli, che tutto ciò che la mente intende, 
l'intenda per via di rappresentazione, con che si vuol dire, che il pensiero non 
coglie gli oggetti stessi, ma qualche altra cosa che glieli rappresenta, la qual 
cosa dicesi idea. Noi abbiamo mostrato in più luoghi l’erroneità di questa opi- 
nione; della quale tuttavia non si sono interamente svestiti 1 filosofi principal- 
mente tedeschi, che fanno tanto uso di questa parola “ rappresentazione, 
(Darstellung) ,. Non vogliamo ora ripetere il detto, ma solo succintamente 
indicare sotto quale aspetto abbia luogo una specie di rappresentazione nell’atto 
cogitativo. Dico una specie di rappresentazione, poichè niuna rappresentazione 
vera ci cade, ma solo qualche cosa di somigliante, a cui si può riserbare il 
nome di rappresentazione d’uso sì frequente, per evitare, quanto è possibile, il 
neologismo. Questa cotal rappresentazione, che si rinviene nel pensiero, è di 
due maniere: l'una consiste nel servigio che presta l’idea al conoscimento 


266 V. LILLA 


dell’ente reale; l’altra consiste nel servigio che presta il sentimento e la sen- 
sazione al conoscimento trascendentale dell'ente reale corporeo (1). 


Le idee per Rosmini hanno un valore essenzialmente obbiettivo 
come le specie platoniche, e se ne distinguono nella forma o mo- 
dalità. Infatti le idee, o come egli le appella con maggior precisione, 
nella Teosofia, i concetti, sono obbiettive poichè una sola è l’idca, 
quella dell'essere, di cui le altre o specie, o concetti sono determi- 
nazione e quindi sono indipendenti dalle cosce c sono l'essenza in- 
telligibile, la forma possibile dei reali; e, sebbene significano la forma 
dei reali, pure inchiudono la forma universale, e con più precisione 
si può affermare essere la forma possibile dei reali. Vi è un luogo 
di oro nel quarto volume della Tceosofia, che ha richiamato tutta 
l'attenzione della mia mente e ha fatto nascere nel mio animo il 
dubbio, che forse Rosmini si avvide, che questa teorica platonica 
sull’autonomia delle idce fosse il punto più culminante ce luminoso 
della quistione ideologica a cui forse si era inconsapevolmente in 
certa guisa ispirato. 

Per l'importanza della cosa, riproduciamo il testo, che sotto- 
poniamo all’imparziale giudizio del lettore. 


Se noi, dunque, vogliamo ora concludere, richiamando qui la distinzione 
scellinghiana tra la Filosofia regressiva e la progressiva (Prel@ninari alle Opere 
ideologiche, n. 31-32), possiamo raccogliere da tutto quello che abbiamo nar- 
rato in questo libro circa l'andamento del pensiero umano in cerca d'una scienza 
filosofica, che tutti gli sforzi dell’ingegno umano, anteriore a Platone, appar- 
tengono alla Filosofia regressiva, alla quale Platone pose il compimento, per- 
venendo alla scoperta delle idee separate da sensibili, che sono que? punto lu- 
munoso che st cercava, e donde partendo la Filosofia può progredire scientifi- 
camente e costituirsi in forma sistematica. Dopo di lui non sorse più alcuno, che 
con pari amore e assiduità nella coltura delle filosofiche investigazioni (ancora 
che non mancassero ingegni elevati) compisse la grande opera che rimaneva 
della Filosofia progressiva, chi dunque a somiglianti studì è chiamato dalla no- 
bile inclinazione, di cui la natura gli adornò la mente e l’animo, e avendo ozio 
bastevole e i necessarî studî, si delibera (2) . .... 


$ I — Aristotele. 


L’acutissimo interprete di Aristotele, Adolfo Trendelenburg, ac- 
cennando alla famosa immagine della Tavola, cui lo Stagirita para- 


(1) Zeosofia, vol. V, pag. 44. 
(2) Opera cit., vol. IV, pag. 315. 
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gona l'intelletto, notò che a torto nel volgere del tempo si chiamò 
rasa (0), Questa grave sentenza, uscita dalla penna di chi ha nel nostro 
secolo la maggiore e pienissima competenza sulle dottrine aristote- 
liche, mi ha fatto acquistare coscienza di una verità che era stata da 
me intravveduta, e ci ha ispirata l'idea, che si possa con molto fon- 
damento scoprire in Aristotele le fonti del sistema del gran Filosofo 
roveretano (2). | 

Aristotele, come ammette una relazione dappertutto, la riconosce 
altresì nell’ intelletto nella parte che appella attiva e nell'altra che 
denomina passiva. Nella natura c’è la materia che in ogni genere di 
esseri rappresenta la potenzialità, la capacità di addivenire; è la causa, 
o il principio attivo, che trae le cose in atto dal mero stato di potcn- 
zialità in cui erano ‘3°. Subito si presenta alla sua mente il grave pro- 
blema, comc si reca in atto la parte passiva dell’intelletto; e movendo 
egli dall’ irrecusabile principio, che tutto ciò che diviene uopo è che di- 
venga per un ente in atto (4). 

Come il legno si accende mercè il fuoco, che è reale (5), e l'anima 
sensitiva: ha bisogno del sensibile e l’appetitiva dell'appetibile, così 


(1) Aei B'obtws marzo èv pappatsiw w pondiv brdpxst Fvredexsia epappévov -‘Orep copfaiva: 
art toò vob. — Iepi Yuyîs. — Lib. n, cap. iv, pag. 468. 

Il testo di Aristotele è evidente e non sappiamo quando intervenne e chi fu il primo 
interprete che pretese d’integrare mentre palesò la dottrina del principe del Peripato sul. 
l’ intelletto, aggiungendo alla tavola l’addiettivo di rasa. Sarebbe una ricerca bellissima ed 
assai momentosa rifare la storia di questo errore e notare non solo colui che ne alterò il 
concetto ma altresì la successione cronologica di questo errore. In quest'abbaglio caddero 
tutti i filosofi scolastici, e l’istesso S. Tomaso incorse in questa inesattezza come è manifesto 
dalle seguenti parole: Z£f ideo Philosophus comparat eam tabulae rasae in qua nihil est de- 
pictum. Opus. xxx, de ente et essentia, pag. 406. 

Veggasi di quanto momento sia attingere dalle fonti e come non valga l’altezza della 
mente a premunirsi da possibili errori. Pare che S. Tomaso abbia studiato l’Aristotele non 
nel testo ma sulle traduzioni. Ma dotato di mente vigorosa schivò in parte l’abbaglio, attri- 
buendo alla parola rasa un significato compatibile coll’ intera teorica ideologica del filosofo 
greco, in quanto che il carattere di rasa ripugna all’intelletto attivo, il quale è enz act, si 
accordava coll’intelletto possibile che è in pofentia fantum. Questa ricerca è di vitale interesse 
perchè da essa dipende a noverare il maggior filosofo greco fra gli aprioristi o fra gli psi- 
cologisti. 

(2) Il Rosmini si adopera a cogliere Aristotele in una contraddizione sull'origine degli 
universali; e vi nota altresì che egli cade due volte in una petizione di principio, e quando 
chiarisce come si cavino dai fantasmi gli universali, e quando studiasi spiegare gli atti del- 
l’ intelletto con quelli del senso e questi con quelli. In mezzo a tanti concetti oscuri ambigui 
oscillanti e anche contradditori che vi scorge, riconosce che in certa guisa lo Stagirita seb- 
bene in una forma indeterminata ebbe sentore della difficoltà che la mente umana incontra 
nello spiegare la genesi delle idce. | 

(3) Lib. mm De Anima, cap. 3° 

(4) Op. cit., lib. 11, cap. 7.° 

(5) Op. cit., lib. 11, cap. 5.° 
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parimente l’intellettiva ha bisogno di un principio intellettivo attuoso, 
capace a tradurlo dalla potenza all’atto. L’ intelletto, adunque, per 
passare dalla potenza all’atto richiede di assoluta necessità l' intelligi- 
bile, il quale non può uscire dall'anima sensitiva, ed è impossibile, che 
sia o la sensazione o il fantasma. Nella guisa medesima che la cera si 
ha l'impronta dell'anello senza il ferro o l'oro, così il senso riceve 
la specie sensibile senza la materia (0). La fantasia si eleva alquanto 
sulla sfera sensitiva, ma non la trascende, perchè coglie la forma 
senza la materia, e, come acutamente avvisa il Trendelenburg, la 
sensazione sta nel modo che il sensibile produce nell'anima e anche 
un modo secondo che deriva da quel primo che suscita la sensa- 
zione. L’ intelletto supera di gran lunga il campo del sensibile e 
dell’immaginabile e si forma l'’ intelligibile mercè l’astrazione, traen- 
dolo fuori dal complesso delle condizioni individuali. Ecco come si 
genera l’intelligibile, il fantasma non si trasmuta nè si può trasmu- 
tare in intelligibile, perchè tanto in essa che nella sensazione è in 
potenza e quindi è impossibile che da sè si rechi in atto; come a 
sua volta l'intelletto non può convertire il fantasma in intelligibile, 
anzi ha bisogno dell’ intelligibile per addivenire operoso, capace a 
rimuovere il generale dal particolare, in cui era involto nel fantasma. 
Adunque il pensiero di Aristotele si può riassumere in questi ter- 
mini: La potenza, non avendo in sè un principio iniziale attivo, è 
impossibile, che si svolga da sè. Il fantasma non è il termine ade- 
guato dell'intelletto; l’intelligibile è nel fantasma in uno stato po- 
tenziale c per attuarsi ha bisogno dell’ intelletto, il quale senza un 
termine mentale non può essere attivo, cioè pensiero pensante. È 
mestieri, adunque, ammettere un pensiero in atto, il quale abbia la 
virtù di cavare dal fantasma l'intelligibile potenziale, il quale, de- 
nudato dalle note sensibili, s' intende o si scrive nella tavola dell’ in- 
telletto passivo. In guisa cioè, che la specie intelligibile è generata 
dall'azione comune del fantasma coll’ intelletto operante. L'’ intelletto 
attivo, dice cgli, è un abito, come la luce, la quale reca i colori 
dalla potenza all'atto (2). L’intelletto operante ha in sè inerente l' in- 
telligibile da cul è costituito in atto, e contiene altresì i supremi 
principii tcorctici c pratici, i quali non sono oggetto di ragionamento, 


(1) Lib. i, cap. 12.° 

(2) Kai Farw 6 piv to:sodio; vods tò mavra rmo:siv, wc Fi:c Tre, otov Tò* pus* Tporov {àp twa 
sai to pWs, mousì tà Fuvdaper Uva ypupata èvep;eia ypwpata. — Mep Yoyîc. — Lib. m, cap. v 
pag. 468. 
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ma si apprendono immediatamente nel lume intellettuale che informa 
la nostra mente. Essi però hanno bisogno del fantasma soltanto per 
determinarsi ed applicarsi. L’ intelletto attivo ha bisogno dei fantasmi 
per apprendere l'intelligibile; ma il fantasma non è causa, ma ma- 
teria della causa o meglio occasione. Sicchè gl intelligibili sono ca- 
vati dal fantasma, ma mediante il lume dell’ intelletto agente, che li 
contiene in germe nella sua energia. E questo comento lo traggo 
da questo notevole testo di Aristotele, che i senso contiene 1 sensibili e 
l'intelletto gl’intelligibili. E innegabile, adunque, che secondo Aristotele 
la conoscenza è formata dalla sintesi armonica di due elementi: 
l'uno antecede i fantasmi ed è condizione a priori della possibilità 
della conoscenza; l’altro segue i fantasmi e si deriva dall'esperienza. 
La conoscenza, dunque, secondo Aristotele, consta di forma e di 
materia. La prima è nell’intelletto, la seconda nel senso. L' intelletto 
operante non è legato nè dipende dall'organismo corporeo; non è 
generato nè dal corpo nè col corpo, ma è separato ed eterno e ci 
viene da fuori (1. 

Aristotele non indaga veramente la genesi dell'intelletto attivo, 
e da questa indeterminatezza è derivata una seria controversia tra 
gl’ interpreti, come agevolmente si può rilevare dall’accurata espo- 
sizione che ne fa il Nifo, uno dei migliori interpreti. 

Se Aristotele non addita la causa di questo intelletto agente, 
dice però tal cosa che ce lo fa in certa guisa congetturare, sc non 
intravedere. Nel testo aristotelico è detto soltanto, che l'intelletto 
agente viene da fuori ed è cosa divina, ed io mi accordo coi più 
acuti interpreti, che non sia Dio, perchè l'intelletto agente è nel 
nostro organismo e Dio è in sè c per sè atto purissimo ed imma- 
nente. 

La dottrina idcologica di Aristotele, intesa sanamente, ha mas- 
sima rispondenza col sistema filosofico di Antonio Rosmini. Rico- 
noscendo Aristotele un a friora della conoscenza, che sia in pari 
tempo conditio sine qua non per la possibilità della cognizione, si 
vede a chiare note in ciò adombrato il principio fondamentale del 
sistema rosminiano, tanto più ove si ponga mente alla natura c ai 
caratteri del termine mentale, che è l’essere comune, l’essere uni- 
versale, che risponde a capello all'essere possibile o all'essere ideale 
di Rosmini. Il riscontro è più evidente e si fa più pieno l’accordo 


mai 


(1) De Arima, lib. n, cap. 3. 
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nella formazione degli elementi costitutivi dell’umana cognizione, i 
quali sono due, di cui uno deriva dall’esperienza e presuppone il 
fantasma, e l’altro antecede l'esperienza ed è indipendente dal fan- 
tasma. E qui è bene ermare la nostra attenzione, ed è: se l’ intel- 
letto attivo cavi gl intelligibili dal fantasma o dal proprio fondo, da 
sè stesso. Qui la mente di Aristotele è alquanto buia; il suo pen- 
siero quasi oscilla tra due dispaiate sentenze. Talvolta afferma, che 
i fantasmi sono occasione all’ intelletto agente, perchè generi da sè 
l’ intelligibile, e un’altra volta dice che l'intelletto agente, rimovendo 
dal fantasma le note pe culiari, fa emergere l' intelligibile. Ma a com- 
picre il pensiero di Aristotele dobbiamo definire qual'è la parte che 
presta l'intelletto attivo e quale è quella che dà il fantasma o, a 
dir tutto, quale c quanta è l’azione che spiega l'intelletto attivo, 
l'intelletto attuale, l’intelletto passivo e il fantasma in ordine alla 
generazione della specie intelligibile. L’ intelletto attivo illustra prima 
il fantasma, c così è in grado di rilevare l’ intelligibile dalla potenza 
all'atto mercè l’astrazione; ed è come la mano, che, secondo Ari- 
stotele, è /istrumento degli strumenti, la forma delle forme 0. L' in- 
telletto passivo ha la capacità di ricevere gl’intelligibili ed è la 
semplice tavola. L’intelletto attuale ha gl'intelligibili già in atto ed 
è tavola in cui sono stati già scritti, ed il fantasma presta soltanto 
la materia per farsi gl'intelligibili, nella stessa guisa, dico io, che il 
marmo presenta la materia all'artista per far la statua, la quale ri- 
ceve il suo essere più dalla mente dell'artista che dal semplice 
marmo. 

Da questa esposizione fedele di quasi tutto il terzo libro del 
« De Anima » di Aristotele si deduce chiaramente, che vi sia una 
forma e una materia nella conoscenza, e che le idee o gl’ intelligi- 
bili sono prodotti dall'azione comune dell’ intelletto attivo e dal fan- 
tasma. Ciò senza dubbio prelude, sebbene in una forma rudimentale 
ed incoata, alla teorica della percezione intellettiva di Rosmini. 


(1) Lib. ni, cap. 8.° 
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CAPITOLO III. 


Le fonti cristiane. 
$ 1. — Sant Agostino. 


La splendide tradizioni della grande, della vera, della sola Fi- 
losofia furono le fonti ispiratrici della sapienza cristiana, e la mente 
più alta dei Padri, il gran vescovo d'Ippona, a buon dritto appellato 
il Platone cristiano, fu ammiratore sincerissimo del sommo Filosofo 
greco e tesoreggiò con altezza di mente e nobiltà di anima dei suoi 
più alti filosofemi. E come i veri e grandi pensatori non si adagiò 
sul comodo guanciale dell’autorità, come è costume dei cranî paras- 
siti e dei cervelli eunuchi, ma con vera temperanza filosofica censurò 
talune sue dottrine, altre modificò e tutte trasfigurò, informandole 
di un alito di vita nuova e fecondissima. Il suo sistema, guardato 
nelle grandi linee, è modellato sopra quel sublime esemplare delle 
idee separate dalle cose, dottrina che secondo Rosmini formerà il 
punto luminoso da cui partiranno i futuri e notevoli progressi nella 
suprema quistione ideologica. Il criterio al cui lume compì questo 
lavoro di critica integrativa, gli fu ispirato dalla stretta ortodossia 
della sua coscienza religiosa, come fu notato dall'Aquinate : 


Et ideo Augustinus, qui doctrinas Platonici imbutus fuerat, sì qua invenit 
fidei accomodata in eorum dictis assumpsit, quae vero invenit fidei nostrae ad- 
versa, in melius commutavit (1). 


Ed è per me di supremo conforto, ravvisare in questa nobilis- 
sima figura di cristiana virtù, un vivo ed esuberante sentimento di 
ammirazione per Platone. 


Plato, vir sapientissimus et eruditissimus temporum suorum, qui et ita locu- 
tus est, ut quaecunque diceret, magna fierent, et ea locutus est, ut quomodo- 
cunque diceret parva non fierent (2). 


(1) Summa Theol. p. pars. quaest. 84. 
(2) Contra Academicos, lib. mi, cap. 17. 
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Esempio nobilissimo di tolleranza cristiana, tanto sconosciuta ai 
nostri giorni! Il gran Padre della Chiesa con la sua alta mente in- 
tesc a fondo queste sublimi verità, che il provvido Iddio ha infuso 
in ogni uomo il lume della verità, e quindi non parve sconveniente 
al Filosofo cristiano di quella forte tempra, di giovarsi di tutte quelle 
preziose verità che in larga copia si trovano nella greca Filosofia. 


Philosophi autem qui vocantur, si qua forte vera et fidei nostrae accom- 
modata dixerunt, maxime Platonici non solum formidanda non sunt sed ab eis 
etiam tamquam iniustis possessoribus in usum nostrum vindicanda (1), 


In tal guisa egli concilia due qualità che paiono opposte, quella 
di Cristiano con quella di Platonico. Ma è cristiano non per quanto 
è compatibile col platonismo, ma invece è platonico in quanto è 
accordabile col cristianesimo. Sicchè in lui la qualità di cristiano 
rimane integra, incolume, senza mutilazione c senza sottintesi, e il 
suo ardore pel Filosoto greco è temperato dall'amore alla verità in 
guisa, che la causa della Filosofia non ne discapita, ma si migliora 
c perfeziona. Il Filosofo cristiano non si dilunga guari dal Filosofo 
pagano nella più fondamentale veduta filosofica, che non possa cioè 
desumersi dalla sfera sensibile la verità, perchè incommizutabile e non 
sottostà alla perenne trasformazione cui soggiacciono i corpi. 


Platonem sensisse duos esse mundos, unum intelligibilem, n quo ipsa ve- 
ritas habitaret, istum autem sensibilem, quem manifestum est nos visu tactuque 
sentire. Itaque illum verum, hunc verisimilem, et ad illius imaginem factum (2). 


Questa dottrina del Filosofo greco è pienamente accolta dal Fi- 
losofo cristiano. 


Omne quod corporeus sensus attingit, quod et sensibile dicitur, sine ulla 
intermissione temporis commutatur: velut cum capilli (capitis) nostri crescunt, 
vel corpus vergit in senectutem, aut in iuventam efflorescit, perpetuo id fit, nec 
omnino intermittit fieri. Quod autem non manet, percipi non potest: illud enim 
percipitur quod scientia comprehenditur. Comprehendi autem non potest quod 
sine intermissione mutatur. Non est soufur expectanda sinceritas veritatis a sen- 
sibus corporis (3. 


Da queste premesse cavò l’' inoppugnabile conseguenza, che la 
verità è incommutabile e si aderge sopra le incertezze c le fluttua- 


(1) De Doctrina Cristiana, lib. n, cap. 49. 
(2) Contra Acadenticos, lib. 3, cap. 17. 
(3) Liber Quaest. 83, quacest. 9." 
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zioni della sfera sensitiva. Per quanto mi sappia nessuno dei sommi 
filosofi pose in termini così precisi il carattere obbiettivo della ve- 
rita e la sua trascendenza sui sensi, e con fino accorgimento svolge, 
che la verità non possa nè attingersi dai sensi nè essere una mo- 
dificazione subbiettiva del nostro animo, ma venire dall’alto, a/#us; 
e questa tesi egli propugna da suo pari e con ragioni invitte. 


Si ambo videmus verum esse quod dicis, et ambo videmus verum esse 
quod dico, ubi, quaeso, id videmus? Nec ego utique in te, nec tu in me, sed 
ambo in ipsa quae supra mentes nostras est, incommutabili veritate (1). 


A ciò la verità si abbia un tal carattere non è necessario che 
la mente umana s’ incentri in una visione diretta in Dio, ma richiedesi 
soltanto, che non sia una semplice nostra modificazione, che non si 
cavi insomma dal fondo del nostro animo, e sappiasi a tal proposito, 
che tutto ciò che è in noi non è subbiettivo, come del pari è evi- 
dente, che ciò ch'è in noi e non è da noi serba integro il carattere 
della obbiettività. E dunque un pregiudizio scientifico affermare, che 
si cade nel subbiettivismo, quando non si coglie la verità nella sua 
concretezza. La luce della verità prima è in noi e non è subbiet- 
tiva, perchè mette capo nell’ intelligibile per essenza da cui è stata 
trasfusa nella nostra mente. E coerentemente a questi concetti il Ve- 
scovo d'Ippona non riconosce l’ intuito diretto dell’Assoluto, ma si 
piace ammettere, che la prima verità emana dall’assoluto, ma è ine- 
rente alla nostra mente. E se talvolta nelle molteplici sue opere si 
parta di visioni intellettuali di Dio, cotali sentenze si debbono inten- 
dere in un significato mistico ed ascetico e non razionale e filosofico. 
La neologia del nostro filosofo è aperta, in quanto che a chiare note 
determina, che lo spirito umano intuisce la verità nella luce di Dio 
e non in Dio. 


.  Promittit enim ratio quae tecum loquitur, ita se demonstraturam Deum 
tuae menti, ut oculis sol demonstratur. Nam mentis quasi sui sunt oculi, sen- 
sus animae: disciplinarum autem quaeque certissima talia sunt, qualia illa quae 
sole illustrantur ut videri possint, veluti terra est atque terrena omnia: Deus 
| autem est ipse qui illustrat. Ego autem ratio ita sum in mentibus, ut in oculis 
est adspectus (2). 


(1) Confess., lib. 12, cap. 23. 
(2) Solilog., lib. 1, cap. 6. 
18 
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Queste idee, che Sant'Agostino fa dire alla ragione nel’ dialo- 
gizzare con lei provano, che la ragione intanto s’impromette di 
provare Dio, in quanto per i sensi dell'anima ella vede la luce, e 
come gli occhi dimostrano il sole in quanto ne sono illuminati, così 
per l'occhio spirituale dell'anima, irradiato dall'intelligibile, la ra- 
gionc è in grado di scoprire, che Dio è quegli che la illustra. E a 
dileguare ogni dubbio è mestieri cogliere il vero pensiero del nostro 
autore da quest'altro testo: | 


Et ego, Domine Deus meus, non tacebo, quoniam fecisti me, et illuminasti 
me et cognovi quoniam illuminasti me. Sed qualiter cognovi te? Cognovi te in 
te. Cognovi te non sicut tibi est, sed cognovi te sicut mihi es, et non sine te, 
sed in te, quia tu es lux quae illuminasti me (1), 


Il grand’uomo dice: ii ho conosciuto, perchè mi hai illuminato, 
ma se Dio intanto si conosce, in quanto c’ illumina, è evidente, che 
lo spirito, dalla lucc interiore che ha in sè ascende fino a Dio; cioè: 
Ti ho conosciuto perchè mi hai illuminato, vale a dire, che dalla 
verità incommutabile, che mi hai trasfuso, io giudico, che Tu sei 
l’autore di quella luce. In fatti, se Dio fosse la lucc il Sant'uomo 
avrebbe detto: Ii ho conosciuto, perchè in Te si appunta la mia 
mente, e non già: Ti ho conosciuto, perchè mi hai illuminato. 

Ma la mente del nostro Filosofo si vede tutta quanta nell'inge- 
gnosa distinzione che coglie tra la verità e il vero, nella quale 
s' intravede l’a priori della conoscenza, non solo perchè riconosce, 
che la verità antecede il vero, ma molto più perchè nella verità 
e per la verità si attingono tutte le verità e tutte le conoscenze. 
Questo suo grande filosofema è il germe fecondo del sommo prin- 
cipio rosminiano, anzi è convertibile con cesso, perchè, se nell'essere 
ideale 0 possibile si apprendono tutte le conoscenze, per modo che 
senza di esso nessuna cosa sarebbe conoscibile, non si può dubi- 
tare della medesimezza intima che questo principio si ha col mas- 
simo criterio del Filosofo ipponese, cioè che: omne verum veritate 
verum est. 


Ra. Animam te certe dicis, et Deum velle cognoscere? — Aug. Hoc est 
totum negotium meum. — a. Nihil ne amplius? — Aug. Nihil prorsus. — 
Ra. Quid? veritatem non vis comprehendere? — Ag. Quasi vero possim haec 
nisi per illam cognoscere. — /ta. Ergo prius ipsa cognoscenda est per quam pos: 


(1) So4i/og., lib. 10, cap. 3I. 
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sum illa cognosci? — Aug. Nihil abnuo. — Ra. Primo itaque illud videamus, cum 
duo verba sint Veritas et Verum, utrum tibi etiam res duae istis verbis signi- 
ficari, an una videatur? — Ag. Duae res videntur: nam ut aliud est castitas, 
aliud castum, et multa in hunc modum, ita credo aliud esse veritatem, et aliud 
quod verum dicitur. — /fa. Quid horum duorum putas esse praestantius? — 
Aug. Veritatem opinor. Non enim casto castitas, sed castitate fit castum: ita- 
que etiam si quid verum est, veritate utique verum est. — fa. Quid cum ca- 
stus aliquis moritur, censes mori etiam castitatem? — Axe. Nullo modo. — 
Fa. Ergo cum interit aliquid quod verum est non interit veritas? — Axe. Quo 
modo autem interit aliquid verum? Non enim video. — ta. Miror te istud quae- 
rere. Nonne ante oculos nostros millia rerum videmus interire ? Nisi forte pu- 
tas hanc arborem, aut esse arborem, sed veram non esse aut certe interire non 
posse. Quamvis enim non credas sensibus, possisque respondere, ignorare te 
prorsus, utrum arbor sit, tamen illud non negabis (ut opinor) veram esse ar- 
borem, si arbor est. Non enim hoc sensu sed intelligentia indicatur. Si enim 
falsa arbor est, non est arbor. Si autem arbor est, vera sit necesse est? — 
Aug. Concedo istud. — a. Quid istud alterum: Nonne concedis hoc genus re- 
rum, esse arborem, quod nascatur et intereat? — Ag. Negare non possum. — 


fta.. Concluditur ergo aliquid quod verum sit, interire? — Axe. Non contra- 
venio. — Fa. Quid illud? Nonne tibi videtur intereuntibus rebus veris verita- 
tem non interire, ut non mori casto mortuo castitatem? — Aug. Iam.et hoc 


concedo et magno opere quid moliaris expecto (1). 


Movendo dall’ inoppugnabile pronunziato, che l'essere e il vero 
siano termini convertibili, non si può negare esservi una medesi- 
mezza sostanziale tra. i supremi principî di questi due filosofi, perchè 
conoscere i ver: nella verità e per la verità equivale.a conoscere 
gli esseri nella nozione comune di essere; e se i veri sono deter- 
minazioni della verità universale ed ingenita, e intanto sono cono- 
scibili, in quanto partecipano di lei, gli esseri reali sensibili sono 
apprensibili in quanto partecipano dell’essere universale. 

In una delle più ardue e controverse quistioni ideologiche parmi 
essere anche rispondenza tra il Roveretano e l’Ipponese in. quanto 
entrambi assegnano alle idee pure un'origine trascendentale, deri- 
vandole dall’ intelligibile intellettuale. Quest'ultimo le scoprì nella 
verità incommutabile, che insiede nella nostra mente: /n luce interiore 
conspicitur quam corporis sensus. E per l’altro si cavano dall'analisi 
dei caratteri inerenti all’essere ideale o possibile e dice: Tutti questi 
‘caratteri, l’unità, l’immutabilità, la necessità, l’eternità, ccc. racchiuse 
nell'essere ideale, sono sue naturali qualità. Essi, dunque, sono dati 


(1) SoZilog., lib. 1, cap. 153. 


alla nostra mente coll’essere stesso; nè a nol resta altra fatica, se 
non quella di notarli ad uno ad uno e distinguerli in esso, di segnare 
ciascuno col suo nome, il che si fa col vario uso dell’idea dell’es- 
sere e la riflessione. — Alla formazione di queste idee non inter- 
viene punto il fantasma o il senso, ma la mente e il suo termine 
intelligibile; e perciò costano di sola forma senza materia. 


$ n — Sant Anselmo d' Aosta. 


L’insigne Filosofo torinese con estremo acume e solerzia mirò 
a presentare come antesignano dell’ontologismo l’autore del « Mo- 
nologio »j ma s'illuse a partito, e ì suoi sforzi riuscirono inani, 
perchè il sistema ideologico di S. Anselmo d'Aosta ha un tipo a sè 
e assume fisonomia e caratteri propri. 

Non fece egli tabula rasa della nostra mente, nè pretese cavare 
le conoscenze dai sensi o dal fondo dello spirito umano, ma colla 
sua alta speculazione riconobbe in noi una partecipazione immediata 
della verità prima, la quale, aderendo al nostro pensiero, lo rendeva 
capace a conoscere sè e le cose. È un fatto da non potersi revo- 
care in dubbio, perchè attestato luminosamente dalla coscienza, 
l’inerenza al nostro pensiero di un principio a priori congenito e 
trascendente l’esperienza. Si annullerebbe la ragione, sarebbe im- 
possibile la conoscenza pura e anche empirica senza questa condi- 
zione a priori; l'osservazione accurata sopra i fatti di coscienza, 
l’analisi della cognizione e il ragionamento provano che la mente 
non possa essere una pura potenza o che l’inizio della sua vita venga 
dai sensi. Si può discutere sull'origine, sul valore, sui limiti di questo 
principio, ma non si può impugnarlo senza ammettere un’ impossi- 
bilità logica e psicologica, cioè o che nella mente non vi sieno 
principi universali e necessari, o che si rechi in atto da un termine 
non proprio, non adeguato, dal puro sensibile. Questa forma tempe- 
rata di ontologismo è ispirata dallo spirito e dalle costanti tradizioni 
cristiane, le quali sono piene di quest’affermazione, che il Verbo di 
Dio illumina ogni uomo che viene in questo mondo (©). IH generato 


(1) Questa alta e nobile dottrina che riconosce nella nostra mente l’apriori delle co- 
noscenze, in una certa illustrazione del lume increato, tanto conforme alle pure tradizioni 
cristiane, al Genesi, ai Salmi, all’Evangclo di S. Giovanni, ai sistemi dei padri e dei dottori 
più insigni di santa Chiesa, per una di quelle grandi aberrazioni cui soggiace lo spirito umano 
affetto da grave infermità più s0ra/e che mentale, è discreditato, e creduto non consona alla 
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dalla Mente assoluta, riflettendo la sua luce in noi, vi lascia la propria 
impronta, la quale è d’immediata origine divina, e così la genesi 
della mente e della cognizione si eleva di gran lunga sull’angusta 
sfera del sensibile e dell’immaginabile. L’autore del « Monologio », 
senza indagare direttamente il problema dell’origine della cognizione 
umana, l’accenna, ma implicato e immedesimato in un’altra quistione. 
E non c'è da fare le meraviglie, se questa quistione, di carat- 
tere esclusivamente ideologico, si vede confusa con una quistione di 
carattere teologico; perchè nessuna persona addottrinata in Filosofia 
potrà ignorare la preponderanza che a quei tempi aveva la Filosofia 
su tutto lo scibile. Nell'opera testè citata si fa ad esaminare la qui- 
stione: quomodo et cur videtur et non videtur Ders a quaerentibus eum. 
E risponde così: 


An invenisti, anima mea, quod quaerebas? Quaerebas Deum, invenisti eum 
esse quiddam' summum emnium, quo nihil melius cogitari potest; et hoc' esse 
vitam ipsam, lucem, sapientiam, bonitatem, aeternam beatitudinem, et beatam 
aeternitatem, et hoc esse ubique, et semper. Nam si non invenisti Deum tuum; 
quomodo est ille hoc, quod invenisti, et quod illum tam certa veritate et vera 
certitudine intellexisti? Si vero invenisti; quid est quod non sentis quod inve- 
nisti? Cur nonte sentit Domine Deus, anima mea, si invenit te? An non invenit, 
quem invenit esse lucem et veritatem? Quomodo namque intellexit hoc; nisi 
videndo lucem et veritatem? Aut potuit omnino aliquid intelligere de te, nisi 
per lucem tuam et veritatem tuam? Si ergo vidit lucem et veritatem, vidit te; 
si non vidit te, non vidit lucem, nec veritatem. An et veritas et lux est quod 
vidit; et tamen: nondum te vidit; quia vidit te aliquatenus; sed’ non vidit te 
sicuti es? (1). | 
credenza: religiosa. Se qualche forma di ontologismo racchiude idee esagerate, fallaci, combat- 
tete queste, ma non l’ontologismo in sè stesso, altrimenti cadete nel sofisma del genere. Ma 
in nome di quella giusta e santa libertà di discussione che vi fu nei periodi più fiorenti della 
cristiana filosofia, io v’invito ad. essere più cauti, a non dar biasimo e mala voce a. chi sente 
sinceramente. la verità della filosofia cristiana e la. propugna con animo invitto, e soltanto 
dissente in quanto a metodi ed a processi. Si accettino le verità ciò importa, ma che si vada 
per una via o per l’altra nom monta. Abbiatevi intera la libertà di professare quella filosofia 
che fa tabula rasa del pensiero e ripete tutte le conoscenze dai sensi. Ma guardatevi dal 
dichiararla come la sola possibile che ritragga il cristianesimo; poichè con più forte ragione 
potrebbero dirvi gli aprioristi, che se vi è filosofia non dico che ripugni, ma che sia lontana 
dallo spirito del cristianesimo è la vostra. Il più grande antesignano dello psicologismo. del 
nostro secolo, Pasquale Galluppi, forse non con. piena coscienza, vide che la sola esperienza 
non bastava a spiegare la nozione del dovere. Potremmo riprodurre varie sue teoriche a 
questo: scopo, ma bastano queste testuali parole: omo è mondimeno: costituito di tale 
natura, che la. nozione del dovere sente nelle occasioni del: suo. proprio fondo, ella riguardo 
alla sua origine è una nozione soggettiva, venendo dal soggetto che deve agire. La nozione 
del dovere sorta dall’ interno di noi stessi, ed applicandosi alle nozioni che si presentano allo 


spirito costituisce quei giudizi, che sono precetti o comandi. Fi/osofia morale, p. 35. 
(1) Prosl. cap. xrv. 
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A ciò sia nota la mente dell’autore dcl « Monologio » ci re- 
chiamo a debito aggiungere, che egli è d’avviso, che questa /ux 
veritatis primae costituisce altresì il germe fecondo e la condizione 
indispensabile, perchè sia possibile l’atto della conoscenza. 


Vere ideo hanc non video, quia nimia mihi est; et tamen quidquid video 
per illam video; sicut infirmus oculus quod videt per lucem solis videt, quam 
in ipso sole nequit aspicere. Non potest intellectus meus ad illam, nimis ful- 
get, non capit illam, nec suffert oculus animae meae diu intendere in illam (1). 


Non osiamo dire, che vi sia medesimezza nelle teorie fondamen- 
tali di Anselmo d'Aosta c Antonio Rosmini, ma per chi non si lasci 
dominare da idee preconcette in quella massima quidqud video per 
illam video troverà in certa guisa adombrato il supremo principio 
| conoscibile di Rosmini, cioè, che nell’ essere e per l'essere ideale 
ravvisiamo le determinazioni dell'essere che sono in tutte le cose. 


$ im — San Bonaventura. 


Una forte contraddizione si palesa a chi voglia conseguire la 
piena comprensione della suprema dottrina ideologica del pensatore 
di Bagnorea, la quale, se non s’indaga profundius intentionem eius, 
non può essere vinta. 

I giudizi opposti che esimii pensatori han dato della mente del 
nostro Dottore debbono trovare un certo fondamento nelle sue teo- 
riche. Però queste interpretazioni non solo disformi, ma opposte, 
fino a toccare ghi estremi, trovano la loro ragion di essere in ele- 
menti più subbiettivi che obbiettivi, vale a dire più nella mente 
degli espositori delle dottrine che in sè stesse guardate. 

Il primo cognito è l'animo umano, l’:0, poichè se non cono- 
scessimo noi stessi, non potremmo apprendere le cose esteriori, 
anzi in tanto ci è dato apprendere queste, in quanto già abbiamo 
avuta la precognizione di noi stessi. Il pensiero è una sostanza spi- 
rituale, e quindi deve rispecchiarsi, riflettersi in sè, conoscersi. Non 
dirò col Galluppi, che nel me si conosca il fuori di me, ma son d’av- 
viso, che in qualsiasi conoscenza del now 10, vi sia inchiusa, impli- 
cata, la conoscenza dell’:0. Non è dottrina confortata da nessuna 


(1) Pros/. cap. xvi. 
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ragione, anzi è ripugnante al senso intimo, che s'inizî la conoscenza 
dal fuori di me, e sia anche dell’Assoluto. E potrebbe lo spirito acqui- 
stare cognizioni del fuori di sè, senza avere prima conosciuto, e sia 
anche in una forma implicita di sè stesso ? Non bisogna nè mutilare 
nè modificare una dottrina, ma procedere all'esposizione di essa con 
“animo libero da passioni sistematiche e da preoccupazioni, e con 
tutta imparzialità e onesta coscienza riprodurla integralmente, e poi 
procedere cauti nell’interpretazione, acciò sia obbiettiva ed esatta- 
mente conforme alla mente dell'autore. 

Sembra a prima giunta, che la fondamentale teorica ideologica 
del Santo Dottore si abbia due facce, e a misura che si guardi dal- 
l'una o dall’altra, si riuscirà a dare diversi apprezzamenti e giudizi 
non coerenti nè in piena armonia tra loro. | 

A proposito di queste facce, ricordo, chc un giorno, conver- 
sando con un insigne letterato, al quale io moveva lamenti per gli 
eccessi della malintesa libertà di pensiero, costui, con una frase 
scettica: « Lasciate fare, perchè la verità ha tante facce, e fate, che 
ognuno la vegga a suo modo. » — Ma le facce, diss’ io, non sono 
nella verità, ma nell'animo nostro, che vuol vederla non com'è in 
sè, ma come si vuole, che fosse. E la medesima risposta darò a 
coloro che hanno sbocconcellata la dottrina di Bonaventura da Ba- 
gnorea per mirarla da quel punto, che coincideva colle proprie teo- 
riche. La dottrina di uno scrittore, e poi di tale che fu e sarà 
l'ammirazione del mondo, non si scinde, non si fa a brani, ma si 
coglie, adunando in un tutto armonico le sue idee; e, adunate, averne 
una simultanea intuizione per poter così rimovere le apparenti an- 
tinomie che potranno presentare le singole dottrine, in modo che 
l'una serva a compiere e ad integrare l’altra. 

Il primo cognito è lo spirito, perchè lo spirito nell’atto della co- 
gnizione deve uscire fuori di sè, e in quest’azione espansiva deve par- 
tire dal noto per riuscire all’ignoto. Condizione preliminare della cono- 
scenza è, che lo spirito apprenda prima sè stesso. Il primo cognito è 
dunque per l'autore dell’ « Itinerario della mente a Dio » lo spirito. 


Primo ergo oportet se considerare; non sicut oculus carnis, qui non videt 
se, nisl per quandam reflectionem aut speculo, sed sicut oculus mentis, qui pri: 
mum videt se, postummodo alia. 


E questa la faccia della dottrina del Santo Dottore che si presta 
a ricevere una interpretazione parziale e costituisce il caposaldo di 


280 V. LILLA 


quella data in senso psicologico. Ma non è lecito cavare la mente 
di uno scrittore da una parte dei suoi pensieri o da talune parziali 
teoriche. La legge suprema della Ermeneutica prescrive, che si debba 
attingere da tutti + pensieri dello scrittore, secondo lo spirito gene- 
rale che informa l’intero sistema. L'autore dell’ « Itinerario della 
mente a Dio » riconosce la necessità di una originaria, intima illu- 
minazione divina nella mente umana, cioè un intelligibile derivato 
immediatamente da Dio e inerente al nostro pensiero, il quale lo 
trae in atto e forma altresì il conoscibile, cioè la condizione a priori 
della possibilità della conoscenza. 
Ecco i testi riprodotti nella loro interezza. 


Quoniam autem duo gradus praedicti ducendo nos in Deum per vestigia 
sua, per quae in cunctis creaturis relucet, manu duxerunt nos usque ad hoc, 
ut ad nos reintraremus, in mentem scilicet nostram, in qua divina relucet imago: 
hinc est quod iam tertio loco ad nosmetipsos intrantes, et quasi atrium forin- 
secus reliquentes, in sanctis, scilicet anteriori parte tabernaculi, conari debe- 
mus per speculum videre Deum: ubi ad modum candelabri relucet lux veritatis 
in facie nostrae mentis, in qua scilicet resplendet imago beatissimae Trinitatis (1). 


Tale illuminazione divina è incommutabile e non può essere 
una modificazione una produzione dell'animo umano, com'è pura: 
dal seguente testo. 


Sed cum ipsa mens nostra sit commutabilis, illam sic incommutabiliter re- 
lucentem non potest videre, nisi per aliquam aliam lucem omnino incommuta- 
biliter radiantem, quam impossibile est esse creaturam mutabilem (2). 


Ma perchè si vegga intero il pensiero del Santo Dottore, è 
mestieri far notare, che questo lume della verità è immediatamente 
derivato da Dio ed è il lume dell'eterna verità. 


Quoniam autem contingit contemplari Deum non solum extra nos, et intra 
nos, verum etiam supra nos: exfra nos fer vestigium, intra nos per imaginem, 
et supra nos per lumen, quod est signatum supra mentem nostram, quod est 
lumen veritatis aeternae, cum ipsa mens nostra immediate ab ipsa veritate for- 
metur (3). 


Non si creda da ciò, che si abbia l’intendimento di presentare 


(1) Zfin. mentis in Deum. 
(2) Ibidem. 
(3) Ibidem. 
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il Santo Dottore come ontologista, come si afferma da molti e come 
fu battezzato dal Gioberti. Egli non ammette la visione diretta di 
Dio. Queste esagerazioni non potevano cadere nella mente dell’au- 
tore dell’ « Itinerario della mente a Dio, » lavoro insigne che il ce- 
lebre Cancelliere di Parigi, Giovanni Gersone, appellò opus mmen- 
sum, cuius laus superior est ori mortalium. 

Il nostro autore non muove da ipotesi o da deduzioni pure, ma 
da osservazioni acute e profonde della coscienza, la quale attesta, 
che c'è in noi un principio a priori, il quale è in noi, ma non è da 
noi; è divino, ma non è Dio; è derivato immediatamente dalla su- 
prema Intelligenza, e non è una forma intellettuale finita; è nella 
mente, ma è di gran lunga superiore a lei. Se questa è nella sua 
essenza la dottrina del sommo Filosofo di Bagnorea, non sappiamo 
comprendere con quanta ragione ebbe a dire il Gioberti, che nel 
capitolo dell’ « Itinerario della mente a Dio » si trova distesa la 
teoria della visione intellettuale. Per non cadere in questo abbaglio 
basterebbe aver letto il titolo del capitolo terzo dell’opera citata, 
« De speculatione Dei per suam imaginem, naturalibus potentiis in- 
signitam » (#. Ora io domando perchè gli ontologisti, e segnatamente 
il Gioberti, nell’esporre le dottrine di S. Bonaventura non han pen- 
sato a riprodurre il titolo del capitolo, dal quale traspare netta e 
senza ambagi la mente dell'autore? E perchè han riferita la metà 
di questo capitolo, e propriamente quella, in cui l’autore parla d’im- 
mediata derivazione della luce da Dio, ed hanno trascurato poi di 
riprodurre quell'altra metà nella quale si afferma, che « conari debe- 
mus per speculum videre Deum, » e poco più giù: « Et videre po- 
teris Deum per te, tamquam per imaginem, quod est videre per 
speculum et in enigmate? » (1), 

Questa contraddizione o queste due facce che presenta la dot- 
trina di S. Bonaventura si dileguano e appaiono nelle loro schiette 
e genuine sembianze; e non solo non si contraddicono, ma si ar- 
monizzano e si compiono, quando si ponga mente a una suprema 
distinzione, non ignota ai prischi filosofi e intravveduta nella pre- 
cognizione che precede la cognizione. Lo spirito è il primo noto, 
l’inizio è il principio rudimentale della conoscenza ; ma ciò non toglie, 
che vi sia un conoscibile, necessario all'apprensione stessa dello 
spirito. E tale principio è siffattamente immedesimato con noi, che 


(1) Ibidem. 
(2) Ibidem. 
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forma parte integralissima della nostra intelligenza, e il suo termine 
mentale, e a gran fatica riusciamo a distinguerlo da essa. 

Il primo cognito non è il primo conoscibile, perchè questo non 
è una conoscenza, sebbenc sia il principio di tutte le conoscenze. 
E come prima percepiamo i colori per la luce, c pol ci accorgiamo 
della luce, senza la quale non avremmo potuto ravvisare 1 colori 
nelle cosce, così apprendiamo prima l’':0, e pol ci accorgiamo della 
luce che ce lo ha fatto conoscere. 

Per non aver còlto in questa dottrina la distinzione tra il pre- 
noto c il noto, cioè tra il primo cognito e il primo conoscibile, son 
derivate interpretazioni fallaci ec incompiute, c si è presentato in 
senso puramente psicologico o in senso ontologico. Ma si vince la 
contraddizione, quando si dà il giusto valore a queste due teoriche, 
che nell’apparenza sembrano opposte, mentre colla teoria. del noto 
e del prenoto si conciliano mirabilmente in tal guisa, che il primo 
cognito è sempre l’:0 e il primo conoscibile e la lux veritatis primae, 
nella quale e per la quale conosciamo lo spirito e tutte le cose. 

Sc tale dottrina non va intesa nè in senso psicologico nè in 
senso ontologico, può essere almeno un precedente logico, una fonte 
della dottrina rosminiana ? 

Rosmini dice: 


Questa idea madre è innata, questa forma delle altre idee, che luce in 
tutte le idee si rivelò già manifestamente ai più nobili spiriti dell’antichità, par- 
ticolarmente poi possiede da tanto tempo questa dottrina la cristiana società. 
A provare ciò, valgami il solo passo seguente di un libro attribuito a S. Bo- 
naventura, ove l’autore nota così bene la distinzione fra il vedere che fa l’ in- 
telletto un’ idea ed il considerarla, cioè rivolgere ad essa l’attenzione per modo 
d’ accorgerci di vederla, e applica questa distinzione appunto alla teoria della 
idea dell’essere, siccome a quella idea madre, di che noi usiamo formarci tutte 
le altre idee, ed a cui tuttavia più tardi e più difficilmente che alle altre badiamo. 

Mira igitur es: caecitas intellecto qui non considerat illud quod prius vi- 
det, et sine quo nihil potest cognoscere. Sed sicut oculus intentus in varias 
colorum differentias, lumen, per quod videt caetera, non videt, ct si videt, non 
tamen advertit; sic oculus mentis nostrae intentus in ista entia particularia, et 
universalia, ipsum esse extra omne genus, licet primo occurrat menti, et per 
ipsum alia, tamen non advertit. Unde verissime apparet quod sicut oculus 
vespertilionis se habet ad lucem, ita se habet oculus mentis nostrae ad mani- 
festissima naturae (1), 


(1) Ibidem. 
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Ma l’essere che, secondo S. Bonaventura, cade sotto lo sguardo 
dell'umano pensiero immediatamente il sine quo w7/11 potest cognoscere 
è identico all'essere possibile, come pensa l’autore del « Nuovo 
Saggio? ». Indubbiamente v'è una rispondenza nella dottrina idco- 
logica dei due filosofi, ma non compiuta e totalc. 

Nel capitolo quinto della citata opera il Santo Dottore si fa 
ad esaminare la seguente ricerca: De speculatione divinae unitatis per 
eius nomen primarium quod est esse. Non si dura fatica a ravvisare, 
che l'essere di cui discorre il nostro filosofo non risponde csatta- 
mente all’essere possibile del Rosmini, perchè l’essere possibile è 
comunissimo, indeterminato, laddove l’essere che forma il women 
primarium della divina unità, è il fofus actus l’unitutto. Ma v'ha 
di più ancora, ed è, che il Santo Dottore dall'analisi dell'essere 
attualissimo cava tutti i divini attributi, i quali sono quasi i raggi 
di un centro comune, ch'è l’idea dell’essere, da cui inferisce l’unità 
della divina Essenza. 


Volens igitur contemplari Dei invisibilia, quo ad essentiae unitatem, primo 
defigat adspectum in ipsum esse: et videat ipsum esse adeo in se certissi- 
mum, quod non potest cogitari non esse, quia ipsum est purissimum, non oc- 
currit nisi in plena fuga non esse: sicut et nihil in plena fuga esse. Sicut igitur 
omnino nihil, nihil habet de esse, nec de eius conditionibus: sic e contra, ipsum 
esse nihil habet de non esse nec actu, nec potentia, nec secundum veritatem 
rei, nec secundum aestimationem nostram. Cum autem non esse privatio sit es- 
sendi, non cadit in intellectum nisi per esse: esse autem non cadit per aliud quia 
omne quod intelligitur aut intelligitur ut non ens, aut ens in potentia, aut 
ens in actu. Si igitur non ens, non potest intelligi nisi per ens, et ens in po- 
tentia, non nisi per ens in actu, et esse nominat ipsum purum actum entis: esse 
igitur est quod primo cadit in intellectum et illud esse est quod est purus 
actus. Sed hoc non est esse particulare, quod est esse arctatum, quia per- 
mixtum est cum potentia, nec esse analogum, quia minime habet de actu, eo 
quod minime est. Restat igitur quod illud esse est esse divinum (1). 


Il passo wura igitur, riferito da Rosmini non va inteso indipen- 
dentemente, ma in stretta relazione con ciò che precede e dal quale 
riceve un'adeguata e determinata significazione. Il purus actus ipsum 
esse nihil habet de non esse, nec actu nec potentia, est esse divinuni 
non può armonizzarsi coll’essere possibile di Rosmini; perchè questo 
è indeterminato e comunissimo, laddove quello è attualissimo, non 
è composto di potenza ed atto, in guisa che si presta a provare 


(1) Ibidem. 
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l’unità della divina essenza, colla quale è d’uopo che abbia rispon- 
denza. Si potrebbe però osservare, che l’essere possibile, secondo 
la mente di Rosmini, racchiude pure i divini caratteri, e uno, eterno, 
infinito, immutabile, ed una vera apparenza divina. 

Ma si frappone una grave difficoltà a questa interpretazione, ed 
è, che nettamente il Santo Dottore dice, che questo essere non è il 
concetto della possibilità, perchè puro atto e sommo atto. 


Occurret enim etiam ut nihil habens possibilitatis, quia omne possibile 
aliquo modo habet aliquid de non esse. 


Questa lux aeternae veritatis non risponde a capello all’idea 
del possibile, quantunque il Rosmini si adoperi a mostrare esservi 
picna conformità. Imperocchè il testo che egli allega, che l’essere 
quod primo cadit in intellectum è l’essere puro e attualissimo e non 
l'essere ideale e indeterminato. Ma questa forma a priori della co- 
noscenza, liberata da questa specificazione di possibile che le oppone 
il Rosmini, e intesa nella sua genuina forma, rimane sempre come 
una delle maggiori fonti del « Nuovo Saggio sull'origine delle idee » 
l’« Itinerario della mente a Dio. » A togliere ogni dubbiezza su di 
un punto così importante, facciamo tesoro di una profonda disser- 
tazione che il Santo Dottore scriveva su questa questione e pubbli- 
cata la prima volta di recente dal benemerito Padre Fedele da 
Fanna (©. An rationes aeternac sunt rationes cognoscendi in omni certi- 
tudinali cognitione. A questa tesi risponde egli in questi termini: 


“ Ad praedictorum intelligentiam est notandum, quod cum dicitur quod 
omne quod cognoscitur certitudinaliter, cognoscitur in luce aeternarum rationum, 
hoc tripliciter potest intelligi. Uno modo, ut intelligatur quod ad certitudinalem 
cognitionem concurrit lucis aeternae evidentia famquasn ratio cognoscendi tota et 
sola, et hacc intelligentia est minus recta, pro eo quod secundum hanc, nulla esset 
rerum cognitio nisi in Verbo, et tunc non differt cognitio viae a cognitione 
patriae, nec cognitio in Verbo a cognitione in proprio genere, nec cognitio 
scientiae a cognitione sapientiae, nec cognitio naturae a cognitione gratiae, nec 
cognitio rationis a. cognitione revelationis.... 

“ Allo modo, ut intelligatur quod ad cognitionem certitudinalem necessario 
concurrit ratio aeterna quantum ad suam influentiam, ita quod cognoscens in 
cognoscendo non ipsam rationem aeternam attingat, sed influentiam eius solum. 
Et hic quidenyr modus dicendus est insufficiens secundum verba beati Augustini, 
qui verbis expressis et rationibus. ostendit , quod mexs in certitudinali cogni- 


(1) De Ratione cognoscendi, pag. 27, 28 e 29. Taurini 1874. 
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lione per incommutabiles et aeternas regulas habeat regulari, non taniquam per 
habitum suae mentis, sed tamquani per cas quae sunt supra se in veritate aeterna.... 
Et ideo est tertius modus intelligendi, quasi medium tenens inter utramque 
viam, scilicet, quod ad certitudinalem cognitionem necessario requiritur ratio 
aeterna ut regulans et ratio motiva, mon quidem ut sola et in sua omnimoda 
clarilate, sed cum ratione creata, et ut ex parte a nobis contuita secundum 
statum viae. ,, Chi non ha l’occhio velato dallo spirito di sistema non potrà non 
vedere una certa rispondenza tra il prenoto del Santo dottore e quello del pio 
e grande filosofo cristiano; poichè entrambi ammettono, sebbene sotto diverse 
forme, che sia una irradiazione del lume divino nella mente umana. 


$ iv. — San Tommaso d’ Aquino. 


Gli odierni peripatetici, degeneri seguaci della somma dottrina 
del Principe del Peripato, han compiuto un’opera vandalica, una vera 
diminutro capitis dell'ideologia dell’Aquinate. Eglino han dato saggio 
di quell’insipienza che mostrò una città italiana nell’ innalzare nella 
principale sua piazza la ridicola statua del famoso Mamozio. Si rin- 
venne negli scavi una statua di forme gigantesche col capo mozzato; 
c si pensò rimediarvi coll’apporre a quella statua di atleta una testa 
piccolissima, acconcia per un pigmèo. Il monumento antiestetico si 
serba ancora per eccitare il buon umore dei forestieri che ivi capitino. 
E gli interpreti volgari di questo filosofo gigante dell’ Evo Medio han 
fatto un'opera non solo antiestetica, ma contraria a tutti i dettami della 
Logica e della sana Ermeneutica, sopprimendo il termine mentale, il 
lume intelligibile dell’ intelletto agente, che forma la parte più alta, 
Il caput di tutto il sistema filosofico. L'’ intelletto agente, secondo la 
mente dell’Aquinate, è dottrina profonda, è il problema dei problemi, 
da cui prendono consistenza e colorito tutte le singole dottrine. Anche 
intesa in un senso strettamente aristotelico, rivela sempre la sintesi 
primitiva e originaria tra la facoltà e il termine intelligibile, c tal 
termine vene dal di fuori ed è cosa divina. 

L’Aquinate non fu servile verso Aristotele, e segnatamente que- 
sta dottrina ideologica non è nè copiata, nè modellata su quella di 
Aristotele; e in quanto al termine mentale c'è del nuovo, perchè 
Aristotele si contenta di affermare, che viene da fuori ed è cosa divina, 
laddove S. Tommaso ne indaga l'origine, l'essenza e i caratteri, c 
vede rispecchiarsi la verità eterna, il Verbo divino. E, sebbene il 
Filosofo d'Aquino in quanto ‘al metodo, al linguaggio e alle singole 
dottrine segua Aristotele, senza premere però servilmente le sue 
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orme, pure, in quanto all’origine dell'intelletto agente si dilunga da 
Aristotele e si avvicina a Platone, e propriamente a quel sapiente 
platonismo, cristianeggiato da S. Agostino, alla cui fonte bevve lar- 
gamente il filosofo d'Aquino. 

A vedere questa integrazione, apportata dall’Aquinate alla dot- 
trina aristotelica dell'intelletto agente, faremo notare, che in esso vi 
sia non solo l'elemento soggettivo, la facoltà, ma l’elemento oggettivo, 
l'intelligibile, in cui essa si appunta come a suo termine immediato 
c diretto; ed egli sostiene con somma coerenza in tutte le opere, che 
questo lume intelligibile deriva da Dio. 


Quod quidem lumen intellectus agentis in anima rationali procedit, sicut 
a prima origine, a substantiis separatis, praecipue a Deo (1). 


E si vegga altresì, come il Santo Dottore non solo riconosce 
cssere ingenito tal lume, ma determina la sua natura. 


Huiusmodi autem rationis lumen quo principia eiusmodi sunt nobis nota, 
est nobis a Deo inditum, quasi quaedam similitudo increatae veritatis in nobis 
resultantis (2). Ad primum ergo dicendum quod in luce primae veritatis omnia in- 
telligimus et iudicamus, in quantum ipsum lumen intellectus nostri, sive naturale, 
sive gratuitum, nihil aliud est quam quaedam impressio veritatis primae (3). 


Per S. Tommaso, adunque, il lume dell'intelletto agente non 
solo è di origine divina, ma rispecchia la verità eterna, 1mupressio ve- 
ritatis primae, e riflette il Lume increato, sigillatio Luminis increati. 

Il concetto di S. Tommaso sul lume dell’ intelletto agente è ori- 
ginalissimo, non solo in rapporto alla causa da cui si origina, quod 
lumen intellectus agentis de quo Aristoteles loquitur, est nobis inimediate 
inpressun a Deo, ma altresì in quanto al modo con cui inerisce al 
nostro spirito; perchè insiede originariamente nel nostro pensiero e 
conserva il suo carattere oggettivo. Quest’ intelligibile che cade prima 
sotto lo sguardo del nostro pensiero, secondo S. Tommaso è l’essere 
universale o l'essere comune, come è manifesto da innumerevoli testi 
che si trovano sparsi in tutte le suc opere. 

Obiectum intellectus est ens vel verum commune (4). 

Il lume dell'intelletto è adunque l’idca di ente comune o uni- 


(1) Quaest. Disp. De Veritate, Quaest. x, art. 6. 

(2) Quaest. Disp. De Veritate, Quaest. x1, art. 1. 

(3) Stemma Theol.. p. 1, Quacest. Lxxxvi, art. 3, ad I. 
(4) Summa Theol. p. 1, Quest. Lv, art. 1. 
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versale. Questo lume è fecondo, e genera i supremi principî; e ben 
dic'egli: Dalla verità dell’ intelletto procede nell’'intelletto nostro la 
verità dei primi principi, secondo la quale giudichiamo di tutte cose. 
Questi principî sono a noi noti pel lume della ragione. 


Dio inserì, dic’egli, in noi il lume della ragione, per cui noì conosciamo 
i principî: principia indemostrabilia cognoscuntur per lumen intellectus agentis. 
Pare dunque aperto, che siffatti supremi principî s'immedesimano col lume 
della ragione, in quanto che la certezza della scienza nasce da quella dei prin- 
cipî, ed allora le conclusioni sono certe, quando sono tali i principî. Per la qual- 
cosa, se si sa qualche cosa con certezza, deriva dal lume della ragione, divi- 
namente, interiormente inserito, per cui in noi parla la verità, Iddio, e non 
dall’uomo, esteriormente insegnante, se non in quanto, ammaestrandoci, risolve 
la conclusione nei principî, e da esso non riceveremmo la certezza. Se in noi 
non fosse quella dei principî. 


E ogni antinomia si rimòve, perchè i principi e il lume dell’ intel. 
letto s' immedesimano, perchè il lume intelligibile è esemplato dal 
lume divino... | 

Questo lume però non è Dio, ma deriva da lui, perchè Dio non 
può essere forma della mente. E con ciò S. Tommaso afferma, che 
la relazione tra la mente e Dio non è diretta, non è termine di vi- 
sione mentale, ma ammette una comunione mediata, che appella spe- 
culare. 

Un forte ragionatore come S. Tommaso, che sa dare la massima 
evidenza ai suol concetti, nel definire la natura di questo lume è al- 
quanto vago, e non si può esattamente definire quale sia la sua idea, 
perchè s'avvolge in una forma figurata, wpressio, sigillato, partecipa- 
to, imago, similitudo di Dio. A questo linguaggio figurato non si può 
dare un valore preciso, ma per quanto indeterminato sia questo lin- 
guaggio, pure, per chi guarda a fondo, si avvedrà, che, sotto il velo 
della metafora, si asconde in certa guisa l’essere in una forma comune 
e universale. E questo comento al suo pensiero non è nostro, ma è 
dello stesso S. Tommaso. Ora, come mai potrebbe esserc il termine 
immediato del nostro pensiero, se non fosse aderente al nostro spirito ? 

Ma, se non è agevole comprendere cosa sia l'intelletto agente 
in sè medesimo, è assai malagevole determinare in qual modo con- 
corra alla formazione della specie intelligibile. L’intelletto agente, 
dic’egli, concorre con due atti alla genesi delle idee; col primo illu- 
stra 1 fantasmi e col secondo astrae da essi le specie. La mente può 
astrarre dai fantasmi le idee? Sono forse esseri 1 fantasmi? Ma, se 
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è così, si cade nel sensismo, confondendo l’ordine sensitivo coll’in- 
tellettivo. Sono forse nella mente? Ma in tali ipotesi si va. difilato 
all’innatismo o si rovina nel razionalismo. Se le idee non sono nei 
fantasmi e molto meno nella mente, come mai potranno nascere dal 
connubio di questi due elementi? E come sarà possibile un’equazione 
tra due elementi tanto dispaiati? Il santo Dottore manifesta netta- 
mente le sue idee in questi termini: 


Cur ergo quaeritur, utrum anima humana in rationibus aeternis omnia 
cognoscat; dicendum est quod aliquid in aliquo dicitur cognosci dupliciter. Uno 
modo sicut in obiecto cognito, sicut aliquis videt in speculo ea quorum ima- 
gines in speculo resultant; et hoc rnodo anima in statu praesentis vitae non 
potest videre omnia in rationibus aeternis; sed sic in rationibus aeternis cogno- 
scunt omnia beati, qui Deum vident, et omnia in ipso. 

Alio modo dicitur aliquid cognosci in aliquo sicut in cognitionis principio: 
sicut si dicamus quod in sole videntur ea quae videntur per solem; et sic ne- 
cesse est dicere quod anima humana omnia cognoscat in rationibus aeternis 
per quarum partecipationem omnia cognoscimus. Ipsum enim lumen intellec- 
tuale, quod est in nobis, nihil aliud est quam quaedam participata similitudo 
luminis increati, In quo continentur rationes aeternae. (1) 


Alla genesi delle idee concorre l'intelletto agente e col lume 
intelligibile che l’informa e coi due atti dell’illuminare i fantasmi e 
dell’astrarre da essi la specie intelligibile. 


Oportet igitur esse aliquam virtutem ex parte intellectus quae faciat in- 
telligibilia in actu per abstractionem specierum, a conditionibus materialibus (2). 


Le specie intelligibili, adunque, sono la forma o l'atto stesso 
delle cose sensibili, sceverate e denudate dalle condizioni materiali 
e individuali. L’universale nelle cose è una certa natura, e non è 
l’universale in atto, ma in potenza, e non come la statua è nel marmo 
ma in potenza, in quanto che in tale natura è la possibilità, ch’ella 
divenga universale per l'azione dell'intelletto. E si ponga mente a 
ciò ch’egli dice contro Boezio, il quale credeva, che l’'universale 
stesse proprio come un fondo comune sotto alle differenze. Ma da 
questa concezione di Boezio seguirebbe un grave inconveniente, che, 
se la medesima essenza del gencre fosse nelle diverse specie, il me- 


(1) Summa Theol. p. 1, Quaest. 84, art. 3. 
(2) Summa Theol. n. p., Quaest. 79, art. n. 
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desimo animale sarebbe razionale e irrazionale (1), Il genere è nell’in- 
dividuo, ma non come genere, bensì come individuo. E ben dic’egli: 
L’uomo che si predica di Socrate è il medesimo Socrate, e quello 
che vien predicato di Platone è il medesimo che Platone, essendo 
il predicato inerente al soggetto, essendo impossibile, che una sola 
cosa di numero sia in più cose pel numero differente. L’ universale, 
adunque, è nei singoli, ma non come reale, ma come ideale; e 
quest’ideale, sceverato dall'essere materiale, è la specie intelligibile. 
Se l’universale è nell’intenzione, snfentio universalitatis, la quale non 
è nè universale nè singolare, bisogna, che ella possa universalizzarsi. 
E, poichè ella viene dalla specie, bisogna, che anche la specie si 
possa universalizzare. Se la specie ha questa capacità, donde le 
viene? Non certo dalla cosa sensibile, ma dall’intelletto agente, il 
quale illumina i fantasmi e li rende capaci a cavare da essi la specie. 
S. Tommaso, dunque, ripudia l'opinione delle idee innate, come an- 
che, che derivino da Dio, ma sentenzia, che l'intelletto agente fa 
l’universale nelle cose, in quanto rende i fantasmi da intelligibili in 
potenza intelligibili in atto. L'idea, dunque, o la specie intelligibile 
deriva da due cause coefficienti: dall’ intelletto agente e dal fantasma. 
Però il fantasma fa da istrumento, e non è causa, ma materia della 
causa; laddove l'intelletto agente concorre in una maniera più di- 
retta, perchè coll’essere universale, che è forma ingenita della mente, 
si può ravvisare l’intelligibile che è nelle cose. 

Dalla esposizione genuina e compiuta, che abbiamo fatto della 


(1) Impossibile est, scilicet quod una res numero sit praedicata de multis, ita quod unum 
quodque sit ipsa. Videtur tamen Boetius dicere contrarium in commento, ubi ait, quod uni- 
versale ita est commune ut eodem tempore totum sit in diversis, quorum essentiam naturaliter 
constituat, et quum in specie sit universale, per advenientes differentias, vel formas fit sin- 
gulare, sine quibus naturaliter in se subsistit, et absque eis actualiter permanet. Huic autem 
dicto adaptat exemplum de cera, sicut si ex cera modo statuam hominis, modo bovis facias, 
diversas formas essentiae verae penitus manenti adaptando, hoc tamen refert quod non eodem 
tempore: sed inconveniens quod sequitur ex ista positione est istud quod idem animal esset 
rationale et irrationale si eadem essentia generis esset in diversis speciebus. 

Sic igitur patet quid dicendum sit de ipsis universalibus, et quomodo habeant se quia 
aliquo modo habent esse animae extrinsecum, et aliquo modo non. Consequenter dico quod 
universalia ex hoc, quod sunt universalia, non habent esse per se in sensibilibus, quia uni- 
versalitas ipsa est in anima et nullo modo in rebus....... 

De universalibus, tractatus primus, opusc. Lv, p. 627. 

Nam non requiritur ad unitatem universalis unitas essentiae, quoniam genus non dicit 
essentiam unam sed plures, sicut patebit consequenter, sed imo dicitur universale unum nu- 
mero, quia intentio illa quae est in anima, quae facit universale esse universale sicut dictum 
est respectu animae est una in numero. 

De universalibus, tractatus secundus opusc. LVI, pag. 631. Opuscula omnia, Parisiis, 1634. 
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dottrina ideologica del sommo Aquinate, si vede a prima giunta, 
ch’essa sia una delle fonti più notevoli del sistema filosofico di An- 
tonio Rosmini. 

In fatti la forma intelligibile dell'intelletto agente ha una rispon- 
denza all’essere ideale di Rosmini, perchè, svestito il concetto dal- 
l'immagine del lume della verità prima, si riscontra coll’essere uni- 
versale o comune secondo la sentenza dello stesso Santo Dottore. 
E sotto tale aspetto si adombra la teorica del Rosmini, che la mente 
si abbia in sè ingenita l’idea dell'essere universale o comune. Ma 
l'armonia tra i pensieri di questi due filosofi si vede altresì nella 
formazione delle idee o delle specie intelligibili, sia perchè la mente 
non potrebbe ricavare l’universale dal particolare senza che si abbia 
in sè l’idea dell’universale, intentto umversalitatis, sia ancora perchè 
le cose non hanno un fondo comune cui ineriscano le note pecu- 
liari, altrimenti, come osserva il Santo Dottore, l’animale sarebbe 
simultancamente razionale e irrazionale. L’idea di uomo in Socrate 
è individuale, e non c'è il principio generico di specie, e quindi la 
genesi delle specie intelligibili trova il suo fondamento più che nel 
fantasma nell’azione efficace e diretta dell'intelletto agente. Nelle cose 
non c'è l’universale perchè individuale, e se si riconoscesse in esse 
un fondo comune, differirebbero per la forma e non per l’essenza, 
e quindi l’individualità sarebbe modale mentre è sostanziale. Ora 
se coll’atto dell’astrazione rimuovendo delle cose le note individuali, 
si avesse l’universale, sarebbe impossibile l’individualità sostanziale. 
La sentenza di S. Tomaso, che la mente acquista l’universale, quando 
denuda il fantasma delle note individuali, va intesa sanamente e non 
in un significato angusto e parziale, cioè o che con l’universale del 
lume intellettuale che informa l'intelletto agente, o del fantasma; 
ma invece che la mente irradia il fantasma, in modo da ravvisare 
in esso l’universale che è ora soltanto in potenza. Or questa con- 
versione dell’universale dalla potenza all’atto non potrebbe aver luogo 
senza l’infentio universalitatis che è il lume dell'intelletto agente. 

Non osiamo con ciò accettare pienamente l’ingegnosa interpre- 
tazione, fatta dal Rosmini, il quale vuol provare, ma non prova, 
che i due atti dell'intelletto agente, l'uno di illustrare i fantasmi, 
perchè sieno capaci di riprodurre la specie, e l’altro di astrarre da 
cessi la specie bell'e formata, rispondono esattamente ai due atti 
della percezione intellettiva, cioè all'idea della cosa e al giudizio 
sulla sussistenza di essa. 
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Forse questa teorica rosminiana trovasi semplicemente adom- 
brata in quella del filosofo d'Aquino; e tanto basta al nostro scopo 
di mostrare, che non solo la suprema dottrina ideologica, ma anche 
le altre più notevoli dottrine del Rosmini hanno un precedente lo- 
gico in quelle dell’Aquinate. 
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CAPITOLO IV. 


Le fonti moderne. 


S arebbe argomento fecondissimo rilevare le attenenze, le analogie 
o le affinità delle dottrine del Reid, del Leibniz con quelle del Ro- 
smini, ma codeste relazioni sono state messe nella maggiore loro evi- 
denza dal nostro gran filosofo. Specialmente il sistema del Leibniz è 
profondamente esaminato e dimostrato ch'egli colse la difficoltà, che 
ogni mente, non preoccupata, incontra nello spiegare l’origine delle 
idee senza una condizione a priori, ma la guardò troppo generica- 
mente senza dare opera ad un'indagine determinata e particolareggiata 
sulla facoltà intellettiva. Accennerò soltanto di volo alcune relazioni 
che parmi abbia con due teoriche fondamentali del Malebranche, 
attenenze che sfuggirono all'attenzione del Rosmini, forse perchè a 
prima giunta paiono troppo remote, ma ben ponderate manifestano 
essere non troppo lontane. Ma queste due supreme teorie del filo- 
sofo francese che accenneremo appena non costituiscono una vera 
fonte ma inchiudono notevoli rapporti col sistema filosofico del nostro 
filosofo; da prima è che egli riconosce che l’idea dell'essere uni- 
versale la quale corrisponde a quella di Dio è condizione indispen- 
sabile per acquistare tutte le conoscenze particolari. « L'idée gé- 
nérale de l’infini est inséparable de l'esprit, et elle en occupe 
entièrement la capacité lorsqu’'il ne pense point à quelque chose 
de particulier. Car quand nous disons que nous ne pensons à rien, 
cela ne veut pas dire que nous ne pensons pas à cette idée géné- 
rale, mais simplement que nous ne pensons pas à quelque chose 
de particulier » (©, L'altra teorica è riferibile alla natura delle idee 
in quanto non si attingono anzi trascendono l’ordine del sensitivo. 

Un forte pensatore ignoto anche a Rosmini ebbe il presenti- 
mento dell’essere ideale che aderisce alla nostra mente ed è condi- 
zione necessaria per acquistare tutte l’idee. Questo concetto l’abbiamo 
pienamente svolto nel nostro lavoro Di un precursore ignoto di An- 
tomo Rosmini. L’ opinione che il Rosmini si fosse ispirato alle dot- 
trine Kantiane e che anzi ne sia riproduttore in Italia ha avuto una 


(1) (tec. de la ver. lib. 6, pag. I, chap. 5. 
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certa prevalenza principalmente perchè fu propugnata dall’ insigne 
Bertrando Spaventa nella sua pregievolissima opera « La filosofia di 
Kant ». Questa idea a noi parve assai lontana dal vero e nel nostro 
lavoro Kant e Rosmini, dimostrammo che il filosofo di Kunisberga non 
si accordava col filosofo di Rovereto nè nei principii nè nelle conse- 
guenze. Ma vi erano soltanto delle affinità concernenti più la mo- 
dalità che l’essenza delle dottrine. Ma questo tentativo dello Spa- 
venta non istà a martello e non può reggere perchè, secondo lui, la 
differenza fra Kant e Rosmini non istà in ciò che l’uno ammetta 
molte forme e l’altro una sola, ma invece deve riporsi nel carattere 
soggettivo e razionalistico delle forme Kantiane e nella forma og- 
gettiva e divina per l'origine per Rosmini ©. La vera differenza è 
questa che senza le forme a friort di tempo e spazio non sarebbe 
possibile la conoscenza pel filosofo tedesco: come pel filosofo italiano 
senza l’essere ideale non è dato all’umano pensiero di conoscer nulla. 
Il criterio della verità di una dottrina filosofica è la sua con- 
formità alla tradizione; e di tale carattere è insignito il sistema filo- 
sofico del Roveretano filosofo. E si appose al vero il Manzoni quando 
appellò il saggio sull'origine delle idee del Rosmini non un libro 
di filosofia, ma il libro della filosofia. Un filosofo miscredente con- 
vertito al cristianesimo affermava non è guari in tuono profetico 
che ? giorni del Rosminianismo sono contati. Grande e fatale illusione! 
Un sistema che mette radice nella filosofia greca che dopo due 
milleni e mezzo di vita non s'è invecchiata, e nell’alta nobile filo- 
sofia cristiana non può perire ed i suoi giorni saranno eterni. 


Vincenzo LILLA. 


(1) Filosofia di Kant, pag. 13 e seguente. 
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La Gnoseologia del Positivismo eonfutata 
colle Dottrine di Antonio Rosmini-Ser- 
bati, Prete Roveretano. 


PROEMIO. 


Essenza del Positivismo, suoi Principî fondamentali 
e Metodo per confutarli. 


î L PositIvismo, fondato in Francia da Awgusto Comte e se- 


si 


guito da Emilio Littre; passato in Inghilterra ed all'indole 
Il ed alle tradizioni dell'ingegno inglese adattato da Stuart 
Mill, da Alessandro Bain e da Erbert Spencer; il Positivismo è un 
METODO ed è un SISTEMA, €, come sistema, ha una parte POSITIVA ed 
una parte NEGATIVA. 

Il Positivismo, coME METODO, pronunzia: u L'esperienza sensibile, 
il senso, è l’unica fonte delle umane cognizioni; quindi il metodo speri- 
mentale è l'unico metodo scientifico. » 

.Conseguentemente, il Positivismo, COME SISTEMA POSITIVO, pro- 
nunzia: « L'esperienza sensibile, 10 senso, non può far conoscere le es- 
senze, le sostanze, le cause, 1 fini; può solo far conoscere gli accidenti, 
gh effetti, i fatti, 1 fenomeni; perciò la conoscenza e la scienza umana 
non è del noumeno, ma del fenomeno, non è dell’assoluto, ma del re- 
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lativo; la conoscenza e la scienza umana è meramente fenomenica e 
relativa. » 

In conseguenza ancora, il Positivismo, COME SISTEMA NEGATIVO, 
pronuncia: « Za Metafisica, che ha ad obbetti le essenze, le sostanze, 
le cause, le finalità, l'in-sè, 1l noumeno, l'assoluto, non è, come scienza, 
possibile. » 

Qui però, e va notato per debito di imparzialità, i Positivisti 
sì dividono. Alcuni rigidi, ortodossi, detti Metapositivisti, affermano 
non esistere essenze, sostanze, cause, fini, ma tutta la realtà ces- 
sere meramente fenomenica, essere del fenomeno. Altri, più tem- 
perati, detti Assolutti e Critica, affermano che il noumeno, l’in-sè, 
l'Assoluto sussiste, ma che è inaccessibile alla mente umana, è 1°/n- 
conoscibile. 

Ciò premesso, io mi propongo di prendere ad esame e confu- 
tare dei tre suaccennati principii fondamentali del Positivismo, il 
primo; che cioè: « l'esperienza sensibile, 11 senso, è l’unica fonte 
delle umane cognizioni, che 1 senso e solo il senso conosce. » Peroc- 
chè dal valore di questo primo principio dipende il valore degli 
altri due, che ne sono logici corollarjj; onde distrutto il primo, 
rovinano necessariamente gli altri; ed il Positivismo non ha più 
ragione di essere nè come METODO, Nè come sistema POSITIVO e NE- 
GATIVO. 

Per questo esame e per questa confutazione, io mi varrò esclu- 
sivamente delle dottrine gnoseologiche di ANTONIO ROSMINI-SERBATI, 
da me professate; e me ne varrò non solo perchè da me profes- 
sate, e da me professate perchè da me ritenute vere; ma eziandio 
perchè il sommo filosofo Roveretano fu nel nostro secolo il più ef- 
ficace confutatore del Sensismo e del Materialismo, ed il Positvismo è, 
nella sostanza sua, quando Sensismo, quando Materialismo, e quando 
l'uno e l’altro insieme; ed al Sensismo ed al Materialismo, e però 
anche al loro futuro legittimo figliuolo, il Positivismo, seppe il Filo- 
sofo Roveretano opporre un solidissimo sistema di Oggettivismo e di 
Spiritualismo, che da meglio di sessant'anni resiste al piccone di 
formidabili demolitori, ed ha per sè, ne ho ferma persuasione, gran 
parte dell'avvenire. 

Affinchè poi non si obbietti sin dal bel principio ch'io mi faccio 
ad esaminare e confutare un sistema mediante un altro sistema, col 
cristallo cioè rosminiano, vale a dire soggettivamente, non già og- 
gettivamente, mi son proposto di attenermi a questo metodo. Esa- 
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minerò e confuterò le dottrine gnoseologiche del PosiTIvIsMo col succo 
del Rosminianismo, senza però mai nominare il Rosmini, nè mai 
riportare le sue parole, eppure molto spesso usandone. Così l’esame 
e la confutazione che imprendo, riusciranno impersonali, antisiste- 
matiche, affatto oggettive; si potranno alla loro volta esaminare 
astrazion fatta dal sistema rosminiano, alla sola stregua della Logica 


formale e reale. 
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PARTE PRIMA 


CAPITOLO I. 


La Gnoseologia del Positivismo 


é Sensistica e Materialistica. 


I, — Pasian è egli vero, che, per i Positivisti, IL SENSO 
E SOLO IL SENSO SIA IL FONTE DELLE UMANE COGNIZIONI, Che IL SENSO 
E SOLO IL SENSO CONOSCA? 

2. — Aressanpro Bain ridusse a quattro lé facoltà dell’intel- 
letto: Atzfentiva, Discernimento, Accordo e Facoltà Costruttiva. — La 
Ritentiva conserva, ravviva, riproduce le idee; ma le idee sono, per 
il Bain, sensazioni rieccitate, nudi fantasmi, imagini degli oggetti 
sentiti — Non altrimenti il sensista Cond://ac, ingannato dal doppio 
senso che attribuiva alla sensazione, sosteneva, che l’oggetto del 
senso e quello della memoria sono essenzialmente un oggetto me- 
desimo; il primo è sensazione presente, il secondo sensazione passata. 
Il Zracy alla sua volta non ammetteva nello spirito umano che sex- 
sttività; questa non riceve che impressioni ; se le impressioni sono 


(1) Alessandro Bain nacque nel 1818 in Aberdeen, città della Scozia, dove, compiuti i 
suoì studì superiori, rimase dal 1841 al 1847 dapprima professore supplente di Filosofia mo- 
rale e di logica, poi libero insegnante di scienze fisiche. Nel 1855 pubblicava la sua opera 
I Senst e l’Intelligenza, alla quale tenne dietro nel 1859 l’altra, Le Emozioni e la Volontà. 
Per questi due lavori levò fama nel mondo filosofico, e venne tosto chiamato a professare 
filosofia nell’ Università di Londra, poi in quelle di Oxford e di Aberdcen. Le due opere ci- 
tate accennavano ad una terza, come a loro compimento nello sviluppo della mente del Bain, 
e la si ebbe sotto del titolo Lo Spirito ed il Corpo. In quelle lo spirito umano veniva studiato 
nella natura delle sue potenze; in questa ne’ suoi rapporti coll’organismo. Queste sono le 
opere capitali del Bain. Egli è il psicologo del Positivismo. Applicava poi alla Pedagogia le 
sue dottrine psicologiche, pubblicando La Scienza dell'Educazione. Si hanno di lui altre opere 
di minor momento, uno studio sul Carazfere, ed alcuni trattati in servigio dei suoi discepoli, 
una Prima grammatica inglese, un Trattato di rettorica e di composizione, un Compendio di 
filosofia mentale e morale, un Trattato di logica induttiva e deduttiva. 
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attuah, si sente solamente; se sono fassate, funziona la memoria; se 
sono di cose che si possono paragonare, si giudica; se nascono dai 
nostri bisogni, si vuole. 

3. — Il Discernimento, in sentenza del Ban, fa conoscere la 
differenza di natura e di intensità fra due sensazioni; e con esso si 
inizia la vita intellettiva. La mercè dell’ Accordo, si accomuna e si 
identifica una sensazione presente con una passata. Colla Facoltà 
Costruttiva si acconciano assieme in differentissime guise le sensa- 
zioni; ed il Bain avverte, che gli elementi del suo lavoro non pos- 
sono essere di altra natura da quelli dell'esperienza. — Questa a- 
coltà Costruttiva del Bain, che lavora sulle mere sensazioni, equivale 
alla Riflessione del Locke, la quale anch’essa non può far altro che 
ripiegarsi sulle sensazioni. Nell'opera Lo Spirito ED iL Corpo, il 
Bain scrive: 


Quel che sappiamo mercé 1 nostri sensi posti in rapporto col mondo este- 
riore e mercé il senso intimo, è il fondamento, l’abbicì di tutto che siamo ca- 
paci di sapere. 


Ed il Locke, nel SAGGIO SULL’INTENDIMENTO UMANO, aveva detto 
assai tempo prima: 


Donde mai attinge l’anima tutti quei materiali, che sono come il fondo di 
ogni suo ragionamento e di ogni sua conoscenza? A ciò rispondo con una 
parola, dall’esperienza. Qui sta il fondamento di tutte le nostre cognizioni; di 
qui esse traggono la loro prima origine. Le osservazioni che facciamo sugli 
oggetti esteriori o sensibili o sulle operazioni interiori dell'anima nostra che 
percepiamo e sulle quali riflettiamo, forniscono al nostro spirito i materiali di 
tutti i suoi pensieri. Son queste le due sorgenti donde rampollano tutte le idee 
che abbiamo o possiamo naturalmente avere. 


4. — Anche per lo Spencer (2 l’ Intelletto è la Sensitività fisica e 
la Fantasia animale o Imaginazione sensitiva. Le idee, 1 giudizi, i 


(1) Herbert Spencer è forse lo scienziato ed il filosofo più rinomato che oggi vanti 
l'Inghilterra, ed uno dei più insigni in Europa ed in America. Nacque a Derby nel 1820. Ebbe 
a propri educatori suo padre, professore in quella città, e suo zio, pastore anglicano. Nei 
primi anni della sua gioventù fu ingegnere, e collaborò nel Giornale Civile Degli Ingegneri e 
Degli Architetti. Più tardi scrisse una serie di lettere sull’Ufficio Proprio Del Governo, colla. 
borò nel giornale L’Economista, e nel 1850 diede alla luce la sua prima opera Statica Sociale. 
D’allora in poi, abbandonata del tutto la professione, scrisse e pubblicò una serie numerosa 
e varia di trattati scientifici, filosofici e sociali. I principali sono: La Classificazione delle 
Scienze, i Principî Primi, i Principi di Biologia, i Principi di Psicologia, Vl’ Introduzione alla 
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raziocinj sono sensazioni, fantasmi, associazioni di sensazioni e fan- 
tasmi. Le sensazioni egli distingue in vve ed in deboli. Le vive sono 
le sensazioni attuali, suscitate da un agente esterno corporeo; le 
deboli, che denomina sensazioni ideali, sono le ridestale, rieccitale in 
noi da sensazioni attuali. In altro modo, delle sensazioni alcune sono 
attuali, quindi vive; altre rieccitate, imagini sensibili, fantasmi, quindi 
deboli, o sensazioni ideali. Quando una o più sensazioni attuali sì 
uniscono ad una o più sensazioni da quelle rieccitate, ossia fantasmi, 
allora si origina la percezione mentale, l’idea, la cognizione primitiva e 
rudimentale. Tutti i gradi di sviluppo di questa cognizione, cioè giu- 
dizio, raziocinio e via sono determinati dall’assoctazione di sensazioni 
attuali, o vive con gruppi complessi e diversi di sensazioni rieccitate, 
o deboli, o fantasmi, o imagini sensibili. — Prima dello Spencer, 
Davip Hume, premesso, giusta il Lockismo, che l'intelligenza umana 
è strettamente limitata a combinare in vari modi i materiali forniti 
dal senso, disse, che /e idee sono le copie delle impressioni e le perce- 
zioni languide sono le stesse percezioni indebolite. Si produca un'idea, 
sia essa, quanto si voglia, remota dalla sensazione, l'’Hume si ripro- 
mette di tracciare le impressioni, o sensazioni, dalle quali risulta. E 
di quest’origine delle nostre cognizioni vuol fornire anche una prova 
negativa; ed è, che coloro i quali mancano di una classe di sensa- 
zioni, coloro che non hanno mai avuto una data sensazione, man- 
cano delle idee corrispondenti. Le idee, in sentenza dell’Hume, non 
sono altro che sensazioni riprodutte, tanto più languide quanto più 


astratte. 
5. — Lo Stuart Mill ©, trattando in via secondaria, nella sua 


Scienza Sociale ed i Principiî di Sociologia, i Saggi di Morale di Scienza e di Estetica, I Dati 
della Morale, L’Individuo e Lo Stato, finalmente La Giustizia, per tacere di altri scritti minori, 
dei quali però merita menzione il saggio sulla Educazione intellettuale, morale e fisica, che 
data dal 1861. 

(1) Stuart MiLL nacque nel 1806 a Londra, ed ebbe per padre il filosofo Gracomo 
Mitt (a), che ne curò l'educazione e l'istruzione. Ancor giovinetto, fu condotto in Francia, 
ove udì alcuni corsi alla Università di Montpellier. Ritornato in Inghilterra nel 1821 si diede 
con ardore agli studi di giurisprudenza, e fu partigiano ardente delle dottrine utilitarie del 
Bentham, specialmente nei loro rapporti sociali e politici, quantunque le trasformasse sì pro- 
fondamente da accordarle all’ ultimo colla morale disinteressata. In seguito si volse con ardore 


(a) Giacomo Mill, morto il 1836 è autore di un'opera intitolata Analisi dei Fenomeni dello Spirito Umano, ri- 
pubblicata da suo figlio il 1869. Essa si può compendiare in questi principî: 1° Tutti i fatti psichici si riducono 
alla sola sensazione; 2° Tutte le funzioni all’associazione; 3° L'idea è una copia, una ripresentaszione della sensazione; 
4° La legge dell’associazione è, che le nostre idee nascono ed esistono nell’ordine in cui sono esistite le sensazioni 


di cui sono copia. 
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Logica, del pensiero umano e delle sue leggi, insegnò che le idee 
non solo sono un portato del senso e dell’esperienza, ma eziandio 
che sono fatti reali, realtà positive ; che il giudizio non è già l’affer- 
mazione della relazione fra due concetti, ma fra due fenomeni, un 
riconoscimento di successione, coesistenza e somiglianza tra fatti. Ad 
esempio, il giudizio l’acqua 1rrugginisce 11 ferro non esprime che una 
causazionE fra le due rappresentazioni sensibili, quella del ferro ba- 
gnato e l’altra della ruggine. 

6. — La gnoseologia sensistica del Bain, dello Spencer, dello 
Stuart Mill è sostanzialmente la riproduzione di quella del Locke e 
dell’Hume, cui avea aperta la via Bacone da Verulamio; è sostanzial- 
mente la gnoseologia della filosofia inglese; è la filosofia inglese nella 
sua più spiccata caratteristica. 

7. — Edora uno sguardo alla gnoseologia del Positvismo francese, 
che è gnoseologia maferialistica. Augusto Comte (*), nella Morale, trat- 
tando della natura umana individuale, ideò una teorica delle facoltà 
dell'anima. Queste ridusse a tre fondamentali: Cuore, Carattere e 
Spirito. E le insediò negli organi cerebrali. Diede l'impero sovrano 
al Cuore, siccome quello cui appartiene dell'organismo cerebrale la 
massima parte. Questo non è sensismo, ma £istologismo, Frenolo- 
gismo, Materialismo. Non è più il senso che conosca, ma sono gli 


anche agli studî logici e psicologici. Sebbene da giovane occupasse qualche ufficio ammini- 
strativo, e più tardi entrasse per qualche anno nella vita politica come membro della Camera 
dei Comuni, egli consacrò agli studî quasi intera la sua vita. Morì nel 1873. Le sue opere fi- 
losofiche principali sono: Sistema di Logica (1843), l'Utilitarismo (1863), Esame della Filosofia, 
di Hamilton 1865) (5). Ma sopratutte primeggia la Logica. Egli è il legislatore della Logica 
del Positivismo, come il Bain lo è della Psicologia. 

(1) Augusto Comte nacque a Montpellier (1798). Giovanetto ancora entrò nella scuola 
politecnica. A vent'anni s’accostò alle dottrine socialistiche sansimoniane, e si mantenne in 
accordo col maestro per sei anni collaborando al Cafechismo industriale. Il 1824 la ruppe col 
Saint-Simon, perchè questi dava la preferenza ai produttori materiali, egli invece agli operai 
del pensiero; e si diede per conto suo proprio a promuovere una riforma sociale con base 
filosofica. Dal 1830 al 1842 stese il Corso di Filosofia Posttiva. Dal 1851 al 1854 scrisse la Po- 
litica Posittiva. Queste due opere segnano due periodi scientifici diversi. Nella Fi/osofia Post- 
tiva la supremazia appartiene alle scienze matematiche, nella Politica Positiva appartiene alla 
sociologia, l'intelligenza è fatta per servire, il cuore per dominare. Nell’ultimo suo scritto Sin- 
tesi soggettiva delle Matematiche, composto il 1854, sostiene la subordinazione della matema- 
tica ai fini morali e sociali del genere umano. Morì il 5 settembre 1857. 


(5) Guglielmo Hamilton (1780-1856), seguace della Scuola Scozzese, sostenne per noi possibile solamente una 
scienza relativa, o del Re/afivo, del Condizionale; e che quindi l'Ente assoluto ed infinito non solo non può essere 
oggetto di scienza, ma che è affatto incomoscibile, abbenchè non si possa dubitare della sua esistenza: teoria questa 
abbracciata poi dallo Spencer. 
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organi cerebrali, la materia organizzata. — Dottrina non nuova! 
Lasciando da parte gli antichi, Cartesio avea localizzata l’anima nella 
glandula pineale. Il Gal! localizzò le facoltà dell'anima; disse il cer- 
vello un complesso di sistemi nervosi, un aggregato di varî organi, 
ciascuno de’ quali produce una facoltà dell'anima; questa scompose 
in facoltà irriducibili; ciascuna facoltà collocò in una parte speciale 
del cervello, sì che le facoltà dell'anima sono funzioni degli organi 
cerebrali. — Broussa:s, discepolo di Bichat, accettando le dottrine 
del dottor Gall, spiegò il pensiero coll’eccitazione o contrazione delle 
fibre, e chiamò l’anima il cervello in azione alle prese col calorico e 
colla elettricità. E prima il Cabanis avea pronunziato, che 1/ pensiero 
è una secrezione del cervello. | 

8. — Il sunnominato A. Bam non ammettendo, perchè, a suo 
modo di opinare, ripugnante, alleanza locale di sorta fra lo spirito ed 
il corpo, ritenendo spirito e corpo opposti per modo da non compor- 
tare verun paragone, non potè localizzare nell'organismo corporeo 
le facoltà dello spirito, fare di queste altrettante funzioni degli organi 
cerebrali. E però limitossi ad essere sensista. Ciò nondimeno nella 
sua opera,tLo SPIRITO ED IL Corpo, non diede compiutamente torto 
al Comte, ai Fisiologi ed ai Frenologi, perchè dichiarò assa? delicata 
la questione di sapere, se le tre funzioni, intelligenza sentimento e volontà 
occupino un posto distinto nel cervello. 

9. — Roberto Ardigò, attualmente professore all’Università di Pa- 
dova, nella sua opera, La PsicoLogia come Scienza PosiTiIva, sostiene, 
che tutte le produzioni dell'umano pensiero anche le più elevate e carat- 
feristiche sono generate dalle sensazioni e dalla loro associabilità. La 
sensazione è la forza greggia dell'agente esterno corporeo che opera 
sugli organi, combinata col consumo della forza nervosa. Questa 
duplice forza combinata sî frasforma in tutte le manifestazioni, anche 
le più elevate, del pensiero, mediante la /egge della latenza di quella 
duplice forza e la divisione del lavoro degli organi. Anche qui dal 
Sensismo si trapassa al Matertalismo. 

1o. Il Moleschott, che fu professore a Torino ed a Roma, così 
scrive nella sua opera, LA CIRCOLAZIONE DELLA VITA: 


I giudizî, le idee e i raziocinî formano la totalità del nostro pensiero: il 
raziocinio risulta dall'idea, l’idea dal giudizio, il giudizio dall’osservazione per 
mezzo dei sensi; ma la osservazione per mezzo dei sensi è la percezione del- 
l'impressione che fa sui nostri nervi un movimento materiale, che si propaga 
fino al cervello. Carlo Vogt ha detto benissimo: Ogn: scienza arriverà, 10 
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credo, colla logica a pensare che tutte le facoltà che noi comprendiamo sotto il 
nome di proprietà dell'anima non sono che funzioni della sostanza cerebrale, e 
prendendo in prestito una comparazione volgare, che t pensieri hanno presso 
a poco la medesima relazione col cervello che la bile col fegato e l’orina coî 
rent (LETTERE FisioLoGICHE, Stuttgarda e Tubinga, 1847, pag. 206). La com- 
parazione è incensurabile, se si comprende ciò che ne è l’oggetto. Il cervello 
è tanto necessario alla creazione del pensiero, quanto il fegato alla prepara- 
zione della bile e i reni alla secrezione dell’orina ; ma il pensiero non è un 
fluido più che non sia il calore o il suono. Il pensiero è un movimento, una 
trasformazione della materia cerebrale; l’attività intellettuale è una proprietà 
del cervello egualmente necessaria, egualmente inseparabile che la forza da per 
tutto inerente alla materia, come un suo carattere essenziale ed inalienabile. È 
così impossibile che un cervello intatto non pensi, com’è impossibile che il 
pensiero sia legato ad un’altra materia dal cervello. 


11, — Il Positivismo contemporaneo adunque è Sensismo e Mate- 
rialismo. Alcuni positivisti si rinchiudono nella sensazione, vogliono 
che sentire sia intendere, ché per intendere basti sentire: soggettivi 
smo sensuale. Altri si rinchiudono nell'organismo corporeo, più pro- 
priamente nel sistema nervoso e nel cervello, innalzando la materia 
al grado di soggetto pensante: soggettivismo materiale. Che se poi 
si riflette, come, in questo sistema, il vero soggetto umano è di- 
strutto, si ha piuttosto un estrasoggettivismo materiale. 
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CAPITOLO Il. 


Confutazione della Gnoseologia Sensistica 


del Positivismo. 


12. — [i SENSO CONOSCE: così pronunzia il Posttivismo. — Io af- 
fermo di provare una sensazione, cioè di provare una modificazione, 
di sostenere una passione. Così affermando, ho della sensazione co- 
scienza, ho conversa la mia attenzione su quel che passa nel mio 
sentimento. Affermo di provare una sensazione, una modificazione, 
una passione, perchè ciò che sento è impossibile non lo senta, perchè 
ciò che è non può non essere, od anche, perchè ciò che è, è. Quindi, 
per tale affermazione, io ho fatto uso del principio di CONTRADDIZIONE 
e di quello di IDENTITÀ, cioè di due concetti universali ; anteriori, al- 
meno logicamente, alla sensazione provata, se, all’occasione di essa, 
ho potuto farne uso; concetti universali, perchè li posso applicare, 
e li applico di fatto, a tutte le sensazioni, ove voglia di esse avere 
coscienza; — concetti quindi che la sensazione non sono nè dalla 
sensazione possono provenire, perchè questa è singolare, individuale 
sempre. Dunque vi hanno COGNIZIONI NON SENTITE. 

13. — Io provo una sensazione. Il sentito (o le qualità sensibili 
termini della sensazione) affermo esistente; ossia riferisco il sentito, 
le sue qualità sensibili, all'essere; od anche, considero il sentito, le 
sue qualità sensibili, come determinazioni dell'essere; quindi penso 
un ente con certe determinazioni. Ma ciò facendo io uso del principio 
di SOSTANZA ED ACCIDENTE. Il senso non mi ha dato che qualità sen- 
stbili; io completo la sensazione ed affermo un ente esistente in sè, 
una sostanza, fornita di certe determinazioni, o modi, o qualità, 0 
accidenti; e ciò in forza del principio umversale sopraccennato, che 
non sti danno accidenti senza di una sostanza cui ineriscano, in cui 
stano e per cui siano. Principio questo anteriore, almeno logicamente, 
alla sensazione, se all’occasione di questa, ne faccio ùso; principio 
che non è la sensazione, che dalla sensazione non può provenire, 
perchè questa è singolare, individuale sempre, quello universale, poten- 
dosi esso applicare ad ogni sensazione, ad ogni sensazione dovendosi 
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applicare se vuolsi averne coscienza. Dunque vi hanno CoNCETTI, 
COGNIZIONI NON SENTITE. 

14. — Io provo una sensazione, cioè provo in me una aztone 
nuova, che mi fa passivo ; ed affermo che esiste un ente, trapassando 
dall'azione 1n me all'agente fuori di me. Questa affermazione è un terzo 
giudizio, ch'io, all’occasione di una sensazione, pronunzio, almeno 
implicitamente. La verità di questo giudizio non è nè nell’azione, nè 
nell’agente, ma nel rapporto logico, terzo elemento, elemento formate, 
fra l’azione provata e l'agente che l’azione ha prodotta. Questo raf- 
porto logico si fonda sulla verità di un concetto, o principio, universale ; 
universale perchè da applicarsi ad ogni sensazione per averne co- 
scienza; principio anteriore, almeno logicamente, alla sensazione, se, 
all’occasione di essa ne faccio uso; principio dalla sensazione indi- 
pendente, che dalla sensazione non può provenire, che la sensazione 
non è, perchè questa singolare, individuale sempre. È il principio, 
che non può darsi un’azione nuova senza di un ente che la produca, 
il principio che ciò che non era e poi è ha avuto una causa, che 
non si dà effetto senza causa, il principio di cAuSsALITÀ. Dunque vi 
hanno CONCETTI, COGNIZIONI NON SENTITE. — La mente conchiude che 
vi ha una causa particolare dove l’esperienza, il senso, ci mostra un 
effetto, perchè prima possiede l’idea generale, o principio, di causa 
ed effetto, senza del quale non potrebbe pronunziare quel giudizio. 
È la ragione che conferma la sensazione, che dice con apodittica 
certezza la sensazione essere l’effetto di un agente attivo, e lo dice 
facendo uso del principio di causa ed effetto, alla sensazione appli- 
candolo. 

15. — Vero è che l'uomo sente anche la propria attività; e qui 
si può dire che senta la causa. Se non che, l'uomo non potrebbe ac- 
corgersi dell’attività propria, se contemporaneamente non affermasse 
sè stesso come un ente. Quindi la cognizione che l’uomo acquista 
di una causa particolare per via d'esperienza suppone sempre in lui 
il possesso e l'uso di un principio logico. 

16. — Dall’esposto, vedesi, come 1 Positivisti vadano lungi dal 
vero, affermando, che i princifi umversalissimi e supremi di IDENTITÀ, 
CONTRADDIZIONE, CAUSALITÀ, SOSTANZA, sI cavino dalla sensibile espe- 
rienza, sl acquistino col senso. Essi all'incontro sono sempre dall’e- 
sperienza, dal senso, presupposti; altrimenti non si potrebbe dire, 
che ciò che si sente, st sente, — che ciò che si sente è impossibile non si 
senta, — che, se st sente un’azione nuova, deve esservi un agente causa, 
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— che, sc st sperimentano modi, qualità, deve esseri una sostanza cin 
ineriscono. Questi principî si trovano uniti all'esperienza, alla sensa- 
zione, perchè l'intelletto ve li mette all’occasione dell’esperienza, 
della sensazione, dando così luogo alla PERCEZIONE INTELLETTIVA degli 
enti sentiti. 

17. — E se l'intelletto ve li mette, dove l'intelletto li prende? 
Non d’altronde può attingerli, che da sè medesimo, dalla sua ratura 
costitutiva. E siccome quei principî esprimono L'ORDINE INTRINSECO 
DELL'ESSERE; così l'intelletto, che di quci principî fa uso, che quei 
principî possiedc, deve conoscere PESSENZA DELL'ESSERE da quell’ordine 
costituita; quindi l'essere IeALE deve all’intelletto umano essere 
presente, manifesto ; e però l’intelletto è L’INTUIZIONE DELL'ESSERE IDEALE. 

18. — Ho detto, che i principî universalissimi e supremi di 
identità, contraddizione, causalità e sostanza esprimono l’ordine intrin- 
seco, 0 l'essenza dell'essere. Di vero il principio di identità, cIÒ CHE È, 
È, vienc a dire, che Zessere è essenzialmente uguale a sè stesso. E 
perchè si può dir questo? Perchè l'intelletto conosce l'essenza del. 
l'essere. Il principio di contraddizione, CIÒ CHE È NON PUÒ NON ESSERE, 
viene a dire, che essere esclude il non essere. E perchè si può dir 
questo? Perchè l'intelletto conosce l’essenza dell'essere. Il medesimo 
dicasi dci principî di causalità e di sostanza, i quali rientrano nel 
principio di contraddizione, come questo rientra nel principio di identità. 

19. — L'intelletto conosce l'ordine intrinseco dell'essere, perchè co- 
nosce l'essenza dell'essere, da quell’ordine costituita. Conoscendo 
‘l’intelletto l'essenza dell'essere, fa d’uopo cne l'essere sia oggetto del- 
l'intelletto } PRINCIPIO questo di cognIZIONE; il quale viene a dire, che 
l'intelletto non concepisce in ogni cosa, se non l’essere, o un atto 
dell'essere; e però una cosa tanto può essere pensata, quant’ ha 
di essere. 

20. — I Positivisti affermando, che :/ senso conosce, che sentire 
è conoscere, e facendo in conseguenza meramente sperimentali i suaccen- 
nati supremi principî della ragione, di cognizione, identità, contraddizione, 
causalità, sostanza, danno prova di una osservazione psicologica 
superficialissima, e cadono per ciò in una grossolana illusione. L’ in- 
telletto, possedendo quei concetti, quei principî universali, cd all’oc- 
casione della sensibile esperienza, delle sensazioni, a queste, a quella 
unendoli, e componendo oggetti, in cui sonvi sensazioni, sempre 
singolari, e concetti sempre wuversali, è facile illudersi che nelle 
sensazioni siavi l’universale, qualche concetto, qualche principio, che 
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le sensazioni siano anche idee, che il senso conosca. Ma il sagace 
osservatore dei fatti psichici divide coll’analisi riflessa quel che ha 
unito prima colla sintesi diretta, o percezione intellettiva; ed in questa 
distingue nettamente l’elemento che è mera sensazione dall’elemento 
che è idea, o concetto, o principio, distingue quel che gli scolastici e 
Kant denominarono materia e forma della cognizione, dando alla sen- 
sitività ciò che .gli spetta, e del pari ciò che spetta all’intelletto. Il 
soggetto umano e la sua attività radicale è una; ma esso può muo- 
vere contemporaneamente più potenze e facoltà di potenze e produrre 
per via di sintesi un unico risultato; il perchè, se non si pone atten- 
zione, è facile attribuire un fatto psicologico complesso ad una sola 
potenza, mentre invece avviene pel concorso di più; cadendo in 
gravi errori. 

21. — È facile ancora illudersi per altra via. La sensazione 
attuale e la rieccitata sono, a così dire, le stampelle della Riflessione. 
Il movimento di questa, che s’affissa, sì raccoglie, si attua in alcune 
idee piuttostochè in altre, si ripiega su di esse, si porta dall’una 
all'altra, le annoda e le divide secondo le loro relazioni, vi ragiona 
sopra, dipende dal potere maggiore o minore, che l’uomo ha sulle 
proprie sensazioni attuali e sulle rieccitate, o imagini sensibili, o 
fantasmi. Per ciò alcuni filosofi superficiali si illudono, e fanno della 
sensazione attuale e dell’ imagine sensibile una cosa sola coll’idea. 


-. è. -., «.. è. - - -——- = 


308 P. DE-NARDI 


CAPITOLO III. 


22. — ire ai suaccennati supremi principi della ragione, di co- 
GNIZIONE, di IDENTITÀ, di CONTRADDIZIONE, di CAUSALITÀ e di SOSTANZA; 
principî NON SENTITI, perchè wversali, puri, a priori, laddove il 
senso è del stgolare, del composto, dell'a posteriori; — vi hanno altri 
principî parimenti wuiversali, pui, a priori, e però anch'essi NON SEN- 
TITI; — principî da quei primi derivanti, e che presiedono alle scienze 
cosidette pure, perfette. Tali, ad esempio, i principî della Matematica. 
Tali pure alcuni della Logica; ad esempio, che due idee uguali ad 
una terza sono uguali fra loro, che se di due ima è uguale ad una 
terza e l’altra no, quelle due idee non sono uguali fra loro; il primo 
fondato sul principio di 1dentità, il secondo su quello di contraddizione. 
Tale ancora il principio, che ciò che st afferma o si nega di un con- 
cetto generale s'intende affermato 0 negato d'ogni concetto particolare in 
esso contenuto; basato pure sui principî di contraddizione e di identità. 

23. — L'uoino filosofante è consapevole di possedere idee che 
comprendono elementi sensibili: tali quelle dei corpi e delle opera- 
zioni del suo spirito, e quelle conseguentemente di spazio, tempo, moto. 
Ma l’uomo filosofante è consapevole altresì di possedere idee pure, 
alla cui formazione, cioè, per nulla concorre il senso. Tale l’idea di 
essere, o di esistenza, tndeterminatissima, inuiversalissima ; da cui l'idea 
di #ità, perchè il senso non presenta che il singolare ed il molte- 
plice. Tale l’idea di w22r0, che si fonda su quella di wa. Quindi 
le idec delle farti e del tutto. Tale l’idea di fofalità, colla quale 
coincide quella di quantità, sì discreta che continua. Tali ancora le 
idee di identità e medesimezza, somiglianza e dissomighanza, ugua- 
ghanza e disuguaglianza. Dunque, di nuovo, vi hanno IDEE NON 
SENTITE. 

24. — E sono idee NoN SENTITE, pure, quelle di Verità, Bellezz 
Bontà; da cui le idee di Ordine e di Perfezione. E similmente le de 
di assolutezza, infinità, necessità, etermtà, diuimità. 

25. — La sensazione è sempre per sua natura particolare, meglio 
singolare, più propriamente ancora mdividuale. Questo ammettono 
anche i Positivisti. Ora, l’uomo è consapevole di possedere dee 
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generali, come della specie umana, del genere animale, del corpo, della 
materia, dell'atomo, e via dicendo. Dunque vi hanno IDEE, COGNIZIONI, 
NON SENTITE. 

26. — Le sensazioni fisiche non si possono avere che di entità 
real, concrete, presenti ed agenti; le intellezioni, od idee, si possono 
avere, e si hanno di fatto, anche di entità meramente possibili. La 
sensazione fisica non si ha che del reale; l’intellezione si può avere 
del reale non meno che del possibile, del sensibile non meno che 
dell'intelligibile. | 

27. — La cognizione dell’essenza delle cose è sempre wversale, 
perchè sempre universali le essenze. Ad esempio, l'essenza dell’uomo, 
ciò che ad ogni uomo è essenziale, ad ogni uomo comune, astra- 
zione fatta dai modi, o determinazioni individue, di ciascun uomo, non 
è alcun uomo individuato, ma di essa ogni uomo individuato parte- 
cipa. Il medesimo dicasi dell’essenza dell’anzziale, della pianta, e via 
via. L'essenza dunque è universale. La sensazione invece è sempre 
di sua natura swigolare, individuale. Ed il singolare, l’ individuale non 
può produrre di sè l’universale. Il perchè, se si ammette avervi 
cognizione di qualche cosa per il solo senso, mediante una tale co- 
gnizione non si conosce la essenza della cosa, non si conosce che 
sia la cosa, non si conosce. Che se poi tutte le cognizioni dal senso 
provengono, niente si conosce. 

28. — Ho detto e ripetuto, che la sensazione è singolare, anzi in- 
dividuale; e che noi abbiamo idce generali; e che queste in conse- 
guenza non possono da quella provenire. Ho detto e ripetuto, che 
la sensazione è reale, quantunque semplice, onde non può essere, 
nè può dare l’idcale, il possibile. Ma l’antitesi fra sensazioni ed idea 
e la loro inconfusibilità non è tutta qui. 

29. — La sensazione è soggettiva, una modificazione del soggetto, 
tutta chiusa nel soggetto. L'idea è oggettiva, fuori del soggetto, stante 
dinanzi al soggetto, è l'essenza di una entità stante dinanzi alla mente. 
Ed il soggettivo non può essere, nè può dare l’oggettivo; la sensa- 
zione non può essere, nè può dare l’idea. — La sensazione è wmu- 
fabile, varia da soggetto a soggetto senziente, dipendendo in parte 
dalla varia organizzazione corporea, dalle abitudini organiche e sen- 
sitive e dalle condizioni temporance degli organi e della sensitività. 
L'idea all'incontro è aumnutabile, e quando volgarmente si dice di 
aver mutata idea, filosoficamente vuolsi intendere che si è passati 
da un'idea ad un'altra, chè la prima permane nella memoria quale 


310 P. DE-NARDI 


s—_—____—_—__—_cr,. rr ————_—————__+——_—————————— +— 
ie E I I I II LI ei 


era, Immutata, sì che possiamo su di essa ritornare. Ora il mutabile 
non può essere nè può dare l’immutabile ; la sensazione non può essere, 


nè può dare l’idea. — La contraddizione nol consente; non puossi 
ammettere che l’effetto superi la causa, che una causa possa pro- 
durre un effetto maggiore di sè stessa. — Indarno adunque si af- 


faticano i positivisti di far della sensazione l’idea, di trarre dalla 
sensazione l’idea, di fare che i sensibili interiori ed esteriori partori- 
scano l’intelligibile; l'assunto è impossibile; quale quello di colui che 
pretendesse di far delle tenebre e della luce una medesima cosa, o 
dalle tenebre trarre la luce. 
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CAPITOLO IV. 


30. — C ome diceva da principio, alcuni positivisti si danno a 
credere, che la sensazione rieccitata, o tmagine sensibile, o fantasma, 
sia essa senz'altro l’idea, e conseguentemente fanno della fantasia 
Animale una facoltà conoscitiva. 

gi. — Una e identica, salvo il grado di intensità e vivezza, ed 
anco questo non senza eccezioni, è la natura della sensazione at- 
tuale e della sensazione rieccitata, o fantasma: sono fenomeni mera- 
mente sensitivi l'una e l’altra. Nel sogno in cui alle sensazioni attuali 
succedono le rieccitate, e funziona la fantasta, l’uomo ed il bruto 
sì trovano in un mondo fantastico, che riproduce il mondo sentito, 
nel quale han vissuto ed operato nella veglia. Il sonnambulo opera 
seguendo i fantasmi, cioè le sensazioni in lui già prodotte dagli 
agenti esterni, di poi ritenute c riprodutte dalla sua fantasia. 

32. — Ira fantasma ed idea passa un abisso! Il fantasma, come 
ho detto, è un sentimento ; od anche, ogni fantasma va essenzialmente 
accompagnato ad un sentimento. Per ciò, come vuol l’indole dei senti- 
menti tutti, soggettivo, individuale, chiuso in sè, incomunicabile, e quindi 
uno tn sé, determinato, finito. Per l'opposto l’idea, è oggettiva ed unt- 
versale, e però comunicabile. L'idea è essenzialmente oggettiva, perchè 
sta dinanzi al soggetto intelligente, è ad esso presente, quasi con- 
trapposta; l’ idea in sè medesima assolutamente s’ intende, perchè 
essenza intelligibile, e, come tale, contenente in sè tutto che costi- 
tuisce la sua natura. L'idea è essenzialmente wversale, accogliendo 
in sè tutti gli enti reali e possibili che rappresenta, tutte le sue ri- 
spondenti attuazioni, rappresentando tutti gli enti ai quali implicita- 
mente sil riferisce. 

33. — Anche per altra ragione altro è fantasma ed altro è 1dea! 
Siccome l’uomo è intelligente in atto fin dal primo istante di sua 
esistenza, così egli deve necessariamente avere per oggetto una 
qualche idea, altrimenti sarebbe intelligente in atto ed al tempo 
stesso non intendercbbe niente, il che è manifesta contraddizione. 
Ma la fantasia non è attuata, nè può attuarsi nell'uomo nel primo 
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istante di sua esistenza. Dunque non ogni idea ha d’uopo del fan- 
tasma per essere intuita. 

34. — Anche qui 1 positivisti cadono in un abbaglio, mostrano 
poca penetrazione psicologica, difettano di fina analisi. Le idee anco 
le più astratte, non che le idee di cose spirituali, per essere pensate, 
hanno d’uopo almeno del fantasma del vocabolo ; l’istessa idea del'es- 
sere non potrebbe essere da noi avvertita riflessivamente senza del 
vocabolo che la denota. Così essendo, i positivisti tirano a precipizio, 
dicendo che fantasticare è pensare, che il fantasma è idea. 

35. — Per concludere, l’imaginazione corporea, o fantasia, è 
facoltà appartenente alla sfera dell’animalità, e però non ancora alla 
facoltà di conoscere, quindi i fantasmi non sono concetti. Il carat- 
tere distintivo della facoltà di conoscere si è quello di conccpire un 
oggetto, un ente in sè, non un mero sentimento; ora l’imagine sen- 
sibile, considerata in sè, non è più che un sentimento. Che se vi si 
aggiunge la potenza di conoscere, tosto quel sentimento diventa rap- 
presentativo, perchè la potenza di conoscere pone l’oggetto che si 
suppone da quel sentimento rappresentato, o, se si vuol meglio, in 
quel sentimento investito. Anche di qui nasce lo sbaglio assai co- 
munc ai filosofi di mediocre levatura, di credere che l’ imagine sia 
rappresentativa per sc stessa, quando non è tale, se non perchè la 
facoltà di conoscere, che è nell'uomo, tale lo rende. 
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CAPITOLO V. 


36. — C he il senso non conosca si può dimostrare per altra 
via ancora, paragonando cioè fra di loro la Sensilività e la In- 
telligenza. I 

37. — La Sensitvità, nel suo significato più lato, è la potenza 


che ha l’anima di provare modificazioni piacevoli o spiacevoli, di 
qualunque natura siano, da qualunque causa provengano ; di tendere 
ad esse se piacevoli, di rifuggirvi se spiacevoli; di ritenerle, riecci- 
tarle, associarle. — A seconda poi della causa da cui le modifica- 
zioni all’ anima provengono, e conseguentemente a seconda della 
natura delle modificazioni stesse, la Sensilività si divide in fisica ed 
in spirituale. 

38. — Ciò premesso, la Sensitività fisica non è facoltà cono- 
scitrice. Essa ha per funzione soggettiva di sentire l’azione di un 
agente esterno corporeo sopra di sè stessa, di apprendere un ente 
sentito 1n quanto opera sopra di lei, non come è in sé. L° Intelligenza 
ha per funzione soggettiva di pensare, conoscere, apprendere gli enti 
come sono in sè, e non appena in quanto operano sull’anima. Percepire 
SENSITIVAMENTE 2 ente significa sentire l’azione, che un ente esercita 
sopra di noi, accompagnata da una modificazione piacevole 0 spiacevole. 
Percepire INTELLETTIVAMENTE Significa conoscere un ente in sè, concepire 
un oggetto, nella sua sussistenza o realtà, senza riguardo a noi, o ad 
altro ente. | 

39. — Anche la Sensitività spirituale non è facoltà conoscitrice. 
Che anzi, essa presuppone l'intelletto, l’inteso. Perocchè, per essa, 
l’anima prova modificazioni piacevoli o spiacevoli in lei prodotte da 
cognizioni della mente. Pel senso spirituale intellettivo, l’anima ritrae 
piacere dalla cognizione del vero, dispiacere dalla cognizione del fa/so 
e dalla cognizione della propria ignoranza. Pel senso spirituale este- 
fico, l’anima ritrae piacere dalla cognizione del be//o, disgusto e mo- 
lestia dalla cognizione del brutto. Pel senso spirituale morale, l’anima 
ritrae piacere alla cognizione di un atto morale, di un abito morale, 
disgusto all'idea di una azione, di un abito immorale. 

40. — Che Sensitività ed Intelligenza siano potenze specificamente 
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diverse, dimostra la ragione etimologica. Intendere viene da intelligere, 
da intus legere, da legger dentro, raccogliere ciò che è dentro, ciò 
che vi ha di intimo, di essenziale; esprime una visione interna senza 
alcun tocco di cosa sensibile. Secondo il Meyer, /egere viene dalla 
radice indo-italo-greca Lac, che significa appunto raccogliere. Invece 
Sentire, dalla radice SANT, significa accorgersi, osservare, importa pro- 
vare 1 differenti stati sensibili del proprio soggetto. 

41. — Alla ragione etimologica soccorre la ragion del linguaggio. 
Che l’uomo senta ognuno accorda; che l’uomo ?vfenda del pari ognuno 
agcorda. Ora, sentire ed intendere sono una medesima cosa? Sc fos- 
sero, non sl sarebbere coniati due vocaboli, perchè ne sarebbe ba- 
stato uno solo. E perchè ne furono coniati duc? Ai Positivisti l’ardua 
sentenza. 

42. — Veramcate la sentenza non è ardua! Io bevo un liquido 
dolce, e ne provo sensazione piacevolissima. Questa sensazione è cogni- 
zione ? Chi vorrebbe affermarlo? Dircbbe al più che è occastone d'una 
cognizione. Dopo sentito il dolce di quel liquido, sono venuto a sapere, 
che quel liquido ha quella qualità di sapore. La sensazione poi del 
dolce dura finchè quel liquido è al contatto della mia lingua; la co- 
gnizione dura sempre; anche tolto il liquido, io so che esso produce 
la sensazione del dolce. 

43. — Il modo con cui si pensano le sensazioni è diverso dal 
modo con cui si sentono, Il pensicro afferma la sensazione In sè stessa, 
e però l’afferma tanto sc è presente, come se passata o se futura. 
Dunque son cose diverse la sensazione e il pensiero della sensazione. 
L’essenza del pensiero è diversa dall’essenza della sensazione. 


44. — Inoltre, quante sensazioni non prova l’uomo senza che 
egli le pensi? Le poco vive, le tenuissime, le abituali. 
45. — La Sensitività fisica è facoltà organata ; l'Intelligenza no. 


Che anzi, le operazioni di questa sono tanto più profonde ed elevate, 
quanto più allo spirito è dato di sottrarsi alle impressioni esteriori 
cd alle modificazioni interiori. 

46. — Ancora, il Senso non apprende sè stesso, l'Intelligenza invece 
apprende sè stessa. La Psicologia c la Logica in tanto sono scienze, 
in quanto l'intelligenza studia c conosce sè medesima. 

47. — Al postutto, sc il senso conosce, conoscere o è lo stesso 
che sentire, o è dal sentire operazione diversa. Sc conoscere è il 
medesimo che sentire, che significato hanno le parole la facoltà di 
sentire è atta a conoscere? Non sono che una ripetizione di senso, 
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equivalente a quest'altra proposizione: /a facoltà di sentire è atta a sen- 
tire. Che se il conoscere è dal sentire diverso, come attribuire ad 
una facoltà sola, la sensitività, operazioni essenzialmente diverse, 
quali il sentire ed il conoscere, e dire il senso conosce, con un assurdo 
simile a quest’altri: gl occhi vedono e parlano, — il naso fiuta e guarda, 
le mani toccano e starnutano, — e somiglianti? 
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CAPITOLO VI. 


48. — @ he il Senso, la Seusituità, non sia facoltà conoscitrice, 
si può dimostrare anche per via indiretta. | 

49. — Se il senso conoscesse, i bruti, che hanno, come l’uomo, 
il senso, che sono essenzialmente costituiti dalla sensitività fisica, 
conoscerebbero, avrebbero intelletto e ragione. Ma 1 bruti non cono- 
scono, non hanno nè intelletto, nè ragione. Dunque il senso non conosce; 
la sensitività non è facoltà conoscitrice. 

50. — / bruti non conoscono ; non hanno nè intelletto, nè ragione. 
Uno dei mezzi che ha l’uomo per saper questo, è di osservare i 
risultati dell’attività dei bruti, le loro operazioni, e riscontrarle con 
quelle dell’uomo; perocchè dagli atti, o dalle operazioni, si argo- 
mentano le potenze. Ora, è fatto universale e costante, che il bruto 
nè progredisce, nè regredisce, che è stazionario. Dopo una lunga 
serie di secoli è rimasto sempre il medesimo; la sua vita è stata 
sempre la monotona ripetizione degli stessi atti; i suoi giorni si sono 
sempre rassomigliati tutti. L'uomo all'incontro, da barbaro, da scl- 
vaggio, si è innalzato a mano a mano alla più raffinata civiltà, 
ha signorcggiato i bruti e le forze cosmiche, ha fondato le città 
e gli stati, ha creato le arti, le lettere, le scienze, s'è dato alle in- 
dustrie, ai commerci. Donde questo? Il bruto è mosso unicamente 
nelle sue operazioni dalla sensitività fisica, monotona, necessitata; 
l’uomo è mosso eziandio e sopratutto dall’intelligenza c dalla libera 
volontà, intuisce, percepisce, riflette, ragiona, discorre, in conformità 
delibera, in conformità del deliberato opera. 

zi, — Il Darwrn, che appartiene ai Positivisti, comprese il valore 
del fatto della stazionarietà del bruto, legato al mero senso, a diffe- 
renza del movimento umano, che presuppone necessariamente, intel- 
letto, ragione, riflessione, libera volontà; c si sforzò di trovare an- 
che nel bruto un certo progresso in meglio, adducendo fatti che nel 
bruto dimostrerebbero sagacia, cautela, malizia. 

52. — Questi fatti si ammettono. Sono del pari innegabili le 
operazioni complicatissime, ingegnosissime, mirabili di alcune specie 
di bruti. Ma, per dar ragione degli uni e delle altre, basta la sex- 
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situità colle sue molteplici funzioni, sentimento corporeo, sensazione, 
fantasia, istinto sì vitale che sensuale; non è necessario di ricorrere 
all'intelligenza ed alla ragione; ondc dec dirsi, che quei fatti e quelle 
operazioni sono meramente istintive, sono le resultanti della sensa- 
zione, della: fantasia e dell’ istinto, insieme funzionanti. Perocchè vi ha 
un canone del buon senso naturale, il quale chiama arbitrarie e falsc 
le ipotesi inutili. Inoltre, la ragione deve spiegare i fatti della na- 
tura seguendo la natura; la quale non opera coll’ intervento di molte 
cause quel che può fare coll’intervento di' poche, opera molto col 
poco, col minimo mezzo; ossia won fecca mat di superfluo ; onde 
l'’ammettere, o in fatto, o in nome, più di quello che è necessario, 
oltre che essere cosa gratuita, erronea, nociva alla scienza, torna 
anche ingiuriosa all'economia del Sommo Fattore, il quale, sapien- 
tissimo, nell’operare, non pone nulla di superfluo, di vano. 

53. — Il Darwin racconta di alcune scimmie, le quali, quando 
sì erano ferite una volta con qualche oggetto tagliente, quest'oggetto 
o non lo toccavano più, o lo prendevano con grandi precauzioni. 
Non neghiamo questo fatto, nè altri ad esso somiglianti. Ma, per 
ispiegarlo, non è necessario di ricorrere ad un atto di intelligenza, 
anzi di riflessione propriamente detta. Nel caso addotto, la sensazione 
del dolore si è associata nell’animale all’imagine sensibile, o fantasma, 
dell'oggetto tagliente; nel ripresentarsi al senso questo oggetto, si 
rieccita anche la sensazione dolorosa provata la prima volta; e ciò 
allontana la scimmia dal toccare l’oggetto tagliente. Il fatto si spiega 
coll’associazione delle sensazioni attuali e delle conservate e riecci- 
tate, o fantasmi, o imagini sensibili, col connubio del mondo fanta- 
stico e del mondo reale, che non sono due mondi distinti, ma lo 
stesso mondo sotto due aspetti diversi, interiori l’uno, esteriore l'altro. 
Qui non s'esce dall'attività sensitiva dell'animale; il quale opera 
sempre secondo le due leggi del fix facile e del più gradevole nel- 
l'ordine del sentire. 

54. — Dirò fors'anco meglio la cosa così. Le operazioni del 
bruto e l'ordine di esse dipendono dall’armonia che esiste fra il 
mondo fisico esterno, fra gli agenti, o stimoli, esterni corporei e l’or- 
dine con cui sul bruto operano; dipendono ancora dalla struttura del 
corpo organizzato del bruto; dipendono anche dall’anima del bruto, 
che ha la facoltà di provare sensazioni, ritenerle, ricccitarle, asso- 
ciarle in più guise, che ha la facoltà dell’ istinto sì vitale che sensuale, 
l'uno e l’altro con modi speciali di funzionare. Il che tutto spiega, 
dimostra la Psicologia associata alla Fisiologia. 
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55. — Alcuni filosofi hanno affermato che la differenza fra l'in- 
telligenza dell’uomo e quella del bruto sta in ciò, che il bruto non 
conosce che il singolare, e che l’uomo conosce anche  l’universale. 
Ad esempio, il bruto sarebbe limitato intellettivamente alla perce- 
zione di quell’albero che agisce sopra de’ suoi sensi; l’uomo invece 
può pervenire anche all'idea universale, o comune di a/bero, all’astratto 
di alberità. Si può ammettere questa dottrina gnoseologica? Io ho 
già dimostrato da principio, che nella percezione intellettiva degli enti 
sentiti, la mente pone sempre necessariamente degli universali; uni- 
versali quindi preesistenti almeno logicamente nella mente alla per- 
cezione stessa; universali che nella percezione entrano in un coi 
sentiti, sì che la sensazione e l’universale si fondono, a così dire, 
in uno; universali, che sono i principî di cognizione, identità, contrad- 
dizione, causalità e sostanza; principì che esprimono l'ordine intrinseco 
dell'essere, l'essenza dell'essere; il qual ordine, la qual essenza presup- 
pongono la tntuizione dell'essere. Per il che, se il bruto ha la perce- 
zion? intellettiva dei singolari sentiti, deve intuire degli universali ; c 
la sua intelligenza sarà come quella dell’uomo, cioè tanto dei singo- 
lari, quanto degli universali. 

56. — Inoltre, supposto che il bruto fosse sntellettivamente limi- 
tato alla percezione intellettiva degli enti individui corporei che cadono 
sotto de’ suoi sensi; questa facoltà conoscitiva non sarebbe suffi- 
ciente a spiegare le complicatissime ed ingegnosissime opere che 
alcune specie di bruti compiono. Ove queste fossero un prodotto 
dell’intelligenza, farebbe d’ uopo di ammettere l’ intelligenza del bruto 
fornita di idee generali, quali, ad esempio, quelle di 76320 e di fine, 
di relazione, o rapporto fra mezzo e fine; idee che la percezione in- 
tellettiva non dà, e che forniscono invece il giudizio riflesso, lastra. 
zione, il ragionamento, aiutati dalla smiemoria, dalla associazione delle 
idee, dalla immaginazione intellettva; come avviene nell’ uomo. 
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CAPITOLO VII. 


Confutazione della Gnoseologia materialistica 


del Positivismo. 


° 57. — @ ome diceva da principio, Augusto Comte, seguendo il 
Gall, ripose negli organi cerebrali le facoltà dell'anima umana, fra le 
quali anche le facoltà conoscitive. Onde, per il Comte, la materia ce- 
rebrale intende e ragiona. Il che è assai peggio che dire che 1/ senso 
conosce. Non è più sensisnio, ma è materialismo. 

58. — In sentenza del Moleschott, come da principio ho detto, 
l'attività intellettuale è una proprietà del cervello, le facoltà dello spi- 
rito umano sono proprietà della materia organizzata costituente il 
cervello ed i suoi organi; conseguentemente pensiero, dee, giudizi, 
raziocinî, sono un movnmento, una trasformazione della materia ce- 
rebrale. 

59. — Esaminiamo questa teorica. Le facoltà, o potenze, che ope- 
rano anche solo 1 dipendenza di un organo corporeo, sono circo- 
scritte agli oggetti capaci di impressionare l'organo stesso: ciò 
incontra alle, facoltà sensitive. Ma ciò non avviene dell’ intelligenza. 
Questa può liberamente trascorrere per tutta l'ampiezza sterminata 
della verità; percepire non solo 1 corpi, ma elevarsi al concetto 
degli spiriti; contemplare non pure le cose esistenti, ma anche le 
possibili; non appena 1 fenomeni, ma eziandio le sostanze ; non solo 
gli effetti, ma anche le cause; non solo gli esseri, ma anche 1 loro 
rapporti, le loro leggi, i principî remoti: l'intelligenza si forma con- 
cetti supcriori a tutto l'ordine materiale, quali quelli di verità, bel- 
lezza, virtù, di infinito, di assoluto. Ma vediamo più particolarmente. 

60. — L'/Iutelletto è la potenza di intinve le idee. Ora, l’idea è 
fuori dello spazio, semplice; quindi solo intuibile per un atto solo 
e semplice, che tutto abbraccia quello che nell'idea si contiene; in 
altri termini, l'intuizione è operazione semplice, perchè semplice ne 
è l'oggetto. L’esteso dunque, un organo cerebrale non può intuire 
l’idea; la spezzerebbe in tante parti quanti gli elementi di cui essa 
consta, parti tutte l'una fuori dell'altra. 
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61. — La foagione è la potenza di giudicare e ragionare. Alla for- 
mazione del giudizio riflesso abbisognano du? idee, che ne sono /a 
materia, ed abbisogna la forma, cioè l'atto che affermi o neghi la 
relazione fra le due idce. Ora, se la facoltà del giudizio risiedesse 
in un organo cerebrale, essa dovrebbe constare almeno di due parti, 
le quali od avrebbero entrambe conoscenza delle idee del giudizio, 
od una conoscerebbe il soggetto e l’altra il predicato; ma nél primo 
caso non si avrebbe più un solo principio giudicante, ma se ne 
avrebbero due, il che è contrario a quanto ci attesta l’esperienza 
interna; nel secondo caso sarebbe impossibile il giudizio, perchè esso 
consiste essenzialmente nell’afto urico che afferma il rapporto di con- 
venienza o sconvenienza fra due idee. 

62. — Il medesimo si deve dire del Ragronamento; perchè esso 
pure consta di maferta, che sono i giudizî di cui si compone, e di 
forma, che è l’inferenza logica dell'ultimo giudizio dai giudizi an- 
teccdenti. 

63. — Entra dunque nel grudizio un principio inesteso, semplice, 
che wrifica due idec; entra pure nel ragionamento un principio ine- 
steso, semplice, che unifica due giudizî, o molti giudizî, mediante 
un terzo. 

64. — Nella facoltà della Ai/lessione e nelle molteplici funzioni 
vi ha un quid, sempre unico ed identico, che si rigira sopra sè stesso. 
Esso è di natura affatto diversa e contraria al flettersi dell’esteso 
sopra l’esteso. Perocchè l’esteso, flettendosi sopra l’esteso, è distinto 
numericamente dall'esteso su cui si flette, e ciascuna parte dell’esteso 
ripiegantesi non si ripiega su tutto l’esteso, ma sopra una sua parte. 
Onde 1 giri ed 1 rigiri, i ritorni della Arffessione spettano ad un prin- 
cipio di natura diversa cd opposta, spettano ad un principio ine- 
steso, semplice. 

65. — L'essenza della Libera Volontà, o della Volontà interiore, 
personale, consiste nel potere di scegliere fra volizioni contrarie, nella 
potesta delle proprie volizioni, nella potestà della propria volontà. 
Per essa, è l’uomo che esercita un potere sovrano su tutte le forze 
e le leggi fisiche, a sè medesimo rafforzando o diminuendo a proprio 
talento ogni pungolo od invito straniero, aggiungendo o togliendo 
peso alle più deboli o alle più forti ragioni, e spesso col suo de- 
creto ingannando e sgominando ogni calcolo della più consumata 
esperienza. Ora, se l’uomo altro non fosse che organismo corporeo, 
non potrebbe liberamente cleggere; perocchè la materia non ha virtù 
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propria ed intrinseca, ed è solo atta a muoversi per virtù attinta 
dal di fuori. Nel mondo della materia e dei corpi tutto soggiace a 
leggi necessarie; l’uomo dà leggi a sè stesso, accettando o rifiutando 
la stessa legge naturale. 

66. — Neanche la Sensitimtà può aderire ad un corpo, ad un 
organo corporeo, come a proprietà di esso. Un corpo, un organo 
corporeo, anche un atomo, è composto di parti, ed ogni parte che 
si può assegnare ad esso è fuori di tutte le altre; ora, dato che la 
sensitività aderisse ad un corpo, come a sua proprietà, tutte le parti 
che nel corpo si possono assegnare dovrebbero essere senzienti; ma 
poichè ciascuna parte è fuori di tutte le altre e niuna travalica 1 
confini proprî, avverrebbe che anche la sensitività aderente a que- 
ste parti, rimarrebbe alla parte limitata, la sensitività di una parte 
sarebbe fuori della sensitività di tutte le altre parti; onde la sen- 
sitività non sarebbe più una, ma vi sarebbero tante sensitività 
quante le parti assegnabili in un dato corpo, in un dato organo cor- 
poreo, e ciascuna di queste sensitività non potrebbe sentire tutto 
intero il corpo, tutto intero l'organo corporeo, ma sentirebbe solo 
la propria parte, non potrebbe espandersi alle altre. È certo altresì, 
che le parti che vi hanno in un corpo, in un organo corporeo, in 
un atomo ponno essere divise indefinitamente in altre parti e par- 
ticelle, ciascuna fuori di tutte le altre; il che importa altrettante 
sensitività. — Se non che, questo è contrario al fatto più manifesto, 
che cioè vi ha in noi un principio unico, sempre identico, che sente 
non pure ogni parte di un organo, ma tutto l’organo, non pure ogni 
organo di un corpo, ma tutto il corpo; principio a cui tutto l’esteso 
è simultaneamente presente, che tutto l’esteso abbraccia; principio 
che perciò non può essere esteso, ma deve, per compiere quell'ufficio, 
essere inesteso, semplice. La sensitività quindi non può risiedere 
nel corpo, nè in alcun organo corporeo. 

67. — Ciò nondimeno, rispetto alla sensitività fisica, vi ha nella 
teorica dei frenologi in generale, qualche piccola porzione di vero. 
Ecco quale! L'anima ha un dermine esteso sentito, il corpo, che suscita 
in lei la sensilvità corporea in generale. In questo termine, il corpo 
organizzato e vivente, si distinguono varî organi; i quali sono cagione 
che la sensitività corporea si sparta in diversi modi di sentire, che 
si considerano poi come altrettante facoltà sensitive. Quindi può darsi, 
che ciascuno del varî organi di cui il cervello consta presieda ad 
un ramo della sensitività corporea, purchè non si creda che ciascun 
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organo sia dagli altri indipendente. Fin qui i frenologi possono essere 
nel vero. Ma essi errano, quando vogliono che i diversi organi, di 
cui il cervello è composto, abbiano rapporti non pure colle funzioni 
delle facoltà della sensitività, ma anche con quelle dell’intelligenza. 
Errano in secondo luogo, quando vogliono che la sensitività sia una 
produzione del mero organo. S'illudono in conseguenza quando col 
portare il coltello nell’encefalo credono di averlo inserito nella facoltà 
della sensitività e dell’intelligenza. 

68. — Neanche l'aftuvità spontanea può appartenere al corpo, ad 
un organo corporeo. La materia è inerte, non ubbidisce che all’im- 
pulso della forza che opera su di lei. Ora l’uomo sente in sè un 
principio di spontaneità concentrata nell’unità individua dell’Zo, che 
comanda agli organi corporei, in essi imprime il movimento e, col 
loro mezzo, si impadronisce delle cose esteriori, per appagare 1 suol 
bisogni. Più, nei movimenti spontanei dell'animale e dell’uomo esiste 
ordine ed unità di scopo, che esigono un principio movente uno, il 
quale, come uno, sarebbe impossibile, se fosse composto, materiale. 
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CAPITOLO VIII. 


69. — C ome diceva da principio, per Roberto Ardigò, la sen- 
sazione è nulla più che una duplice forza accompagnata da movimento, 
a produrre la quale concorrono l'agente esterno materiale ed 1 sistema 
nervoso, l’uno producendo e l’altro consumando la forza propria. 

7o. — Il fatto (e per i positivisti 1/ fatto è il vero, è l’unico vero) 
ci dice, che /’agente esterno corporeo, gli organi sensorj, il sistema ner- 
voso, il movimento, l'impressione organica, il movimento dei nervi, sono 
condizioni, sono antecedenti e concomitanti della sensazione ; ma che non 
sono la sensazione. Perocchè son queste tutte cose appartenenti al- 
l'ordine fisico, e però esternamente osservabili; là dove la sensazione 
è alcunchè al tutto semplice e che indarno si cercherebbe di assog- 
gettare all'osservazione esterna; si può egli vedere, si può toccare 
colla mano un piacere od un dolore qualunque che da noi si provi? 

mi. — Certo è però che, nella sensazione, noi, oltre al provare 
una modificazione, più o meno piacevole o dolorosa, in una determinata 
parte del nostro corpo, sentiamo sempre ad un tempo, ossia percepia- 
mo, a quel modo che il senso può percepire, l’azione che un agente 
esterno corporeo ha fatto sopra di noi, sentiamo la FORZA di esso. 
Ma questa Forza sentita non è la sensazione propriamente detta. La 
sensazione è tutta del soggetto senziente e in esso sì compie e finisce, 
e perciò la sensazione suolsi chiamare soggettiva, e tale è essenzial- 
mente. La forza sentita invece si riferisce, come a suo termine, a 
qualche cosa di estraneo al soggetto; per essa sentiamo 1 wzod? e le 
qualità sensibili dei corpi; essa è della sensazione la parte estrasog- 
gettiva ; e si denomina non gia sensazione, bensì fercezione sensitiva. 

72. — Importa però di avvertir bene, che l'essenza di questa 
percezione sensitiva sta tutta nel ricevere l'atto d'una forza straniera 
che ci modifica, onde non deesi credere, che nel percepire sensitivo 
siavi conoscimento alcuno dci corpi. Udire un suono, gustare un sa- 
pore non inchiude conoscenza di sorta; meglio, sentire la durezza di 
un corpo, la sua figura, la sua temperatura, ecc. non vuol dire co- 
noscerlo ; colla percezione sensitiva non sappiamo che il corpo sentito 
abbia ragione di causa e di sostanza. Che se noi, all’occasione della 
percezione sensitiva, conosciamo i corpi, giudichiamo che esistono, 
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che cosa sono, questo avviene perchè oltre 1 sensi, na la 
ragione, e propriamente la percezione INTELLETTIVA. 

#3. — Per la percezione INTELLETTIVA noi conosciamo una FORZA, 
cAGIONE immediata delle nostre sensazioni. Questa forza merita il 
nome di sosTANZA. Questa sostanza e quella causa chiamasi corpo. 

#4. — Assai probabilmente quella forza, che produce immedia- 
tamente le nostre sensazioni, è una funzione di un'altra forza occulta 
più elevata, di un PRINCIPIO INTELLIGENTE, Che i corpi governa. 

75, — L'Ardigò va ancor più lontano dal vero, quando colla 
materia cerebrale ed il moto, o lavorio, di essa, pretende di spiegare 
la trasformazione della sensazione in idea. Stabilito egli, che la sen- 
sazione è un duplice moto causato per l’una parte da un agente 
esterno materiale e per l’ altra dal sistema nervoso, quello produ- 
cendo, questo consumando la forza propria; stabilito di poi, che le 
due forze unite, ossia la sensazione, rimangono dopo del movimento 
latenti; passa a dichiarare, che allora gli organi esercitano su di esse 
forze latenti un /avoro aivisivo, la mercè del quale, quelle forze, o sen- 
sazioni, latenti, st trasformano in tutte le manifestazioni del pensiero. 
— Qui gli assurdi sono due. Il primo, che la sensazione possa diven- 
tare idea; assurdo, perchè il soggettivo diventerebbe oggettivo, il 
singolare universale, il molteplice uno, il mutabile immutabile, e via 
dicendo. Il fatto poi è questo solamente, che, all’occasione delle sen- 
sazioni, seguono nell’ente senziente ed intelligente insieme, nell'uomo, 
le idee degli enti singolari sentiti. E ciò succede, perchè, a differenza 
dei corpi, governati dalla legge di incompenetrabilità, è possibile fra 
le forze, che sono inestese, semplici, la congiunzione, che anzi forze di 
specie diverse possono concentrarsi in un medesimo soggetto, come 
la coscienza attesta che avviene in noi. — Oltrechè nell’assurdo, della 
sensazione che si trasforma in idea, l’Ardigò è caduto in un altro più 
grave, che cioè tale trasformazione viene effettuata dagli organ: me- 
diante un lavoro divistvo. Come mai gli organi, che sono materia, pos- 
sono operare ed operare di tal maniera, veramente prodigiosa, sulla 
sensazione, che è inestesa, semplice? Che anzi è vera e dimostrabile, 
la tesi opposta, che sarebbe inconcepibile la materia, se non vi fosse 
agli atomi della materia inerente un principio semplice, senziente, che 
gli atomi unifichi ed individui, e che sarebbero inconcepibili la ma- 
teria ed i corpi, il cosmo nel suo ordine, ove non vi fossero principi 
intelligenti ordinatori. Il perchè deve dirsi che l’inesteso domina l’e- 
steso, il semplice domina il composto, e che l’ intelligente domina 
ad un tempo l’inesteso e l’esteso, il semplice ed il composto. 
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CAPITOLO IX. 


Conseguenze dalle premesse. 


76. — Il principio supremo del Positivismo suona: « L'esperienza 
sensibile, 1l senso, è l’unico fonte delle umane cognizioni, sentire è in- 
fendere e ragionare, è conoscere ; il metodo sperimentale è l’unico metodo 
scientifico. 


#7. — lo ho dimostrato erroneo questo principio fondamentale 
del positivismo, ho dimostrato che il senso non è facoltà conoscitiva. 
78. — Altri positivisti vanno più oltre, danno alla materia ce- 


rebrale, al cervello la potenza di sentire e quella di conoscere, e fanno 
delle sensazioni, delle idee, dei giudizî, dei raziociniî altrettanti m0v1- 
menti e trasformazioni della materia cerebrale. Io ho dimostrato che 
se il senso non conosce, a più forte ragione non conosce la materia. 

79. — Dimostrato erroneo il principio, che 1/ senso conosce, ho 
dimostrato del pari erroneo il secondo principio fondamentale del 
positivismo, principio che è un corollario del primo, e che suona: 
Il senso conosce ghi accidenti, non le sostanze; conosce gli effetti, non le 
cause ; conosce 11 fenomeno, non 10 noumeno; conosce 11 relativo, non 
l'assoluto. 

80. — Il senso niente conosce; quindi neanche gli accidenti, 
gli effetti, il fenomenico, il relativo. L’attribuire alla cognizione em- 
pirica la percezione dei fenomeni è cosa equivoca. Perocchè, o si per- 
cepiscono i fenomeni come nostre modificazioni, e ciò appartiene al 
senso ; 0 si percepiscono nelle loro see, cioè si hanno le idee dei 
fenomeni, si considerano i fenomeni 1 sè stessi, e ciò appartiene 
all'intelligenza. In altri termini, o si percepiscono i fenomeni come 
nostre modificazioni e si ha la percezione sensitiva, che non è cogm- 
zione dei fenomeni; o si percepiscono i fenomeni 1% sé sfessi, e si 
ha la percezione intellettiva, che è cognizione dei fenomeni. 

81. — La distinzione fra cognizione empirica e cognizione razio- 
nale non regge, perchè non si dà cognizioni anche degli accidenti, 
degli effetti, dei fenomeni, del relativo, senza dee; ed una cogni- 
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zione prettamente empirica e spoglia di idee, non è cognizione, ma 
sensazione, e la sensazione non è cognizione. 

82. — Dimostrato erroneo il primo principio fondamentale del 
positivismo, che il senso conosca, che sia l’unica fonte delle umane co- 
gnizioni ; conseguentemente, dimostrato erroneo il principio deri- 
vante, che 1/ senso non conosce che accidenti, effetti, fenomeni; non ha 
più ragione di essere il terzo principio, che la Metafisica, 1 cui ob- 
bietti sono le essenze, le sostanze, le cause, 1 fini, non è possibile come 
scienza. 

83. — Invece ha ragion d’essere, quest'altro pronunziato, che, 2/ 
senso null’affatto conoscendo, 0 uomo niente conosce, 0, se conosce, vi ha 
in hu la potenza di conoscere, dal senso affatto distinta, che col senso 
non si può confondere, che il senso non è; ma l'uomo conosce; dunque 
la facoltà di conoscere, che non è 11 senso, vi ha nell'uomo. 

84. — Dunque, di nuovo, è erroneo il principio fondamentale 
del positivismo, che l’esperienza sensibile, 11 senso sta linnica fonte 
delle umane cognizioni. Ed allora del Positivismo che resta? 


LA GNOSEOLOGIA DEL POSITIVISMO CONFUTATA, ECC. 327 


PARTE SECONDA 


CAPITOLO TI. 


Cenni sulla naturale costituzione 


dell’ intelletto umano. 


85. — A ttra cosa è dimostrare ‘che una dottrina è falsa, ed altra in- 
segnare di più qual sia la dottrina vera da sostituirsi. Il primo assunto è assai 
più agevole del secondo, ma non soddisfa ad ogni bisogno delle menti, le quali, 
per natura avide della verità, chiedono che si annunzi loro espressamente, e 
tanto poco s'appagano di maestri che si limitino ad impugnare gli errori (il che 
è un ammaestramento negativo che distrugge, ma non edifica), che la mole- 
stia che loro arreca il rimanersi, tolti di mezzo gli errori, tuttavia nell’ignoranza 
e nell’incertezza, s'attengono fortemente a qualunque opinione, per poco che 
ella goda di una probabile apparenza o di qualche fama, e dagli errori stessi 
assai più difficilmente si staccano, quando s’accorgono che, depostili, non 
hanno perciò guadagnato alcun positivo conoscimento.... Qualora non si possa 
contrapporre una dottrina sana e luminosa a quella che si vuol combattere, 
bene spesso accade che questa non si lasci nè intendere, nè vincere compiu- 
tamente: se ne parano i mali effetti, se ne mostrano le conseguenze assurde; 
pure la radice non è schiantata, e talor’anco, senz’avvedersene, si coltiva la 
pianta de’ frutti mortiferi. — Così Antonio Rosmini. 

0 


mx 


86. — Il perchè, dopo avere confutata la Gmnoscologia sensistica € 
materialistica del Positivismo, mi faccio ora a dare le linee fondamen- 
tali della Guoseologia del sistema della venta. 

87. — Se il senso non intende, non conosce; se sentire non è in- 
tendere, non è conoscere; e d’altra parte l’uomo ha coscienza non 
pure di sentire, ma anche di intendere e conoscere; che è la fofenza 
che ha l’uomo, l’anima umana, di :nfendere, che è l’INTELLETTO DEL- 
L'UOMO? | 

88. — Il concetto di potenza dell'anima in generale è quello di un 
atto primo e costante, che, in circostanze convenienti, genera di sè 
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atti secondi, che si chiamano operazioni della potenza, e che, presi 
assieme, costituiscono il suo esercizio e sviluppo. 

89. — Questo concetto della potenza in genere si ha dall’osserva- 
zione sulla potenza stessa, ma si può anche confermare col ragiona- 
mento. La potenza invero deve essere qualche cosa di reale, se ha 
da produrre, come produce, qualche cosa di reale, quali sono i suoi 
atti, od operazioni. Essendo la potenza qualche cosa di reale, bisogna 
che sia un affo, perchè quello che non è in atto è in potenza, quindi 
possibile, non reale. L'atto poi, costitutivo della potenza, bisogna che 
sia frimo e costante ; che sia frimo, perchè la potenza è qualche cosa 
che antecede tutte le sue operazioni, che sia costante, perchè la po- 
tenza è tal cosa, che nel soggetto capace di operare è sempre pronta 
alle sue operazioni, altrimenti non si potrebbe dire che quel soggetto 
è capace di fare qualche operazione. Inoltre, se la potenza è un atto, 
essa richiede un /ermine: un atto senza di un termine è inconcepi- 
bile; acciocchè atto vi sia, richiedesi non solo un agente, ma anche 
un paziente, nel quale la virtù dell'agente vada a terminare. Il ter- 
mine poi, essendo termine di un atto primo e costante, deve essere 
termine primo e costante. Ciò posto, la potenza intellettiva, o 1’ 1n- 
felletto, deve essere qualche cosa di reale, un atto, un atto primo e co- 
stante, avente necessariamente un /ermine primo e costante. 

go. — Se non che, quale può essere il /ermine primo e costante, 
dell'atto primo e costante di intendere, ossia dell'intelletto? Non può es- 
sere un ente reale. I reali sono termini #umediati della sensitività, vuoi 
fisica, vuoi spirituale ; e diventano mediatamente termini anche del- 
l'intelletto, quando dall’intelletto percepiti, idealizzati. Non può essere 
un ente morale, perchè gli enti morali sono termini immediati della 
volontà. 

gi. — Che se il termine, l’obbietto, primo e costante dell'intelletto, se 
la luce intelletttva, se il lume della ragione, non può essere nè un enze 
reale, nè un ente morale, resta che debba essere un ente ideale, un'idea. 
Perocchè le categorie supreme a cui tutti gli essèri sì riducono non 
sono che tre, esseri ideali, esseri reali, esseri morali. L'idea poi è 
per unanime sentenza dei grandi filosofi, proprio ed esclusivo ob- 
bietto dell’ intelletto. 

92. — Ma quale idea? Deve essere un'idea intelligibile per sé, non 
derivante cioè la sua intelligibilità da altra idea ; a questa condizione 
sarà fermine, obbietto, PRIMO. Inoltre, perchè primo, deve essere anche 
tale che da esso tutti gli altri termini, tutti gli altri intelligibili, tutte 
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le altre idee, derivino la loro intelligibilità; il che importa, che si 
trovi inclusa in tutti gli altri termini di tutti gli atti secondi dell’in- 
telletto; a questa condizione sarà eziandio fermine, obbietto, COSTANTE. 
Ora queste due condizioni si trovano in una idea sola, nell’ IpEA 
UNIVERSALISSIMA ED INDETERMINATISSIMA DI ESISTENZA, O DI ESSERE, Od 
anche, che torna al medesimo, nell’EssERE IDEALE. Questa idea è 1x- 
felligibile per sé, non abbisognando d' altra idea per essere intesa, 
termine primo ; essa poi è l'intelligibilità di tutte le altre idee ed in tutte 
le altre idee è inclusa, tutte le altre idee non essendo che l’idea del- 
l'essere intuita con qualche particolare relazione, cioè con determina- 
zioni o individuali, o specifiche, o generiche; quindi fermine costante. 

93. — L' /ntelletto adunque nella sua. naturale, primitiva costi- 
tuzione è un ATTO PRIMO E COSTANTE DI INTUIZIONE DELL'IDEA DEL- 
L'ESSERE. 

94. — Vuolsi pure notare, come all’atto primo e costante d’in- 
tuizione, costituente l’intelletto, non si possa assegnare un termine, 
un obbietto, una idea nè maggiore, nè minore dell’idea dell’essere; 
non minore, perchè nella scala delle cose pensabili, l'essere 11 uni- 
versale tiene l’ultimo gradino, sì che lo scendere più basso sarebbe 
precipitare nel nulla; non maggiore, perchè un'idea più complessa, 
vale a dire comunque determinata, apparterrebbe ad uno stato di 
sviluppo dell’ intelletto, non al suo stato primitivo, il quale deve 
rendere possibile ogni sviluppo posteriore, ma con questo non con- 
fondersi. Inoltre, se l’obbietto primo dell’ intelletto, se la luce intel. 
lettiva fosse un'idea determinata, ad esempio quella di omo, di Dio, 
e via, tutte cose si verrebbero necessariamente a conoscere per 
uomo, per Dio, e via dicendo. Che se invece si pone, come dee 
porsi, per primo e sempre inteso dall’ intelletto l'essere ideale indeter- 
minatissimo, privo, a così dire, di qualsiasi colore, senza natura deter- 
minata, non avente in sè natura d’ altre cose, le quali tutte hanno 
natura determinata, l’intelletto può conoscere ogni ente nel suo primo 
atto essenziale, che è quello di esistere ; la sensazione poi e la sus- 
seguente percezione intellettiva forniscono le determinazioni specifiche 
piene degli enti individui; la riflessione in appresso, lavorando, me- 
diante l’astrazione sugli enti individui percepiti, si forma le specie 
astratte, astraendo dalle specie astratte, si forma i generi, e così 
via via fino a che perviene, sempre a forza di astrazione dirimente, 
alla scoperta dell’idea di esistenza indeterminatissima, universalissima, 
comunissima, all’obbietto essenziale dell’ intelletto. 
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95. — L'’Iritelletto umano è un atto primo e costante di intuizione del- 
l'essere ideale. Ma l'intelletto è innato nell'uomo. Dunque l'essere 1deale 
è innato nell'uomo. E però l'intelletto umano si deve meglio definire, 
un atto primo e costante di intuizione dell'essere ideale innato. 


96. — Questo mnnatismo dell'essere ideale puossi per altra via 
dimostrare. 
97. — L'’intelletto umano pensa l’esistenza in universale e pensa 


le esistenze determinate, pensa l'essere e pensa gli ent, nè può pen- 
sare gli enti senza pensar l'essere, le esistenze determinate senza 
pensare l’esistenza, non può pensar gli enti se non per l'essere; 
breve, l'intelletto umano possiede l’idea di esistenza: questo il fatto. 
Che se, per ipotesi, l'intelletto umano non possedesse questa idea, 
niente intenderebbe (e però sarebbe e non sarebbe al tempo stesso 
intelletto), perchè al di là di essa niente puossi concepire, al di 
là di essa è il nulla, il minimo che si possa intendere e con cui 
si possa intendere è l’idea dell'essere, tolta questa uopo è seppel- 
lirsi nel nulla. — Ciò posto, donde può provenire all’ uomo l’ idea 
dell'essere in universale? Dalla Sensazione forse? Io ho già dimo- 
strato, che le sensazioni non ponno dare idec, come anche non ponno 
trasformarsi in idee, non ponno essere idec. L'idea dell'essere è una, 
indeterminatissima, universalissima, immutabile, obbietto dell’ intel- 
letto; la sensazione all'incontro è molteplice, determinata, singolare, 
mutabile, soggettiva; e la causa efficiente deve contenere in sè es- 
senzialmente ed eminentemente gli effetti ch’'essa produce. L'idea 
dell'essere può provenire all'uomo dal suo spirito, dalle facoltà sue 
intellettive e razionali? L°intuizione non produce idea alcuna, ma ac- 
coglie, riceve le idee. La percezione intellettiva, o giudizio diretto, cd 
Il giudizio riflesso presuppongono l’idea dell'essere, perchè l’idea 
dell'essere è la copula prima ed essenziale di qualunque giudizio. 
La riflessione, ripiegandosi su di un oggetto conosciuto a fine d’acqui- 
starne una cognizione o più analitica, o più sintetica, o integrativa, 
presuppone pure l'idea di essere, chè niente affatto si può conoscere 
se non per l'essere. L'astrazione non produce, rigorosamente par- 
lando idee nuove, ma scopre le idee astratte, o generali, che hanno 
a loro sostrato l’idea dell’ essere, chc è quindi presupposta; e però 
l'astrazione, come ho già accennato, può scoprire anche il puro es- 
sere ideale, prescindendo da ogni determinazione cui sia congiunto 
nelle idec specifiche e generiche, svincolandolo da tutti i modi cui sia 
unito; e può far questo, trovarlo, perchè vi ha; non lo produce, ma 
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lo avverte già esistente, rendendosene più consapevole. — Se l’ uomo 
adunque possiede e fa uso continuo e necessario dell'idea dell’es- 
sere; e quest'idea non gli può provenire dalla sensazione, e però, 
manco ancora dagli agenti esterna corporei, dal mondo fisico, causa 
delle sensazioni; non gli può provenire dal suo spir:t0, dalle sue fa- 
coltà intellettive e razionali; rimane che l’idea dell'essere sia 1mnata; 
che l’uomo nasca colla presenza, o visione, o intuizione dell’ idea 
dell'essere indeterminatissimo, universalissimo, comunissimo; ab- 
benchè l’uomo a questa intuizione rifletta assai tardi, sol quando sia 
pervenuto ad un'alta riflessione filosofica. 
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CAPITOLO II. 


9 

c3. — L Intelletto umano è un atto primo, costante, perenne 
d'intuizione dell'idea dell'essere. L'idea dell'essere, intuita primamente, 
costantemente e perennemente dall’ Intelletto umano, è nell Intelletto 
UMANO INNATA. 

99. — Ma questo non è tutto. L'idea dell'essere, obbietto primo, 
costante, perenne, essenziale dell’Intelletto umano è DIVINA, nel senso, 
che anche a Dio, alla divina natura, appartiene; quantunque non 
sia, nè possa essere Dio, perchè Dio non è un'idea. Il perchè l'/n- 
telletto umano intuisce primamente, costantemente, perennemente, es- 
senzialmente qualche cosa di divino, una appartenenza divina; ed al 
tempo stesso non intuisce Dio. Eccone la dimostrazione razionale, 
necessariamente ritornando in parte su dottrine già esposte, od ac- 
cennate. 

100. — L'IDEA DELL'ESSERE È POSSEDUTA DALL’ uoMo, od anche 
l’uomo pensa l’essere indeterminatissimo, universalissimo. Questo è 
un fatto psicologico innegabile. L’ uomo in ogni suo giudizio, ragio- 
namento, discorso, nell’intuizione d’ogni idea determinata, fa uso 
dell'idea dell’essere. Il ragionamento poi dimostra, che l'intelletto 
dell’uomo, ove non intuisse ed usasse quell'idea, nulla potrebbe co- 
noscere, essendochè tutto il conoscibile è essere e modi di essere, ed 
i modi di essere non sono conoscibili senza conoscere l'essere cui 
ineriscono. Il ragionamento dimostra anzi, che se l'intelletto umano 
non intuisse l’idea dell’essere non esisterebbe, perchè l'idea dell’es- 
sere è dell'intelletto umano, quell’unico obbietto primo e costante 
che l'intelletto umano può costituire in atto primo e costante. — 
L’IipEA DELL'ESSERE È PossEDUTA ba Dio. Di vero, l’idea dell’essere 
è la possibilità di tutti 1 reali o sussistenti, è di questi il necessario 
antecedente, perchè il reale, il sussistente, prima d'essere tale, deve 
essere possibile, l'impossibile non potendo venire alla realtà, o sus- 
sistenza. Ciò posto, Dio, per creare il mondo, reale, sussistente, ossia 
per produrre tutti i reali, o sussistenti, dovette concepirne la possi. 
bilità, il che vuol dire che dovette aver presente al suo intelletto 
l'essere ideale indeterminatissimo, universalissimo, comunissimo, che 


LA GNOSEOLOGIA DEL POSITIVISMO CONFUTATA, ECC. 333 


REIT TITITTITTTTTTTTTZITITITIZTITITZZTZTTTZTITI LITE CICZZTTZI TETTI CT TI CTTICTTTCTZTI TTT TTT TIC TT TT TTTT TTT TTERC TERZI ECT CTC RTT CILE CC CILE TO 


di tutti i reali, o sussistenti, è la possibilità. Quindi dinanzi all’ In- 
telletto Divino rifulge l’idea dell'essere. E però l’idea dell’essere è, 
in senso proprio, appartenenza divina, un che di divino, divina. — 
DUNQUE L’INTELLETTO UMANO, INTUENDO L'IDEA DELL'ESSERE, INTUISCE 
UNA APPARTENENZA DIVINA, UN CHE DI DIVINO. 

I0I. — Breve: L'’intelletto umano intuisce l’idea dell'essere; — 
ma l’idea dell'essere è pure intuita dall’ intelletto divino; — dunque 
l'intelletto umano intuisce una appartenenza divina, un che di divino. 

102. — Non intuisce però Dio. — Dio non è un'idea, Dio non 
è l’idea dell'essere. — Dio è un essere reale, un essere sussistente e 
singolare. — Il concetto di Dio importa un vrvente, un intelligente, 
un amante, un subbietto personale. — In altri termini, Dio è Essere 
ideale, reale e morale ad un tempo; cioè l’Essere perfetto; suprema 
sussistenza, intelligenza e bontà. 

103. — All’opposto, l'essere 1deale, quale è pensato senza deter- 
minazioni affatto, e però universalissimo, comunissimo, oggetto del- 
l'intuizione prima e permanente dell'intelletto umano, non è punto 
un subbietto vrvente, intelligente, amante, ma è puramente e sempli- 
cemente una essenza impersonale, quindi esclusivamente obbiettiva, è 
la possibilità di tutte le realità, o sussistenze. Ciò che alla mente 
umana si manifesta, quand’essa pensa all'essere furo, non è il Dio 
vivente, intelligente, volente, operante. In nessuna maniera quindi all’es- 
sere ideale può spettare la denominazione tutta personale di Dio. 

104. — Ho detto, che Dio non avrebbe potuto creare il mondo, 
se non avesse avuto dinanzi alla sua mente l’idea dell'essere. Invero, 
la creazione fa sussistere ciò che prima era solamente possibile; 
quindi il fondamento primo della creazione è /a possibilità dell'essere ; 
Dio dunque, per creare dovette aver presente l'essere possibile, ossia 
l'essere ideale, ossia l’idea dell'essere. E, per avere dinanzi al suo di- 
vino intelletto l'essere possibile, dovette, a nostro modo di concepire 
e di dire, astrarre liberamente dall’Obbietto Essenziale di sua intelli- 
genza, cioè dalla REALTÀ del suo Verbo. In quest’'essere astratto, me- 
ramente ideale, che non presenta determinazioni di sorta, e che pur 
tutte virtualmente e inizialmente le contiene, Dio immagina sussistenti 
gli enti che vuol creare, determinandolo; e questa imaginazione, 
congiunta a tutta la potenza di Lui, conduce all'atto del sussistere 
i possibili, pone la realtà delDente. 

105. — L'idea dell'essere impertanto è una produzione della mente 
di Dio, la mercè di una ineffabile astrazione che Egli esercita sulla 
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sua essenza, sul suo Verbo, onde addivenire alla creazione del mondo. 

106. — Così, a dirla di passaggio, l’idea dell'essere è quel mezzo 
che conduce la mente umana dall’/deologia all’Ontologia ed alla Me- 
tafisica, all’Essere realissimo ed assoluto, ultima ragione piena di tutte 
le cose, e fondamento dell’Efica, da cui il Diritto, la Poltica, la Pe- 
dagogica. 

107. — L'idea dell'essere, presente ab aeterno alla mente di Dio, 
effulge all’intelletto dell'uomo, per legge da Dio stabilita a principio, 
legge che si può formulare così: « L'IDEA DELL'ESSERE È SEMPRE 
MANIFESTA AD OGNI NUOVO INDIVIDUO CHE DALLA NATURA UMANA PROCEDA 
PER VIA DI GENERAZIONE ANIMALE. ” 
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RIEPILOGO 


À: tempi in cui il Rosmini s’avvenne, la filosofia era tutta 
macchiata del sensismo inglese e francese; Locke e Condillac rite- 
nuti ì più eccelsi e compiuti ideologi; ogni lor pronunziato quasi 
dogma. Ne erano i più illustri rappresentanti Gioja e Romagnosi, 
lodati ed ammirati in quasi tutto il corso di loro lunga vita. 


A’ nostri tempi (scriveva il Roveretano nel 1830) la filosofia parve arre- 
trarsi fino alla sua infanzia, cioè fino al tempo dei filosofi che hanno preceduto 
Aristotele e Platone; conciossiachè in tutta la storia della filosofia, da quei 
tempi antichissimi ai nostri, non è in mia notizia che si fosse mai fatta una 
confusione così bassa ed umiliante per l’umana natura, siccome quella che fe- 
cero 1 sensisti, 1 quali racchiusero e spensero la divina luce dell’ intelletto umano 
tutta nelle sensazioni che coi bruti l’uomo ha comune. 


Il sensismo, osservava ancora il Rosmini, era trapassato in tutti 
i rami dello scibile, tutti avvelenandoli; e da questi nei costumi 
privati e pubblici: la Mora/e ridutta al piacere ed all’utilità, la Polttica 
alla frode ed alla violenza, la Pedagogica alla voluttà dei sensi, la 
Medicina alle mere funzioni della fibra, la Lelteratura all’ impeto, ai 
capricci, agli eccessi delle passioni. 

Antonio Rosmini sorse a combattere l’errore dominante, il sex- 
sismo, e lo bandì dalle scuole italiane. Il che fece cogli Opuscoli 
Filosofici, pubblicati 11 1827-28, nc’ quali battè in breccia Me/chiorre 
Gioja ; ma in ispecie col Nuovo Saggio suLL’ORIGINE DELLE IpEE, che 
vide la luce due anni appresso, nel quale dimostrava i sistemi del 
Locke e del Condillac superficiali, meschini, volgari; e col Rinzova- 
mento, in cui confutava l’empirismo del Mamiani della prima maniera. 


Il vero servigio (scrive il p. Matteo Liberatore della Compagnia di Gesù, 
autore tutt'altro che sospetto di troppa riverenza al Roveretano) reso alla filo- 
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sofia dal Rosmini si è la forte opposizione da lui mossa al sensismo. Questo 
pestilenziale sistema, benchè allora fosse caduto nella Francia sotto i colpi del 
razionalismo eclettico .... appo noi non pare che ricevesse il colpo mortale se 
non dalle mani del Rosmini, la qual cosa valse mirabilmente a procacciare 
presso molti liete accoglienze al suo sistema. 


Se non che, combattere l’errore dominante, il sensismo, conobbe 
il Rosmini che non bastava, ma che faceva d’uopo eziandio di ri- 
cercare, trovare e sistemare la verità; ed al sensismo oppose la 
dottrina dell’oBBIETTIVITÀ delle idee, la quale, scrisse Domenico Berti, 
per l'efficacia degli argomenti con che fu da lui illustrata e confortata, 
acquistò dignità e chiarezza di assioma. 

Ora, il posttvismo contemporaneo è sostanzialmente sensismo; 
tale il positivismo classico, l'inglese, dello Stuart Mill, del Bain e 
dello Spencer; non senza qualche intingolo di materialismo, figlio 
naturale del sensismo. Il perchè la filosofia del Rosmini è il più 
efficace antidoto contro dell'odierno positivismo, come lo fu sessan- 
tanni fa del sensismo del Loke e del Condillac, del Gioja e del 
Romagnosi. 


Dott." Pietro De-NARDI. 
Prof. nel R.° Liceo a Forlì 
Libero Docente nella Università di Bologna. 


TAG USTA IC 


NALAFATAININIMINIAIAIAININI AFAFATAHA dad NINIAFNININETAFAENI AT! 


4 ngnA è 9) 
MO SFALNO CALO DIÀO Ty. QSTASNAOTAONA] ‘1, CIAD DNA LA CTC! I) 1) 0, 


rà FERsoa ALTe= ASVRATANR mater aper tenta = 


ro”, E 
ri A NT = Ried 7 LA EA Nar Pe TS rey Li Si ris DRS Fey GI L. 
x Me ; - aly 


—_—@ 


ARS TRIITTRIT TL TR ARI III ART R  T TT ARTA “ly e, ear rd AF 


Il pensiero eivile di Antonio Rosmini. 


TÉ N fenomeno che si presenta con evidenza agli occhi di tutti 
| [$ è quello della società civile, che s’agita con una febbre di 

TTZw moto, con un conato continuo verso un ideale, verso uno 
stato di perfezione, il quale è o vagamente sperato come una felice, 
lontana probabilità, o a pena travisto dietro gli insegnamenti della 
storia e la logica dei fatti, ovvero sognato ce determinato ad arbitrio, 
secondo il desiderio e la passione. Una causa eccellente ha dato, da 
ben più d’un secolo, un vigoroso impulso a questo movimento: ed 
è il bisogno della giustizia attuata in tutta la sua picnezza nella so- 
cietà degli uomini. Non è che prima non si conoscesse la giustizia: 
la si conosceva, e le forme esteriori della società s’andavano lenta- 
mente plasmando secondo 1 dettami di quella; tuttavia mancava an- 
cora quel forte volere che mira ben addentro alla sostanza delle 
cose, poichè non la si reclamava ancora come unico substrato del. 
l'ordinamento sociale, come ragione fondamentale di tutte le istitu- 
zioni civili, come regola di ogni operato governativo. Tutto questo 
invece è voluto oggi con una tenacia e un’impazienza che parc cd 
è certamente eccessiva, perchè non dà tempo alla ragione di trovare 
il vero oggetto della giustizia; ma che in ogni modo dà anche ai 
meno veggenti il sentimento e l'opinione di quella via che la società 
civile deve percorrere pel suo benessere e la sua perfezione. Dico 
il sentimento e l'opinione, non la scienza della giustizia; poichè, se 
rapporto al sentimento s'è fatto un gran passo, non si può dire al- 
trettanto in fatto di scienza della giustizia. Non se n’ha il vero con- 
cetto da molti, e pur troppo da alcuni di coloro che pur parlano e 
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scrivono in nome di essa. Si vuole una giustizia che piaccia, che 
attragga, ch’abbia la parvenza di vera giustizia; ma non si bada più 
che tanto, s’ella ne abbia la sostanza, s’ella si fondi nell’essenza e 
nella realtà delle cose. Così si devia dall'oggetto principale dietro 
le false traccie dell'errore e del pregiudizio; si vuole la giustizia a 
prezzo d’ingiustizie; si pretende far camminare in avanti la società, 
e invece la si costringe a fermarsi, quando pure non la si fa andare 
a ritroso. 

Di fronte a questo pericolo è opportuno riudir la voce di quelli 
che guidati da un’alta mente e da un profondo senso morale, hanno 
meditato sulle leggi eterne della giustizia cavandole dall’essenza delle 
cose, dai fatti storici, dai principî evidenti di ragione. Fra costoro 
primeggia Antonio Rosmini, i cui libri aspettano ancora un'ora di 
pace che ne lasci raccogliere ed attuare in mezzo alla società civile 
i gravi insegnamenti, i sani precetti. C'è davvero dello straordinario 
in questo Uomo, che si mette tra il pregiudizio antico e il pregiu- 
dizio moderno, ed insegna il modo di uscirne per le vie della verità, 
poco curante dell’ira degli uni e dell’indifferenza degli altri. C’è del 
provvidenziale nell’esistenza di Lui, nella sua santità, nella sua opera 
tanto vasta, fin nel suo modo di scrivere fermo, deciso, ma insieme 
calmo e sereno, così in contrasto colle passioni furibonde del suo 
tempo. Egli non si pregccupa che della verità e della giustizia e la 
rivela, convenga o non convenga agli impazienti che vorrebbero 
aver tutto subito, libertà, uguaglianza civile, indipendenza, unità di 
nazione, o ai retrivi che disdegnano ogni novità, nè riconoscono 
come legittime lc esigenze e le aspirazioni della società moderna. 
Di Lui non si può dire che sia più religioso che patriota, o vice- 
versa; è l’uno e l’altro in quella misura che conviene all'essenza 
della religione e della patria: dimodochè ciò che vien detto dai 
troppo zelanti necessario o favorevole alla religione, mentre in so- 
stanza non lo è, trova in Rosmini il suo schietto contradditore ; e 
ciò che viene introdotto nelle nuove istituzioni civili come fosse una 
necessità dei tempi e un altro passo nel progresso, mentre è una 
violazione della giustizia, viene da lui apertamente condannato. 


* 
* ad 


Il primo atto della giustizia, insegna il Rosmini, è quello di giudicare 
rettamente delle cose, per quanto ciò dalla nostra volontà dipende. 
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Ecco un insegnamento fondamentale che, applicato al vivere 
civile, promette l'ordine, la sicurezza, la pace fra gli individui e -le 
nazioni. Esso dice, che dobbiamo cominciare anzi tutto dal ricono- 
scere i diritti di Dio; perchè la cognizione di Dio, se non è neces- 
saria all’iniziamento della naturale giustizia, lo è però per la giu- 
stizia perfetta. Vediamo quindi di ben conoscere la natura umana, 
per saperne poi rispettare 1 diritti sacrosanti. Intendiamo come giu- 
stizia è pure l'essenza dell’autorità; e allora, come sentiamo fin nei 
visceri che quella dev'essere rispettata, così questa ci apparirà tutta 
degna del nostro ossequio e della nostra ubbidienza. Si prenda retta 
cognizione del carattere, delle aspirazioni, del grado di sviluppo dei 
popoli; e si vedrà quanto è giusto conceder loro di mano in mano 
quel grado maggiore di libertà ch’essi pretendono. Insomma, come 
ci insegna il Rosmini, è dovere di giustizia conoscere ciò che si 
deve poi rispettare; ed ecco perchè Egli non esita per esempio a chia- 
mare un’ingiustizia l'ignoranza da parte dell’autorità suprema, e un 
peccato mortale morale e politico il comprimere l’estendersi di quelle 
cognizioni, che mettono in chiara luce i diritti della autorità altrui e 
i modi di esercitarli e di farli valere. Luce, luce: è, quasi direi, il 
programma che il nostro Filosofo presenta alla società degli uomini, 
come un mezzo indispensabile pel suo progresso e perchè regni 
quella giustizia che in fin dei conti è, secondo una bella espressione 
di Lui, la parte creditrice in tutte le immoralità. 

Compito della società, Egli dice, è trovare il modo che la ve- 
rità morale abbia il massimo sviluppo, e l'errore morale il minimo; 
e in rapporto all'amministrazione della giustizia, è dovere del go- 
verno civile di vieppiù migliorarla illuminando sè stesso, permet- 
tendo la libera discussione e abbracciando qualunque lume, qualunque 
mezzo gli venga offerto. Non basta però al perfezionamento della 
società civile, che la giustizia sia la preoccupazione dei governi; anzi 
questo non sarebbe nemmeno possibile, quando la giustizia non fosse 
Il pensiero di tutti, anche delle masse, affine di entrare come unica 
base dell'ordinamento sociale. 


Ma ora, acciocchè la giustizia sociale diventi opinione nazionale, acciocchè 
le sue massime passino uniformi nell’ universalità delle menti di un popolo, che 
fa bisogno? Lunga, pubblica, libera discussione: gli individui di cui un popolo 
è composto non sl possono intendere se non si parlano molto fra loro; se non 
si communicano a lungo di continuo i propri individuali sentimenti; se non 
contrastano Insieme con calore; se gli errori. non escono dalle menti, e mani 


340 E. MONZINI 


festati a pieno, sotto tutte le forme, non vengono anche a pieno sotto tutte le 
forme combattuti; se le idee imperfette dei singoli non ricevono perfezione 
dallo scontro colle idee di tutti; se dall’abbattersi insieme delle idee, non si 
giunge a distinguere quella parte che è ammessa da tutti, e dal suffragio di 
tutti riceve autorità immensa, da quell’altra parte che è meramente individuale, 
e che suol essere abbandonata agevolmente dagli individui che la sostengono 
tostochè si veggano soli a mantenerla; se finalmente a forza di ragionare in- 
sieme non si giugne a convincersi, che in molte cose già si conviene senza 
saperlo, le sole espressioni, le sole forme variando, non il pensiero intimo che 
è uguale; ond’è che spesso per trovarsi d’accordo basta si uniformi e si ac- 
comuni il linguaggio, al che gli uomini presto arrivano, se pur s'avvedono, che 
in questo solo sta la discrepanza che li divide, massimamente che l’esercizio 
del ragionare insieme conduce tutti a imparare il linguaggio di ciascheduno 
e il linguaggio di ciascheduno diventa un solo linguaggio di tutti. 


Ed ecco così riconosciuta dal Rosmini, come un bisogno della 
società moderna, la libertà di stampa nelle cose politiche. 


È un fatto innegabile, Egli dice, che tutte le nazioni arrivate all’età (come 
la moderna) in cui sentono il bisogno di formarsi un’opinione comune, popolare, 
nazionale delle principali massime di giustizia sociale, domandano, diritto o 
torto che s’abbiano, la libertà della stampa. In tal caso non è più questione 
di sapere — se la censura eviti molti mali — ma s’ella è possibile — ovvero 
anche — se collocati in una lance i danni che ella rimuove, e nell’altra quelli 
che negata occasiona, questa o quella tracolli. 


La risposta non è dubbia pel Rosmini: e solo Egli si ferma a 
fare alcune considerazioni sui due modi preventivo e repressivo d' im- 
pedire gli abusi della libertà di stampa, dal punto di vista della giu- 
stizia; per conchiudere che la società civile non ha diritto di usare 
del modo preventivo, se non contro quelli soli che altra volta sono 
stati convinti e puniti giuridicamente d'aver composto e diffusi scritti 
perversi; mentre può sempre senza eccezione adoperare il modo re- 
pressivo, punendo cioè gli scritti colpevoli con tutta quella severità 
che è necessaria a tener lontani gli uomini da tal delitto. 

E dunque il fatto moderno che il Rosmini osserva ed espone 
con quella franchezza, che è tutta propria d'un apostolo della verità : 


Egli è pur da convincersi, dice, che alla ragione degli interi popoli non 
si può oggimai tener nascosto nulla: se v’ebbe altre volte monopolio di scienza 
o di notizie, questo è finito; i segreti di dottrina sociale nelle nazioni incivilite 
son divenute piccole, odiose, impossibili astuzie. 
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E per essere, com’ Egli dice, cosa importante e sacra la sorte 
dei popoli, trova lodevole la politica pratica dell'età moderna, che 
consiste nell’accrescere nel basso popolo la cognizione dei propri 
interessi e la risoluzione d’applicarsi ad essi con previsione ed atti- 
vità. Così il Rosmini vuole la luce per ogni governo e per ogni 
ragione politica, come per ogni intento sociale; e quando si metta 
insieme questo postulato tolto dai fatti, col precetto fondamentale 
già ricordato: essere cioè atto primo di giustizia il giudicare retta- 
mente delle cose, per quanto ciò dalla nostra volontà dipende, si 
avrà chiaro e netto il pensiero civile del Rosmini, che vuole il pro- 
gresso della società per mezzo della cognizione sempre più estesa 
e sentita della verità, di pari passo coll’osservanza della giustizia. 
Tra la giustizia e il progresso corre pel Rosmini lo stesso rapporto 
che tra l'ideale e il reale; quella non ha un prima e un poi, ma è 
eterna, è l’idea; questo, che deriva da un forte incremento intellet- 
tuale e morale, e quindi le nuove forme che la società civile, come per 
naturale conseguenza, va assumendo, sono l'attuazione di codesta idea 
nella stessa società. Per cui l’ostinarsi in certe distinzioni sociali, in 
certe istituzioni civili, in certi usi e in certi pregiudizi, è un incep- 
pare il suo corso alla giustizia; come d'altra parte il far consistere 
Il progresso civile nel semplice variare delle istituzioni senza tener 
conto della giustizia, è un impedire il progresso civile il quale, a 
volerlo ancora definire, è appunto la stessa giustizia che si attua in 
un modo sempre più perfetto in mezzo agli uomini. 


* 
* * 


Ma cos'è poi in sè stessa la giustizia? e cos’ è la società civile 
in cui quella deve vieppiù attuarsi? Il domandare che cosa sia la 
giustizia può parere cosa inutile dal momento ch’essa è, per così 
dire, nei visceri dell’uomo e gli fa sentire, malgrado la violenza delle 
passioni, da qual parte stanno il bene e il male morale. Eppure se 
v’ha una questione intorno alla quale il pensiero umano abbia tra- 
vagliato per lunghi secoli e travagli ancora, quando però rigetti la me- 
ridiana luce del Cristianesimo, è questa certamente di sapere, in che 
va posto il fondamento della giustizia. E si capisce; poichè, per poco 
che si erri in questa ricerca, la giustizia stessa o sfugge di mano 
trovandosi ridotta ad un principio tutt’affatto soggettivo, come l’utile, 
il piacere, 1 vantaggi della socialità; ovvero diviene un qualcosa di 
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molto complicato, come sarebbero i dettami della sapienza; o di non 
sempre evidente, come l’ordine delle cose; o di non universale, come 
il dover operare secondo i fini delle cose; o di non immediato, come 
la promulgazione fatta in noi della volontà di Dio. Se la giustizia 
vuol essere in tutti gli uomini di qualunque età, di qualunque col- 
tura intellettuale, in qualunque grado di civiltà, bisogna che poggi su 
un principio affatto semplice, evidentissimo, obbligante per sè stesso. 
Tale è unicamente l’essere delle cose, immutabile, identico a sè 
stesso; legge prima, fatta indipendentemente da noi, promulgata col 
semplice presentarsi degli esseri al nostro intendimento; poichè nel 
presentarcisi essi ci avvisano che non sta in noi il distruggerli, il 
cangiarli, l’alterarli a tenore dell’ utilità nostra e del nostro piacere. 


Il solo presentarsi da prima d’un oggetto alla mente nostra annuncia in 
nol stessi la legge eterna della giustizia. Imperocchè conosciuto l’oggetto, e 
postici a riflettere su di lui, incontanente conosciamo la necessità di averlo 
per tale quale egli è, per tale riconoscerlo, per tale giudicarlo; che certo l’im- 
mutabilità dell'essenza che ce lo rappresenta, ha una cotal forza eterna, una 
cotal necessità assoluta inerente alla semplice sua natura. Sentiamo che noi 
non abbiamo potere alcuno su di essa, ch’ella è tale indipendentemente da noi, 
che se noi diciamo il contrario, erriamo inevitabilmente, e malamente operiamo 
in odio alla natura della cosa, alla verità: che perciò siamo rei di un’azione 
falsa intrinsecamente. 


Come si vede, secondo il pensiero del Rosmini non c’è nulla, 
nulla di flessuoso, di mutabile nella giustizia, per cui essa possa in 
qualche modo o misura adattarsi alle nostre esigenze e pretese. Ella 
è, per così dire, la stessa sostanza delle cose da rispettarsi, e noi 
dobbiamo chinare il capo davanti ad essa ed accettarne l’imperio. 
Le cose da rispettarsi sono, senza eccezione e per sè quelle soltanto 
che hanno ragione di fine, vale a dire le persone: gli altri enti che 
hanno ricevuto l’essere, ma non lo intuiscono, nè quindi lo predicano 
di loro stessi, non sono rispettabili per sè, avendo solo ragione di 
mezzo. Però devono anch'essi venir rispettati, in quanto sono o pos- 
sono essere uniti con nesso fisico o morale alla persona umana, vale 
a dire in quanto sono sua proprietà. Ebbene la giustizia non am- 
mette transazioni di sorta; nè che in qualche caso non s’abbia a 
tener conto di codesto nesso tra la persona e la cosa, nè che s’ab- 
bia, anche per poco, a violare in un altro uomo la sua attività per- 
sonale. 

Questa attività volta ad un benc lccito e sotto la tutela della 
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giustizia che ne impone il rispetto agli altri uomini, costituisce il di- 
ritto. Dunque quando si dice diritto, si dice giustizia; al pari di 
questa, anche quello è inesorabile, inflessibile, duro come roccia di 
granito, immisericorde, come lo dice il Rosmini, adatto piuttosto a 
mettere l’antagonismo nel genere umano che ad associare gli uomini 
fra loro. Esso è giustizia, non solo per la legge morale che lo pro- 
tegge dagli altri uomini, ma anche indipendentemente da questo rap- 
porto, per l’altro suo elemento costitutivo che è la liceità dell’azione. 
Il diritto, insegna il nostro Autore, non può essere che una facoltà 
di operare ciò che è intrinsecamente onesto e lecito; e non soltanto 
lecito secondo la legge naturale, ma anche secondo la legge positiva. 


Se un'azione venisse proibita da una legge positiva obbligante, cesse- 
rebbe quell’azione con questo stesso anco dall’essere un vero diritto di natura; 
perocchè ella non sarebbe più diritto di sorta alcuno, dall’istante ch’essa è 
proibita. 


Se lo ricordino questo insegnamento i sovvertitori dell'ordine 
pubblico, essere cioè falsa quella libertà che poggia sul disprezzo 
delle leggi positive esistenti. 

E qui importa rilevare un'osservazione del Rosmini a proposito 
della liceità dell'azione e del dovere morale negli altri di rispettare 
quell’azione, affinchè ne risulti più chiaro e più intero il suo pensiero, 
per quella coerenza che è una dote di Lui, e che ha sua ragione 
nella lucidezza della sua mente e nell'integrità della sua coscienza. 
È necessario per la costituzione del diritto, che simultaneamente vi 
siano liceità dell’azione e dovere in altri di rispettarla: tuttavia l’un 
carattere è indipendente dall'altro pel fatto che questo dovere c’è 
già prima che quell’attività sia un diritto, ed anche perchè può darsi 
il caso, che chi vuol compiere una certa azione creda in buona 
fede di averne il diritto, o almeno non sia persuaso di non averlo, 
benchè altri con certezza o con maggior ragione pensi che un tal 
diritto non esista. Che se non fosse così, l’azione, cessando di essere 
lecita, cesserebbe di essere rispettabile, e verrebbe quindi giustificata 
negli altri la violenza. Egli è in forza di tale principio che il Rosmini 
si dichiara amico e fautore della Abertà di coscienza ben intesa. Per 
lui il diritto di tenere una credenza qualsivoglia non esiste; tuttavia a 
nessuno è lecito costringere altri ad abbandonare certe credenze 
religiose false ed a prenderne altre, fossero anche le vere. 

Lo stesso possiam dire per la libertà di pensiero in genere. 
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Certo non esiste il diritto di pensare non secondo verità; c’è però 
in ogni modo il diritto ed anzi il dovere di pensare secondo ciò che 
sì ritiene onesto e vero. Opinione, che sarà sempre rispettabile; 
perchè, se ha anche solo l'apparenza di onestà e di verità, non può 
essere nè così turpe, nè così falsa in tutti i suoi aspetti, da non dar 
luogo all’illusione ed alla buona fede. 


% 
* * 


Messa la giustizia a costitutivo del diritto, è messa anche a fon- 
damento necessario della società in genere; perchè nel concetto 
stesso di diritto s'implica la relazione di una persona con altre 
persone tenute a rispettar in quella il suo diritto: in altre parole, 
diritto e società sono due concetti corrclativi. Dalla quale correlazione 
deriva che, come vi sono varie specie di diritti, vi sono anche varie 
specie di società; e che codesta varietà si determina pel fatto, che 
fra gli elementi costitutivi del diritto, come nel fine cui qualunque 
società si propone, v'ha sempre un bene. Ora si può domandare, e 
il Rosmini appunto si domanda, se v’abbiano beni, ai quali tutti 
quanti gli uomini, per loro propria natura, abbiano diritto; e quindi 
se gli uomini pel solo fatto della loro coesistenza sopra la terra, 
sì trovino gia congiunti in una società di diritto, all'umanità loro 
inerente. Poichè, se esistesse per natura una cotale società, ci sa- 
rebbe già davanti alla mente cd alla libera volontà di tutti gli uo- 
mini un obbicttivo da raggiungere, come argomento di loro perfezione; 
quello cioè di rendere universale la coscienza cd il rispetto degli 
obblighi, che siffatta società impone. Orbene codesta società esiste, 
essendo bene comunc quella verità primitiva, o essere ideale, che 
illumina ogni uomo veniente a questo mondo. 


E questo bene che informa la specie, unifica gl’individui i quali, quasi 
come pecchie aggomitolate intorno a quella che volgarmente chiamasi lor re- 
g na, nella luce essenziale affissati immobilmente si tengono; e da quella scende 
a tutti uguale il diritto, uguale l’obbligazione, identica la virtù morale, identico 
il fine, compimento della stessa virtù, bene eudemonologico. 


Tale socictà si chiama teocratica, perchè il bene comune se non 
Dio, è però cosa divina. Se non che l'essere idcale ci può con- 
durre a conoscere soltanto enti limitati e finiti; e quindi con lui solo 
la virtù, che consiste nel riconoscere praticamente l'ordine dell’essere, 
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sarebbe imperfetta, perchè finita nel suo oggetto; ed imperfetta sa- 
rebbe pure la felicità per la limitazione del solo bene reale conosciuto. 


Quindi la società che nella comunità di tal bene si fonda, è incipiente, 
non completa. Ora Iddio volle, che l’uomo godesse seco di una società com- 
pleta. A tal uopo gli diede graziosamente una cotal percezione di sè medesimo; 
e sollevandolo così fino a sè, il trasportò in una regione superiore a tutta la 
natura. L’essere in tal modo noto all’uomo per natura (essere nella sola forma 
ideale) fu reso all'uomo sensibile per grazia (essere nella forma ideale e reale, 
Dio). Quindi tutti gli uomini che ricevono questo dono non solo dvr0, come 
il primo, ma ben anco de:forme, possedono in comune il sommo bene; la so- 
cietà teocratica giunse per tal guisa al suo compimento, fu fondato il regno 
di Dio. Così di Dio e degli uomini sì fece una vera società. 


Questa è poi la Chiesa di Cristo, nella quale si compie ciò che 
s'inizia nella società naturale del genere umano. In ogni modo però 
l'uomo, anche quando non ha il conforto della luce soprannaturale 
e il sentimento del reale infinito, trova sempre nella società teocra- 
tica naturale il vero bene umano, che 


risiede nella virtù e nelle appendici eudemonologiche della virtù, e in 
generale in ogni bene in quanto che si tiene insieme colla virtù. 


Ne deriva, che ogni altra società umana deve avere per finc 
remoto lo stesso fine della società teocratica naturale, differendo da 
questa soltanto pel fine prossimo, che ha ragione di mezzo pel con- 
seguimento del remoto. 


La società teocratica sussiste solo pel fatto che l'uomo già con 
un atto naturale e necessario della sua volontà, tende al bene comune 
di detta società, ossia all’essere ed al bene in universale, e così ne- 
cessariamente vi aderisce. V’ha anche la società domestica coniu- 
gale che, se non esiste senza un atto arbitrario di quelli che in essa 
s'uniscono, è però naturale quanto al suo oggetto, dovendosi due 
persone di diverso sesso, per necessità morale, stringersi con un’u- 
nione piena, destinata allo sviluppo della natura umana. Vincoli di 
natura stringono anche i membri della società parentale. V’ha invece 
un’altra società la quale nell'origine sua e nel suo svolgimento riceve 
e sussistenza e forma dall’arbitrio dell’uomo. Di tal fatta è la società 
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civile. Nel pensiero del Rosmini queste tre società sono così stretta- 
mente legate fra loro, che l'una si giova delle altre, c tutte  cospi- 
rano alla perfezione individuale e sociale degli uomini. Che se la 
società teocratica tende a procacciare agli uomini i beni propri della 
persona umana che sono i supremi, e la domestica a procacciar loro 
1 beni propri della natura umana che sono gli inferiori, la società 
civile invece tende a regolare la modalità dci diritti che a tali beni 
sl riferiscono; vale a dire, a determinare con regole generali, od a 
mutare in casi speciali i modi d’esistenza e di uso del diritto. Col 
determinare la più utile cd opportuna modalità di tutti i diritti la 
società civile non cede per nulla i diritti stessi (come per es. obbli- 
gando pel bene sociale un individuo a mutare una sua proprietà 
immobile in capitale mobile, non gli toglie nè gli diminuisce il suo di- 
ritto, ben inteso quando si proceda con giustizia; ma solo gliene 
muta il modo di esistere) anzi li protegge. 

In questo ufficio di protezione la società civîle deve considerarsi 
come un’altra persona che s’aggiunge alle molte individuali, benchè 
più autorevole, più forte, più atta a giudicare della giustizia e a farne 
prevalere le ragioni. Il credere che la società civile, come persona 
collettiva possa invece tutto su tutti, fu nel paganesimo ed anche 
nei tempi moderni ragione di dispotismo. Si senta il Rosmini: 


Che mai avvenne dal non capire, come s'è pur fatto a’ nostri tempi, che 
ell’è cosa indifferente, che la persona posseditrice del diritto sia individuale o 
collettiva riguardo al rispetto dovutole? Si credette, o. sì mostrò di credere, 
che il diritto della persona collettiva fosse qualche cosa di più del diritto della 
persona individuale; indi si suppose che la persona collettiva, la società, o, come 
anche la si chiamò, il popolo, potesse esercitare i propri diritti col sacrificare 
liberamente quelli delle persone individuali. Di che la società, o chi per lei, 
divenne totalmente dispotica. La persona individuale fu perduta di vista, anzi 
si suppose che restasse assorbita dalla società, annullata coll’entrare a formar 
parte del corpo sociale, quasi che l'umano individuo sì potesse distruggere 
giammai, o ch’egli si distruggesse di fatto solo acquistando una semplice re- 
lazione di più, qual’ è la relazione sociale. In somma si volle, che non esistesse 
più al mondo che una persona sola, la sociale. 


Il diritto, l'abbiamo veduto, è inflessibile, esige assolutamente 
il rispetto; per cui a nessuno è lecito per un bene proprio soppri- 
mere o diminuire l'altrui; salvo, ben inteso, nel caso di difesa, chè 
allora è il diritto stesso che lo vuole. Ma ciò che non è lecito a un 
individuo verso un altro individuo, non lo è neppure alla società 
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verso chicchessia, fosse pur l’ultimo degli uomini, neppurc si trattasse 
della propria conservazione. 


— Gli uomini esistono indipendentemente da essa, e l’esser suoi membri non 
è l'essere uomini; anzi non è, per dirlo di nuovo, che una mera relazione di 
più accidentale, che si sopraggiunge all'umanità. Guai a confondere l’uomo 
stesso con una semplice relazione! Perisca adunque, cioè si sciolga la società 
civile. Questa si può disciogliere e riformare senza che però si distrugga ne- 
cessariamente l'umano individuo: egli cesserà per un poco la qualità di membro 
sociale, o più tosto egli cesserà d’esser membro d'una società, per cominciare 
ad esser membro di un'altra che si rinnova. Il cittadino dee servire all'uomo, 
e non questo a quello: la società è propriamente il #:e2z0, e gl’individui sono 


Il fine. 
E altrove: 


La società civile, essendo istituita affine di proteggere e di ammigliorare 
tutti i diritti dei suoi membri, opera contro il suo naturale ufficio, contro l’uf- 
ficio pel qual solo esiste, se nuoce invece che giovare ad un solo de’ sozii, 
eziandiochè a beneficio di tutti gli altri; se si propone di ottenere il bene di 
alcuni di essi, sien pure i maggiorenti, o sieno la maggioranza, e non quello 
di ftt; se in una parola, ella si contenta di operare il così detto bene fub- 
blico (che è il bene del corpo sociale preso nel suo tutto o nella sua organiz- 
zazione), invece del dere comune (che è il bene di tutti gli individui che com- 
pongono il corpo sociale, e che sono soggetti di diritti). 


Perciò dice falsi e dilaceratori del genere umano i seguenti 
principii, che derivano appunto dal sostituire il bene del corpo so- 
ciale a quello di tutti gli individui che lo compongono: 

1° Il diritto non è che l'utilità. 

2° Salus Reipublicae sununa lex. — Diritto assoluto di conser- 
vazione. 

3° Expedit ut unus moriatur homo pro populo et non tota gens 
pereat. — Assassinio dell'individuo operato legalmente dalla società. 

4° La ragion di Stato giustifica qualsivoglia attentato. 

5° Tutto dee decidersi a pluralità di voti. — Tirannia delle mag- 
gioranze sulle minorità. 

Con questo il Rosmini è ben lungi dal negare il compito di 
provvedere anche al bene pubblico ; anzi Egli accorda alla politica 
la facoltà di governare affine di ottenere il maggior vantaggio com- 
plessivo dei cittadini; soltanto la vuole subordinata al Diritto: 
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dal quale ella dee umilmente ricevere la legge che condiziona e limita il suo 
operare: condiziona cioè il maggior bene pubblico all’ inviolato diritto parti- 
colare di ciascuno, o cittadino, o anco straniero. 


Se il fine prossimo della società civile è il regolamento della 
modalità dei diritti, ne viene che nell’essenza di essa deve entrare, 
oltre una massa d’uomini con diritti separati, anche un potere che 
amministri la modalità di tali diritti, e che dicesi governo. Se non 
che è cosa difficile agli uomini, come osserva il Rosmini, separare 
la modalità dei diritti dai diritti stessi, e governar quella senza far 
invasione di questi. Infatti noi vediamo che presso gli antichi la po- 
testà sui diritti particolari era creduta connessa inseparabilmente alla 
potestà civile. Così conccpito il governo, gli si concedeva un potere 
illimitato; e per quanto questo tornasse in sostanza a vantaggio dei 
maggiorenti o degli influenti nel governo, tuttavia anche nell’opi- 
nione del popolo avevano aspetto di giustizia 


Il veleres migrate coloni, la divisione delle terre a’ soldati, la proibizione di se- 
minare i terreni in certe provincie, la punizione in massa d’intere città e pro- 
vincie, e tant’altre disposizioni politiche che andavano direttamente a togliere 
1 beni e la vita a’ particolari. 


Così durante il Medio Evo e ancora nei tempi moderni le 
distinzioni politiche fra nobili e plebei, i privilegi di casta, il mo- 
nopolio delle cariche pubbliche erano, sotto una forma o sotto 
un’altra, un menomare i diritti di una classe di cittadini a vantaggio 
di altre. 

Eppure soltanto la separazione fra la modalità dei diritti e 1 
diritti stessi conduce alla perfetta idca del governo civile. Infatti chi 
dispone a suo talento dei diritti altrui nel loro valore, non nel loro 
uso, la fa da padrone, è un signore e quindi un elemento che non 
entra nell’essenza della società, ed ha natura opposta all’ elemento 
sociale ; mentre 


l'ideale della società civile è quello d’essere pura, ossia accuratamente 
divisa dagli elementi signorili. 


Codesto lavoro di separazione è lungo ; e il Rosmini l’affida al 
tempo perfezionatore : 
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Le aristocrazie — Egli dice — come pure tutte le distinzioni politiche fra le 
varie classi di cittadini e i vari gradi di cittadinanza sono disuguaglianze neces- 
sarie a nascere in tutte quelle società civili, nelle quali l’elemento signorile e 
famigliare non è ancora sceverato dal civile. Allora quando la civil società si 
è resa pura, ella è divenuta un'istituzione che sta da sè, come vuole l'ideale 
della medesima, allora quelle forme vanno naturalmente a cessare, perchè di- 
vengono ingiuste, inutili, perniciose. Ma a tanto progresso dee concorrere un 
grande sviluppo nella facoltà di analizzare e d’astrarre 


la quale ha un progresso assai lento nelle masse. Nei tempi mo- 
derni sono pel Rosmini un progresso dell’incivililmento e un pre- 
valere dell'elemento civile sul signorile l’odiosità a cui vennero a 
soggiacere ogni maniera di monopolii, e la ripugnanza che s’è fatta 
sempre più manifesta nell'opinione pubblica ad escludere qualche 
classe di persone dalle cariche pubbliche. Ed Egli vede che la so- 
cietà civile 


lotta ancora e lotterà fino a tanto ch’ella abbia ed espulsi da sè gli elementi 
nemici, e pienamente domati, digeriti, a sè assimilati quelli che a lei nimici 
propriamente non sono, ma da lei disgiunti 


qual è appunto l'elemento signorile. 

Sono tre le leggi di giustizia sociale, nelle quali il Rosmini con- 
templa l'ideale della società civile, e cioè : 

1° Le leggi e gli atti del governo non disporranno del valore 
di alcun diritto di ragione, ma regoleranno semplicemente la moda- 
lità di tutti i diritti di ragione appartenenti o ad individui o a ‘so- 
cietà, mantenendo così — la massima libertà razionale : | 

2° Davanti a queste leggi tutti 1 membri delle società civili 
avranno — una perfetta uguaglianza : 

3° Colle persone esistenti fuori della società civile saranno os- 
servate a pieno le norme del Diritto di ragione. 

Una volta che fossero attuate queste leggi, e quindi si rispet- 
tassero tutti i diritti dei cittadini nel loro valore, e venisse tolta in 
modo perfetto la relazione di fine e di mezzo che più o meno corre 
tra il signore e il suddito, e riconosciuta l'uguaglianza di tutti gli 
uomini di fronte al Diritto razionale pel fatto che questo (come dice 
il Rosmini) trac i suoi titoli non dalla società, ma dalla stessa na- 
tura, allora sì avrà veramente un governo civile, sociale. 
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Ma secondo quest ideale a chi spetta l'ufficio e il diritto di 
governare ? Per intendere tutto il valore di questa domanda, bisogna 
aver presente, che qui si tratta della società civile, monda affatto o 


quasi affatto di quell’elemento signorile al quale, se ci fosse, spet- 
terebbe di diritto il governo. In forza della seconda fra le tre leggi 
riportate più sopra, a nessun cittadino è preclusa la via al governo, 


purchè questo non sia già occupato e quello ne sia degno e capace. 
Ora il potere di diritto concorrere al governo significa essere so- 
vrano di diritto. Dunque già possiamo affermare, che in una so- 
cietà civile realmente conforme alla sua essenza la sovranità risiede 
di diritto in tutti i cittadini. Vediamo però meglio il pensiero del 
Rosmini, che anche su questo punto è, come sempre, coerente ai 
principii di giustizia da Lui altamente proclamati. 

Nell’essenza della società civile è contenuto, che questa « è l’u- 
nione di un certo numero di padri, 1 quali consentono che la mo- 
dalità de’ diritti da essi amministrati venga regolata perpetuamente 
da una sola mente e da una sola forza (sociale), alla maggior tutela, 
e al più soddisfacente uso de’ medesimi »: nel regolare codesta mo- 
dalità consiste la sovranità civile. Per cui ogni potere governativo, 
dice il Rosmini, risiede come in prima sua sede e radice, ne’ padri 
associati insieme. Orbene i padri associati insieme costituiscono il 
popolo ; nel popolo dunque risiede, come in sua prima sua sede e 
radice, il potere governativo: in altre parole, il popolo è radicalmente 
sovrano. Ma la sovranità è annessa al popolo per natura? importa 
saperlo, perchè sc lo fosse, non si darebbe mai il caso in cui il popolo 
possa perderla. Il Rosmini lo nega, ed eccone la ragione. Dall'idea di 
società civile si desume, ch’essa non è necessaria al genere umano: 
sopprimiamola per ipotesi, cosa resta? restano ancora i padri di 
famiglia, i quali regolano ciascuno da sè l’uso dei propri diritti; 
salvo a venir in contrasto fra loro e a sentir quindi il bisogno di 
unirsi in società civile, mettendo in comune non 1 diritti ma la mo- 
dalità di essi. Ma se non esiste la società civile, non esiste nem- 
meno il popolo, appunto perchè questo è costituito dai padri uniti 
in associazione civile; e se non esiste, non può essere il soggetto 
‘ di sovranità. | | 


Il popolo come tale non ha allora (cioè quando non esiste la società ci- 
vile) nessun diritto politico, perchè egli non forma un corpo, non esiste come 
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persona collettiva, gli manca l’unità. Il vocabolo 00/0 non appartiene ai padri 
di famiglia divisi se non abusivamente, a quanto s’ attribuisce la loro unione 
mentale e potenziale che non è in fatto. — È erronea la teoria di quelli che 
mettono l’impero civile nelle mani del popolo, come ivi esistente di sua natura 
prima ancora d'essere istituito. No, nè pure il popolo, nè pure la moltitudine 
de’ padri ha l’impero civile per natura: egli è cosa che si costituisce ad arte: 
se il popolo vuole averlo, è mestieri che l’occupi: il popolo in ciò è soggetto 
alla stessa legge giuridica a cui soggiace l'individuo, o un certo numero di 
individui, che bramano impossessarsene : quando i padri s’uniscono, s'intendano 
insieme, deliberino un modo di regolare in comune stabilmente la modalità 
de’ loro diritti; allora la sovranità è dal popolo istituita ed occupata; ella è 
allora, ma non prima, una democrazia. 


In questo caso il popolo, cioè 1 padri di famiglia conservano 
quella sovranità civile, ch’essi avevano già in radice solo pel fatto 
dell’essersi associati. L'impero civile, come prova il Rosmini, è og- 
getto idonco d’un diritto di proprictà che, ad arbitrio di chi ne è 
investito, può essere trasmesso in altri. Lo trasmetta il popolo di 
sua spontanca volontà, o accetti senza risentimento che altri s’in- 
carichi di regolare con leggi la modalità dei diritti: egli allora 
si spoglierà della sovranità civile. Oppure, invece di stabilire la 
democrazia, nel momento stesso che si uniscono in società, 1 
padri possono volere, o permettere che uno o più individui s’addos- 
sino l’ufficio e il diritto di governare. In questo caso il popolo non 


proverà neppure ad esercitare quella sovranità, che risiedeva in lui 
come In prima sua sede e radice: 


Per riassumere i modi, onde il popolo può cooperare a far sì, che una 
persona collettiva o individuale riceva il potere civile. 

1° Il popolo, trovandosi ancora nello stato di natura o di società dome- 
stica, può cooperare col suo consentimento tacito od espresso, lasciando ed 
aiutando una persona (collettiva o individuale) ad occupare il potere civile di- 
soccupato, e in questo caso il popolo non conferisce il potere; ma non mette 
ostacolo, ovvero fa ciò che potrebbe fare qualunque altro individuo potente, 
presta aiuto alla persona che aspira ad occupare il civile governo, è un amico 
che aiuta un altro amico all'occupazione di ciò che è disoccupato. 

2° Il popolo, essendo già costituita la società civile e possedendone egli 
stesso in solido il supremo potere, come accade nella democrazia, può tra- 
smetterlo, spropriandosene interamente, o in una persona sola, costituendosi 
una monarchia, o in molte, costituendo così una forma più o meno aristocra- 
tica: e in tutto ciò non fa che disporre di una sua proprietà, fa quello stesso 
che potrebbe fare qualunque principe assoluto e libero da condizioni, cedendo 
la sua corona ad un suo figliuolo, o.ad un suo fratello, o al corpo dei magnati, 
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o a chi che sia: fa quello che qualsiasi altro uomo fa, donando, disponendo 
a suo grado del fatto suo. 


Chiunque però vede che il popolo, se non è sovrano, è inferiore 
a chi lo è, e quindi non può di diritto giudicare gli atti del governo. 
Il nostro Rosmini che fila sempre diritto colla logica, non manca di 
fare questa osservazione molto importante. Egli trova che annesso 
all'autorità civile c'è il diritto di competenza; per cui, quella alienata, 
è perduto anche questo. 


Chi possiede la detta autorità è anche il geudice competente nell'esercizio 
della medesima; di modo che 1 padri non possono più giudicare che erri il 
monarca, eccetto il caso di una quasi evidenza, onde in ogni altro caso essi 
entrano nella condizione di difendenti; benchè rimanga al monarca tutta in- 
tera l'obbligazione giuridico-morale di regolare la modalità secondo i principii 
di giustizia e di prudenza al miglior modo ch'egli sappia. 


Così rimane nella società civile un elemento di signoria leggero, 
limitatissimo, finchè il sovrano non dimentica codesta sua obbliga- 
zione giuridico-morale, ma che in ogni modo, come elemento non 
sociale, rende imperfetta la società civile. Sentiamo senz'altro il 
Rosmini: 


È da ritenersi che la civile convivenza non debba essere governata a 
signoria, e nè manco per via d’arbitri, forme che si devono lasciare a quegli 
Stati che non partecipano dei benefici del cristianesimo, o che non sono ancora 
abbastanza sviluppati, non ne hanno subìta abbastanza l’influenza: è da rite- 
nersi che la nazione cristiana debba essere organizzata come una vera società. 


Io credo che dopo questa citazione il lettore non avrà più bi- 
sogno di domandare se il Rosmini riconoscesse il cammino fatto 
dalla società moderna verso il bene, i suoi bisogni, le sue aspira- 
zioni, i suoi diritti; tanto più s’egli pensa, che il Rosmini in quelle 
parole affermava non un ideale, ma un fatto che doveva realizzarsi 
in questi tempi. 

La sovranità civile deve dunque restare nei padri di famiglia, 
ossia nel popolo. E allora a lui non rimane forse altro modo di con- 
servarla che la democrazia pura, una forma di governo inattuabile 


nelle società odierne, perchè 
I 


suppone un maggiore sviluppo ed una maggiore attività di ragione e di libertà 
guuridica negli uomini? 
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No, egli può incaricare alcuni a rappresentarlo nel governo. 
Siamo dunque alle forme Costituzionali, allo Statuto, ai Parlamenti. 


* 
* x 


In questo punto il Rosmini si trova certamente in numerosa 
compagnia. C'è però una cosa, così semplice che vien quasi ne- 
gletta, la quale distingue in particolar modo il Rosmini; una cosa 
che, come già dissi, formava costantemente la sua preoccupazione: 
voglio dire la giustizia. 


Questa povera giustizia è appunto quella che gli uomini di Stato spesso 
non degnano di rimirare in faccia: non vi sì oppongono già, ma la sottinten- 
dono, la va da sè, non è bisogno occuparsene. 


Dal principio della sovranità del popolo s'è dedotto, avverte il 
Rosmini, che a ciascun uomo competesse di avere una parte eguale 
nel governo: quasichè la sovranità fosse annessa alla natura del- 
l’uomo e non fosse una conseguenza delle relazioni sociali; confon- 
dendo così l'uguaglianza naturale coll’uguaglianza sociale. Per questa 
confusione si doveva venire necessariamente al sistema del voto uni- 
versale per l’elezione dei Deputati; e si venne, almeno qui da noi e 
altrove. Si veda per ciò, come il Rosmini fu profeta colla sola logica 
dei principii e dei fatti. 

Ma a che si riduce il voto universale? 


È lo stesso nelle sue conseguenze, che il pareggiamento di tutte le pro- 
prietà, è la legge agraria che nei nostri tempi finisce nel comunismo. 


Per non lasciare la proprietà senza difesa, s'è stabilito un censo 
elettorale: ma torniamo daccapo: 


Il voto uguale, accordato a tutti quelli che hanno un dato censo, ha lo 
stesso vizio del voto universale rispetto ai proprietari maggiori. 


Per me, se mi fosse lecito esprimere qui il mio povero pensiero, 
direi che, mentre ritengo ingiusti entrambi questi sistemi, trovo più 
ragionevole il sistema del voto universale: perchè questo, sc dimen- 
tica che l'uguaglianza sociale è una falsità, s'appoggia almeno al 
principio dell'uguaglianza naturale che è un fatto; invece il sistema 
del voto a censo determinato non s'appoggia a nessun principio, € 
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lasciando indifese le proprietà maggiori, non raggiunge nemmeno il 
SUO SCOPO. 
Il Rosmini giudica tutto arbitrario questo secondo sistema. Infatti: 


perchè si stabilisce precisamente quel censo e non un censo maggiore o un 
censo minore? In che maniera poi sì può pretendere che un censo fisso sia 
l’ indubitato mezzo di fare uscire gli ottimi dall’ urna elettorale? 


Quanto all’altro sistema, è prezzo dell’opera riportare questo 
brano, che ne dimostra la falsità e l’ ingiustizia: 


Gli uomini sono uguali per ciò che riguarda il diritto naturale, ma non ne 
viene mica che debbano essere uguali anche in una società che stringono fra 
loro. La convivenza civile è una società: dunque non le può mancare ciò che 
è essenziale a tutte le società: dunque il diritto comune sociale fondato nel- 
l'essenza della società in generale, vale anche per essa. Ora, secondo 1 
più semplici elementi di questo diritto sociale universale, colui che conferisce 
di più nel fondo sociale, deve essere a parte di maggiori utili, e conseguente- 
mente deve influire di più nel regolamento della società, nella quale egli è più 
interessato. Il contrario si oppone evidentemente al buon senso ed alla giustizia. 

Suppongasi che si unissero in società alcuni proprietari di latifondi, al- 
cuni piccoli possidenti, alcuni semplici agricoltori, dei grandi commercianti e 
dei bottegai, dei capi di fabbriche e degli operai o giornalieri, persone che 
hanno tutte un interesse diverso e bene spesso opposto da tutelare, e che al- 
cuno proponesse di stendere un atto di società che dicesse in questo modo: 
“ Gli interessi di tutti verranno regolati a maggioranza di voti e tutti i soci 
vi avranno un voto uguale. , Sarebbe egli accettato questo capitolato dai pa- 
droni di latifondi, dai gran commercianti, dai padroni delle fabbriche? No cer- 
tamente, perchè ben vedrebbero che il numero degli agricoltori, degli operai 
e dei piccoli proprietari essendo di gran lunga maggiore, farebbero essi soli 
la legge. Stabilirebbero il prezzo della mano d’opera a loro volontà, distribui- 
rebbero a loro piacere il contributo sociale, disporrebbero in modo che i loro 
figliuoli fossero educati altrettanto nobilmente di quelli dei loro padroni, e come 
sono più forti per braccia, così sarebbero più forti altresì per la legge che fa- 
rebbero. Insomma, quelli che possedessero meno di proprietà, disporrebbero 
legalmente anche delle proprietà maggiori possedute dagli altri soci. Or questo 
appunto è il caso delia società civile. Ella non sì raccoglie mica unicamente 
per tutelare i diritti che ha ciascun uomo come uomo, chè anzi per questo 
solo fine non si sarebbe mai raccolta; ma si raccoglie e si raccolse per tute- 
lare tutto il complesso di diritti naturali ed acquisiti che ha ciascun uomo che 
entra nella società; il qual complesso non è eguale per ciascheduno, ma varia 
più o meno d’ampiezza, e talora la differenza è grandissima. Questo sistema 
dunque è falso, contrario alla giustizia sociale; non tutela quel gruppo di di- 
ritti che si riducono e che s’attengano alla proprietà: piuttosto egli si può pa- 
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ragonare ad una macchina abilmente inventata per istritolare i maggiori patri- 
moni e gettarne 1 frammenti a chi più avidamente li raccoglie. 


Non bisogna dimenticare che: 


La società civile non può esistere se non mediante il danaro: ella paga 
gl’impiegati e la milizia, fa eseguire opere pubbliche, ecc.; nulla fa senza il 
danaro. Dunque ella è una società di contribuenti. 


Se si trascura questa qualità essenziale della società civile, si 
distribuisce ingiustamente il vantaggio fra i suoi membri: perchè si 
concede a chi non contribuisce nulla, o contribuisce meno di influire 
sul governo e sulla legislazione nella stessa misura di chi contribuisce 
di più. E poi fra i contribuenti vi sono anche le donne, vi sono i 
minorenni: v’'ha una ragione per negare ad essi il diritto di voto, 
quando possono benissimo esercitarlo per mezzo di procuratore o 
di tutore ? 

Forse più d'uno si meraviglierà di queste osservazioni. Gli è 
che ormai ci siamo un po’ tutti abituati ad un ordine di cose ‘che 
ha molto dell’artificiale e del mal connesso. Si è voluto arbitraria- 
mente dare al Parlamento un ufficio, che non ha per sua natura: 
s'è preteso cioè ch’esso provvedesse non solo a ciò che è utile, ma 
anche, se non forse in modo speciale, a ciò ch'è soltanto affar di 
giustizia. N'è venuto, e lo vediamo ora, quel vuoto nelle discussioni 
parlamentari, quel cicaleccio, quel disordine che ha fatto cadere il 
parlamentarismo in tanto discredito. 


La politica astratta, scriveva il Rosmini nel ’48, e perciò vaga e Indeter- 
minata della rivoluzione francese, la quale esercitò ed esercita tuttavia una 
specie di tirannide sulle menti, impresse un concetto confuso del Parlamento 
nazionale. Lo si concepisce come il più grande e solenne de’ poteri, anzi il 
solo potere nazionale, senza farne alcuna analisi, senza accertarne gli uffici, e 
così conoscere il vero e preciso suo scopo. Si sa solamente in generale ch’egli 
è Iinstituito per concorrere a formare le leggi. Ma quello che non si sa, e 
piuttosto quello che non si considera, si è, che le leggi da farsi sono di due 
maniere, altre che dichiarano ciò che è giusto ed ingiusto, altre che promuo- 
vono, tendono ad accrescere la pubblica prosperità. Anche queste seconde 
devono esser giuste, ma il loro scopo non è la pura giustizia. Ora qualora non 
si trattasse che del primo ordine di leggi, non sarebbe necessario un parla- 
mento, giacchè la giustizia è già determinata da leggi eterne, insite nella 
coscienza di tutti gli uomini, le quali possono esser dichiarate anche da privati 
sapienti, ed anzi i soli sapienti e religiosi uomini sono competenti e autorevoli 
a fare cotali dichiarazioni. In una buona costituzione poi già sono fissate tutte 
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le principali. Ma per le leggi d’utilità, il Parlamento è indispensabile, e però 
questo è il vero e il proprio suo scopo. Quindi egli deve unire in sè gli ele- 
menti di tutte le utilità dello stato, nessuna utilità, nessun interesse deve rima- 
nerne escluso, Non già che i Deputati sieno là per rappresentare gl’interessi 
particolari; ma posciachè l’interesse pubblico non risulta che dalla somma di 
tutti gli interessi privati, perciò l’interesse pubblico non può esser rappresen- 
tato a pieno, se tutti gli interessi privati grandi e piccoli non vi sono ad un 
tempo rappresentati. 


Ecco perchè si disse, che anche lc proprietà delle donne e dei 
minorenni devono essere rappresentate in Parlamento. Si domanderà: 
E i nullatenenti non hanno anch'essi 1 loro diritti e le loro ragioni 
da sostenere? sono forse fuori del diritto comune? Nient'affatto: ma 
per far questa domanda bisogna aver dimenticato, che l'ufficio na- 
turale dei Deputati politici è quella di amministrare, cioè di prov- 
vedere al retto uso del patrimonio sociale, affinchè ne derivi il meglio 
possibile alla ricchezza pubblica, all’ industria, al commercio, alla 
difesa ed al prestigio della patria, alle arti, alle scienze, allo sviluppo 
fisico ed intellettuale dei cittadini. Orbene 1 nullatenenti non hanno 
alcuna parte nel patrimonio sociale. 


Ed è contrario alla giustizia il pretendere d’aver diritto d’entrare a deci- 
dere e a far le leggi intorno al fatto d’altri. 


Del resto con una costituzione fatta in tutto secondo giustizia, 
essi godrebbero di tutti quei vantaggi che vengono dall'attività e dalla 
capacità, come l’adire agli impieghi pubblici, alle magistrature, e ben 
anco venir scelti dagli elettori a rappresentarli in Parlamento, e fi- 
nalmente essere nominati ministri: sarebbero inoltre maggiormente 
stimolati a divenire, col lavoro e col risparmio, proprietari, affine 
d’acquistare come tali il diritto di voto. 

Mi si può tuttavia contrapporre il fatto, che i nullatenenti 
pagano anche troppo il loro contributo allo stato, se non dirctta- 
mente, certo per via indiretta col caro dei viveri causato dalle tariffe 
daziarie. Il fatto è vero: ma noi stiamo appunto cercando, dietro il 
pensiero del Rosmini, sc certi fatti che dipendono quasi interamente 
dall'attività e dal volere degli uomini, siano o non siano conformi a 
giustizia. Il Rosmini intorno alle imposte indirette, cioè a quelle che 
non entrano nello stato a nudo titolo d’imposta, dice che riescono 
distribuite piuttosto a caso che a giustizia, per l'impossibilità di 
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calcolare quali siano le persone colpite c in quale proporzione ven- 
gano ad essere aggravate. 


Pigliamo l'esempio dalle imposte che cadono sul consumo. Una famiglia 
povera, che ha numerosa figliuolanza, può consumare e quindi pagare allo stato 
di più che un gran signore avaro che è solo. Due famiglie uguali di numero 
e di sostanze, verranno a contribuire allo stato somme differentissime unica- 
mente per la circostanza che nell’una il padre di famiglia è generoso, nell’altra 
taccagno. Simili osservazioni si possono fare in copia su tutte quelle imposte 
e tasse che noi raccogliamo sotto il nome di indirette. 


Certo, osservo io, allo stato attuale delle cose, sarebbe difficile 
e pericoloso abolire senz'altro le imposte indirette, anche quelle che 
obbligano i poveri a pagar di più il necessario per vivere: ognuno 
però può dire, che c’è qualcosa di viziato nell’attuale ordinamento 
sociale, se non si può a meno di mantenervi ur’ingiustizia. E si noti: 
l'ingiustizia dell’obbligare i nullatenenti a contribuire al patrimonio 
pubblico si radica tanto più quanto maggiori sono gli sforzi per 
sradicarla, fino a diventare ormai una necessità ineluttabile, quantunque 
si siano chiamati gli stessi nullatenenti ad eleggere i Deputati pel 
Parlamento nazionale. Il che avviene per tutto quel di contradditorio 
che ha sempre in sè stessa l'ingiustizia e la falsità e che, cacciato 
dalla porta, ritorna per la finestra: nemico ostinato ed insidioso 
d’ogni vero progresso. 

Unico rimedio per questa piaga sociale viene additato dal Ro- 
smini nel voto che abbia 


un valore proporzionale al complesso de’ diritti che ogni elettore rappre- 
senta, acciocchè tutti i diritti, tutti gli interessi che si debbono tutelare abbiano 
un’ugual voce nelle Camere; il che si ottiene col fare che i Collegi formati dai 
cittadini che hanno meno interessi e diritti compongano de’ Collegi elettorali 
più numerosi. 


Ecco precisamente ciò ch’ Egli propose nel 48 circa al me- 
todo d'elezione dei Deputati politici : 


— I Deputati sono eletti dai Collegi elettorali, ciascun de’ quali elegge 


un Deputato. 

— Divisa la somma totale delle imposte dirette pel numero complessivo 
de’ Deputati, il quoto è rappresentato da un Collegio elettorale. 

— I proprietari maggiori si uniscono in numero sufficiente a formare un 
Collegio, che paga allo Stato d'imposta diretta la quota rappresentata da un 


Collegio. 
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Se un solo proprietario pagasse allo Stato d’imposta diretta la quota 
stabilita, egli solo elegge un Deputato, e può eleggere anche se stesso. Se i 
due proprietari più imposti dallo Stato pagassero insieme la detta quota, essi 
due eleggono il Deputato. 

Allo stesso modo s’adunano in Collegi gli altri, sempre unendosi colle- 
gialmente prima quelli che pagano più, e successivamente quelli che pagano 
meno, di modo che i Collegi elettorali riescono più numerosi quanto gli elet- 
tori che li formano pagano meno. 


Siccome poi sono sempre gli interessi sociali che si devono 
trattare nel Parlamento, ne viene logicamente che in esso debbano 
stare soltanto 1 loro rappresentanti. Orbene questi, per essere ve- 
ramente tali, devono venir eletti tutti dagli stessi interessati: ciò che 
non avviene colla nomina dei Senatori da parte del Sovrano. Per 
cui il Rosmini voleva, che entrambe le Camere fossero elettive, c 
che di tutti i Deputati una metà rappresentasse i proprietari mag- 
giori, l’altra metà 1 proprietari minori. Il Sovrano, è vero, non avrebbe 
il privilegio di nominare i Senatori; ma in compenso concorrerebbe 
alle elezioni in proporzione non solamente dei redditi del suo privato 
patrimonio come qualunque altro cittadino, ma anche di quelli dei 
beni stabiliti dello Stato, essendo egli investito del sommo potere 
esecutivo. 

Insomma nel sistema elettorale proposto dal Rosmini, il voto 
vien dato non alle persone, ma alle cose. Il che, oltre al soddisfare 
la giustizia, porta un grande vantaggio alle finanze dello Stato. In- 
fatti, poichè una maggior proprietà da un maggior peso al voto, 
ne viene che la persona a cui .è annessa quella proprietà è inte- 
ressata a farla comparire. E allora: 


Quelle somme di danaro che negli odierni Stati Costituzionali st spendono 
nella corruzione per comperare i suffragi con gravissimo danno della moralità 
e della giustizia, tenderebbero piuttosto a fluire nelle casse dello Stato. Invece 
di dar luogo a processi di corruzione dispendiosi e di malagevole riuscita, egli 
è verosimile che si avrebbero piuttosto dei richiami ai tribunali politici contro 
coloro che avessero cercato di sottoporsi a pagare allo stato un'imposta mag- 
giore di quella che sarebbe dovuta alla quantità delle loro entrate. 


Noi siamo tanto abituati a veder frodare anche in buona fede 
l’erario, ad assistere giorno per giorno a una guerra sorda, di sor- 
presa tra il contribuente che spera e s'ingegna d’eluderc e il fisco 
che sta sulle vedette e sospetta e scova; e siamo così persuasi, 
essere questo il fatale andare delle cose che, diciamo la verità, ci 
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par quasi un'utopia questa del Rosmini, il sogno d’una fantasia se- 
vera, il rovescio della realtà. Ma pensiamo, che la realtà presente 
è l’effetto d’un tutt'insieme d’errori accumulati dall’inesperienza, dalla 
smania d’uscire da uno stato d’oppressione insopportabile, da un’im- 
perfetta conoscenza della giustizia, dalle passioni, dal cattivo esempio; 
e pensiamo, che il Rosmini (vox clamantis în deserto) scriveva di 
costituzione, di suffragio elettorale, di parlamento quando quegli 
errori si potevano evitare, quando con un po’ di pazienza, di sere- 
nità, di studio si poteva mettere le Istituzioni nazionali su tutt'altro 
picde e dare ad esse un tutt'altro indirizzo. 

Quel poco che s'è visto fin qui del come dovrebbero essere, 
secondo il pensiero del Rosmini, le camere legislative, e quale il 
modo d'elezione e il titolo per essere elettore, riguarda uno dei due 
uffici essenziali al governo; quello cioè di amministrare, di provve- 
dere all’utile. L’altro ufficio ha per suo unico oggetto la giustizia. 
Questi uffici sono talmente distinti fra loro, che d’ordinario la per- 
sona atta a quello di giudicare non lo è a quello di amministrare. 

Infatti: 


Quanto essa sarà meno interessata negli affari, giudicherà tanto meglio 
e amministrerà tanto peggio; e quanto avrà più d'interesse in quelli, tanto 
s'avrà più da temere dei suoi giudizi, e confidare nella sua amministrazione. 


Per cui il governo civile deve constare, affine di salvare ad 
un tempo le ragioni della giustizia e dell'utile, oltrechè d’un’ Am- 
munistrazione, anche d'una Corte di giustizia politica. 

Invece: 


Fino ad ora non s'è veduto nel governo civile, che un’Amministrazione : 
non s'è riflettuto, che il governo racchiude ancor prima in sè un Tribunale 
politico, 1 giudizio del quale dee precedere tutti i suoi atti amministrativi. 


Questo Tribunale politico non ha alcun potere legislativo; però, 
sccondo il Rosmini, deve essere disposto in modo d’esercitare su 
quello una specie di vigilanza e di censura; fino a stimmatizzare 
d'un veto, nel caso di richiamo, quelle leggi che recassero offesa o 
alla libertà individuale, o all'inviolabilità del domicilio e della pro- 
prietà, o alla libertà d'insegnamento, o al diritto di adunanza e 
d’associazione, o insomma a qualcuno dei diritti guarentiti dallo 
Statuto. 
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Delle leggi positive, emanate nella società civile, il Rosmini 
dice, che non possono essere che un’espressione della giustizia. Esse 
sono di due specie: le une mirano a guarentire i diritti naturali 
delle singole persone giuridiche, e si dicono civili; le altre tendono 
a conseguire il bene pubblico, col determinare l’organizzazione so- 
ciale, e gli obblighi degli ufficiali della società e di ciascun socio, 
e si dicono politiche. 

Quanto al governo civile, il Rosmini gli attribuisce il dovere di 
difendere i diritti degli individui, provvedere con leggi lo svolgi- 
mento della ricchezza nazionale, e insieme di render possibile ed 
aiutare, per quanto sta da sè, il perfezionamento morale degli uomini. 
È chiaro che il governo non raggiungerà mai questo secondo fine, 
se non svolgendo l’azione sua sempre con mezzi giusti e morali: 
che se non volge 1 suol provvedimenti a questo nobile fine, egli 
tradisce il suo ufficio e rende inutile l’esistenza della società. 


* 
* * 


Abbiamo veduto che, nel pensicro del Rosmini, la giustizia è 
sovrana ed immutabile, il diritto inflessibile; che il vero bene umano, 
cioè la perfezione morale, uguaglia ed associa tutti quanti gli uo- 
mini; che la socictà civile, pura da quell'elemento signorile che 
attira in sè solo il diritto di competenza, deve tutelare tutti i diritti 
degli individui; e appunto per questo guardarsi bene dal pareg- 
giarli di suo arbitrio, ma riconoscerli per quel che sono di fatto 
con tutte le loro disparità. 

È veramente il Rosmini che si mette, come dicevo in principio 
di questo discorso, tra il pregiudizio antico e il pregiudizio moderno. 
Quello credeva, che l'autorità civile fosse per sua essenza qualcosa 
di assoluto, un clemento eterogenco che s’' imponeva alla società per 
un mandato divino: questo sperava per un artificio di rendere tutti 
i cittadini uguali anche secondo il diritto sociale; uguaglianza che, 
per esistere di fatto, suppone un egual contributo da parte di tutti 
i cittadini, e quindi il pareggiamento di tutte le proprietà. Il pre- 
giudizio antico manteneva un’ingiustizia, la disuguaglianza naturale 
fra gli uomini; il pregiudizio moderno ne introduceva un’altra, l’u- 
guaglianza sociale. 
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Ai sostenitori d’un diritto divino, fonte unica e diretta del po- 
tere civile, il Rosmini fa due osservazioni che importa rilevare. La 
prima è, che bisogna distinguere il potere dalla forma del potere. Il 
potere è tutto proprio di Dio, e quelli che si chiamano poteri e di- 
ritti degli uomini, rispettivamente a Dio, sono precari. 


Gli uomini non usano la roba propria, ma quella dell’ Essere supremo. 
E quest’uso si denomina diritto fra gli uomini, perchè un uomo non può spo- 
gliarne un altro, conciossiachè la parola diriffo non esprime un che assoluto, 
ma una relazione. 


Invece la forma del potere è propria dell’uomo; e, come qualunque 
forma, ha il suo cominciamento e le sue trasformazioni. Comincia 
nell'uomo quando s'inizia la società civile, e muta necessariamente 
a misura che questa progredisce pel maggior sviluppo intellettuale 
e morale degli individui. Così dall'assolutismo, forma di governo che 
ha il diritto esclusivo di competenza, si passa alle forme costituzio- 
nali, nelle quali codesto diritto rimane nel popolo, che lo delega ai 
suol rappresentanti, o lo potrebbe far valere per mezzo dei tribunali 
politici, qualora questi venissero istituiti. Per ciò il Rosmini, dove ri- 
porta alcune parole di Bossuet che dicono investiti da Dio della 
giustizia suprema i re della terra, rettifica l’espressione troppo as- 
soluta spiegando per re della terra — i governi, qualunque forma 
s'abbiano, della società civile. — | 

L'altra osservazione del Rosmini è che, se da Dio viene la po- 
testà umana in generale, dagli uomini e propriamente dalle relazioni 
in cul essi si trovano o si mettono fra loro, vengono 1 titoli giuridici 
pei quali esiste la stessa potestà. In questo sta la retta interpreta- 
zione di quel detto famoso omuns potestas a Deo, di cui s'è fatto un 
vero abuso a danno della libertà politica dei popoli. 


È chiaro, che abusano di quel detto, omnis fotestas a Deo, tutti quelli i 
quali voglion con esso tor via le cause seconde che mettono in essere la po- 
testà umana; quando anzi la verità di tal detto le autentica e le conferma: ne 
abusano pure quelli che lo applicano alle sole potestà civili, quando s’estende 
a tutti ugualmente i poteri: più ancora, quelli che pretendono dedurne la po- 
testà civile di questo o di quella persona quasi giù immediatamente dal cielo 
piovuta, quando quella sacra sentenza spiega unicamente l'origine della potestà 
in generale, non dei titoli speciali, ai quali questa o quella persona ne viene 
investita; finalmente anche quelli che con essa pretendono d’estendere i confini 
della potestà civile oltre ogni limite, conciossiachè essa Indica quanto sia ri 
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spettabile l’autorità, ma non ne determina i confini punto nè poco. Ed egli è 
tanto più strano, afferma altrove il Rosmini, l’abuso che si fa da certi scrittori 
di questo diritto divino applicato esclusivamente a sostegno delle umane so- 
vranità, ch’essi intendono di tagliare con esso solo, senza punto scioglierlo, il 
nodo delle questioni giuridiche-sociali più difficili ed importanti; quasichè col 
sapere che la potestà dei regnanti viene da Dio, come ogni altra legittima po- 
testà, già si sapesse anche quale è #/0/0 giuridico delle medesime. 


Ma oltre che portar confusione nella scienza del diritto, codesto 
pregiudizio fu la causa vera di tante rivoluzioni antiche e recenti. 
Si volle per troppo tempo e contro il Diritto razionale negare quella 
libertà (si noti che parlasi di /bertà e non di licenza, di cosa in sè 
buona, e non del suo abuso) a quei popoli che la pretendevano colla 
coscienza di esserne capaci; per cui 1 popoli si sollevarono furiosi, 
piantando una società nuova sulle rovine dell'antica. La rivoluzione 
francese fu un terribile csempio, e in molta parte una grave ingiu- 
stizia. Ma 


dentro all’abisso della malignità, osserva il Rosmini, s’agitava per isbucciare 
un germe buono e salutare. 


Quel germe consisteva nel fatale andamento della società ten- 
dente a realizzar la sua idea. Chc se 


le persone più rette e più religiose avessero preso a coltivare amorosamente 
il buono istinto sociale, aiutando la società a dare innanzi quel passo a cui ella 
aspirava; esse avrebbero meritato immensamente dell’umanità, salvandola dagli 
orrori rivoluzionari, e accreditata così la virtù, glorificata la religione. Ma le 
più rette e le più religiose persone sgraziatamente non intesero allora il fervido 
voto, il bisogno pressante della società in cui vivevano, nè la propria vo: 
cazione. È questa la più grande sciagura delle nazioni. 


Sono parole che possono applicarsi anche ad epoche più re- 
centi c ad altri popoli. 


Contro il pregiudizio moderno che dimentica d’applicare il Di- 
ritto sociale alla società civile, s'è visto in breve cosa insegnasse 
il Rosmini. Ma insieme a questo pregiudizio che, bisogna pur con- 
fessarlo, inquina ai nostri giorni lc nazioni cristiane, ne sorse un 
altro il quale, al tempo del Rosmini ed anche dopo per alcuni anni, 
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s'era fatto qui da noi prepotente, minaccioso, sovvertitore ; lasciando 
poi uno strascico che dura tuttora, benchè impotente contro il buon 
senso e il sentimento retto del popolo italiano. 

In nome d’una pretesa giustizia, rivelata come un pensiero di 
Dio attraverso i secoli senza alcun intervento soprannaturale, anzi 
in contraddizione col dogma inefficace e con quello stadio consunto 
di religione che è il Cristianesimo, si predicava la guerra ai sacer- 
doti, ai patrizi, ai re della terra. Quanto al sacerdozio, la sua mis- 
sione lo rende imperituro; ma è una verità, cui la passione non la- 
sciava vedere. Quanto ai patrizi, già durante il primo apostolato di 
Mazzini, andavano perdendo, per forza della pubblica opinione, quei 
diritti speciali e quei privilegi che facevano di essi una classe su- 
periore di cittadini per sola ragione di nascita; non valeva quindi 
la pena di gridare contro di essi. Quanto ai re, si doveva sì dimo- 
strare che l’assolutismo era insostenibile nei tempi moderni e in Italia; 
perchè ormai non si poteva più negare al popolo il diritto di sinda- 
care in qualche modo gli atti del governo (e in ciò fu maestro illu- 
minato e prudente il Rosmini). Era lecito anche nei momenti d’in- 
certezza, quando ancora non pareva irragionevole aver poca fede 
nella monarchia pel riscatto dell’Italia, concepire e manifestare il 
desiderio, che non solo il diritto di competenza, ma anche l’ir- 
revocabilità non fosse annessa all’ ufficio supremo di capo dello Stato. 

Fin qui si era ancora sul terreno della giustizia; l' ingiustizia 
cominciava col pregiudizio di credere che, non s’avesse a fare alcun 
conto di quei titoli i quali mettevano nel loro pieno diritto tanto i rc 
assoluti prima, come più tardi il re costituzionale. Anche su questo 
punto il Rosmini è esplicito: per Lui un re assoluto non può essere 
spogliato del diritto di governare, neppure in caso d’abuso. Però: 


se la proprietà di detto diritto non fosse assoluta, ma condizionata, la società 
può far valere queste condizioni, ed anche spogliare la persona del governo, 
s'ella non adempie le condizioni alle quali esso fu essenzialmente legato. 


Questo caso è avvenuto qui da noi in Italia con quei sovrani 
che, dopo il 48, tornarono all’assolutismo: ma col nostro sovrano 
che s'era mantenuto rispettoso delle guarentigie statutarie, era que- 
stione di giustizia, quand’anche si dimenticasse quella di riconoscenza, 
il riconoscerlo, l’ubbidirlo. 

Ciò che tormentava l’animo del Mazzini era il pensiero di por- 
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tare la società al suo stato ideale; ma a lui pareva rispondesse il 
Rosmini dimostrando : 


che come la natura dà agli uomini gradatamente gli stimoli efficaci che li muo- 
vono a comporre la società civile ed a perfezionarla; così la legge del Diritto 
ne impone l’obbligazione al tempo convenevole e gradatamente: di maniera 
che l'ordine progressivo di fatto delle società civili armoneggia coll’ordine fro- 
gressivo di diritto; e che altrettanti sono gli stat: giuridici quanti sono i gradi 
dell'umano sviluppo sociale; de’ quali stati alcuni sono anteriori all’ istituzione 
della città, poi vengono quegli d’una città incipiente, por d’ una città progre- 
diente al suo migliore compaginamento, e ad una sempre più estesa operosità 
nell'esercizio di suo potere. 


Milano, 28 ottobre 1896. 


EuceNIo MONnZINI. 
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Antonio Rosmini e la grande questione 
letteraria del secolo XIX. 


“In ogni ente.... c'è alcuna bellezza. ,, 
(Teosofia, libro 111, capo x, $. 6). 


(Si A questione a cui si allude è quella quanto mai dibattuta 
nè peranco praticamente risolta, dei rapporti fra la lette- 
1 5 ratura, specialmente poetica, e le scienze. In qual modo 
e quando essa sia sorta, quanto varie e appassionate sien state, € 
durino tuttora le dispute intorno ad essa, e come, sia per l'indole 
sua, sla per esser stata trattata in tutte le moderne letterature, ad 
essa si possano veramente ridurre le altre questioni letterarie del 
nostro secolo, fu già da noi esposto con ampio corredo di docu- 
menti nei lavori che qui sotto alleghiamo e a cui rimandiamo 
senz'altro chi legge (). 

Qui solo ricorderemo quel tanto che ci sembrerà indispensabile 
al presente assunto, che è di mostrare qual parte Antonio Rosmini 
abbia avuto nel porre e nello sciogliere la questione stessa. Parte 
singolarissima, se male non ci apponiamo, e tale da aggiungere 
un'altra, e finora poco conosciuta benemerenza allo sviluppo e al 
progresso dell'umano sapere, alle tante onde già si compone il suo 
serto di gloria. 

Ben poco di nostro diremo in queste pagine, che si compor- 
ranno quasi affatto di citazioni e d’estratti dalle opere del grande 


(1) Una serie di articoli pubblicati nella Rivista londinese Notes and Queries sotto il titolo 
Literature versus Science (1896), e uno studio nel Pensiero Italiano (1897). 
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Filosofo (!). Nè perciò crederemo di dovere esser ripresi, come quei 
facitori di centoni ch'egli tanto giustamente riprova (2; che anzi ci 
sembra bello e degno dell'argomento il parlare, per così esprimerci, 
per bocca stessa di lui. 

La questione si presentò nei primi anni di questo secolo, in- 
sieme alle altre molte — nè tutte d’indole letteraria — onde fu così 
feconda quell'età, sotto la forma e il nome di lotta fra classici c 
romantici. Il verso, famoso almeno quanto il suo autore, 


L’arido vero che dei vati è tomba, 


non era già l’enunciato d'un nuovo canone poetico, ma la formula 
c il suggello di ciò che nella poesia era stato legge secolare e uni- 
versalmente accettata, legge che ora appunto si sentiva il bisogno 
di proclamare solennemente, poichè una nuova scuola aveva preso 
a dubitarne c ad impugnarla. 

Tutti sanno qual fosse la scuola, c da qual glorioso capo fosse 
condotta e prendesse titolo; ma non è altrettanto noto come, proprio 
nel tempo che il Manzoni, in base a considerazioni e a criteri 
artistici, innalzava, sulle rovine del classicismo, una letteratura che 
aveva l'utile per scopo, il vero per soggetto e l'interessante per 
mezzo, il Filosofo di Rovereto era condotto alle identiche conclu- 
sioni dalle severe speculazioni filosofiche, e prima tuttavia di dare 
al mondo quell’opera, in cui primamente s’incarnò il sistema per 
sempre legato al suo nome (3), 

Ne sono documenti quegli Opuscoli filosofici, di cui si dice che 
il Manzoni appunto leggendoli ‘ esclamasse: « Qui c'è un uomo! » 


(1) Crediamo opportuno recar qui subito e per disteso i titoli delle opere dell'Autore 
che citiamo in queste pagine, per ricordarle poi abbreviatamente ne’ singoli passi: 

Frammenti di una storia dell’empietà -- Predicazione — Filosofia della politica (citasi 
più spesso l'opuscolo ivi contenuto: Za società ed il suo fine) — Discorso intorno al Comu 
nisnio e Socialismo, letto nel 1847 all'Accademia de’ Risorgenti in Ostmo, ivi — Teosofia, (ci- 
tasi più spesso il capo Della Bellezza, pag. 412-503) -- Ziatroduzione alla Filosofia — Filosofia 
del Diritto — Nuovo Saggio sull'Origine delle Idee — Del Divino nella Natura — Principi di 


Scienza Morale — Prefazione ‘al Volgarizzamento della Vita di S. Girolamo — Del supremo 
principio della Metodica — Ascetica — Antropologia soprannaturale — Teodicea — Logica - 
Psicologia — Storia comparativa dei sistemi filosofici — Epistolario — Giovane eta e primi 


studi di A. Rosmini Serbati. Lettere a Pier Alessandro Paravia raccolte e annotate dall’ Abate ]. 
BernaRDI, Italia 1860 — Citasi anche qualche lettera del Filosofo pubblicata nel cessato perio- 
dico milanese // Rosmini. 

(2) Nel Galateo dei Letterati. 

(3) La prima edizione del Nuovo Saggio e del 1830. — Si vuol anche ricordare come 
il Rosmini fosse d’alcuni anni più giovine del Manzoni. 
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e nei quali la teorica della nuova letteratura si può dire trovarsi defi- 
nita e svolta in ogni sua parte. L’anonimo autore della dissertazione 
intitolata: Der rapporti tra le belle lettere e le scienze, e del loro possibile 
perfezionamento, pubblicata dopo pochi anni €), ben dimostra d’aver 
scorto quali germi fecondi fossero accolti nell'opera del Filosofo tren- 
tenne, quando scriveva (p. 14 in nota): 


Sopra queste opinioni e questi partiti nella scuola della bella letteratura 
bramerei veder meditato e con senno giudicato da alcun imparziale la dottrina 
del celebre autore dell’opuscolo: Sul! Zdillio e sulla nuova letteratura italiana, 
autore di nome forse più illustre ancora che celebre. 


E invero, in quell’opuscolo, che fa parte del lavoro sopra citato, 
il Rosmini, nella sua qualità di filosofo, si spinge anche più in la che 
non avesse fatto l’autore della « Lettera sul Romanticismo ». Pe- 
rocchè, dopo aver definita e dichiarata la bellezza « l'ordine della 
verità, » non pago di proclamare che il « sistema della verità delle 
cose debba essere al tutto proprio della letteratura, » di richieder 
da questa « la cara faccia di quel vero, dal quale solo noi non isde- 
gniamo ricevere dilettazione, » d’imporre « che la poesia non sia 
più costretta d’andar mendicando il diletto dal favoloso, ma che ri- 
truovi degno subbietto a’ suoi canti una verità non rigida nè malinco- 
niosa » (2), vagheggia l'avvento d'una poesia che si ispiri alle verità 
naturali, e di cui ci sono esempio le sublimi note degli antichissimi 
savi, scienziati € poeti a un tempo. 


Quel raro, quel divino ordine posto da natura in noi, esse rendevano nei 
numeri memorandi, e con essi il rassodavano: rendevano l’ordine, che asside 
nel primo scanno regina la ragione eterna, e sotto di quella, nel secondo, pone 
la ragione dell’umana specie, a lato di cui sta ministro l’intemerato sentimento 
ed obbediente il celere senso (3). 


(1) Milano, 1836. 

(2) Contemporaneamente, uno de’ più illustri scienziati del secolo, scriveva “ Alles, was 
die reichste Phantasie, die hòchste Geistesbildung an Bildern nur zu ersinnen vermag, er- 
scheint, gegen die Wirklichkeit gehalten, wie eine bunte, schillernde, inhaltslosc Seifenblase , 
(Lirio, Clensische Briefe). 

(3) Questo sentimento espresse ripetutamente il Rosmini in altre opere posteriori. Nel 
Nuovo Saggio (n. 1272) ammira negli antichi poeti “ quella loro scienza tanto popolare; , e 
nella F?/osofia del Diritto (vol. 11, n. 1916) inneggia alle vetuste età, quando l’uomo era cir- 
condato “ dall’immensa natura, di cui allora godea lo spettacolo ravvivante c intendeva il 
linguaggio sublime. ,, Si può anche vedere la vivida descrizione che è fatta del panteismo 
degli antichi nella prima parte dei frammenti, ecc. 
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Nello stesso lavoro compendia il Rosmini tutto ciò che riguarda 
l’acconcio oggetto delle belle arti colle due seguenti proposizioni: 
1.° che l'oggetto delle arti belle consista nella relazione che hanno 
le cose vere (ossia esistenti) colla verità; 2.° che questa relazione 
sia espressa in modo verosimile. Ora parrebbe da queste parole che 
non si potesse dar letteratura e poesia, quando l'oggetto fosse solo 
dell'ordine ideale, e ne sarebbero, per esempio, escluse le scienze 
matematiche (avvivate dal sentimento). Senonchè, come osserva un 
profondo conoscitore ed interprete della dottrina rosminiana (5), i sen- 
timenti che si suscitano nel soggetto razionale alla vista della verità 
dell'ordine ideale, e che esso soggetto vi trasporta per attuarla e 
realizzarla, e quindi perchè più efficacemente abbia ad operare sul- 
l'animo suo, sono altrettanti enti esistenti, e tali quindi da potersi 


dir veri. 


Abbiamo dunque ad oggetto della letteratura e della poesia le cose vere, 
colla verità, alla quale sono congiunte, ed abbiamo pure il verosimile, in quanto 
che i sentimenti corrispondono all’esemplare o tipo al quale debbono con- 
formarsi, 


Oltre di che, l'ente puramente ideale come oggetto di lettera- 
tura può esser considerato in sè stesso, oppure in relazione ad altri 
oggetti e ad altre verità, a cui si riporta per vedere se vi si conforma; 
e dato che si trovi, che un concetto ideale s'adatta e conforma ad un 
altro che si prende quale esemplare, il primo lo potremo denominare 
vero, ed il secondo verità. 


E di qui riceve nuovo lume l’espressione di sfiorare la bellezza delle cose; 
perciocchè ciò non vuol dir altro che mostrare in esse ciò che v’ha di bello, 
rilevare nelle medesime le sembianze sparse di questo trino ideale, siorade, 1n- 
tellettuale e naturale; il che non è già un guastarle o contraffarle, ma solo un 
illuminarle di lume vivo e spirituale, per lo quale gli uomini vedono ciò che 
v’ ha in esse di più eccellente, di più profondo, e trovano nel visibile la spie- 
gazione dell’invisibile (/d:/0). 


e - 


Quella sublime anima dello Schiller che a noi sembra, per molti rispetti, gemella all’a- 
nima del grande nostro Filosofo, avea detto, con non dissimili parole, delle antiche età: 


Da der Dichtung zauberische Hiulle 
Sich noch lieblich um die Wahrheit wand. 
(Die Gòtter Griechenlands). 


(1) Saggio dt Callologia ed Estetica di G. C. Milano, L. F. Gogliati, 1889, pag. 298. 
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E già qui si prevede e si confuta l’'obbiezione più tardi mossa 
dagli oppositori dell'accordo tra la scienza e la poesia, obbiezione 
cui neppure la vaghezza del verso leopardiano non riesce a render 
valida (0), 


I sapienti — osserva il Nostro — giungono a ravvisare una bellezza 
intima in tutte le cose create, e vedono anche negli oggetti più spregevoli, 
più triviali, un’opera dell’eterna sapienza, e dei raggi di luce che a loro manda 
quell’ordine della verità, di cui tutti gli esseri più o meno partecipano (2). Al- 
l’incontro il comune degli uomini non gode di tanta bellezza diffusa a piene mani 
nell’universo, ma colla poca virtù di suo vedere non percepisce che la bellezza 
di alcune parti. 


Che la contemplazione e lo studio del vero non siano di pre- 
giudizio, ma anzi conferiscano alle facoltà fantastiche, è ben riba- 
dito in un altro degli « Opuscoli »: il Ga/ateo de’ Letterati, che reca 
a motto le parole dell’Ecclesiaste: « Sapiens in verbis seipsum ama- 
bilem facit. » 


Questi eterni beni, la verità, la bellezza, la virtù, fruiti in comune non 
s'infrangono, non iscemano, ma egli sembra che si moltiplichino e s’ ingrandi- 
scano (cap. v, $ vi) (3). 


Epperò fra i precetti che si danno al letterato v’ha pur quello 
ch'egli debba « metter fuori de’ belli ed utili veri » e « delle bel- 
lezze ch'egli il primo osservò e concepì » (cap. v, $ vu); e tanto 
v'insiste, da prevedere l’'obbiezione che gli può esser mossa, che 
cioè egli venga così a confondere il compito del letterato con quello 


(1) Canti, Firenze 1851, vol. 1, pag. 17. 
(2) Ancora lo Schiller aveva già usato la stessa immagine, e allo stesso proposito, nella 
sua poesia Die Ideale: 


Die Wahrheit in der Sonne Glanz. 


(3) Già in una lettera del 1818 (Giovane età, ecc. pag. 20), il Rosmini definiva la lette- 
ratura “ società ordinata non meno a diffondere che a conquistare il vero, il buono ed il 
bello. , Epperò ben cantava il Parini del suo “ nobile plettro , ch’esso traeva l'umano intelletto 


Con lusinghevol suono 
Verso il ver, verso il buono. 
(L'Innesto del vainolo) 


E pur ieri, uno de’ pochi che meglio compresero la missione dell’arte de’ carmi nell’età 
nuova, proclamava 


Que la cause du beau n’est jamais désertée 
Par le culte du vrai pour le règne du bien. 
(PRUDHoMME, Epilogo del poema La Justice). 


24 
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dell'uomo di scienza. Al che egli risponde, che una speciale facoltà, 
che il primo deve possedere e usare, distingue sostanzialmente 
l’opera sua da quella del secondo. È quella che trae gli uomini 
«non pure a mirare.... una squisita perfezione, quasi un’opera eletta 
di sublime artefice, la natura: ma gli invita ancora e trae a dover 
sentire in quell’opera un’anima umana, una comune sensibilità, una 
cara amicizia » (cap. v, $ 1x). E altrove: 


Ma quale sarà questa dote che possa render le cognizioni scientifiche, geniali 
e morali degli scrittori così polite e quasi morbide, quali il galateo de’ lette- 
rati le richiede ? Ciò non può esser altro che quell’ abilità dell’ arte, o felicità 
di natura onde lo scrittore non pur dimostra queste care cose, cioè la verità, 
la bellezza e la virtù al di fuori di sè, ma anche interiormente, ecc. (cap. v, $ vm). 


È questa 


quella essenza primitiva, che figlia la luce e la bellezza da sè medesima, che le 
infonde nelle anime e nelle cose, che sparge in esse l’amabilità e l’amore (cap. m). 
— Quel merito de’ pensieri che rende gli scrittori graditi e cari, è una bel- 
lezza d’un genere peculiare, che dalla verità si scorge uscire immediatamente, 
come il raggio dall’ astro ; onde anzichè col nome generico di bellezza, quasi 
con nome speciale o proprio suol comunemente chiamarsi con quello di ve- 


rità (ivi) (1). 


Un altro e poco meno efficace spediente per cui può il letterato 
rendere amabile e capace d’impressione artistica il vero scientifico 
è ora generalmente riconosciuto e suggerito nell’eleganza del dettato. 
Ma fa meraviglia il vedere come il Rosmini, ancor giovanissimo, si 
sia ben fatta ragione di tale efficacia, e inculchi il precetto ogni- 
qualvolta gliene viene il destro. Nella memorabile lettera sulla lingua 
italiana, diretta a Pier Alessandro Paravia (2, scriveva: 

« Le scienze meriterebbero per la loro dignità bell’ abito in- 
dosso, e mondo e grazioso »; e passando a dire della « farragine 
di voci rustiche al suono e villane « e di « quella strema miseria 
e bastardume e immondezza, di cui van piene le scritture di molti », 


(1) Ricorrono qui ancora al pensiero i famosi versi dello Schiller, de’ quali queste 
parole del Nostro si posson dire la parafrasi e il commento: 
Die Wahrheit ist vorhanden fùr den Weisen, 
Die Schònheit fur ein fihlend Herz. Sie bcide 
Gehòren fir einander. 
(Don Carlos, 1v, Xx1). 


(2) V. Giornale di Letteratura Italiana, Padova, bimestre di nov. e dic. 1819. 
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deplora che spesso « in qual uomo più scienza abbonda, più lingua 
scarseggia », e consiglia lo studio della lingua a’ giovani che pen- 
sano dedicarsi alle scienze. 


Per tal modo non istarebbero molto le scienze ad acquistare presso di 
noi un linguaggio comune, splendido e fermo; cosa d’inestimabil prezzo.... Al- 
lora le scritture di tali scienziati sieno aggiunte al catalogo de’ nostri classici... 
e riposti i loro ritrovamenti ne’ vocabolari. 


Si noti ch’egli vuole il linguaggio delle scienze anzitutto comune, 
tale da esser compreso anche dai più, e da diventare il tramite d'una 
coltura scientifica ben diffusa e generale. Questo è il caposaldo della 
sua teoria sull'argomento : egli fu de’ primi a non temere quella che 
ormai s'è intesi di chiamare, poco italianamente, la « popolarizza- 
zione » della scienza, ma anzi a volerla, a predicarla, a cooperarvi 
per quanto era in lui. Per questo, fin ne’ primi scritti, egli riprende 
il « frondoso e.... fastoso apparato di scientifiche allusioni » (lettera 
cit.), che ingombrano e ottenebrano il vero, il quale dovrebbe apparir 
sempre limpido e schietto; per questo, tra i luoghi comuni onde 
peccano 1 letterati, rimprovera in primo luogo 


le declamazioni contro tutto ciò che nelle scienze v’ha di profondo e di spiri- 
tuale: per le quali dicerie tali letterati si mostrano quasi spaventati al pen- 
siero che gli uomini possan forse recarsi un poco più addentro nell'esame delle 
loro asserzioni, e non contentandosi della scorza cercarne il midollo (Galateo, 


cap. III, $ IV); 


e per questo ancora ripetutamente raccomanda, che si usi bello ed 
elegante dettato nella legislazione (®), nella filosofia (2), nonchè negli 
scritti di religione e d’ascetica (3), 

Egli insomma, come il suo maggior biografo ebbe ad affermare, 
« vide che l'istruzione diffusa cotanto, com'è a’ nostri giorni, avrebbe 
giovato assai a rendere popolare la scienza » (4. — « Popolarità 


——_—— 


(1) V. lett. cit. Nella Filosofia del Diritto (vol. 11, n. 1962) vuole che si facciano ben 
passare “ nelle teste de’ popoli , “i supremi principî del diritto, , pur riconoscendo che “ ciò 
non può essere che l’opera del tempo, che pur s’affretta, e della probità e della civile sapienza 
de’ legislatori, non meno che di quanti amatori sinceri vanta la patria e l’ umanità. , Più 
avanti (n. 2101) raccomanda di “ rendere tali leggi popolari, d’infonderle in tutte le menti, 
d’imprimerle in tutte le persuasioni. , 

(2) V. Lettera a P. Orsi, inserita nella /n/rod. alla Fil., p. 399. 

(3) V. Volgarizzazione della Vita di S. Gerolamo e Ascetica, p. 12 (dove si deplora lo 
stile bislacco e la cattiva dicitura onde peccano molte opere ascetiche). 

(4) Della Vita di A. Rosmini Serbati. Memorie di Fr. PaoLI. Parte n, delle sue virtu. 


Rovereto 1884, pag. 194. 
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santa — per continuare colle parole del Nostro — che solleva gli 
scrittori al grado di maestri e padri del genere umano » (0). 

Parole che non sì possono ricordare senza applicarle a lui stesso 
e all’ opera sua, quando si legge quella nobilissima pagina del 
Nuovo Saggio (n. 36), dove esclama: 


A me invero non è pensiero tanto lieto, nè immaginazione tanto giuliva, 
quanto quella di poter chiamare gli uomini tutti a parte delle più sublimi dot- 
trine, che tanto elevano la mente e nobilitano i cuori.... Non è triste e angu- 
stioso il vedere rinserrate le dottrine più eccellenti e più care all’umana intel- 
ligenza in un piccolo numero di mortali, quasi direbbesi privilegiati, dalla quale 
sembra che, per un non so quale arbitrario diritto di conquista, si escluda 
tutta intera l’umanità ? Non ha egli qualche cosa di odioso, di urtante questa 
scienza ombratile e scolastica che pare inimica della pubblica luce, e che si 
mostra ne’ suoi modi, volea dire simile ad una setta, che fa uso di una lingua, 
o anzi di un gergo proprio ? 


E questo isolamento in cui i cultori d’un singolo ramo del sapere 
troppo spesso si circoscrivono e serrano, egli torna a deplorare 
nella Logica, dove, discorrendo del metodo (n. 1138), riprende 


i matematici ritrosi ad assentire a tutto ciò che non è dimostrato matematica- 
mente; i fisici, che non prestano fede se non a quello che si può mostrare con 
esperienze sensibili, e si burlano degli altri uomini. E così dicasi d’altri generi 
di scienziati: onde quegli stessi che s’ applicano esclusivamente alle belle let- 
tere, difficilmente si persuadono con altro argomento da quello in fuori d’una 
bella orazione o d’una bella poesia. 


Non sia schivo il letterato d'iniziarsi agli austeri e faticosi studî 
delle scienze, poichè 


questo duro, questo lento lavoro che i dotti fanno nelle tenebre, egli è pur 
quello che deve somministrare la preziosa materia a quegli scrittori, a quei 
libri, che leggeranno poi tutti, che tutti applaudiranno: siccome colui che sì 
abbrevia la vita respirando l’aria corrotta e mefitica de’ profondi meati d’una 
miniera d’oro, è pur quegli che somministra il prezioso metallo all’orefice e al 
gioielliere, che ne lega poi gioie brillanti e ne forma luccicanti monili, che 
tutti ammirano or fra le bionde treccie di vaghe donzelle, or pendenti al can- 
dido collo di fidanzate e di spose ,, (Za società, ecc., pag. 71-72). 


(1) Così egli scrive nello studio La società ed il suo fine (pag. 71); € poco prima (pag. 70): 
“ Un pregio sublime è quella popolarità che ha per iscopo d’ istruire il popolo, cioè di far 
passare nelle menti popolari idee giuste delle cose e sopratutto ben determinate. , 
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« La qual vaga similitudine — avverte quel geniale illustratore 
della dottrina rosminiana dal punto di vista delle arti, che fu Paolo 
Perez (1) — si rapporta in modo speciale ai letterati, che dovreb- 
bero essere propriamente i gioiellieri di preziose verità.... Gli uomini 
di via ordinaria non vanno a procacciarsi l'oro alla miniera, ma sì 
all’officina de’ gioielli; onde a’ letterati, e specialmente a’ poeti van 
dietro i plausi de’ più, ed è loro più facile il divenir popolari. » 

E si noti come un tal procedimento, lungi dall’esser ripugnante 
alla natura dell'umano intelletto e alla compagine del sapere, con 
esse mirabilmente s’accordi e quasi di necessità ne dipenda. Invero, 


il fine dell’uomo è uno, nel quale sono fuse scienza e virtù così intimamente, 
che già non sono più due, ma un bene solo, il quale soddisfa pienamente alla 
natura intelligente; e quando da questo intero, per un’operazione che non è 
di tutto l’uomo ma d’una speciale sua potenza, si segrega la scienza che, di- 
venuta speculativa, tutta da sè sola sì riguarda e si consegna alle lettere, allora 
la scienza non è oggimai più quel fine e quel bene che l’uomo desidera, ma 
è altro e ha ragione di mezzo (7eos. vol. 1, pag. 5). 


Da questa unità del principio razionale, che il sistema rosminiano 
così solennemente illustra e da cui alla sua volta riceve la riprova 
e il suggello, vuolsi ripetere la ragion prima della convenienza tra 
questi due maggiori rami dell'umano sapere. Poichè « tutto si lega 
e si dà la mano al mirabilissimo congegno della creatura umana » 
(Princ. della Met. vol. 1, pag. 79); per cui tanto la poesia come le 
scienze ed ogni altra parte di scibile, voglion finalmente derivarsi 
da quello stesso primo lume, da quella prima verità, onde l’uomo 
è illustrato e informato fin dal suo primo esistere. Epperò anche il 
bello, che è proprio oggetto delle lettere e delle arti, riconosce la 
sua radice in quello stesso vero, che è immediato argomento delle 
scienze. O meglio, per dirla col Rosmini, « la verità è l’essere og- 
gettivo. È dunque chiaro che la bellezza, che ha essenza oggettiva, 
è cosa che si contempla dalla mente nella verità » (Della Bellezza, 
$ Iv). Inoltre, l’uomo « fatto pel vero e beantesi nel suo lume » 
(Predicaz. p. 1x), sente congenito in sè il bisogno di comprenderlo 
nella sua unità e totalità (N. S. vol. 1, p. xLIV), d’estendersi alle ve- 
rità tutte che da quella prima e unica genitrice sono figliate, e di 
tutte abbracciarle, nessuna eccettuata. E ancora: per quel « nesso 


(1) Pensieri e dottrine trascelte dalle opere di A. Rosmini, ecc. pag. 343 nota. 
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che lega in uno tre ordini sì disparati di cose com'è il conoscere, 
l’affezionarsi e l’operare esternamente » (Storta compar. p. 429), alla 
conoscenza della verità va unito un amore « puro e vivace » per 
essa (Introd. alla Fil. 1, xxm, p. 52) e s'accompagna « una pron- 
tezza d’assentire lietamente » ad essa (/V. S. n. 1330), il « sentimento 
d’esultanza » (Della Bellezza $ v) e « il giubilo ch’ella produce nelle 
anime pure » (Zogica, n. 290), per cui avviene che essa, dapprima 
esclusivo dominio della mente e oggetto della speculazione, passi 
al cuore e vi susciti quell’affetto e quell’entusiasmo che sono ne- 
cessaria condizione della poesia e dell’arte in generale. Effetti questi, 
di cui, per quell’intimo legame appunto ‘onde le verità tutte sono 
congiunte, ognuna d’esse, a qualunque ordine appartenga, sarà su- 
scettibile e capace di produrre. 

Nel sentirsi « captivo di sì giusta imperatrice della mente, » nel 
soggiacere « a quella potentissima debolezza, per la quale non può 
resistere all’immortali attrattive di lei, » ben dichiara il Rosmini 
« contenersi il primo e più importante dovere di chi prende a filo- 
sofare, la condizione indispensabile del filosofo » (Introd. alla fil. 1, 
XXIII, p. 53). 

Che se ciò avviene per quella scienza, che degli ultimi principi 
delle altre fa sua materia e subbietto, di esse ancora si potrà argo- 
mentare lo stesso. Ma lo dice espressamente il Nostro dove, toccando 
di « quella specie di bellezza, che la mente scorge nell’ unità d’ una 
scienza, o d’un raziocinio, o d'una formula algebrica, « riconosce 
che » possono certamente esigere e riscuotere queste specie di bel- 
lezze astratte un plauso altissimo e vivacissimo dalla mente » (De/la 
Bellezza, $ vm); e dove afferma che « una specie d'entusiasmo, o di 
grande e sublime agitazione intellettuale può nascere ancora da ca- 
gioni naturali, come dalle prime riflessioni degli uomini, colle quali 
discuoprono grandi verità » (NV. S. n. 1273); i quali uomini « non 
sanno più dubitare delle proprie scoperte... quasi rapiti alla inaspet- 
tata loro bellezza » (ivi, vol. 1, p. 177, nota). 


Basta domandarne ai matematici, che hanno alle mani la sola materia più 
esteriore e superficiale della natura, quale è la quantità, e pure a ogni passo 
sì scontrano in quella terribile idea dell'infinito, che li sgomenta e li trae fuori 
di tutti 1 limiti delle cose reali (1). Che dirò della fisica, della fisiologia e della 


(1) Non ci sembra più un paradosso la sentenza attribuita al Novalis: “ senza entu- 
siasmo non c'è matematico ,, nè troviamo tanto bizzarro il Byron, quando discorre dei “ poets 
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patologia? Nelle quali scienze, ove non si considerino superficialmente ma con 
occhio profondo e metafisico, mirasi il volto della natura tanto maestoso, e i 
suoi intendenti così segreti, e le sue leggi così auguste, e il suo principio un 
mistero così inesplicabile che pare assai più proporzionato alla intelligenza di 
una deità che a quella dell’uomo? (Antrof. Sopran. lib. 11). 


Invero, quale inesauribil fonte di poesia non porgono, da una 
parte « questa stupenda macchina dell'universo » (Zeod. p. 549), € 
dall'altra l’uomo stesso? Epperò ben conchiude il Rosmini il suo 
studio sulla bellezza affermando: « Il bello... più proprio della natura 
umana è quello, che trovasi realizzato nel mondo ». E altrove: « Che 
v’ha di più profondo allo sguardo dell'umanità di sè stessa? Sem- 
plice ed una, ella tocca da una parte il cielo, dall'altra la terra » 
(Fil. del Dir. vol. n, n. 1554) ‘). Le quali sentenze opportunamente 
illustra la lettera che il Nostro diresse al signor Luigi de Apol- 
lonia, in cui lo esorta a servirsi degli studi fisici per elevarsi al 
Creatore (3) : 


Quanto è arida, quanto è desolante l’investigazione della materia, senza 
congiungerla alla mente creatrice!... Una cantica allora è l’universa natura, ed 
1 cieli e la terra, e la pietra e l’uomo intuonano di concerto le lodi di Dio! 
Mirabile la fattura, come ella dice, del corpo umano! Mirabile nella consistenza 
di tutto questo risultante da così mobili parti! Mirabile il fenomeno della vita, 
il più eccellente di tutti quelli che appariscono nella natura, il più misterioso, 
su cui la mente dell’uomo vano delira confusa, e quella del fedele si commove 
e sl collustra adorando! Quanto sono provvide le leggi della vita! Quanto 
sorprendenti le sue gradazioni! Quanto sapienti le sue vicissitudini! (1), 


of arithmetic ,, (Don Juan xvi, 99), se a queste frasi poniamo accanto le parole del Rosmini. 
E forse di esse si ricordava il critico spagnuolo L. Marco, quando, nel suo studio sopra 
Nuestros politicos poetas (nella Revista Contemporanea, 30 giugno 1891, pag. 561), scriveva: 
“ Los analisis mas profundos, los sintesis mas generales, son los de la matematica y la poesia. 
Las construcciones matematicas y poéticas son las mas robustas, aquellas cuyos cimientos son 
màs fuertes y sus cupulas mas grandiosas y elevadas. El numero impera; el infinito inspira; 
diferencias é integraciones tejen la trama y la urdimbre de la blanca veste con que poetas 
y matematicos encumbran la verdad, sin eclipsar con los artisticos plegados majestuosos la 
natural belleza de las formas perdurables. ,, Si può anche richiamare ciò che dice allo stesso 
proposito V. Hugo: “ La poésie comme la science a une racine abstraite.... Le profond mot 
Nombre est à la base de la pensée de l’homme.... Sans le Nombre pas de science. Sans le 
Nombre pas de poésie , (MW. Shakespeare, Paris 1864, pag. 133). 

(2) Nei Principi di Scienza morale, (p. 83) il cuore umano è detto “ inesplicabile mi- 
stero ,,. 

(3) Epistolario. Lettera del 27 febbr. 1828. 

(1) È lo stesso grido entusiastico che sfugge all’eroe del Byron: 


How beautiful is all this visible world! 
How glorious in its action and itself! 


(Manfred 1, n). 
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Non è questo certo il linguaggio del realismo, a combattere il 
quale anzi, è facile vederlo, i criteri del Rosmini prestano le armi più 
poderose. Dopo aver un’altra volta ribadito nella Metodica (n. 409) il 
bisogno che l’età presente prova di « schiettissima verità », prosegue: 
« Sarebbe tuttavia erroneo il credere che con questo nome di verità 
s’intendesse solamente la realtà: questa non è che una parte di quella, 
la verità abbraccia di più: ha la sua storia e la sua poesia, e son 
vere ugualmente. » Inoltre, perchè i fatti della letteratura possano 
dirsi veri, e perciò possano esserne acconcio soggetto, denno rispon- 
dere a un esemplare, al quale ragguagliandoli si possano dir veri. 
Non è dunque il solo vero oggetto della letteratura, ma il vero col 
suo ordine e la sua integrità, ossia il bello conosciuto per l’esem- 
plare delle cose e a cui tien dietro il plauso e l’esultanza di cui si 
diceva. 

Mai infatti più si commuove il Nostro e lascia meglio scor- 
gere, di tra i severi raziocinî del filosofo, l'entusiasmo del poeta, 
che quando discorre della posizione dell'umanità di fronte al mondo 
di cui fa parte ed è il centro. Tra i molti squarci, che pur si potreb- 
bero qui allegare, dalla Teodicea, ricorderemo sol quello in cui l’uomo 
è descritto 


in mezzo a questo sterminato universo che lo circonda, dov’egli non è che un 
punto; in mezzo a mille forze, a mille esseri potenti e sordi, ch’egli vede ag- 
girarsegli intorno, e di cui ignora le infrangibili leggi: cioè in mezzo agli astri 
innumerabili del cielo e agli abissi profondi della terra, tra questi flutti im- 
mensi dell'oceano che sembrano minacciare i continenti, tra gli uragani pos- 
senti a schiantare intere le selve, tra i fuochi che incendiano le città, tra questa 
invisibile e misteriosa sostanza elettrica, al cui istantaneo squilibrio l’orbe in- 
tiero sembra traballar su suoi cardini, tra mille altre potenze invisibili, insu- 
perabili, inevitabili... (n. 118). 


Era questo sentimento che induceva il grande Filosofo a dedi- 
care ad Alessandro Manzoni le sue « ricerche intorno al divino 
nell'ordine della natura, il quale si può dire comune patrimonio della 
Poesia e della Filosofia. » Nè per altra ragione egli rifiutò la defi- 
nizione che il Gioberti avea data della bellezza, se non perchè essa 
veniva a restringere questa al percepito, neppur tutto comprenden- 
dolo, ed escludendone la natura (Della Bellezza, $ vm.). 

Per un’altra via si dimostra, sulla scorta del Rosmini, la rela- 
zione che intercede tra le discipline scientifiche e le letterarie: per 
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la comunità de’ mezzi che a coltivarle si richiedono. Oltre che « senza 
ragione non può stare nè letteratura nè altra scienza od arte » 
(Introd. alla fil. p. 41), le due specie d'osservazione di cui si discorre 
nella Logica (n. 951), sono indispensabili al poeta e all'artista non 
meno che allo scienziato. Lo stesso si dica della riflessione; poichè 
« veramente non è la prima idea della cosa, che produce un vivo 
diletto; ma la riflessione, il vagheggiamento della medesima ce ne 
innamora » (©. Delle tre qualità che nella citata lettera al Paravia 
si numerano come proprie dello scienziato — « l'inventiva e l’in- 


x 


telletto e la perspicacia » — ognun vede che la prima è appunto 
il più necessario coefficiente della produzione artistica (2), come le 
facoltà degli inventori che sono illustrate nella Logica (n. 1099 e seg.) 
sono pur tutte indispensabili al letterato. Questo ha ancora in co- 
mune coll’uomo di scienza un pregio importante: 


la maggior celerità d’operare e il maggior possibile risparmio di tempo si ri- 
scontra negli uomini, e si pregia nelle cose più opposte, nelle arti del bello 
e nelle meccaniche, nelle imprese politiche e ne’ contegni morali, nell’opere 
dell’uomo e in quelle della natura. Perchè mai così piace la rapidità onde pro- 
cede verso il suo scioglimento un’epopea od un dramma, o quella ond’è nar- 
rata una storia, o l’incalzare d’una serie d’argomenti stringenti ben disposti 
dall’oratore? Perchè è ella gran pregio dello stile la brevità, ecc. (7eo4. p. 548.) 
È dunque desiderabile che.... questi due rami del sapere si ricongiungano 
in quella unità, alla quale son nati, e nella quale reciprocamente si giovano, 
fiorendo entrambi a vantaggio dell’uman genere (/utrod. alla fil. pag. 46). 


(1) Princ. di scienza mor., pag. gi — Lo stesso era il pensiero del Manzoni, quando, 
richiesto qual fosse il mezzo di diventare scrittore eccellente, rispondeva con quel “ pensarci 
Su, » famoso almeno quanto il detto attribuito al Buffon: “ il genio è pazienza, , che viene 
a dire lo stesso. E persino il Poe, uno de’ poeti più bizzarri e sbrigliati che la storia d’ogni 
letteratura conosca, ebbe a sentenziare: “ Non v'è maggiore errore del supporre che una 
vera originalità non sia affare che d’impulso o d'ispirazione: originare è accuratamente, pa- 
zientemente e intelligentemente combinare , (Magazine Writing, vol. ni, pag. 319). 

(2) Già nel 1814 l'illustre scienziato Biot analogamente avvertiva: “ Dans les sciences, 
comme dans les lettres, l’imagination voit et saisit les objets, les situations, les circonstances, et 
les diverses faces des phénomènes: l’invention les combine ensuite et les dirige vers un but. 
C'est par elle que le poéte, développant les passions de ses personnages, anime d’une ma- 
nière naturelle et sùre le dénouement de l’action qu'il a imaginé. C'est par elle que le savant, 
combinant les forces de la nature empreintes dans les propriétés des substances qu'il emploie, 
fait sortir les vérités générales du dédale des phénomènes particuliers ,. (Discours sur l’esprit 
d’invention et de recherche dans les sciences. Lu à la seance publique de lInstitut le 3 janv. 1814. 
Sta in Melanges scientifiques et littéraires par J. B. Bior. Paris 1858, vol. 1, pag. 87). E il 
Leopardi: “ Abbi per cosa certa che a far progressi notabili in filosofia non bastano sottilità 
d’ingegno e facoltà grande di ragionare, ma si ricerca eziandio molta forza immaginativa; e 
che il Descartes, Galileo, il Leibnitz, il Newton, il Vico, in quanto all’innata disposizione dei 
loro ingegni, sarebbero potuti essere sommi poeti, e per lo contrario Omero, Dante, lo Sha- 
kespcare sommi filosofi ,, (// Parini o della Gloria, c. vn). 
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Ma la storia stessa e le vicende delle scienze e delle arti, che 
spesso si riscontrano e coincidono, o si dimostrano essere in ordine 
di dipendenza, sembrano accennare alla relazione di cui si tratta. 
Il Rosmini avrebbe certamente illustrato da par suo questo punto, 
se avesse scritto quella storia filosofica della poesia, che in una 
lettera del 1819 dice d’aver meditato da lungo tempo (©). Ne tocca 
tuttavia qua e là di passaggio, come in questa parte della Psicologia 
(vol. n, pag. 265): 


Parmi che l’altissima Provvidenza tenesse così lunga pezza gli italiani 
occupati esclusivamente nelle scienze matematiche e nelle fisiche quasi in uti- 
lissimo tirocinio a più elevate ed importanti, che sono le filosofiche e le civili, 
a cui pure mirabilmente apparecchiano gl’ingegni quelle lettere ed arti belle, 
che invidiano l’altre nazioni. 


Altrove (FA. della pol. lib. Iv, Cc. XXIX p. 431) osserva che e le 
scienze e le arti dopo la metà del secolo scorso si scossero anch'esse 
in movimenti frenetici e convulsivi, e ricorda (Galateo c. n, $ 1X) 
gl'immensi lavori che restano pure a far nelle scienze e nelle arti. 

Parole specialmente notevoli quest'ultime, e che vi danno in 
compendio ciò che il Rosmini pensava sulla grande questione lette- 
raria. Egli, che già nell’/@i/fio dichiarava d’essere « in una sentenza 
ben diversa da quelli che giudicano vecchio e decrepito l’uman ge- 
nere, » e che la teoria dell’ indefinito progresso fece scaturire dal suo 
fecondo sistema, confortandola con una serie di prove e una saldezza 
di raziocinî contro cui non valgono i sofismi e le querele di scon- 
solati filosofi e poeti, egli scorgeva e annunciava novelli e più ampi 
orizzonti all'armonico estendersi ed operare dell'umano intelletto in 
tutte le sue molteplici facoltà. 

Non egli poteva temere, come pure da molti, prima e dopo di 
lui, in questo secolo fu temuto (2, che il grande e quasi invadente 


(1) (Giovane età, pag. 33). A una tale storia avrebbe fatto riscontro “ una grande opera 
sulla lingua , — viaccenna in un’altra lettera (op. cit., pag. 90) — “ la quale, mettendo i 
principi altissimi, quasi da una grande altezza risguarderebbe le peculiari materie che s’agi- 
tano a’ dì nostri, e veggendole in tutte le sue parti, non le dovrebbe esser difficile il giudicarne., 

(2) Per non ricordare la famosa profezia del Rénan, per il quale la poesia e le arti in 
generale son condannate a cessare in tempo non lontano, dinanzi al continuo incremento delle 
scienze (cfr. Les Problèmes de lEsthétique contemporaine par M. Guyau, Paris, 1884, pag. 98), 
il Coleridge comincia il suo studio sullo Shakespeare con queste parole: “ La poesia non è 
la vera antitesi della prosa, bensì della scienza. La poesia è opposta alla scienza, la prosa al 
metro ,. La stessa convinzione dettò al poeta americano Poe il noto sonetto 7o Science. E 
un altro illustre scrittore inglese, il Macaulay: “ In an enlightened age there will be much 
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sviluppo preso negli ultimi due secoli dalle scienze, fosse mai per 
essere a detrimento delle arti liberali, e potesse comprimere e soffo- 
care la genialità e la fantasia onde queste traggono vita. Che anzi, per 
quella figliazione e dipendenza de’ veri tutti fra loro, per la natura 
stessa della bellezza e del bello, un tale incremento dovea, nel suo 
pensiero, fornir pure nuova materia e ispirazione alla poesia e alle arti. 


Fusa Ja semplicissima luce del vero in tante conseguenze, in tante applìi- 
cazioni — così egli scriveva poco più che trentenne — ella s’apre e brilla in 
una vaghezza incantevole e lasciasi contemplare a parte a parte in tutti i suoi 
colori sceverati e distinti, in tutte le gradazioni delle loro tinte maravigliose. 
Ivi l’ordine della verità, che la bellezza costituisce, si amplifica agli occhi 
umani, s'aumenta il numero delle parti visibili di quest'ordine, e queste varia- 
mente s’intrecciano e si rinserrano i loro rispetti, e alla prima unità incessan- 
temente rivocansi (1). 


intelligence, much science, much philosophy, abundance of just classification and subtle ana- 
lysis, and of wit and eloquence, and of verses, and even of good ones; but little poetry. 
Men will judge and compare, but they will not create. They will talk about the old poets, 
and comment of them, and to a certain degree enjoy them. But they will scarcely be able to 
conceive the effect which poetry produced on their ruder ancestors, the agony, the ecstasy, 
the plenitude of belief ,, (Essays). In Francia, il Savenay inveisce contro Les vu/garisateurs 
de la science (Revue des deux Mondes, 1 apr. 1865), e l’acuto critico Edmondo Scherer dubita 
forte che la scienza possa porgere utile materia alla poesia (Etudes sur /a litterature contem- 
poratne, vol. 1v, c. mi). Più esplicito è un altro esteta, pure francese, il quale senz’ altro di- 
chiara “ De cette union de l’enthousiasme et ,de la science il ne saurait jamais sortir, quoi 
qu’on en dise, une nouvelle littérature, et encore moins une poésie nouvelle revétue 
d’un caractère original et national à la fois. , E il Baudelaire (Curiosités esthetiques, pag. 261): 
“ La poésie et le progrès sont deux ambitieux qui se halssent d’une haine instinctive, et 
quand ils se rencontrent dans le méme chemin, il faut que l’un des deux serve l’autre. ,, 
Anche fra noi non mancò chi tali timori sentisse ed esprimesse. Per il Nencioni, quello ispi- 
rato alla scienza “ è un genere di poesia falso, perchè sistematico ed artificiale, è una poesia 
ibrida che non può nè piacere, nè commuovere, nè durare ,, (V. Prefazione alla Diva Natura di 
A. BacceLL1). A titolo di curiosità si può anche vedere il lavoro di CAM. VENTURA: La poesia 
e le leggi della natura, Milano 1888. “ Il sugo di questo opuscolo che sulla forma arieggia 
l’Apocalisse, è che il verso è morto e che i poeti dell'avvenire saranno prosatori ,, (Fanfulla 
della Domenica, 1888, xc). 

(1) Galateo, c. v, $ vi. Troviamo qui accordarsi col grande Filosofo cristiano — e l’ac- 
cordo è notevole — il Condorcet, il quale, discorrendo nella sua Vie de Voltaire dell'elemento 
scientifico nella poesia del suo autore, osserva: “ l’étude des sciences agrandit la sphère 
des idées poétiques, enrichit le vers de nouvelles images: sans cette ressource la poésie, 
nécessairement resserrée dans un cercle étroit, ne serait plus que l’art de rajeunir avec 
adresse, et en vers harmonieux, des idées communes et des peintures épuisées. , Nè meno 
notevole è l'opinione d’un filosofo, per troppi modi opposto al Nostro, Gaetano Trezza. “ Il 
poeta — così egli scrive nell’ Introduzione all’Epistolario di A. Aleardi (Verona 1879, p. xxv1) — 
se vuol essere il verbo vivente di quanto s’ annida di più alto nella coscienza d’un popolo, 
non può distaccarsi omai dalla scienza; e, se lo fa, i suoi canti echeggeranno nel vuoto. ,, E 
analogamente il Cantù: “ Non dovrebbe mai dalla letteratura scompagnarsi la scienza, affinchè 
e quella fosse nutrita d’altro che di frasi, e l'esposizione di questa venisse limpida e pura, 
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E molt’'anni più tardi: 


L’umano intendimento, pel corso de’ secoli, va contemplando la bellezza 
dell’immutabile verità da tutti i suoi molti lati, de’ quali solo uno alla volta ella 
presenta alle umane menti, e sotto tutte le più nobili forme di cui ella possa 
rivestirsi (Zutrod. alla Fil. p. 18, nota 5). 


Ma questa innata tendenza alla verità egli crede esser più sen- 
tita al nostri tempi. E questa una credenza ben salda nel Rosmini 
e ch'egli ripetutamente esprime nei suoi scritti: 


Il secolo XIX è destinato dalla Provvidenza a ristabilire l’ importanza 
dei principî veri, a farne conoscere agli avvenire la semplicità, la suprema 
importanza, l’incomparabil bellezza (ZF. del Dir., vol. 1, p. 7). — Egli pare che 
questo presente XIX secolo, ammaestrato da tante e così gravi esperienze, e 
da quelle ammonito che tutto ciò che è falso, deforme, sconvenevole, dopo 
breve periodo è condannato a perire; voglia dall’eredità di tanti studi, di tanti 
cimenti e di tanti errori cavar profitto ed avviarsi per un sentiero più retto e 
più sollevato, cercar la felicità e la sua gloria in quelle norme veraci ed eterne 
della convenienza, che scorgono alla riverenza della religione ed al culto della 
verità (Galateo, c. 11, $ xvi). — Egli è quest’alienazione dalla natura materiale, o 
almeno questo bisogno di avvivar tutto ciò che è corporeo con legami che lo 
raggiungano a ciò che è spirituale, è quest’ambizione, direi quasi, di mostrarsi 
alto sulla terra, che sembra dover caratterizzare il secolo nel quale già siamo 
avviati, e che lo diparte dal precedente che ha fatto tutti gli sforzi per ren- 
dersi materiale, e non ha potuto (Ofusc. fil. vol. 2, p. xxIv). 


Ora, posto che « la letteratura debba legarsi ai tempi, ed esprimere 
lo stato della società in cui si trova (!) », ne consegue ch’essa abbia a 
tener conto di questo acuito desiderio di vero nella presente età, e 
informarsi allo spirito scientifico dell’età stessa. 


Nei progressi dell'umanità e della società — così il Rosmini nel Discorso 


anche quando non vuolsi elaborata ed elegante ,, (Storia della letteratura italiana). Ma, fra 
tutti i nomi, il più bello e degno di venir evocato quando si parla del Roveretano, nome caro 
non meno alle lettere che alle scienze, ricorrerà qui alla mente del lettore: quello di Antonio 
Stoppani. Basti rammentare quel gioiello di poesia scientifica che è “ Il sasso di Preguda ,; 
nel quale son messi in versi, per usare le sue parole, “i principali fenomeni che avvennero 
nell'epoca glaciale.... volendo mostrare.... quanto sia largo e fecondo in tutti i sensi il campo 
aperto alla poesia dalla scienza moderna. ,, 

(1) V. Zdillio, dove adotta la nota definizione che il de Bonald diede della letteratura. 
Lo stesso si inculca nella Z?osofia della Politica (p. 38 seg.) e nella Psicologia (n. 1717), dove 
è detto: “ Perchè un pocta o uno scrittore leva grido straordinario in un tempo, in una re- 
gione, se non perchè egli si fa interprete fedele e ingegnoso di que’ sentimenti e di quelle 
grandi persuasioni che ognuno aveva in sè stesso? ,, 
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2202-000000 rinnovo iii ei in 


all'Accademia dei Risorgenti in Osimo — giunge un tempo, in cui alla va- 
ghezza delle forme ciascuno brama veder congiunta dall’arte |’ utilità e la gran- 
dezza morale della materia: al bello esteriore, e quasi direi superficiale, un 
altro bello interiore e solido: chè la mente già disdegna l’astrazione che li di- 
videva, e addomanda che quello serva a questo, e lo completi, siccome bel 
vestimento di persona perfetta (1). Chi di voi, miei signori, non si accorge che 
questo tempo è già venuto anche per l’Italia? Chi non se n’accorge guardan- 
dosi intorno, considerando quali nuovi, quali importanti oggetti di pubblico e 
privato vantaggio attirano a sè l’attenzione universale, e in uno coll’attenzione 
del pensiero, suscitino gli affetti dell'animo, e addimandino a tutti i probi l’o- 
pera concorde del senno e della mano? 


E più avanti domanda che tutti concorrano nell'opera d’innal- 
zare la letteratura nostra e le nostre arti a quei gravi ed importanti 
subbietti che l’età presente richiede. Altrove dichiara: 


Pare a noi già venuto il tempo nel quale agli scrittori sia imposta una 
felicissima necessità non pure di dir cose vere, ma di esporle ancora lucida- 
mente.... l’uman genere da tristissimi sperimenti scaltrito, diffida or più che 
mai della scienza dell’uomo, e vuole, per prestarvi fede, che ella scorra lim- 
pida, connessa e logicamente giustificata (Z3. del Der., vol. 1, p. 175) (2). 


Non meno pertanto al letterato che allo scienziato spetta la mis- 
sione e incombe il dovere di rappresentare e promuovere il sociale 
progresso. Epperò vuole il Rosmini che il « letterato e l’artista abbia 
uno scopo e una intenzione sola col filosofo ‘3); » e fra i nostri scrit- 
tori massimamente ammirava l’Alighieri e il Manzoni, come i due 
che un tale precetto meglio degli altri tutti compresero e misero in 
pratica (4. Egli s'augura che le discipline letterarie si facciano mi- 


(1) Il bel paragone, qui soltanto come di scorcio abbozzato, introduce altrove svilup- 
pandolo il Rosmini, in non dissimile occasione : “ A quella guisa che gli scultori più eccel- 
lenti panneggiano le lore statue in modo, che la verità del nudo ben disegnato traspare di 
sotto le vestimenta, le quali perciò essi pongono intorno alla figura sottili e aderenti, e con 
pieghe non increspate e rotte, ma semplici e continue, che la rotondità e morbidezza delle 
sottoposte carni secondano, ne’ lembi solo, dove non ingombrano forme corporee, distendendo 
il panneggiamento copioso... » (Predicaz., p. xvi). | 

(2) Lettera a Mons. Muzzarelli, 19 luglio 1830 (pubblicata nel Rosmini vol. 11, 1887, p. 708). 

(3) Parole che ricordano davvicino quelle di una lettera giovanile del Nostro (A4/ signor 
Lugnani a Trieste, 2 maggio 1822): “ la necessità di un ragionare, ed io aggiungerò di un 
ragionare non troppo speculativo e arido, ma facile, chiaro. , E queste del Galateo (c. v, $ VI): 
“ La verità, la bellezza e la virtù sono i tre oggetti onde la potenza ragionativa di sentire 
della grande società pubblica si diletta. E però lo scrittore che desidera di generalmente e 
perpetuamente piacere, è nella felice necessità di mostrar negli scritti suoi dovunque il vero, 
il bello ed il virtuoso ,. 

(4) In una lettera al Paravia (Giovane età, pag. 102) dice di scorgere nelle opere di 
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nistre al popolo di utili verità e di veraci virtù (Predicaz., p. x), ed 
esce in questa nobile esortazione: 


Si protendano dunque i poeti verso ad una generazione più civile della 
presente, e n’aiutino quasi con profetica imagine l’avvenimento; nè facciano, 
quanto è da loro, l’uman genere, che irrevocabilmente s’avanza, retrogredire, 
se pur vogliono risuonar cari, risuonar remoti ai lontani posteri (Z4//0) (1). 


È questo quell’alto e nobile fine delle lettere di cui egli ripe- 
tutamente discorre: 


L’arti non toccano la somma perfezione, se non quando sono chiamate 
a produrre effetto di tutti il più alto e il più nobile, in cui possan tendere 
(Predicaz., p. vi). 


E in una delle ultime lettere da lui scritte (2) e diretta al Paravia, 
a proposito di certa scrittura dell'amico suo: 


Voi anche in essa date un magnifico esempio del precetto che inculcate 
di rivolgere le lettere al più alto e nobile fine. 


Ed era ancora perchè compreso della grave missione della 
poesia, tale da assorbire tutta l’attività di chi la coltiva e da non 
permettergli di addossarsene un’altra, ch'egli così scriveva ad un 
sacerdote (3); 


Mi piace quanto Ella mi dice, che prende la poesia per un passatempo; 
fa bene! La poesia non può essere per noi che una frivolezza, la quale ri 


Dante “ un acume sì penetrante, che non solo alludono debolmente, ma trapassano in modo 
sovrano e lor proprio, e si figgono nell'intimo midollo delle più elevate filosofie ,. Al Man- 
zoni dedicò lo studio del Divino nella natura come a colui che in nuova e bella maniera seppe 
accoppiare la filosofia colle lettere. Egli soleva dire che il Manzoni era il poeta del suo cuore, 
come il Manzoni chiamava lui il filosofo della sua mente. (A. Manzoni. Reminiscenze di C. 
CANTÙ, vol. 1, pag. 306). E ben fu dcfinita la letteratura manzoniana “ degna sorella.... della 
filosofia rosminiana ,, (Rossini, 1887, vol. 1, pag. 47). 

(1) Quasi come un’eco di queste parole suona il vaticinio d’un nobilissimo poeta con- 
temporaneo, che il connubio delle lettere colle scienze comprese e promosse ne’ suoi carmi: 


Ma nei giorni futuri a me fia merto 
L’aura del vero che il mio canto informa. 
(G. REvERE, Osiride, Roma 1879, pag. 199). 


Cu. LEToURNEAT, discorrendo appunto nella sua opera L’évolution litteratre dans les di- 
verses races humaines (Paris 1894, pag. 542) de’ pochissimi poeti che in questo secolo s' ispira- 
rono alle scienze, conchiude: “ ils n’ont été que précurseurs, mais, un jour, ils seront grandement 
honorés à cc titre. , 

(2) Giovane età, pag. 169, lettera del 13 dic. 1854. 

(3) Epistolario. Lettera al Rev. Sac. N. N. 5 maggio 1826. 
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stori lo spirito affaticato, e ce lo riabiliti a’ suoi gravi doveri. Non siamo poeti, 
ma sacerdoti. 


Da quando siam venuti dicendo, o meglio allegando dagli scritti 
di lui, risulta chiaro quali fossero i pensamenti di Antonio Rosmini 
circa i rapporti tra le scienze e le lettere. 


Quanto per mente o per occhio si gira 
(DANTE, Paradiso, x, 4.) 


sta a queste dinanzi, come argomento e materia di trattazione; o, per 
servirci ancora delle parole del già citato interprete del Filosofo (1): 


Tante possono essere le opere letterarie di specie diverse, quante sono 
le scienze (2); chè ogni scienza avvivata dall’affetto, e per la lingua nazionale 
e pura manifestata, è argomento di letteratura. La stessa matematica che sembra 
la più arida e più rimota dall’affetto, si può far discendere al sentimento ed al 
cuore, e quindi con segni opportuni e con purità di lingua agli altri comunicare. 
Maa còò fare si esige.... che il matematico se ne invaghisca, e si commuova agli 
splendori delle verità matematiche. Vale lo stesso per ogni altra scienza.... Va- 
stissimo dunque è il campo della letteratura che prende a trattare di quello, che 
avviene nell’universo.... Il sole, la luna e il cielo stellato presentano materia a 
componimenti letterari in prosa ed in versi. I fenomeni dell’atmosfera, l’arco- 
baleno, la pioggia, la grandine, la neve, i venti e le tempeste (3), con molti 
altri, offrono al letterato materia abbondante e ricchissima.... Che se si consi- 
dera l’universo intero con tutta la sua mole, col suo ordine mirabile, e colle 
leggi che lo regolano, e secondo le quali si svolge e manifesta di continuo le 
infinite ricchezze che racchiude nel suo grembo fecondissimo, si ha in esso ma- 
teria inesauribile per ogni specie di letteratura. Noi infatti abbiamo molti com- 
ponimenti letterarit e meritamente celebrati, dei quali altri parlano della natura 
inanimata, altri del regno vegetale ed altri dell’animale: argomenti, che si 
moltiplicano per le scoperte e nuove attività e forze, che rivela la natura, schiu- 
dendo il suo seno verginale e fecondissimo... Si vede quindi che ad una buona 
e solida letteratura non basta la cognizione popolare delle cose del mondo: si 


(1) Saggio di Callologia, ecc., p. 253-4; p. 25759. 

(2) Non meno esplicitamente il già citato Prudhomme scrive nella dedica alla Justice: 
“ il me semble qu'il n’y a, dans le domaine entier de la pensée, rien de si haut ni de si 
profond, à quoi le poète n’ait mission d’intéresser le coeur. , E il Byron, con quel suo ge- 
neroso slancio, appena ventenne esclamava: 


Let Poesy go forth, pervade the whole (English Bards). 


(3) II Rosmini (Della Bellezza, $ 1x) trova bellissimi questi versi che occorrono nel 
prologo allo Specchio di vera penitenza : 


O per soverchio del gonfiato mare, 
O per oltraggio de’ rifranti spazzi. 
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esige la riflessa e scientifica, per la quale si scuoprono le relazioni degli enti 
e dei fatti loro, colle cause, che gli hanno prodotti. Il letterato adunque, perchè 
abbia a produrre opere, che abbiano pregio e durata, deve studiare la natura 
ed aver famigliari le scienze naturali. Per questa cognizione scientifica, egli si 
fa capace di esporre fedelmente i fatti della natura colle loro relazioni e cause, 
e così renderla più sentita e più animata nell’espressione. 


Noi crediamo pertanto di non affermar troppo dicendo che al 
Rosmini spetta l’onore d’aver data la soluzione definitiva e irrefu- 
tabile della questione letteraria del nostro secolo per mezzo del suo 
sistema. Sistema mirabile, la cui unità e verità più solennemente si 
confermano e rifulgono di maggior splendore, quante più conse- 
guenze da esso si traggono, e a quante più applicazioni si volge e 
distende. 

Ed anche solo considerato dal punto di vista delle arti, noi 
fermamente riteniamo ciò che s’ebbe a ripetere in Italia e fuori del 
sistema rosminiano: che cioè esso, che già dimostrossi così vitale 
e fecondo d’applicazioni, sia per esserlo anche maggiormente ne’ 
tempi avvenire (). Colle parole appunto d’un suo illustre seguace, 
il Tommaseo, che in tono quasi profetico annunciava, or già sono 
molt’anni @), i frutti futuri di quest’albero gigantesco, ci piace sug- 
gellare il nostro discorso. 


Preveggo come, applicata alle indagini della critica, sia filosofica sia let: 
teraria, la detta teoria potrà riformare i processi logici e i raziocinî estetici, di- 
mostrando il crescere ed il formarsi delle idee e de’ sentimenti, indicando come 
e perchè vada congiunta la verità alla bellezza: come nella filologia e nella 
filosofia sia nascosta una bellezza estetica, e nella bellezza si nasconda una 
profondamente filosofica verità: indicherà i mezzi di riformare potentemente 
il gusto delle moltitudini istupidite, richiamando gl’intelletti alla vera misura 
universale di tutte le cose. Preveggo finalmente che dalla teoria dell’A. le 


(1) Il Prof. D. JaJa (Sentire e meditare. L’idealismo nuovo e la realtà. Napoli 1886, p. 49) 
chiama l’opera del Roveretano un “ vero e grande semenzaio d’importantissime verità specu- 
lative per la scienza futura, per le quali il nome del Rosmini vivrà finchè vivrà l’umana spe 
culazione. — “ The applications of Rosmini ’s principles extend even far beyond those made 
by himself, as time no doubt will show , (Rosmini; A. Christian Philosopher as understood 
by his own school! by the Rev. St. Eyre Jarvis. n ed. Yorkshire 1888, pag. 62) — “ The 
greatness of Rosmini lay in the power to discern the wants not only of his own time, but 
of the times that were to follow , (Life of A. Rosmini Serbati, ecc. by G. Stuart MACWALTER, 


vol. i. London 1883, introduz.) — “ Rosmini was at once original and holy: and!probably his 
influence will become greater rather than less as time goes on ,, (Spectator, 18 giugno 1887, 
pag. 835.) 


(2) Esposizione del sistema filosofico del Nuovo Saggio, ecc. di A. Rosmini Serbati fatto 
da N. Tommaseo (conclusione). 
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stesse belle arti potranno, sapendo, nella pratica loro trarre profitto, sì per la 
scelta degli argomenti, e sì per la trattazione: potrà la poesia, profondandosi 
in quell’indefinito ch’è il carattere dell’umana ragione, allargarsi ad un ideale 
‘ che punto non guasta, ma perfeziona la realità delle cose.... potranno le arti 
della bellezza visibile elevarsi dallo studio quasi meccanico delle forme e dei 
colori e della morta imitazione, a quella bellezza essenziale e intuitiva, che il 
detto studio facilita, e nelle opere della mano diffonde l’arcana spiritualità dello 
ingegno, e alle opere che hanno per limite lo spazio ed il tempo comunica 
non so che d’incommensurabile ed immortale. 


PaoLo BELLEZZA. 
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Dell’essenza, derivazione e modalità del 
diritto secondo la filosofia di Antonio 
Rosmini. 


&\W I associo con vivo piacere all’illustre Accademia degli 
i \W (Ab j Agiati nell'odierna commemorazione del perpetuo suo presi- 
È al 74 dente Antonio Rosmini Serbati, e sono lieto di portare il 
mio tributo in una festa che onora nell'uomo insigne, la sapienza 
unita alla virtù.- Porto un tributo molto modesto, in cui l’opera mia 
è sol quella di richiamare brevemente la dottrina del grande maestro 
sull'essenza del diritto, sul principio della derivazione dei diritti, sulla 
modalità dei diritti. 

Nel tempo in cui le società civili erano più lontane della nostra 
dalla loro naturale costituzione il diritto trovò una rocca validissima 
nelle leggi romane, le quali supplendo con dovizia di buon senso 
agli errori filosofici e politici dei secoli pagani in cui nacquero, 
hanno potuto reggere e ressero con plauso tutti 1 rapporti giuridici 
di cui sono intrecciati i civili consorzi. Ma quanto sono mutate da 
quel tempo le condizioni giuridiche dei giorni nostri! 

Le codificazioni moderne hanno fatto riporre, quasi direi, il gius 
romano fra 1 monumenti di antichità a studio dei dotti, ma non hanno 
avuto l’effetto di appagare lungamente 1 sudditi, e uno spirito nuovo 
sì va propagando, infesto al diritto, e massime a taluno dei suoi 
più importanti principî. Vi sarà l’azione malefica degli agitatori po- 
litici, vi può essere errore, ma la scienza deve raccogliersi e rispon- 
dere per difendere il diritto nella parte intangibile e sacra, e per 


388 E. BRICOLI 


renderlo pieghevole alle nuove esigenze, ragionevoli e giuste nella 
parte in cui è mutabile. 

La scienza non è, pur troppo, il campo della concordia, tuttavia 
la sana scienza giuridica non manca all'Italia e, a mio avviso, ne 
ha ricevuto dal Rosmini un ricco tesoro. Questo uomo umile ed 
alto più che qualunque filosofo contemporanco, alieno dalle astra- 
zioni, porta nella sua filosofia del concetti positivi e pratici, non 
facile a trovarsi in altri sistemi, e il suo canone di metodo studia 
sempre ad avvicinare la scienza ai principî semplici e volgari infusi 
dalla natura nell’umanità. Egli diceva che il più alto e migliore sa- 
pere è quello che acuisce la mente sino a vedere i particolari entro 
i generali, e siccome generalissime sono le verità accolte nelle menti 
delle plebi, così lo studioso deve scavare entro le medesime, per 
trarne fuori i veri particolari. La ideologia, opera massima a cui si 
attaccano come rami le altre sue opcre filosofiche, la fece muovere 
dalla volgare espressione Zune di ragione; la filosofia giuridica la fa 
partire dall'idea semplice e volgare di giustizia. 

Non ignoro le contraddizioni incontrate dalla sua dottrina nelle 
massime fondamentali, e perchè non paia che io voglia dissimularle 
le toccherò anch'esse, ma brevemente per non allontanarmi dall’uf- 
ficio mio di cspositore. 


=_= ‘Aleramo sso ASI e OA 
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I. 


Essenza. 


Ii diritto suppone almeno due persone, una a cui competa, altra 
che vi sia soggetta, la prima attiva, la seconda passiva; suppone 
l’attività protetta, la passività comandata dalla legge; suppone un 
oggetto dell’attività che abbia ragione di bene per la persona. 

Persona, azione, bene sono le tre parole in cui si compendia 
la sostanza dei codici di ogni nazione; persona, azione, bene, legge 
sono le parole in cui consiste l'essenza del diritto. Però l’autore ne 
restringe ancora i termini, e li riduce a uno solo, dicendo che la 
persona è la stessa essenza del diritto, è il diritto umano sussistente, 
e lo dimostra mettendo in chiaro la coincidenza della definizione del 
diritto con quella della persona. 

Il diritto, egli dice, « è la facoltà di operare ciò che piace, 
protetta dalla legge morale che ne ingiunge ad altri il rispetto ». 

La persona « è un soggetto intellettivo in quanto contiene un 
principio attivo supremo ». 

‘Facoltà di operare ciò che piace, e attività suprema di operare 
sono termini equivalenti. 

La definizione del diritto, per quanto mi sappia, non trova con- 
traddizione, e concorda sostanzialmente con quella data dai romani 
esponendo il concetto della libertà: « naturalis facultas ejus, quod 
cuique facere libet, nisi quod vi aut jure prolibetur. Inst. 1. Im. » 

La definizione della persona richiede alcune parole perchè sia 
chiarito il concetto dell'autore, sia rispetto all'elemento intellettivo, 
sia rispetto all'elemento attivo. 

Il soggetto umano è dotato del lume di ragione, e questo viene 
da un oggetto che è fuori di lui, ed è contrapposto alla mente. 

L'oggetto da cui viene il lume non può essere che un'idea, 
avendo la mente per oggetto proprio ed esclusivo le idee. 

L’idea che illumina la mente dev’essere la prima fra tutte, uni- 
versalissima, non determinata, al fine che sia atta a dare lume per 
tutte le altre, generiche, specifiche, particolari, e tutte si possano 
conoscere mediante i sussidi dati dalla natura. 
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-_ene iano nei in ninni 


L’idea prima e universalissima è quella dell'essere, essendo l'’es- 
sere comune a tutte le cose, ideali e reali niuna eccettuata, a tutto 
ciò che per l’universo si squaderna come dice Dante. 

Nell’essere si distinguono tre forme, la ideale, la reale e la morale. 

La forma ideale sta in relazione alla mente, ed è la fonte della 
cognizione. 

La forma reale è quella in cui l’essere effettivamente sussiste. 

La forma morale è quella in cui le altre due forme, ideale e 
reale, si danno l’amplesso, ed è la fonte del bene. 

Rosmini ha posto costantemente la massima cura per far com- 
prendere il suo concetto, che è quello della comunicazione dell’es- 
sere al soggetto umano, secondo l'ordine di natura, nella sola forma 
ideale. Nell’Essere Supremo assoluto, in Dio, le tre forme sono in- 
divisibili, ma nella relazione coll’uomo l'essere si manifesta per via 
di comunicazione astratta o di rivelazione iniziale, ne manifesta l’idea, 
ovvero la sua forma ideale. Non vi è potenza dei sensi nè di qua- 
lunque facoltà soggettiva che possa produrre nell'uomo le idee, 
e di ciò ne persuade l’osservazione intorno ai caratteri delle idee, 
semplici, universali, immutabili, eterne, al paragone delle qualità e 
dei caratteri dei sensi e delle facoltà soggettive, in cui si trova il 
composto, il particolare, il contingente, il mutabile. Non si potrebbe 
pensare diversamente senza disconoscere il principio di causalità e 
di proporzione che deve essere tra l’effetto e la causa. 

Nell’atto primo spontaneo in cui l'essere ideale si contrappone alla 
mente e diventa suo oggetto, si forma la natura intellettiva dell’uomo, la 
sua intelligenza. Ciò è conforme agli insegnamenti di uomini sommi, 1 
quali dopo aver detto che « wmens nostra innnediate ab ipsa veritate 
formatur.... nulla substantia interposita » soggiungono che la verità, 
forma della mente, non è quella realmente esistente nell’ Essere Su- 
premo, ma essa sola « qua ostenditur 1d quod est ». (S. Bonaventura, 
S. Agostino, S. Ilario nel Nuovo Saggio sull'origine delle idee, $$ 485- 
1122), nè è duopo spiegare che verità manifestativa ed essere ideale 
sono termini equivalenti. Permanendo costante e immutabile davanti 
alla mente il suo oggetto, permane costante e immutabile la fonte 
della cognizione umana, e nell'opera citata del Nuovo Saggio l'au- 
tore dimostra come le cosc reali, che sono materia della conoscenza 
nostra, sì percepiscono intellettivamente c si idealizzano. 

Non debbo tacere che la dottrina esposta è stata tacciata di 
ontologismo e di panteismo, ma l’autore aveva preveduta e preve- 
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nuta l’accusa in diversi luoghi, ed io rimando a ciò che egli ne dice 
nella filosofia del diritto (vol. II, $$ 672-672). 

Nel chiudere questo punto avvertirò una cosa molto importante 
rispetto alla santità e inviolabilità del diritto, ed è questa, che dalla 
comunicazione dell'essere nella forma ideale viene alla persona al- 
tissima dignità, viene la ragione del più grande rispetto verso di essa. 

Il principio attivo supremo, secondo elemento costitutivo della 
persona, risiede nella volontà, la quale ha il potere di determinare 
le azioni del soggetto secondo le norme dell’intelligenza. 

Una scuola moderna che si denomina positiva, ma si direbbe 
per antifrasi tante sono le sue negazioni, e si vanta altresì di pro- 
cedere passo per passo, provando e riprovando come Galileo, perchè 
segue empiricamente il metodo esperimentale, ripetendo ed esage- 
rando antichi errori, non riconosce nella volontà il potere di deter- 
minare le azioni e le nega il libero arbitrio. 

In punto a metodo non vuole metafisica, sillogismi, apriorismi, 
mette a dormire nelle biblioteche i sommi principî, quali arnesi di 
una logica teologica, non attribuisce valore al senso comune, nè al. 
l'osservazione dei fatti interni dell’uomo dicendo che produce illu- 
sione, pone come sovrano il fatto e lo fa prevalere ai principî anche 
quando sia disgustoso. 

In punto a dottrina si affida alla fisio-psicologia, e sul fonda- 
mento di essa afferma che l’uomo è tutto organismo, rende orga- 
niche le funzioni dello spirito, intelligenza, volontà, memoria, e le fa 
crescere in ragione della crescente evoluzione degli organismi, dal 
più infimo al più elevato, esclude il libero arbitrio, e dice che l’a- 
zione dell’luomo dipende dall’impulso di alcuni fattori, dei quali, se 
bene ricordo, forma quattro classi e conclude che l’uomo è una 
macchina. 

Nulla dico del valore della scienza sulla quale ciascuno può 
farsi un criterio; credo invece opportuno fermare l’attenzione sul me- 
todo per vedere se l’uomo ragionevole possa adattarsi al medesimo 
e prestar fede ai suoi portati, non senza premettere che la mia espo- 
sizione sul metodo e sulla dottrina positiva è tratta da alcuni scritti 
di professori e cultori della scienza del diritto. 

Sebbene Galileo non avesse a lodarsi dei peripatetici che gli re- 
carono tante molestie con l'autorità di Aristotile, pure tributava la 
massima stima alla filosofia, ai principî consentiti dai dotti e dal 
senso comune, e diceva che la filosofia non è la fantasia di un uomo 
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come l’Iliade e l’ Orlando Furioso, in cui la cosa meno importante 
è quella della verità, ma è una realtà scritta nel grandissimo libro 
dell'universo, e Dio solo la sa tutta quanta. 

Messa a parte questa scienza data dalla natura, la scuola posi- 
tiva ne fabbrica una nuova dietro esperimenti eseguiti di consueto 
nelle carceri, nei manicomii, nei luoghi ove sono gli uomini fisica- 
mente e moralmente degenerati, mentre i saggi di tutti i tempi, da 
Platone, Aristotile, sino a quelli dei giorni nostri, insegnano d’ac- 
cordo col buon senso, che per conoscere l’ intima natura delle cose 
bisogna osservarla e prenderla in quelle che sono scevre da difetti. 

La scienza con cui viene annunziando la scuola i suoi trovati 
è la fisio-psicologia ed è pur quella a cui dà il vanto di avere an- 
nientata la credenza nel libero arbitrio, ma tale scienza, presa ret- 
tamente, non ha per oggetto che una parte della natura umana, vale 
a dire la parte fisica in relazione all’anima come principio di un 
sentimento. Per andare con le sue indagini fino al fondo, la scuola 
doveva munirsi anche della scienza dell'anima come principio intel- 
lettivo, ossia dell'ideologia, l’apriorismo di tutte le scienze umane 
pei positivisti e non positivisti, perchè risale alla fonte del nostro 
sapere, e ne riconosce il principio, spiega l'origine delle idee, la loro 
natura, il loro carattere, quale sia la natura e quale il modo di ope- 
rare della facoltà intellettiva. 

Sorprende davvero che non si porti nemmeno una dramma 
d’ideologia quando si viene ad insegnare che l’intelligenza è una fun- 
zione organica, l’ intelligenza, quest'opera eccellente di Dio, come la 
chiama Galileo, fatta rovinare in così basso luogo da non essere 
più che il prodotto dell’evoluzione degli organismi. Newton riferito 
da Rosmini, insegna di non fare ipotesi senza queste due condizioni: 
1° Che la cosa assunta come cagione dei fatti sia realmente esistente 
e non sia essa stessa ipotetica; 2° Che sia atta a produrre quei fatti 
che si vogliono per essa spicgare. 

La scuola ripudia l'osservazione interna perchè, a suo dire, pro- 
duce illusioni, al contrario Galileo insegnava che si usa l’osserva- 
‘ zione esteriore se la natura è sensibile ed esterna, come in fisica, 
ma se la natura è interna, cioè l’uomo interiore, si sale e si scende 
per via di ragionamento con l'osservazione interna. Al postutto 
quando è ripudiata l'osservazione interna, quando sono rinnegati 1 
sillogismi, gli apriorismi, i sommi principi, la metafisica, tutti 1 mezzi 
insomma dati all'uomo per usare della ragione, quali altri mezzi 
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restano alla mente per discorrere di qualunque fatto interno o esterno, 
e per servire alle deduzioni? 

Galileo disse di alcuni scienziati del suo tempo che, preposte- 
ramente discorrendo, stabiliscono prima nel loro cervello la conclu- 
sione e poi accomodano o per meglio dire scomodano e travolgono 
le premesse e le ragioni delle loro già stabilite e inchiodate conclu- 
sioni, ma per chi ha disperso al vento tutte le premesse e tutti i 
mezzi di porle, è una necessità ineluttabile, che si accinga ad un 
lavoro di immaginazione intorno alla filosofia, senza della quale l’uomo 
non può stare, e da ciò è venuta la filosofia dell’uomo macchina, sog- 
getto all’azione fatale di alcuni fattori. 

Dopo tutto questo la scuola dichiara di riconoscere la legge 
morale, legge regolatrice delle nostre azioni, ma perchè resta? Non 
altro che per lamentare come Gerusalemme dopo i grandi misfatti 
« servi dominati sunt nostri ». 

Senza la persona, e senza potere nella persona di fare ciò che 
piace non è più possibile il « suum cuique tribuere » quest'ultimo e su- 
premo termine della nostra scienza giuridica. 

Il Manzoni, da valente filosofo qual’era, descrivendo la notte 
dell’ Innominato, del tormentato esaminatore di sè medesimo, che fa 
ricomparire le azioni della sua vita scellerata, lo presenta con le 
unghie nei capelli riconoscendo che elle erano sue, elle erano lu. 
Erano sue, perchè consciente e volente ne era stato l’autore, erano 
lui, perchè quali cose volute dal suo principio personale ad esso 
spettavano e, con esso congiunte, ne facevano parte. Tal è la ra- 
gione del cwque suum. Le azioni siano cattive, siano buone, ap- 
partengono alla persona quando sono prodotte dalla sua libera at- 
tività; eliminata questa, l’atto non è personale, ma il risultato di 
altre forze rispetto alle quali la persona è passiva, quindi non le 
può essere attribuito nè responsabilità nè merito, nè torto, nè diritto. 

I romani consideravano nelle azioni del soggetto la sola parte 
materiale e concepivano un diritto naturale comune alle bestie. « Quod 
natura omnia amimalia docut », Cicerone, ed altri con lui, riprovò 
tale concetto dicendo che: « natura juris ab homuubus repetenda na- 
tura, » cioè dalla natura sua intellettiva e volitiva. L'attività mera- 
mente soggettiva disgiunta dall’attività del principio personale appar- 
tiene all’istinto animale, il quale tende al suo termine senz’ altra 
determinazione che quella dipendente dalla sua naturale costituzione, 
e quindi senza alcuna signoria della persona. L'attività soggettiva 
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è elemento del diritto non per sè, ma in quanto opera come mi- 
nistra dell'attività personale, e ciò è ben compreso dal senso co- 
mune che non lascia passare senza protesta, senza riprovazione le 
azioni con le quali l’attività meramente soggettiva si usurpa nel 
diritto la parte di signora e padrona. 

Non vi ha teoria che possa andar contro l’opera della creazione. 
Essa ha congiunta nel soggetto la natura alla persona, questa go- 
vernata nella sua attività dalla legge che presiede all’ intelligenza, 
quella mossa dagl’istinti; e niuno può disconoscere il conflitto in 
cui gl’istinti si pongono contro la legge morale. Come può risol- 
versi il conflitto ? 

Da un lato l’istinto è cieco e procede al suo termine indipen- 
dentemente da qualunque giudizio, dall’altro l’attività personale pro- 
cede col lume di ragione, e non dovrà avere la virtù di determi. 
narsi secondo le esigenze della legge che parla alla mente? 

Galilco avverte che la natura non imprende a fare ciò a cui 
non possa arrivare, e però se la natura ha costituito l’uomo sotto 
la soggezione della legge morale, se dall’esatta osservanza della me- 
desima fa dipendere il bene di lui, la sua perfezione, lo deve aver 
dotato pur anche di tutte le facoltà necessarie per eseguirne i pre- 
cetti. E veramente gli ha dato tutte le facoltà. 

La potenza attiva dell’uomo è la volontà, ma prima di questa 
ne csiste un’altra che fu chiamata la padrona della volontà. Quando 
stanno presenti più oggetti uno dei quali abbia ragione di bene og- 
gettivo, l’altro di bene soggettivo, seguc un atto della facoltà di 
volere, ossia un atto di volizione : se non che la causa dell’atto non è 
la stessa facoltà di volere, ma una facoltà superiore che ha il potere di 
volgere la volontà da una parte o dall’altra, ed è la facoltà dell’ele- 
zione. L'attività dello spirito umano, eccitata ad operare dai beni 
opinati che ha davanti a sè, sceglie tra essi, e la sua scelta è come 
il decreto che determina l’atto di volizione. 

L'autore svolge questa teoria, non sua ma tradizionale, nell’an- 
tropologia in servizio della morale, a cui rimando per brevità chi 
desideri averne esatta notizia (Lib. m, sez. n, cap. Ix, x). Io soltanto 
concluderò con le sue parole, tanto proprie pel mio argomento, che 
nell'atto purissimo di eleggere c di determinare la volizione siede 
essenzialmente la libertà; che la virtù elettiva, la più elevata di tutte 
le potenze soggettive, è il trono della libertà da cui l’uomo domina 
su di sè, su tutte le altre sue potenze, su tutte le molteplici opera- 
zioni di queste potenze. 
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E nella virtù elettiva sta pure il diritto nella sua essenza, quale 
potestà di fare ciò che piace. I romani insegnarono che « naturalia 
Jura divina quadam providentia constituta semper firma atque immuta- 
biha permanent » e fermi ed immutabili sono stati costituiti dalla di- 
vina provvidenza in doppio modo, fondendo ed immedesimando 
l'essenza del diritto con quella della persona, e facendo aderire alla 
mente dell’uomo un elemento che con la luce eterna del vero gli 
palesa la legge della giustizia. 

Se il diritto nella propria essenza è inerente alla persona non 
può però divenire sussistente in atto senza il concorso di alcuni 
elementi che gli sono essenziali. 

Uno degli elementi è quello che l’attività personale sia rivolta 
ad un fine utile, al soddisfacimento della persona, al suo bene eu- 
domonologico, o almeno morale da cui consegue pur anche il bene 
eudomonologico. 

Come si è esagerata e si esagera anche oggi la libertà che si 
vuole usare senza confini, così si è esagerata la potenza del diritto 
sino all'abuso. Ciascuno è tenuto di usarla alla giusta misura del 
proprio godimento, della propria soddisfazione, e lin modo da non 
limitare senza ragione la capacità delle altre persone; oltre quella 
misura il capriccio usurperebbe il posto del diritto. Considerando il 
rispetto dovuto alla libertà di tutti gli uomini, e la facoltà a tutti 
spettante di rivolgere la propria attività verso gli oggetti che hanno 
ragione di bene, l’autore pensa che se una persona non sia vera- 
mente in grado di coglierlo nella cosa propria, ovvero non sia in 
grado di coglierlo che in parte, non possa impedire ad altri di trarne 
in tutto o in parte quell’utile di cui la cosa è idonea, non potendo 
esservi violazione di diritto quando l’attività dell'uomo non perviene 
al fine del bene e dell’appagamento umano. 

Non basta l'elemento del bene per far luogo al diritto, altro non 
meno essenziale è quello che il bene sia onesto e lecito. I limiti 
dell’onesto sono stabiliti dalla legge morale. Là ov’essa comanda e 
vieta vi è obbligazione, non libertà; là ov’essa permette vi è il lecito, 
e questo è il campo in cui l’attività giuridica ha piena libertà di 
azione. In certo senso anche le azioni obligatorie ponno essere ma- 
teria del diritto, ma sarebbe un diritto assoluto inalienabile, non quello 
che l’uomo acquista per fatto proprio. 

In una nuova maniera la formazione del diritto dipende dalla legge 
morale, e in questa seconda maniera obliga le altre persone a non 
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impedire nè turbare l’attività personale. Resa inviolabile dalla legge, 
l’attività diventa una potestà a fronte dei terzi e acquista la forza 
del diritto. 

Il concorso della legge morale è indispensabile in amendue le 
maniere. | 

L'attività di un individuo per sè stessa è libera anche quando 
manca l’elemento della liceità, e ad onta che la legge morale non 
approvi l’azione, non sempre la ragione giuridica presta assistenza 
a chi la vuole impedire. Il diritto non sorge, senza che la legge 
morale, da un lato, renda lecita l’azione, e dall’ altro lato la renda 
inviolabile. 

Uno degli errori, dice l’autore, inveterati, profondi e dannosi al 
progresso delle legislazioni è quello di credere che vi sia il dovere 
di rispettare la libera attività altrui, sol perchè questa sia già pre- 
cedentemente un diritto. La libertà quale facoltà insita nell’ uomo 
che è principio e cagione di tutte le azioni, è il diritto per essenza; 
ma quando è esercitata in onta alla legge morale, le manca con 
essa quella relazione per cui prende il nome e la forza del diritto 
in atto. 
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Principio di derivazione. 


S e l'essenza del diritto è nella persona, il principio della deriva- 
zione dei diritti è nella natura ad essa congiunta quale sua proprietà. 

La voce proprietà indica unione di due cose, una individua, 
principale, per sè sussistente, l’altra dipendente ed esistente esclusi- 
vamente per la prima. Tal’è l'unione della natura umana e della 
persona. I principi attivi della natura sono innestati nella persona, 
la quale li tiene congiunti a sè come cosa interamente ed esclusiva- 
mente riservata al suo uso, al suo potere: in siffatta relazione la natura 
rappresenta il suo e la persona rappresenta il sé, principio questo 
costante e indissolubile della proprietà, non essendo concesso alla per- 
sona di frangere il vincolo formato dalla natura. In forza dello stesso 
vincolo la persona, nella suprema sua attività, dispone della vita, 
delle potenze, delle forze naturali ed è arbitra di fare di esse mo- 
ralmente ciò che vuole con esclusione di ogni altra persona. All'in- 
treccio della natura con la persona corrisponde quello della proprictà 
con la libertà. La proprietà è come una condizione della libertà, e 
questa è come il postulato di quella. Libertà senza proprietà sa- 
rebbe facoltà priva di oggetto, proprietà senza libertà sarebbe un 
oggetto privo di riscontro in una facoltà della persona. 

La proprietà prima è innata della persona sulla natura non 
basta all’attività del soggetto e alle esigenze che si vengono manife- 
stando con lo sviluppo delle forze della natura e delle potenze della 
persona. Da ciò la proprietà acquisita ed esterna. La persona a 
misura della sua capacità e della forza che trova nella sua natura 
tende a far entrare nella propria sfera tutte le cosce in cui apprende 
una ragione di bene e, attraendole, le congiunge al sentimento, e ne 
fa altrettante parti di sè medesima. Questo è un fatto che ciascuno 
può osservare in sè stesso, può esperimentare il sentimento di 
unione della cosa con la persona, e il risentimento di questa se altri 
viene a strapparle la cosa unita. | 

Il fatto dell’appropriazione per assumere il carattere della giu- 
ridica proprietà richiede il concorso di tre vincoli, il fisico, l’intel. 
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lettuale e morale. Col fisico la cosa si congiunge per modo reale 
al sentimento; coll’intellettuale sì congiunge per la cognizione della 
cosa e dell'utile che può rendere; col morale si congiunge per la 
volontà di occuparla giuridicamente e di farla esclusivamente pro- 
pria. In altri termini l'appropriazione giuridica si forma animo et 
corpore, come dicevano i romani, i quali comprendevano nella parola 
animo il vincolo intellettuale e il vincolo morale. 

Se meglio si osservasse la proprietà nella sua radice si vedrebbe 
che, non umanitari come sli credono, ma antiumanitari sono coloro 
che trattano la proprietà come odioso privilegio, e la combattono 
in nome dell’ uguaglianza delle persone. In tutte è egualmente im- 
medesimata l'essenza del diritto, in tutte è ingenito il principio di 
proprietà, in tutte la legge morale protegge egualmente la libertà 
nelle due energie, nativa ed acquisita; ma non tutte hanno eguali 
le forze dello spirito, e la abilità di mettere a profitto le potenze 
date dalla natura. Ciascuna persona opera ed ha ragione di operare 
fin dove può spingere l’azione della sua libertà, e se, in nome di 
una mal compresa uguaglianza, l’azione non potesse oltrepassare il 
confine a cui si arresta l’attività altrui cesserebbe di essere, con la 
proprietà, anche quella libertà che oggi è sì cara e talvolta sino 
all’idolatria. 

Nei civili ordinamenti della proprietà vi potrà essere qualche 
vizio, qualche errore da correggere, ma altro è sovvertire e distrug- 
gere, altro è correggere, ed ora diremo brevemente quale sia l’ufficio 
della società civile rispetto al governo dei diritti. 
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III. 


Modalità dei diritti. 


Non cessando il diritto di essere fermo e immutabile nella sua 
essenza e nel principio di derivazione, tiene a sè unito altro elemento 
che può e deve assumere diverse modalità, e questo è l’elemento in 
cui consiste il fine del diritto. Se tale elemento fosse fermo e im- 
mutabile come gli altri, ne verrebbe scapito alcune volte allo stesso 
diritto, mancherebbe, cioè, quel bene, quell’appagamento che la per- 
sona ne deve trarre. 

Fin dalle prime linee della sua filosofia, il Rosmini afferma che 
anche quando si potesse formare un codice perfetto che provvedesse 
a tutti i casi possibili, la perfezione sarebbe di breve durata, perchè 
gli elementi della decisione dei casi variano col mutare dei tempi, 
sebbene sia sempre la medesima, sempre semplice ed una la legge 
universale della giustizia. 

Col volgere del tempo si estendono e si perfezionano le cogni- 
zioni, meglio si chiariscono i rapporti individuali, altri ne appariscono 
sfuggiti prima alla riflessione, e il riconoscimento dei nuovi trae non 
di rado la necessità di modificare l'esercizio dei precedenti; il pro- 
gresso morale fa prendere maggior vigore alla volontà, maggior 
spinta alla libertà, e mentre allarga a questa il campo della sua 
azione, la rende talvolta meno tollerante di alcuni VANCOLI che prima 
sosteneva senza risentimento giuridico. 

La teoria del cambiamento della modalità dci diritti sarà chiara 
per chiunque ammetta che la persona è lo stesso diritto umano 
sussistente. La persona tende e deve tendere alla perfezione. La 
legge del Vangelo chiama ciascuno alla perfezione piena assoluta 
come quella del Padre Celeste che è nei cieli: per la legge umana 
la perfezione è relativa al retto uso e sviluppo delle facoltà naturali 
di cui l’uomo è dotato. Immedesimato il diritto con la persona, deve 
necessariamente seguire il movimento della medesima, e tale è in fatto 
il diritto nella sua modalità, qual’è il grado di virtù, scienza e pru- 
denza della società in cui le persone si trovano unite. 

La teoria della modalità dei diritti studia, secondo l’autore « tutto 
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ciò che si può fare del diritto o intorno al diritto senza scemare 
punto il bene che in sè contiene, ma facendolo rimanere uguale, 
ovvero accrescerlo ». 

Egli ha sparso esempi nella sua opera del cambiamento di mo- 
dalità avvenuto o possibile a avvenire in diverse specie di diritti, ed 
io ne cito due in cui il cambiamento è avvenuto perchè meglio si 
comprese il rispetto dovuto alla persona, e questa prese con maggior 
vigore il possesso di sè medesima. Il primo è quello della patria 
potestà, rigida un tempo sino a soffocare quasi la persona del figlio, 
temperata in seguito senza mutare il suo titolo specifico della genc- 
razione; l’altro è l'autorità maritale, già imperiosa e dura, indi con- 
formata, com'era dovere, all’indole della società, perseverando nel 
suo titolo specifico dell'amore naturale. 

L'autore sul tema delle varie modalità dei diritti fivolge un no- 
bile appello all'Italia, a cui dice di ricordarsi dell’antica sua missione, 
e di por mano ad un’opera storico-filosofica in cui siano raccolti e 
considerati 1 vari modi dci diritti specifici lungo il corso delle nazioni, 
opera ardua, cgli dice, che richiederebbe una società di dotti giuristi. 

La teoria della modalità del diritto lo prende a studiare per 
modo scparata dalla sostanza e ricerca se c come ne possa cssere 
cambiata .la modalità dell'uso e della sussistenza, senza che il pos- 
sessore nulla perda del proprio bene, del suo ragionevole appa- 
gamento. 

La base della distinzione del diritto dalla sua modalità consiste 
tutta quanta nel principio esposto, che non può essere oggetto di 
diritto ciò che non ha in sè una spcciale ragione di bene, e se col 
cambiamento della modalità il possessore non soffre detrimento nel 
proprio bene non può esserc oggetto di diritto il modo con cui lo 
tiene e lo gode. Qualora poi tale modo riesca gravoso ad altri e ne 
restringa senza ragione la libertà, sorge il diritto per loro di richie- 
dere il cambiamento in virtù del principio etico, quod tdi non nocet 
el alteri prodest, e dipendentemente dall’ obbligo che incombe a cia- 
scuno di usare del diritto col minor danno possibile delle altre persone 
c col minor restringimento della loro libertà. 

L'applicazione della teoria della modalità dei diritti si scorge 
nella legge di Espropriazione per pubblica utilità, di cui male si giudiche- 
rebbe ritenendola fondata soltanto nella stessa utilità, ovvero sul diritto 
dell'autorità pubblica di disporre dei beni dci cittadini, o altra di quelle 
prerogative inventate per esagerare il potere dei governi. L'utilità 
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non è che il fatto da cui è determinata l'espropriazione, la legge 
che la rende giuridica è quella che obbliga il possessore a sottoporre 
l’uso e godimento del diritto alle modalità che, senza nuocere a lui, 
giovano agli altri, e la cessione dell’oggetto del diritto non trapassa 
1 limiti della modalità, quando ne sia compensato tutto il valore. 

L’autore è tanto convinto dell'obbligo anzidetto a cui sono sot- 
toposti 1 possessori dei diritti acquisiti, che non esita a presagire il 
tempo in cui si faranno anche le leggi di espropriazione per causa 
di utilità privata. 

Egli riconosce che è opera difficile distinguere dai diritti la mo- 
dalità, e governare questa senza ledere quelli, e crede necessario 
un grande sviluppo della facoltà di astrarre, la quale tarda sempre 
a comparire, ed è lenta a progredire. Solo il tempo può farla acqui. 
stare, perchè scomponendo le cose e variando forme e accidenti, fa 
passare tra gli astratti ciò che già è stato concreto, ed eccita la ri- 
flessione della mente a distinguere, dividere, a determinare le pro- 
prietà delle cose e a sceverare le loro relazioni. 

Tuttavia per quanto sia arduo e difficile separare il diritto dalla 
sua modalità, pure la distinzione dev'essere sempre presente ai civili 
governi, la cui opera è sol quella di regolare la modalità dei diritti 
dei governati. Molto si è scritto e si scrive anche oggi della società 
civile, della sua origine e del suo fine, ma non sempre con vantaggio 
della giustizia, perchè si tratta di essa astraendo da ciò che l’ uma- 
nità ha nelle sue viscere, e della società di un paese, di una na- 
zione, di un popolo, si è fatta la società universale del genere umano, 
la onnipotente creatrice del diritto o almeno la sovrana dispositrice. 

Prima di essa vi è stata la persona, vi è stata la famiglia, vi 
è stata la coesistenza di molte persone, ed è possibile credere che 
anteriormente alla formazione della società civile il diritto non siasi 
mai affacciato dalle ardue sue vedette, nemmeno quello dell’incolu- 
mità personale? Come ha fatto la stessa società a infondere nella 
nostra creta una vita di cui non vi ha trovato gli elementi? 

Siamo positivi e diciamo: a tutte le persone è comune la stessa 
verità, la stessa tendenza al bene morale, eudomonologico, tutte vi 
cospirano con le identiche facoltà personali, e con l’uso di quelle 
annesse alla persona. In ciò vi erano gli elementi essenziali di qua- 
lunque società, e vi era una società indipendente dal fatto dell'uomo, 
società di diritto che abbracciava tutto il genere umano, chiamata 
dall'autore teocratica, perchè mette capo al Creatore e perfezionatore 
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di tutte le cose. Or dunque preesiste alla società civile una società 
universale che ha per fine immediato i beni e diritti personali, e li 
governa sotto l'influenza della legge morale. Verrà il tempo in cui 
la cospirazione di tutti i soci sarà più illuminata e più intensa, e ai 
giorni nostri molto si lavora per tal fine, sebbene la causa motrice 
sia l'interesse. 

Altra società naturale, ma non di diritto perchè dipende dal 
fatto dell’uomo, è quella della famiglia, società coniugale e paren- 
tale, da cui la natura riceve lo sviluppo. Il suo fine immediato sono 
1 beni della natura, la sua regola è la legge morale. 

Ultima a comparire, e non per fatto di natura, è la società ci- 
vile, e la sua comparsa avviene tardi, quando, moltiplicate persone 
c famiglie, non sono più sicure le loro relazioni giuridiche nello 
stato d'isolamento. Allora comincia l'opera dell'unione per fatto del- 
l'ingegno umano, che forma quei consorzi di famiglie i quali con le 
vicende del tempo e la migliore conoscenza del fine si sono estesi 
e sono pervenuti al grado di società civile. 

Tal’è l'origine di questa società, tutta artificiale, ma necessaria 
per la conservazione dei diritti e pel pacifico loro esercizio, società 
pur anche universale perchè tutti 1 diritti vi sono conferiti. Ma come 
vi sono conferiti? La risposta si trova nelle cose ora dette. Le fa- 
miglie che si uniscono allo scopo di conservare integri 1 loro di- 
ritti e di usarli e goderli pacificamente, altro non conferiscono che, 
l'amministrazione di essi, la quale, da separata com'era in ciascuna 
famiglia, diventa nella società comune a tutte; e così amministrando 
in comune ponno senza scapito dei diritti, determinare le modalità 
che ne rendono armonico e pacifico l’esercizio e proteggerli tutti 
con la forza che è formata dell'unione. Se ne rammentino gli esa- 
gerati apologisti della società civile. Niuno vi entra per spogliarsi 
dei propri diritti e per farne ad essa la cessione, ognuno li conserva 
e li vuol conservare sotto l’alta tutela della legge morale. Di qui 
la vera ragione della libertà politica, tante volte invocata, e pur anche 
contro la ragione, con la quale il cittadino, assistito dalla legge, si 
oppone alla socictà che trapassa inconsultamente i confini della mo- 
dalità e invade la sostanza del diritto. 

Dal principio che la società civile non ha altro scopo che quello 
di proteggere i diritti e di regolarne le modalità, l’autore trae con- 
seguenze che vanno sino al voto clettorale, al modo di costituire le 
rappresentanze politiche, e al certo le sue parole non riescono di 
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lode ai sistemi invalsi. Il voto non è un diritto principale per sè 
stante, ma è la funzione e la garanzia di altro diritto; e rispetto 
alla delegazione del potere politico, è il modo di affidarlo alle per- 
sone che fanno ripromettere il buon regolamento, il buon governo 
dei beni conferiti nella società, una amministrazione prudente e van- 
taggiosa. E per naturale corollario il voto è una funzione esercibile 
da chi ha messo nella società beni e diritti da amministrare, non 
da coloro che nulla vi hanno conferito. Anche i sistemi oggi in vigore 
concedono il voto a chi è sottoposto ad un censo, e con ciò mo- 
strano di credere che il diritto di voto dipenda dal conferimento di 
qualche bene, di qualche diritto; il male è che attribuiscono ugual 
valore ad ogni voto indipendentemente dall'entità del censo del vo- 
tante, per modo che il cittadino gravato di alto censo è pari nel 
voto all’altro che lo paga nella minima misura, e così cadono nel 
vizio di considerare nei votanti l'uguaglianza naturale a scapito della 
disuguaglianza dei diritti. 

L’uguaglianza naturale esige che 1 cittadini siano in modo uguale 
protetti dalla legge, e a tutti sia ugualmente aperto il concorso 
all'acquisto dei beni, ma prima di averli acquistati il voto è la fun- 
zione di un diritto che non esiste, e, ciò, che è peggio, è un’inge- 
renza ingiusta nel diritto altrui, mediante la quale l’amministrazione 
è tolta al possessore del diritto, ed è trasferita nelle persone che 
mancano di titolo per parteciparvi. 

Similmente deve dirsi dell'uguaglianza del voto di tutti 1 censiti. 
Siffatta uguaglianza rappresenta una parziale confisca dell’ammini- 
strazione, del regolamento della modalità dei diritti spettanti ai pro- 
prietari maggiori, a profitto dei proprietari minori. 

Le leggi civili e commerciali hanno scorto in qualche modo 
che il valore del voto dev’essere ragguagliato a quello della cosa, 
facendo prevalere nelle deliberazioni dei soci e dei partecipanti alla 
comunione 1 voti che rappresentano maggiore entità di capitale; 
soltanto la legge politica li valuta per numero, come se fossero di un 
medesimo valore gl’interessi e i diritti dei soci nel civile consorzio. 

Nell’esprimere l’autore le anzidette idee, non si dissimulava di 
‘avere contrarie tutte le prevenzioni del tempo, e il peso della po- 
polare autorità che allora aveva su di noi la Francia, ma la giu- 
stizia sociale stava, per lui, al disopra di qualunque prevenzione, 
e per seguirne 1 dettami quando nel 1848 tracciò le linee di una 
costituzione secondo la giustizia sociale, ideò due Camere legislative, 
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entrambe elettive, una composta dei proprietari maggiori, l’altra 
composta dei proprietari minori, facendone la divisione in ragione 
dell'imposta pagata allo Stato. 

Era canone per lui che tutte le energie sociali, per quanto è pos- 
sibile, devono essere tra loro equilibrate, altrimenti l’una torna a sca- 
pito dell'altra. Chi tiene il potere senza proprietà si vale del primo 
per trarre a sè la seconda; chi ha la proprietà senza potere cerca di 
pervenirvi coll’uso della medesima. Nel fondo di tutte le agitazioni 
moderne scorgeva sempre una lotta in cui con studiati organismi si 
voleva spostare la proprietà, e nel sistema dell'uguaglianza del voto 
vedeva come una maniera di stritolare i maggiori patrimoni. 

Da ciò il suo appello vivo e incessante alla giustizia sociale 
per estenderne l’impero su tutto e sopra tutti, sugli atti amministra- 
tivi del governo, sull’ azione politica, cominciando dalla formazione 
delle liste elettorali, sino alle deliberazioni delle Camere legislative. 
Scorgeva un gran vizio nel soverchio potere attribuito alle mede- 
sime dalle moderne costituzioni, e in quella da esso tracciata, oltre 
i tribunali ordinari, quali li abbiamo oggi, introdusse, con l’ufficio 
di conservatore della Costituzione nazionale, l'ordine dei tribunali 
politici, pur esso indipendente, composto di tre istanze, con un’alta 
Corte di giustizia, e al tribunale politico deferiva il potere di giu- 
dicare, prima della sanzione sovrana, dei progetti di leggi approvati 
dalle due Camere, in cui fossero violati i diritti dello Statuto, come 
conferiva all'alta Corte di giustizia il potere di sentenziare se fosse 
luogo a tradurre il deputato nel giudizio criminale. 

Ormai debbo chiudere la mia esposizione, e la chiudo col ricordo 
di due fatti: uno che l’autore vide con tanta chiarezza le conseguenze 
dell’indirizzo non regolare della funzione elettorale, da poter discorrere 
di qualche futuro avvenimento, « come il padre ai figli intenti narra 
i casi che già furo »; l’altro che la scuola dell’esperienza, se male 
non mi appongo, ha portato qualche riforma nelle idce, giacchè oggi 
si ode annunziare che 1 voti sl pesano, non si numerano. 

Prescindo dal modo di applicare tale proposizione, giacchè in 
ciò la scienza richiede il concorso della prudenza di chi è investito 
del potere legislativo, a cui spetta di provvedere secondo lo stato 
e le circostanze della società; piuttosto mi permetto di dire ancora 
una volta, che il consorzio civile è società foliguota non umiquota, 
in cui è ingenita c permanente la disuguaglianza costitutiva, e quindi 
la disuguaglianza dei soci nei diritti e nelle relative funzioni; che 
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offendendo la disuguaglianza costitutiva, si offende anche l'uguaglianza 
giuridica, secondo la quale ogni buona società deve considerare 
eguali i suoi soci davanti alla legge, e quindi eguali nell’attribuzione 
c nella tutela dei diritti. 

Non vado oltre, nè voglio andarvi, anche perchè mi stanno fitte 
nella mente le seguenti parole del nostro sommo Maestro: 


Egli è in errore chi crede che lo scrivere e il questionare abbia la virtù 
di mettere in accordo gli uomini, senza che cooperì a questo accordo la buona 
fede degli uomini stessi, perocchè la verità e la menzogna hanno tutte e due 
finalmente un recesso nel fondo del cucre umano, dove non giunge dimostra- 
zione esteriore, nè strepito di parole, nè arte di umana disciplina. La parola 
umana termina con un appello al senso intimo, cioè alla consapevolezza che 
ciascuno ha dell'essere e del sentimento (Antrof. n servizio della scienza mo- 
rale. Introd. osserv. 1). 


Sono ben lieto degli onori che oggi si rendono degnamente 
alla memoria di Antonio Rosmini e lo sarò più ancora in avvenire 
se vedrò onorata la sua filosofia giuridica con incremento di coltura. 
Non è il solo grande amore che mi fa esprimere questo voto, ma è 
la profonda convinzione che la maggiore e più estesa cognizione di 
quella filosofia contribuisca al fine bramato del più savio e ordinato 
vivere dei cittadini. Tali sono i fatti quali sono le idec. Quel santo uomo, 
umile, distaccato dai beni del mondo, alieno dalle sue onorificenze, 
consacrò tutta la sua vita nel servizio della verità e della giustizia, 
e non cessò di combattere gli errori, al solo intento del bene dei 
suoi simili. Tutto ciò che è stato illustrato dall'alta sua mente ha 
preso ordine, ha acquistato mirabile chiarezza, e con retto filo di 
ragionamento procede dai primi e più volgari principi, sino alle più 
remote, ma giuste conseguenze. 

La sua dottrina giuridica si direbbe affidata in modo particolare 
all’ Italia, tanti sono i ricordi che fa di essa nel corso delle sue 
opere, e riguardandola quale nazione designata dalla Provvidenza 
ad essere maestra del diritto. Se ne rammentino 1 nostri giuristi e 
cooperino per rendere fruttuoso il ricco legato, e per far conseguire 
all’Italia il bene della pace nel bacio della giustizia. 


FE. BRICOLI. 
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Antonio Rosmini 
e l'Economia politica. 


ii L nome di Antonio Rosmini, quantunque così noto oggidì, 
i che non v'ha persona mezzanamente colta la quale ne 
3 ignori l’alto valore, è ancora tuttavia per molti soltanto il 
nome di un teologo e di un filosofo, che ha lasciato un numero 
grande di volumi, documento solenne e imperituro di un ingegno 
sovrano e di una immensa dottrina; ma son pochi invece coloro, 
anche tra gli scienziati, che sappiano come, oltre ad esser profonda, 
sia pure straordinariamente varia la dottrina che si contiene in quei 
volumi; e come, oltre al filosofo ed al teologo, che vi'tengono più 
largo campo, ci trovino pure posto il giurista e il pedagogista. Il 
prof. E. Morpurgo, in una pregevole Memoria pubblicata nel 1881, 
col titolo: Antonio Rosmini Serbati e 1 suoi concetti sull’ufficio scien- 
tifico della Statistica ‘©, lamenta ad esempio, che tra gli storici della 
Statistica il solo Fedele Lampertico abbia raccolto il nome del Ro- 
smini e ricordati i giudizii: 


eppure codesto rinnovatore della filosofia italiana, scrive il Morpurgo, fu forse 
in Italia l’apologista della Statistica più convinto e meno inclinato a dubbiezze, 
fu maestro di siffatti studii, e maestro così sicuro del proprio concetto da non 
aver bisogno di seguire le orme di alcun altro. 


(1) Vedi Archivio di Statistica, anno VI, fasc. 11, p. 45-70. 
I 
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Del pari, ove si voglia considerare il Rosmini in relazione al. 
I’ Economia Pubblica, non ci è dato incontrarci, per quanto io sappia, 
che nello studio, fatto dal ch. prof. A. Graziani in una sua lettura al 
R. Istituto Lombardo, nella quale raccolse ed esaminò brevemente, 
ma con molta competenza e sagacità le idee economiche del Ro- 
smini insieme e del Manzoni; notando che « sopra tutto il primo 
‘sa apprezzare a dovere il carattere e il metodo della scienza » (©. 
Ma anch'egli, il Graziani, rileva come il nome del dottissimo Rove- 
retano non sia mai ricordato dagli economisti, quando se ne eccettui 
il Minghetti, il quale però (come osserva lo stesso Graziani). 


sebbene abbia esposta la teorica rosminiana sul fondamento razionale del di- 
ritto di proprietà, per quanto s’attiene ai concetti di lui in materie strettamente 
economiche, cita solo due saggi senza indicarne il contenuto (2). 


Ciò per altro nulla toglie (per dirla di passaggio) alla benefica 
influenza della filosofia rosminiana appunto sull'opera veramente clas- 
sica del Minghetti: Dell’Economia Pubblica e delle sue attinenze colla 
Morale e col Diritto, dove 


ad ogni pagina (come scrive l'illustre prof. Toniolo) sì riflette la mite luce 
delle dottrine filosofiche di Antonio Rosmini (3). 


Ora, volendosi in codesta solenne commemorazione centenaria 
illustrare e render sempre meglio palesi gli aspetti diversi della mul- 
tiforme dottrina del sommo filosofo, mi parve opportuno il richia- 
mare per mia parte l'attenzione degli studiosi sopra 1 concetti che 
ebbe a spiegare il Rosmini in ordine alla Economia: concetti che 
sono a torto ignorati o negletti dai cultori di questa disciplina, mentre, 
ben lo avverte il Graziani, il nostro filosofo 


merita di essere ricordato nella storia della scienza economica, benchè non 
l'abbia coltivata di proposito, e per l’acutezza delle indagini e pel rigore del 
metodo (4). 


(1) Ze idee economiche del Manzoni e del Rosmini. Nota del dott. A. Graziani. Lettura 
fatta al R. Istituto Lombardo. Vol. xx dci Rendiconti, serie 11, anno 1887, p. 454-55. 

(2) Ivi, pag. 453. 

(3) Scolastica ed Umanesimo nelle dottrine economiche al tempo del Rinascimento in To- 
scana. Pisa, 1887, cit. nell'opera del ch. avv. Ciro Luporini: // principio etico e giuridico in 
relazione all’Economia Civile. Lucca, tip. Landi, 1872. Quantunque in questo importante lavoro 
il Luporini non si proponga di discorrere particolarmente e di proposito del Rosmini, come 
economista, pure si appalesa così nudrito e ispirato dalla filosofia rosminiana, che il nome 
del ch. A. può bene aggiungersi a quello del Graziani, col quale divide il merito di avere ri- 
conosciuto il singolare valore del filosofo Roveretano anche nel campo dell’ Economia. 

(4) A. Graziani, op. cit., p. 462. 
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II. 


Il Rosmini, sollevandosi alla contemplazione dell’intima natura 
dell'Essere, scorse nelle tre supreme incomunicabili categorie, ideale, 
reale e morale, e nelle loro reciproche relazioni il germe fecondo 
di tutta l'enciclopedia dello scibile, di cui venne disegnando a larghi 
tratti l'ordine e la partizione in quel grandioso sistema filosofico, 
dove trova il naturale suo posto ogni ramo di scienza. L'Economia 
pertanto, che è dottrina di una particolare specie di mezzi che con- 
corrono al conseguimento del bene umano, viene dal nostro filosofo 
necessariamente collocata nel gruppo di quelle scienze ch'ei chiama 
deontologiche, perchè trattano della perfezione degli enti, i quali abbi- 
sognano appunto di determinati mezzi per raggiungere determinati 
fini; e però ci sta accanto ad altre scienze di mezzi, quali sono 
l’Etica, l'Ascetica, la Pedagogia, la Politica. Anzi, siccome dall’ Eco- 
nomia si possono trarre norme al buon governo della società civile, 
così nel concetto del Rosmini essa costituisce una speciale disciplina 
compresa nell’ambito più vasto della Politica. 


I mezzi politici (così egli) dei quali può e dee far uso un governo sono 
innumerevoli.... Le scienze politiche speciali trattano di questi mezzi separa- 
tamente: a ragion d'esempio l’economza politica tratta dell'andamento delle 
ricchezze (1). 


Se non che il grande restauratore della filosofia tutto intento 
a gittar le solide basi del suo edificio ed a curarne le parti princi- 
pali non ebbe nè agio, nè tempo per dedicarsi alla trattazione di 
quelle accessorie, che nel suo vastissimo disegno rappresentavano 
le lontane applicazioni di quei principî generali e di quei teoremi, 
. che sono e devono essere i necessarî postulati delle singole scienze; 
le quali poi contemplano invece i più particolari aspetti e 1 modi 
più determinati degli enti e delle loro operazioni. Per questo il Ro- 
smini trattò di proposito ampiamente e profondamente le grandi 
questioni dell’Ideologia, dell'Ontologia, della Psicologia, della Mo- 
rale e del Diritto; e in queste depose pure i germi che opportu- 
namente sviluppati avrebbero dovuto contribuire con immenso pro- 
- fitto alla riforma ed al risanamento delle altre scienze; ma nel campo 
di queste non s’addentrò che per breve tratto e nol discorse com- 


(1) Rosmini. Filosofia della Politica. Pref. p. vii, Milano, Boniardìi e Pogliani, 1858. 
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piutamente. Pur anche in quei fuggevoli accenni, in quelle incom- 
plete trattazioni si manifesta quanta luce vi avrebbe sparsa la per- 
spicace acutezza di quella sua mente, s’egli ne avesse ragionato per 
disteso ed a fondo, anzichè esservi quasi per accidente condotto 
dall’occasione che gli si offeriva di dissipare qualche pregiudizio o 
di combattere qualche errore. 

E fu propriamente il bisogno da lui sentito di opporsi a disa- 
strosi ed esiziali errori, che gli diede motivo a trattare alcuni punti 
speciali di pubblica economia. 


III 


La speculazione del Rosmini movendo, come da sommo prin- 
cipio, da quel lume divino di verità, che solo può assicurare all’u- 
mana mente la certezza e il possesso della scienza, mirò a sollevare 
la filosofia dall’abbiettezza del sensismo e dalle aberrazioni del pan- 
teismo, il cui influsso, tardo e latente bensì, ma altrettanto sicuro e 
funesto, si ripercuote sempre nelle varie discipline e nelle morali 
specialmente. — Il secolo scorso nella sua seconda metà, e questo 
nostro nel suo principio furono dominati dalla filosofia sensistica del 
Loke e del Condillac, ch’era allora penetrata in pressochè tutte le 
scuole italiane. Quindi l’Etica, il Diritto, la Politica, l'Economia risen- 
tirono la malefica influenza del sensismo, che degenera così spesso 
e così rapidamente in un ignobile materialismo, — Illustri scrittori 
di scienze sociali e giuridiche ‘cresciuti ed educati alla scuola di 
questa volgare filosofia, quasi inconsciamente ne accettavano gli 
errori, e li seminavano poi a larga mano nei loro libri per altri ri- 
guardi pur degni di molta lode. 


Non si può certamente pensare senza affetto di gratitudine e di ammi- 
razione alle onorate fatiche di Antonio Genovesi e dei suoi discepoli, che tanto 
bene meritarono dell'economia politica e della legislazione, di Gaetano Filan- 
geri, Mario Pagano, Ferdinando Galiani e dei milanesi Cesare Beccaria e Pietro 
Verri, ecc. nei cui petti l'amor dell'umanità ebbe culto sì fervido e generoso; 
ma una lettura anche superficiale dei loro scritti può cogliere di leggieri in 
mezzo alla luce di molte splendide idee e di onestissime intenzioni non pochi 
pregiudizi attinti dalla filosofia dei coetanei francesi, sopratutto inesattezze in- 
finite ogni volta che si parla del dovere, il quale non appare mai distinto dal 
piacere, dall’interesse o da altri istinti, che sono meramente soggettivi per 
quanto s’annobilitino cogli epiteti di umano e di unzversale. 
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Queste osservazioni fatte dagli illustri Calza e Perez nell’Espo- 
sizione ragionata della Filosofia di Antonio Rosmini (0 appajono a 
mio avviso ancor più giuste ed evidenti quando si guardi alle con- 
dizioni in cui venne a trovarsi l'Economia Pubblica in Italia per 
opera di Melchiorre Gioja. Lo stesso G. D. Romagnosi, che non 
fu certo immune da sensismo, nè avverso all’economista suo concit- 
tadino, è pur costretto, nel mentre ne tesse l’elogio, di pronunciare 
questo grave giudizio: 


Pur troppo l'economia quale oggi viene esposta, riveste un’aria di gretta 
e tirannica sensualità, nella quale la parte più preziosa della carità e dignità 
della specie umana viene dimenticata (2). 


Contro il fallace indirizzo impresso dal Gioja a questa nobilis- 
sima scienza protestò il Rosmini tanto più severamente, quanto mag. 
giore era il pregio in cui egli la teneva, e più dannosi gli apparivano 
gli errori per l’attinenza che essa ha colla Morale. Pubblicò quindi 
l’Esame delle opinioni di M. Gioja in favor della moda e il Saggio 
sulla definizione della Ricchezza; che naturalmente non sono trattati 
di economia, ma ragionamenti nei quali, svelando qualche artificioso 
sofisma, chiarisce talune verità scientifiche, e, mostrando le cause e 
le conseguenze dell’errore, mette in sull’avviso la gente che allora 
si lasciava trascinare e sedurre con troppa facilità dalla erudita fa- 
condia dello scrittor piacentino. 

Ma il nome del Gioja era a que’ dì popolare, era uno degli idoli 
di quel tempo, e la folla dei devoti si levò adirata contro il teme- 
rario che osava distrugger l'incanto e mostrava al pubblico la su- 
perstizione di quel culto. Chiamarono il Rosmini villano insultatore, 
perchè ad uno che si contradiceva avea detto schiettamente che 
mancava di logica, e a chi solleticava le men nobili passioni dell'anima 
avea detto che offendeva la morale; e però non gli risparmiarono 
nè sarcasmi nè vituperi. « Erano gli infermi (dice argutamente il 
Paoli) che guaivano sotto la mano del cerusico » (3). Fu severa’ senza 
dubbio, ebbe talvolta « savor di forte agrume » la censura del Rosmini, 
ma fu una difesa della verità offuscata dal sofisma, non fu mai offesa 


(1) Cf. vol. 1, p. 38-39. Intra, 1878. 

(2) G. D. Romagnosi. Elogio storico di M. Gioja, vedi op. pubbl. da A. de Giorgi, vol. 
unico, P. ri, p. 863. Milano, 1844. 

(3) F. PaoLI. Della vita di A. Rosmini. Memorie, va I, cap. XXXIV, p. 574, Torino, 
Paravia, 1880. 
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della persona del Gioja, di cui riconobbe sinceramente le buone 
qualità, dicendolo « chiaro uomo » e dichiarando di onorarlo e di 
annoverarlo « tra 1 rari ingegni »; cosicchè egli vuole che la sua 
confutazione « non ci insegni già a far minor conto di lui, ma a 
non presumere troppo della mente umana (1) », — E noi dopo tre 
quarti di secolo siamo testimoni di quella giustizia che sa fare il 
tempo. Quelli che allora apparivano grandi andarono ognor più im- 
picciolendo, e l’umile e giovane prete, ch’essi avevano trattato con 
sì superbo disdegno, è diventato gigante, è una vera gloria italiana, 
davanti alla quale s’inchina con reverenza la mente illluminata dello 
scienziato e applaude 11 cuore d’ogni persona onesta e gentile. 

La filosofia de’ sensi è la filosofia de’ materiali godimenti : il 
sensismo diventa necessariamente cpicureismo. Il Gioja era sensista, 
e però si fece il propugnatore delle teorie utilitarie, l’apologista del 


lusso e della moda. Su questo terreno specialmente l’ha combattuto 
il Rosmini. | 


IV. 


Uno dei punti principali dove avviene il contatto tra la scienza 
economica e l’etica sta in quella parte dell'Economia che discorre del 
consumo della ricchezza. Dei consumi di lusso trattano del pari eco- 
nomisti e moralisti, sebbene ciascuno debba rimaner nel suo campo, 
perocchè ogni scienza è teoricamente autonoma; il che del resto non 
impedisce la logica subordinazione dall'una all'altra disciplina, com'è 
in effetto subordinato l’un ordine di beni all’altro, cioè, quello dei 
beni economici a quello dei beni morali. 

Il vero soggetto dell'economia è l’uomo. 


Ed allorchè dicesi uomo (nota l’illustre Lampertico) intendesi tutto l’uomo, 
e quindi non soltanto nelle più urgenti necessità della vita, ma nelle tendenze 
più nobili ed elevate, in tutte le sue aspirazioni al vero, al buono, al bello, in 
tutto il progresso della civiltà (2). 


Sull’armonica unità della natura dell’uomo, che si incentra nella 
sua personalità, si fonda l’attinenza tra le diverse discipline che lo 


(1) Vedi lettera di dedica con cui il Rosmini accompagna a D. Paolo Orsi il suo Esame 
delle Opinioni di M. Gioja, ecc. Apologetica vol. unico, p. 239. Milano, Boniardi e Pogliani, 1840. 

(2) F. LamPerTIco. Economia dei Popoli e degli Stati. Introd. cap. x, p. 138. Milano, 
Treves 1873. 
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riguardano ; e però anche nella efficienza degli elementi economici 
convien tener conto dell’ influsso che vi esercitano le ragioni e le 
cause morali. Ciò viene sagacemente rilevato dal Rosmini. Al Gioja 
che credeva bastasse a stimolar l’uomo al lavoro, e quindi alla pro- 
duzione, l’accrescere i bisogni materiali e la brama dei piaceri sen- 
suali, e per questo proclamava doversi incoraggiare la moda e il 
lusso, il nostro filosofo fa notare l’ errore che si cela in sì fatta 
argomentazione ; e gli dice: 


Se voi volete muovere un uomo al lavoro non basta che accresciate in 
lui il peso delle privazioni a cui l’ozio lo assoggetta: forse lo rendereste più 
infelice senza renderlo più attivo : bisogna ancora che illuminiate il suo intel. 
letto, mostrandogli che la causa dei suoi mali, non è altro che la sua infingar- 
daggine ;.... bisogna che adoperiate con lui i mezzi morali atti a vincere la 
sua inerzia.... In una parola quanto voi renderete l’uomo più wmiora/e, tanto 
più egli acquisterà la coscienza della propria attività, e in ragione di questa 
coscienza egli sarà laborioso. Con questo metodo la Religione giunge a vin- 
cere l'inerzia dei selvaggi, e riacquistar questi popoli che sembravano perduti 
per l'umanità (1), 


E altrove ribadendo lo stesso pensiero soggiunge: 


L'amore della moda e la voglia di comparire non accresce il lavoro; ma 
il lavoro non può venir accresciuto che dall'aumento della moralità; la moda 
ed il lusso senza di questo elemento intellettuale e morale non fa che aumen- 
tare le ingiustizie, e render l’uomo invidioso, fraudolento, ladro, assassino, pieno 
insomma di tutti quei vizi, onde può giungere ad appropriarsi In mala guisa 
1 beni altrui (2). 


La scienza economica annuncia un principio vero quando insegna 
che i bisogni sono uno stimolo dell’umana attività, e l'appagamento 
di essi causa finale della produzione e d’ogni altra funzione econo- 
mica; ma non direbbe più il vero, quando pretendesse insegnare che 
il solo sentire i bisogni sia la ragione unica dell'umano progresso 
anche soltanto economico. Codesto falso insegnamento sarebbe la 
conseguenza di non aver tenuto conto di quelle condizioni intellet- 
tuali e morali che accompagnano e governano lo svolgimento della 
lunga catena degli umani bisogni; ciò è quanto dire, che questo falso 
insegnamento è conseguenza di un esame incompleto dei fatti, ossia 


(1) Rosmini. Esame delle opinioni di M. Gioja, ecc. Apolog. vol. unico, p. 243-44, n. Mi- 
lano 1840. 


(2) Rosmini. Ivi p. 247-48. 
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di un errore di metodo. Giova quindi notare come il Rosmini non 
si lasci sfuggir l'occasione di mostrare, anche nelle dottrine morali, 
la necessità di usare quel metodo, che pone a fondamento dell’ in- 
dagine scientifica l'osservazione dei fatti. Anzi egli fa rimprovero al 
Gioja, che pur era di ogni maniera di fatti studioso raccoglitore, di 
non aver bene usato dell’osserrazione; ed in questo difetto riconosce 
in parte la causa delle sue fallaci induzioni. 


La natura umana, egli dice, non bisogna immaginarla, ma bisogna osser- 
varla.... Quanto facile non era al signor Gioja di vedere questi effetti del lusso 
e della moda (cioè l'esaurimento delle fonti stesse della ricchezza) se, piuttosto 
che formarsi cpll’immaginazione un sistema, avesse osservato il corso naturale 
delle cose senza pregiudizî? (1). 


E tanto più importa che sia rilevato questo principio metodico 
apertamente professato dal Rosmini, che oggidì vuolsene molto a 
torto dar merito esclusivo ai filosofi positivi, i quali accusano gli altri, 
i metafisici, di cavar tutta la scienza dal loro cervello pascendosi di 
astrazioni e di ragionamenti a frior:. I due metodi invece, il dedut- 
tivo e l’induttivo, lo speculativo e il positivo devono a giudizio del 
Rosmini contemperarsi a vicenda. 


Gli uomini ora s’accorgono finalmente (lasciò scritto nel Saggio sulla Sta- 
tistica fino dal 1844) che la scienza non deve essere nè puramente speculativa, 
nè puramente positiva; ma dee risultare dall’ unione della teoria e dei fatti: 
una teoria dee presiedere alla osservazione dei fatti, e l'osservazione dei fatti 
dee produrre una teoria più completa, la quale, alla sua volta, dirige meglio 
altri studì che si fanno d’intorno ai fatti. In tal modo si fa luogo ad una in- 
cessante vicenda nei progressi dello spirito umano, di teoriche presiedenti alle 
osservazioni positive, e di osservazioni positive perfezionanti le teoriche (2). 


Del resto tutte le opere del Rosmini, e le psicologiche special- 
mente, stanno lì a provare quale e quanta importanza egli sapesse 
dare al metodo di osservazione, che in lui è così scrupolosa e com- 
piuta da servire di esempio e di ammaestramento agli stessi positi- 
visti. E una lode codesta che gli tributa ampiamente il Morpurgo. 


Egli sente (sono le sue parole) quanto potrebbe sentirlo un positivista dei 
nostri giorni, che lo studio dei fatti apparisce agli uomini, come un rifugio da 


(1) ROSMINI, op. e l. cit. 


(2) Rosmini, Saggio sulla Statistica in Filosofia della Politica, p. 458. Milano, Boniardi 
e Pogliani, 1858. 
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incessanti perplessità; e soggiunge appresso: Non altrimenti lo Stuart-Mill av- 
vertiva ai nostri giorni le imperfezioni dell’induzione esclusiva (1). 


Sin d’allora quindi il Rosmini faceva presentire la prevalenza 
che dovea avere nell’ Economia il carattere antropologico rispetto al 
crematistico. È la prevalenza che essa venne guadagnando, secondo 
l'osservazione dello Scéffle col progredire degli studî; quando, cioè, 
nelle svariate funzioni economiche si prese a considerar l’uomo 
non già passivamente, come quello che riceve un impulso meccanico 
dalle cose, ma come centro di attività, come principio libero da cui 
parte, e come fine ultimo a cui arriva il movimento economico. Co- 
talchè | 


l'Economia moderna, come bene avverte l’illustre Lampertico, mettendo 
l’uomo e le cose nel loro posto e nel loro vero rapporto di soggetto e di og- 
getto, non oltrepassò con questo 1 suoi limiti; ma sul terreno rigorosamente 
scientifico diede la dimostrazione che il disordine morale è nello stesso tempo 
un grave sbaglio economico (2). 


Tuttavia i limiti, come dappertutto, così anche in Economia 
vanno studiosamente osservati. Perocchè appunto il conoscere le at- 
tinenze che ha naturalmente una scienza con altre affini è nel me- 
desimo tempo conoscere i limiti che la distinguono da esse. — Il 
Rosmini che aveva notato le necessarie relazioni dei fatti economici 
coi fatti d’ordine intellettuale e morale, non voleva per questo che 
gli uni si confondessero cogli altri, ma avvertiva la necessità che 
ciascuna scienza si mantenesse entro la propria sfera senza invadere 
l'altrui. 


Bellissima e utilissima scienza, egli scrive, è la pubblica economia; ma 
non so onde avvenga (e non vogliamo tacerlo) che i seguaci suoi vogliono sì 
spesso recarla per tutto, e specialmente là dove meno bisogna, e farle far mala 
vista ed acquistar mala voce (3). | 


Per questo l’economia non deve, nè può sostituire la morale. 
Era infatti un sofisma economico e morale insieme quello del Gioja, 
che sosteneva la moda e il lusso essere causa di aumento di lavoro, 
e quindi causa di decremento di corruzione. Sofisma economico mo- 


(1) E. MorpPuRco, op. cit. 
(2) LAMPERTICO. Op. cit. p. 159. 
(3) Rosmini. Esame delle opinioni di M. G., vol. cit. pag. 257. 
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dellato sul tipo di quello, dice il Rosmini (*), che va famoso sotto 
il nome di sofisma della carne salata; perocchè vi si scambia il so- 
stanziale coll’accidentale, si tramuta, cioè, il consumo, che è causa 
remota e finale della ricchezza in un vero fattore di essa, in una 
causa immediata ed efficiente. Sofisma morale poi, perchè vuol tra- 
sformare il vizio in virtù. L'amore dei capricci della moda e del 
lusso è essenzialmente immorale, è l’effetto della vanità e della scioc- 
chezza umana, quindi non può essere predicato e inculcato se pur 
avesse a produrre qualche vantaggio. 


Non sa il signor Gioja (esclama il Rosmini) che non si dà male di veruna 
specie e qualità che per accidente non abbia congiunto seco medesimo un bene 
e non sla padre di beni? Non sa che ciò nondimeno il male resta sempre male, 
e il bene bene, e che nulla vi è di più assurdo che predicare e produrre i 
mali per poter poi raccogliere quei beni da cui sogliono esser seguiti? (2) 


Non si creda però che nel concetto del filosofo roveretano la 
morale debba, come scienza più nobile, esser per contrario chiamata 
a decidere delle questioni economiche. No, alla stessa guisa che non 
si può giudicare di una tesi morale con criterì economici, non si 
può, nè si deve nè manco fare l’opposto. Ogni dottrina ha i suoi 
principî e le sue leggi; chi ne disconosce l’autonomia ne annienta 
l'esistenza. — Sono assai importanti in proposito le parole del Ro- 
smini, che ripetutamente insistè su questo punto. Egli insigne filosofo 
moralista, che della legge morale avea trattato con tanta profondità 
e predilezione, non si lascia fuorviare, ma avendo già assegnato il 
proprio posto ad ogni scienza nel vasto campo dell’enciclopedia, colla 
giustezza di una mente perspicacissima che tutta l’abbraccia, ne ri- 
conosce e ne vuole rispettati i confini. 

I consumi possono essere materia così degli studi economici che 
dei morali, devono quindi venir giudicati da punti di vista affatto di- 
versi, ma relativamente veri del pari. 


Ecco perchè, osserva il Rosmini, il difendere i consumi in generale, può 
essere argomento delle vane declamazioni di un sofista, ma non è argomento 
utile all'umanità, che non impara da quella maniera di ragionare nessuna con- 
clusione pratica. Lo stesso si dica del condannarli in generale (3). 


(1) Rosmini. Della sommaria cagione per la quale stanno e rovinano le umane società in 
Filosofia della Politica, p. 6. Milano, 1858. 

(2) Rosmini. Saggio sulla definizione della Ricchezza in Filosofia della Politica, edizione 
citata, p. 538. 

(3) Rosmini. Saggio sulla def. della Ricchezza, ed. cit., pag. 519. 
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E più avanti: 


Il Gioja.... esce interamente dalla questione economica; qui non si esa- 
mina già in che modo l’uomo riesca ad essere più felice, ma in che modo può 
aumentare la sua ricchezza: non si può confondere l’idea di felicità e l’idea 
di ricchezza. Il più ricco può benissimo essere il più misero. Se l’avaro è infe- 
lice, questo non toglie ch’egli possa insieme possedere molte ricchezze; sarà im- 
morale la sua avidità e il suo esclusivo amore posto in un bene materiale, com'è 
la ricchezza: il moralista per questo, o può essere anche l’eudemonologista (mi 
si permetta di dire con una parola greca il maestro dell’arte d’esser felice) lo 
correggerà: davanti all'economista egli non è colpevole, se non quando con- 
templa la sua ricchezza giacente nei forzieri in luogo di farla fruttare e produrre 
altra ricchezza coll’ampliare 1 commerci, estender le fabbriche, e migliorare la 
coltura dei terreni. Dopo ciò se l'economista trova ancora ragione di condan- 
narlo, ella non sarà però mai perchè si renda infelice o immorale; chè su ciò non 
pronuncia, ma sarà perchè dalla infelicità sua e dalla sua immoralità nascono 
sempre anche delle conseguenze più o meno lontane, che tornano in danno 
della stessa ricchezza; giacchè un disordine, in qualunque parte egli sia nel- 
l'ordine delle cose umane, agisce e reagisce più o meno celeremente su tutte 
le parti dell'ordine medesimo (1). 


Quanta sicurezza di metodo! Quanta precisione di concetti nel- 
l'’assegnare ad ogni scienza ciò che le compete e nel distinguerne 
nettamente gli uffici! 

Codeste doti mancavano invece al Gioja, che era più erudito 
che forte pensatore, e sapeva meglio distribuire dei dati e dei numeri 
statistici, che classificare e analizzare le idee. Tutti i suoi ragiona- 
menti sul lusso e sulla moda sono sofistici, perchè fondati sopra una 
grande confusione di concetti. Il Rosmini persuaso che ogni scienza 
ha il suo compito bene determinato, mette le cose a posto con 
quella moderazione di giudizio che è la prerogativa dei forti ingegni; 
cosicchè egli riesce a tenersi egualmente lontano dalle duc opinioni 
che sono in senso contrario eccessive: da quella del Gioja che voleva 
assoggettare i consumi alla sola competenza dell'economia; e da 
quella, che fu poi sostenuta da Pellegrino Rossi, che ne riserbava 
l'esclusiva trattazione soltanto all'igiene ed alla morale. Secondo il 
Rosmini deve sì discorrerne l’una e l’altra disciplina, ma ciascheduna 
sotto un diverso riguardo. 


L’Economia (così egli) non può trattare la questione: £ dere 0 male 1 
lusso è bene o male la moda? proposta in modo così assoluto. E solo la 710- 


(1) Rosmini. Op. cit., pag. 524. 
2] 
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rale che può deciderla. L'Economia deve restringersi a quest'altra più parti. 
colare: // lusso o la moda sono utili o dannosi all'aumento della ricchezza? in 
che senso, in quali circostanze, come sono utili o dannosi alla ricchezza? (1), 


V. 


Lo studio fatto fin qui ci mostra il Rosmini sul limitare della 
scienza economica, ce lo mostra nel vestibolo dell’ edificio, di cui 
contempla, per così dire, la postura, le proporzioni, i contorni, ma 
nell'interno non ha ancora dato un passo: ossia, per uscir di meta- 
fora, nol vedemmo per anco accennare ad alcuno dei temi principali 
che formano l'oggetto della pubblica economia. Pur troppo egli non 
ha lasciato che poche tracce: mi studierò adesso di rilevarle. 


Appena tu avrai definito l'Economia, scrisse il Minghetti, nascerà subito 
la seconda domanda : Che cos’è la ricchezza ? (2) 


Il Rosmini nel suo Saggio sulla defimzione della ricchezza non 
risponde, come parrebbe dal titolo, direttamente a una simile do- 
manda, mentre invece si occupa della critica c della confutazione 
di una falsa definizione data dal Gioja ; ciò per altro gli offre pa- 
rimenti occasione di rivelare il suo pensiero. 

Il Gioja nell'intento di favorire il lusso e la moda ed ogni fatta 
di materiali piaceri volle farne una teoria cconomica, e per soste- 
nere il paradosso che quegli è più ricco che più gode, definì la 
ricchezza : « la somma delle sensazioni aggradevoli di cui partecipa 
la popolazione ». 

Il Rosmini svelò il sofisma di questa definizione, in cui si con- 
fonde la ricchezza che è mezzo a conscguire il soddisfacimento di 
un bisogno, ossia il piacere, col piacere stesso che ne è il fine; per 
il che, mutato il senso dei vocaboli si riesce all’assurdo di chiamare 
ricchezza la distruzione della ricchezza. Per tal modo vediamo anti- 
‘ cipata la confutazione che di questo errore continuamente risorgente 


fecero J. Garnicr e F. Bastiat; e par anzi di incontrarci in una di 
quelle frasi efficaci, onde quest’ultimo sa così vittoriosamente sfol- 


gorare il sofisma, quando si legge questa tanto felice del Rosmini: 


(1) Rosmini. Op. cit. pag. 520, nota. 
(2) MixnGHETTI. Dell'Economia Pubblica e delle sue attinenze colla Morale e col Diritto. 
Firenze, Le Monnier, 1859, p. 103. 
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« il lusso non è di solito se non il segno che la ricchezza c'è, e 
ch'ella se ne va (0). » 

Ma qual definizione poi ne dà per suo conto il Rosmini? — 
Nessuna proprio sua. La ragione dialettica della sua opposizione 
gli suggeriva di servirsi di quella stessa che in altro luogo delle 
sue opere avea data il Gioja, ed è la seguente: « La parola ric- 
chezza si applica a tutto ciò che può soddisfare un bisogno, pro- 
curarci un comodo od un piacere. (N. Prospetto I, p. 62). » Questa 
definizione il nostro filosofo l’ammette come un punto d'appoggio 
al suo ragionamento ‘2. Con tale dichiarazione egli mostra di non 
accettarla compiutamente; e qua e là infatti cerca di meglio deter- 
minarne l'estensione. S'avvide per esempio subito il Rosmini che 
bisognava distinguere tra bene ed utile in genere, e bene ed utile 
economico; e che quindi la data definizione era troppo ampia; per- 
chè vi possono essere delle cose 


che soddisfacciano a dei bisogni e producano dei piaceri, e che tuttavia per 
questo solo non si considerino come oggetto della Economia; tali sono l’aria, 
il sole, ecc. Cominciano questi a diventare oggetto della Economia-solo dal mo- 
mento che cominciano ad esigere della spesa e del travaglio per mantenerli, 
o che conviene difenderli dai troppi consumatori: in tal caso possono essere 
venduti, comperati. Fino a che abbondano a tutti senza spesa, nè travaglio, 
nessuno è disposto a cambiar con essi un’altra cosa per minima che ella sia, 
non hanno un prezzo sebbene suppliscano ai bisogni più grandi della vita ; in 
tale stato sono esclusi dal novero delle cose apprezzabili di che tratta 1’ Eco- 
nomia (3). 


Di tal guisa il nostro Autore riserbava il nome di ricchezza 
alle cose limitate, ossia d’uso non comune e che però possono essere 
appropriate e scambiate, vale a dire, alle cose utili e permutabili, 
come oggi si fa da tutti gli economisti, i quali abbandonarono una 
definizione, che ricorda colla indeterminatezza dei suoi contorni i 
primordi della scienza, quando della Economia si voleva fare la dot- 
trina di tutte le utilità e di tutti gli interessi. 

Ma un'altra limitazione del concetto di ricchezza ammessa dal 
Rosmini merita speciale menzione, perchè riguarda un punto assai 
discusso e combattuto tra le diverse scuole economiche. Si tratta della 


(1) Rosmini. Saggio sulla definizione della Ricchezza, ed. cit. p. 537. 
(2) Rosmini. Op. cit., p. 512. 
(3) Rosmini. Op. cit., p. 512, nota (2). 
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materialità dell'oggetto come caratteristica della ricchezza in senso 
economico. 

Tra la scuola anglo-tedesca, come la chiama il ch. prof. A. Ga- 
relli ©), la quale non riconosce la qualità di ricchezza che nelle cose 
materiali, e la scuola italo-franca che la estende e la attribuisce anche 
alle cose spirituali e morali (cosicchè per questa sono ricchezza il 
consulto del medico, il ministero del prete, il patrocinio dell'avvocato, 
il canto del musicista), il Rosmini s’atticne esplicitamente alla prima: 


Ci sono dei bisogni intellettuali e morali, egli dice; ciò che a loro soddisfa 
non si può sempre chiamare ricchezza n quel senso tn cui questa è l’ oggetto 
dell Economia.... Una nazione potrebbe superare le altre in dottrina e probità, 
senza che per questo necessariamente le superasse in ricchezza nel senso pro- 
prio della parola. La dottrina, la verità, la virtù sono, certo più che la ric- 
chezza materiale, ma non formano l’oggetto dell’ Economia se non in quanto 
esse influiscono sulla ricchezza materiale, o perchè aiutano la produzione, o 
perchè si possono con quella attualmente commutare (2). 


Nè deve far meraviglia che il Rosmini siasi attenuto a questa 
opinione. E codesto un altro di quei punti in cui si fa palese l’in- 
fluenza esercitata dal sensismo nella sfera delle dottrine economiche. 
L’aver collocato tra le ricchezze anche 1 desi immateriali deve infatti 
attribuirsi all’indole ed alla tendenza sensistica della filosofia, che 
aveva tanto dominato nelle scuole da lasciarne impresso il proprio 
suggello in ogni maniera di scienze. Per quanto la cosa possa aver 
l’aria di un paradosso, non è punto meno logica e meno vera. 

Ridotto l’uomo al solo sentimento, distrutto il mondo oggettivo 
delle idee, si cancella ogni distinzione tra l’ utile e l'onesto. Niente ha 
più ragione di bene se non ciò che risponde al piacere del soggetto: 
la natura e il valore di ogni cosa non si giudica, nè si studia in sè 
e per sè, ma in relazione al soggetto. Con questi criteri l’ Economia 
diventa la scienza universale degli umani interessi, la scienza della 
soddisfazione di tutti gli umani bisogni; cosicchè niuna cosa deve 
sfuggire alla sua competenza; a’ lei, secondo il Ferrara, spetta 


il rivendicare, ovunque lo trovi, ogni oggetto, ogni fenomeno che alla soddisfa- 
zione degli umani bisogni trovisi vincolato di qualunque ordine sia, qualunque 
forma presenti, a qualunque scienza appartenga (3). 


(1) A. GareLLI. La Teoria della Ricchezza. Torino, E. Loescher, 1878. 
(2) Rosmini. Op. e l. cit. 
(3) FERRARA. Biblioteca dell’Econ., vol. vii, serie mn, introd. p. LXxvi. — Pare tuttavia 
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Ecco come diventano ricchezze e prodotti economici i beni im- 
materiali. Il carattere sensistico di questa teoria dopo altri valorosi 
scrittori fu con molta dottrina ed efficacia da ultimo chiarito dal 
ch. avv. C. Luporini nel suo eruditissimo libro: // Principio Etico e 
Giuridico in relazione all’Economia Civile, da cui mi piace riferire le 
seguenti parole: 


A confondere tra loro ogni sorta di beni, ed a comprenderli quindi tutti 
nella parola ricchezza, fatta oggetto sconfinato d’unica scienza, furono logica- 
mente condotti.... gli scrittori che si inspirarono al sensismo; perocchè, una 
volta disconosciuta ogni differenza essenziale tra gli elementi costitutivi l’umana 
natura, anche i molteplici bisogni umani ed i rispettivi termini debbono inevi- 
tabilmente apparire coloriti d’una stessa tinta con variazioni appena percetti- 
bili. Onde non è a maravigliare se la così detta teoria della ricchezza imma- 
teriale strenuamente sostennero e difesero il Dunoyer e il Ferrara (1). 


L’origine di questa deplorevole confusione di concetti si trova 
appunto in quella stessa filosofia che disconosce l'essenziale diffe= 
renza che esiste tra l’idea e il senso, tra la natura spirituale e la 
natura animale. Chi estende il nome di ricchezza alle cose immate- 
riali pare che ne nobiliti il concetto, ma in quella vece riesce a far 
ciò che fanno coloro che accomunano l'intelligenza umana alle bestie; 
anzichè sollevar queste al livello dell'uomo, abbassano questo al 
livello dei bruti. | 

Una teoria macchiata di tal colpa d'origine dovea necessaria- 
mente essere avversata dal potente debellatore di ogni dottrina sen- 
sistica. Egli non vuole che entri nel dominio dell'Economia ciò che 
è superiore alla materiale ricchezza, giacchè i beni immateriali 


per propria natura appartengono ad altre scienze.... Quando si volesse parlare 
in Economia di tutto ciò che è atto a soddisfare un bisogno od a procurare 
un piacere, converrebbe in essa parlar di tutto: ella riuscirebbe una mescolanza 
confusa di idee svariate e distruggerebbe assorbendoli in sè tutti gli altri rami 
del sapere (2). 


che nè pur il Ferrara avesse molta fede nella verità della sua teoria, che è poi quella stessa 
del Dunoyer, perchè le parole citate sono precedute da queste altre che lasciano chiaramente 
trasparire il dubbio: “ I nostri figli non ne saranno contenti..... lo stesso mondo contempo- 
raneo potrebbe ripudiarla : chi gliene nega il diritto? , 

(1) Ciro Luporini. Op. cit. p. 227. 

(2) Rosmini. Op. e loc. cit. — Più di cinquant'anni dopo un illustre prof. d’ Economia, 
il Perin, rilevò del pari codesta tendenza sensistica di una teoria che tratta alla stessa stregua 
i beni materiali e gli immateriali e ne additò i medesimi inconvenienti: “ La théorie des 
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Ed è proprio il sensismo che il Rosmini fa responsabile di 
questa erronea dottrina; così infatti continua: 


Il Gioja, che non va per intero esente da questo difetto nel trattar la 
scienza economica, deve il medesimo alla sua filosofia bassa e materiale; questa 
riduce tutto l’uomo al suo corpo e perciò tutta la sapienza umana a delle spe- 
culazioni economiche (1). 


Taluni economisti hanno mostrato di scandolezzarsi di codesta 
severa esclusione de’ beni immateriali, ed esclamarono quasi inorri- 
diti: Oh! come! sarà ricchezza un pugno di fieno, non la mente 
inventrice di un Watt? Saranno produttori di ricchezza il sarto, il 
fornajo, il fabbro, e non lo saranno Dante, Galileo, Rossini? — È 
chiaro però che se queste possono essere belle frasi rettoriche non 
sono per questo anche buone ragioni. Si capisce facilmente che di 
Dante, di Galileo, di Rossini e di cent’altri nobilissimi ingegni be- 
nefattori dell'umanità non è mestieri che ne parli l'economia, usur- 
pando l’ufficio d’altre scienze, perchè ne trattano appunto come di 
lor proprio oggetto la letteratura e la storia dell’umana civiltà. — 
Che se poi v’ebbe chi ha confusa la scienza della ricchezza con altre 
dottrine, specie colle dottrine sociali e politiche, riponendo il fine 
ultimo della civile società nella sola prosperità materiale, e se parecchi 
economisti hanno colpa di una tal confusione 


si noti, dice il Rosmini, che questo non è già difetto della scienza economica. 
Egli è troppo necessario che una scienza tratti di un solo oggetto ; il metodo 
scientifico vuole che l'economia consideri la sola ricchezza; il difetto adunque 
non appartiene alla scienza, ma agli scienziati, 1 quali assorbiti da quest’unico 
oggetto, la ricchezza, a questa sola vogliono trarre il tutto dello stato, vo- 
gliono che in quest’una tenda esclusivamente l’intera società (2). 


Secondo il concetto rosminiano l’idea di ricchezza in senso cco- 
nomico si distingue dall'idea di semplice uffa e da quella di valore 
per l'aggiunta del carattere di materalità della cosa. Tuttavolta 
l'Economia può ben comprendere nel suo discorso anche beni non 


produits immatériels, créée par Say, fait franchir à l’Economie politique ses limites naturelles 
en plagant dans la catégorie des richesses des objets qu'il est impossible d’y comprendre 
sans faire violence à la nature méme des choses ,, Les Doctrines Economiques depuis un 
siècle. Paris. Lib. Lecoffre 1880, pag. 86. 

(1) Rosmini. Op. e loc. cit. 

(2) Rosmini. La società e il suo fine, lib. n, cap. m, in Zt/osofia della Politica, ed. cit. 


pag. 139, nota. 
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materiali, ma allora solamente che nei rapporti dell’umana convivenza 
vengono paragonati e messi in bilancia con altri valori materiali; e 
solamente per tal motivo anche quei beni possono impropriamente 
chiamarsi ricchezze. 


La ricchezza dunque (conchiude il Rosmini) in quanto è il soggetto del- 
l'Economia ed in senso ancora a/qguanto largv è formata: 1° da quelle cose 
materiali che sono atte a soddisfare un bisogno o procurare un piacere; 2° da 
quelle cose spirituali che influiscono soltanto sull'aumento di quelle; quando 
per ottener quelle e queste si esige qualche spesa o travaglio, o insomma per- 
dita di altra cosa che costituisca loro il frezzo naturale, e le renda atte ad es- 
sere mutate, ad essere comperate o vendute (1). 


Siccome a me par giusta questa opinione che restringe il nome 
di ricchezza alle sole cose utili e permutabili materiali (2), così mi 
par anche giusto darne lode al Rosmini che l’ha professata come la 
professavano gli economisti dell'antica scuola anglo-germanica. So 
che oggidì è per molti un'opinione addirittura scomunicata, so che 
si dice avere la scienza già debellato anche questo errore, e che 
coloro che la sostengono sono ormai rari nantes (3); ma, proprio 
perchè il progresso talvolta consiste nel tornar indietro, io mi auguro 
che ciò avvenga anche per questa dottrina, tanto più che si tornerà 
indietro per trovarsi in buona compagnia (4). 


(1) Rosmini. Saggio sulla definizione della Ricchezza, ed. cit. pag. 512-13, nota. — Il Perin 
già citato non fa che ripetere il concetto rosminiano quando scrive: “ L’économiste ne doit 
les prendre (les biens immatériels) en considération qu’en tant qu’ils contribuent à accroître 
la puissance productive et à rendre plus équitable la distribution des produits, et en tant 
que ceux qui se livrent à ses travaux, trouvent dans le produit national la part de richesse 
nécessaire à leur existence; part qui leur est attribuée sous forme de salaires et prélevée 
sur le revenu des producteurs des richesses proprement dites; ou sur le revenu que se 
crée la société au moyen des impòts. , (Op. cit., pag. 86-87). 

(2) Quest'è una mia vecchia persuasione che tentai dimostrare e difendere con uno 
scritto giovanile, il che vuol dire di molti anni fa, che pubblicai col titolo: Della Ricchezza 
come oggetto delP Economia Pubblica (Verona, tip. Vicentini e Franchini, 1866). 

(3) Cf. A. Garelli, op. cit. pag. 14. 

(4) Il Block che nell'opera: Les Progrés de la science economique, fa un’ analisi e un 
esame critico delle teorie de’ migliori e più autorevoli economisti, quando si trova di fronte 
alle tante definizioni date al vocabolo ricchezza, par che s’accorga delle difficoltà che presenta 
questa parola nel piegarsi a significare cose immateriali, e per superarle vorrebbe senz'altro 
escluderla come equivoca dalla scienza, ed attenersi alla semplice espressione di densi econo- 
mici. Con questa frase poi intende significare i soli oggetti puramente materiali, mentre per 
ciò che riguarda 1 così detti beni economici immateriali vorrebbe ad essi serbare il solo nome 
di servigi. Perocchè, egli dice, malgrado tutte le analogie e tutte le rassomiglianze è pur 
d’uopo confessare che mon v°la punto identità tra i beni materiali e i beni immateriali, e che 
soltanto î beni materiali possono per loro natura entrare in tutto il movimento economico, e 
passare per tutte le sue evoluzioni (C. M. Block, Les Progrès de la Science Economique 
depuis A. Smith, Paris, 1890. Vol. 1, pag. 89-90). 
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VI. 


Ma qui non finisce l’analisi che il Rosmini fa del concetto di 
ricchezza; perocchè, osservando che il carattere essenziale di essa 
è Pattitudine di procurare un piacere o di soddisfare un bisogno, 
nota che questa attitudine può essere più o meno vicina al conscgui- 
mento del suo fine. Vi ha cose infatti il cui uso procura senz'altro 
l’appagamento, e cose il cui uso serve a produrne altre, che o pro- 
cacciano tosto appagamento, o alla lor volta si trasformano via via 
in quelle che finalmente recano soddisfazione o diletto. Per il che il 
nostro filosofo distingue nella ricchezza varî modi di attitudine rispetto 
al fine di appagare 1 bisogni, e quindi distingue una ricchezza mediata 
e una ricchezza immediata; ed in questa segna pur varî gradi a se- 
conda della sua distanza dallo scopo per cui si produce. Su questa 
differenza che ha il suo fondamento nella natura stessa delle cose 
sì appoggia e trova il suo perchè quella notissima distinzione che 
da un pezzo si è fatta dagli economisti tra i consumi produttivi e 
improduttivi, e può quindi giovare all'occasione per tracciare fra cessi 
con maggiore esattezza la linea che li separa. L'importanza di questa 
classificazione della ricchezza fu giustamente avvertita dal ch. prof. 
Graziani che ci scopre un sagace intuito dei successivi progressi 
fatti dalla scienza. 


Si osservi, così egli, inoltre con quanta acutezza a questo proposito il 
Rosmini classifica 1 beni di attitudine immediata o mediata di primo grado, me- 
diata di secondo grado, ecc. Questa classificazione è assai simile a quella fatta 
ai giorni nostri dal Menger dei beni in beni di primo, di secondo, di terzo, di 
quarto ordine, ecc. a seconda che hanno attitudine immediata o più o meno me- 
diata alla soddisfazione dei bisogni; classificazione che presa a base dei nuovi 
studj dal Wieser, dal Gross, dal Mataia, dal Bihm-Bawerk e dal Sax fu causa 
di notevole progresso scientifico. E credo quindi che tale classificazione costi. 
tuisca un grande merito del Rosmini, sebbene nulla tolga a quello del Menger, 
che, indipendentemente dal Rosmini, formulò la sua dottrina e l’applicò con 
grande sagacità e col corredo d'altri principî e d’altre deduzioni alla risoluzione 
de’ problemi fondamentali sul valore e sulla distribuzione della ricchezza (1). 


VII. 


Come l'argomento dei consumi della ricchezza mercè la sua spe- 
ciale attinenza colla Morale aperse una via al Rosmini per introdursi 


(1) A. GRAZIANI. Op. cit., p. 458. 
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nel dominio dell'Economia; del pari un’altra gliela aperse la teorica 
socialista per la relazione che essa ha col Diritto e colla Politica. 

I sogni filosofici, le utopie economiche in cui si sbizzarrirono nel 
corso dei secoli alcuni ingegni solitari compiacendosi nell'immaginare 
nuove forme di società, dove l'uomo dovea trovar per incanto una 
pace ed una prosperità non mai viste nè godute su questa terra, 
verso la metà del secolo xvm aveano ceduto il posto, specialmente 
in Francia, a delle vere disquisizioni filosofiche, a dei trattati giuri- 
dico-economici, che per opera del Mably, del Montesquieu, del Rous- 
seau, del Deschamps, del Neker, del Condorcet formulavano aper- 
tamente aspirazioni c concetti socialisti. Sotto la protezione della 
libertà gia conquistata dalla rivoluzione francese, queste idee larga- 
mente predicate e diffuse faceano il loro cammino, e discendendo 
dalle altezze intellettuali, dove prima ebbero vita, andavano pene- 
trando di grado in grado, di classe in classe in tutto il corpo sociale. 
Il popolo, non già perchè fosse più misero d'una volta (la storia 
dimostra anzi il contrario), ma perchè richiamato a riflettere sui propri 
mali cominciava ad averne coscienza, e si trovava malcontento per 
ciò appunto che gli avcano detto che potea trovarsi meglio, faceva 
naturalmente buon viso a teoriche sociali che promettevano l’ugua- 
glianza di tutti nel diritto di godere. Non mancarono quindi seguaci 
agli apostoli che tentarono ridurre in atto le nuove dottrine. 

In Italia però non aveano potuto attecchire; e per una ragione 
evidente. Sono le libertà civili e politiche quelle che spianano la 
via al socialismo: è la partecipazione del popolo al governo: è 
l'uguaglianza dei diritti che mette negli animi il desiderio di una 
uguaglianza anche economica. Ad un popolo che ha conquistato 
i poteri sociali sembra però dura e intollerabile la disparità delle 
condizioni e delle fortune, e si fa sentire più vivo ed acuto il 
contrasto tra l’agiatezza o l’opulenza dei pochi e la povertà dei 
molti. Or in Italia, se pure si cominciavano qua e là ad intro- 
durre le libertà civili, tuttavia l’assolutismo imperava in tutti gli 
Stati della penisola, e, inceppando la libera manifestazione del pen- 
siero, rendeva oltremodo difficile, per non dire impossibile, la pro- 
paganda socialista. Ma anche qui verso la metà del secolo appari- 
vano gli indizii di mutamenti non lontani. I congressi scientifici, le 
nuove cattedre di stud) sociali, i libri del Cantù, del Balbo, del Gio- 
berti, dell’Azeglio, le prime riforme di Pio IX, erano tanti segni 
precursori dei nuovi tempi che si avanzavano. Ed è notevole che 
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proprio allora, nel silenzio pressochè generale intorno alle teorie so- 
cialiste, due filosofi italiani, il Rosmini e il M.°° Gustavo di Cavour (2, 
uno de’ suoi migliori e più antichi discepoli, presentissero nel nuovo 
indirizzo delle menti il bisogno di prepararle alla discussione di 
quelle teorie, che non avrebbero tardato a superare la barriera delle 
Alpi, non più nascostamente e di contrabbando, ma per le vie 
maestre c alla luce del sole. Tutti e due quasi contemporaneamente (2) 
ne discorrono per avvertire il pericolo e scongiurarlo. Identico era lo 
scopo, ma diversi i metodi ed i criteri. Perocchè il M.* di Cavour 
studia la questione più specialmente sotto l'aspetto politico, e, scrivendo 
in lingua straniera sopra una rivista straniera rivolge la parola ad un 
pubblico più vario bensì e più numeroso, ma appunto per questo la 
sua voce riesce forse meno avvertita dagli italiani; mentre il Rosmini 
nel suo Saggro discorre da filosofo, ed ha più direttamente in mira le 
condizioni d'Italia, dove già si mostravano i primi albori di un’era 
novella; perocchè, com’egli si esprime, era sorto sull'orizzonte, l’astro 
della pace e della salute, nunzio di tranquilla e religiosa gioia, di 
giuste ed oncste speranze (3). Ma egli non vuole che le sospirate 
riforme liberali sieno occasione e pretesto per aprir l’adito alle fu- 
neste teorie dei riformatori sociali, e chiama anzi queste utopie « il 
sepolcro di ogni vero liberalismo e di ogni desiderabile progresso » (4). 
Tale è l'assunto della sua dissertazione, sulla quale dovremo tornare 
però avanti. 

Quando il Rosmini la scrisse era già stato da molti anni soffo- 
cato colla forza il primo tentativo comunista del Babeuf, ed aveano 
successivamente abortito quelli di R. Owen e di S. Cabet. Ma spenta 


(1) Lo scritto del M.° Gustavo di Cavour ha per titolo: Des /dées communistes et des 
moyens d’en combattre le diveloffement, e fu da lui pubblicato nella Bibliothéque Universelle 
de Genève, rv. Serie, 1° année, Tome 1°; ma venne poi per equivoco compreso nelle Opere 
Politiche ed Economiche del fratello di lui C. Camillo, stampate a Cuneo (1855-57). Ciò indusse 
in errore il Bonghi, che nella biografia del grande statista (/ Contemporanei Italiani - Galleria 
Nazionale del sec. xrx.,n.° 4) gli attribuisce anche questo scritto. — Del resto lo stesso C. Ca. 
millo avea subito notato lo sbaglio occorso nell'edizione di Cuneo. “ Ricordo (mi scrive l'illustre 
Senatore L. Chiala, rispondendo gentilmente ad una mia domanda in proposito) che quando 
questa fu pubblicata, egli (il C. Camillo) disse a me che l’autore dello scritto Des /dées com 
munistes era suo fratello il M.° Gustavo. ,, Il quale alla sua volta, come si legge nel libro del 
Berti — Cesare Alfieri, Roma, 1877, — aveva bensì avvertito l’innocente sbaglio, ma non 
avea voluto chiederne la rettifica. 

(2) II Cavour pubblicava il suo lavoro Des /dées communistes nel 1846; e il Rosmini 
diceva il suo discorso sul Comunismo e Socialismo all'Accademia di Osimo nel 1847. 

(3) Cf. Rosmini. Saggio ecc., ed. cit., pag. 507. 

(4) Rosmini. Ivi, p. 506. 
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l'utopia nella sua attuazione, non per questo era morta nelle menti 
l’idea socialista, mantenuta in vita dal Saint-Simon, dal Fourier, 
da Luigi Blanc, e favorita pure dal sentimentale Sismondi. Allora 
anzi il socialismo prende forma ed atteggiamento scientifico; il suo 
programma viene via via delineandosi più nettamente, ed appare più 
specialmente un programma di protesta contro l'ordinamento capi. 
talistico industriale della società contemporanea: una negazione, una 
critica demolitrice della scuola classica liberale, di cui combatte la 
teoria sulla proprietà individuale e sulla libera concorrenza, per so- 
stituirvi la proprietà collettiva dello stato, che deve essere il solo or- 
ganizzatore e rimuneratore del lavoro. Queste idee fondamentali 
sono ancora quelle dell'odierno socialismo di Lassalle e di C. Marx; 
sebbene, come scrive lo Scàffle (©, il loro collettivismo sia più so- 
brio essendosi abbandonate le fantasticherie dei sansimoniani e dei 
furieristi. 

Il socialismo dal 1847, cioè da quando il Rosmini scrisse il suo 
Saggio, si è certo presentato sotto aspetti diversi, ha variamente 
sviluppate le sue teorie, ha modificato i suoi programmi e i mezzi 
di attuazione; ma nella sostanza, nel suo principio costitutivo, nel 
voler essere una completa riforma economica della società, è pur 
sempre identico a sè stesso, e però il ricordare che cosa ne pen- 
sasse il Rosmini non ha, credo, solamente un valore storico, ma 
anche un certo interesse di attualità. Giacchè come non è invecchiata 
la parte negativa, che è l’unica essenziale del socialismo, così non 
parrà invecchiata la critica che ne fece cinquant'anni or sono il no- 
stro filosofo. 

Il socialismo ed il comunismo (due forme diverse nell’applica- 
zione di uno stesso principio) a cui si riduce ed in cui si ripone da 
molti la soluzione della così detta questione sociale, non sono che 
sistemi economici escogitati e proposti da chi pensa che codesta 
questione sia meramente economica, e quindi possibile a risolversi 
soltanto dalla Economia. Ora la vita economica della società è ella 
così indipendente da ogni rapporto etico e giuridico da poter essere 
trasformata dal socialismo senza alcun riguardo al diritto ed alla 
morale? Di più: la vita economica della società è così indipendente 
da proprie leggi naturali da poter essere ad arbitrio trasformata e 
mutata? — No, il concetto fondamentale del socialismo è sbagliato; 


(1) A. ScCAFFLE. La Quintessenza del Socialismo, trad. ital. Genova, 1891. 
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la vagheggiata ricostituzione economica della società è inattuabile, 
perchè è in contraddizione colle leggi antropologiche, le quali alla 
lor volta si fondano sopra un ordine intrinseco ed assoluto, che può 
mutarsi negli accidenti, ma rimane immutabile nella sostanza. Così 
ha giudicato il Rosmini; egli ha veduto che l’errore dei riformatori 
sociali non è soltanto di Economia, ma anche e principalmente un 
errore etico e giuridico; e però vide e notò il bisogno di risalire a 
quei sommi principî per confutarlo. 


VIII. 


L'uomo è naturalmente libero ; nella sua libertà è radicato ogni 
suo dovere, ogni suo diritto. 


Io apprezzo sommamente la libertà, scrive il nostro filosofo, e la consi 
dero siccome il più desiderabile bene dell’umana vita e della sociale, siccome 
la radice e la generatrice di tutti gli altri beni. Infatti tutti i diritti, di cui 
l'uomo o come individuo o come membro della società può essere investito, si 
riducono alla libertà. Perocchè cos'è il diritto se non una facoltà di operare 
protetta dalla legge morale che vieta agli altri uomini di impedirla nel suo eser- 
cizio ? Il diritto è dunque una facoltà libera, una libertà. Come dunque i beni 
sono altrettanti diritti o ad altrettanti diritti danno occasione, così tutti i beni 
s1 riducono alla libertà; private l’uomo della libertà, egli è privo di tutti i beni 
suoi propri; fate che gli uomini non possano in una data società far più nulla di 
quel che vogliono, e quella società è una prigione, ella è inutile, dannosa : non 
è più società; perocchè ogni società si raccoglie unicamente affine di accre- 
scere la libertà dei soci, affine che le loro facoltà abbiano un campo maggiore 
dove liberamente ed abilmente esercitarsi (1). 


Il socialismo, sebbene non sia nato dalle dottrine panteistiche, 
pur ne trasse alimento fin da quando (a. 1842) fu predicato in Ger- 
mania dall’ hegcliano Rodbertus; ed è certo che il panteismo, idea- 
listico dapprima, materialista poi, agevolò il progresso del socialismo 
col piegare le menti ad accoglierne e svilupparne i germi (2); giac- 
chè il panteismo riesce infine alla negazione dell’umana libertà. 


—_— ——__——_;- —_—— 


(1) Rosmini. Saggio sul Comunismo e Socialismo in Fil. della Politica. Milano 1858. Bo- 
niardi e Pogliani, p. 476-77. 

(2) Fino dal 1846 il Cavour nello scritto sopracitato accennava all’ influenza della filo- 
sofia panteistica sui sistemi comunisti e socialisti. “ Il est facile de reconnaître que les utopies, 
communistes et socialistes ont dà une grande partie de leurs succès à des idées erronées 
développées d’abord avec une certaine faveur dans une sphère scientifiquement plus élevée 
que celle où pcuvent ordinairement atteindre les sectateurs actuels les plus fervents de ces 
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Le premesse filosofiche del Socialismo (come le chiama il Chiap- 
pelli) si debbono cercare nella filosofia tedesca del periodo classico, 
specialmente dell’idealismo hegeliano. Senza l’antecedente della filo- 
sofia tedesca, specie di quella dell’ Hegel, scriveva l’ Engels, non sa- 
rebbe mai sorto il socialismo scientifico. Certo l’hegelianismo del 
Lassalle non è uguale a quello dell’ Engels e meno ancora a quello 
del Marx, perchè il Lassalle è più fedele allo spirito ed al concetto 
idealistico del maestro; ma il metodo è sempre quello, perchè, co- 
me nota acutamente lo stesso Chiappelli, l’abito mentale di' derivare 
un ordine di fatti da un unico principio è comune ad entrambi, al- 
l’Hegel e al Marx. Questo è il vero successore di quello, in quanto 
esso negandone, cioè superandone il pensiero ne svolge l’ elemento 
vitale ed evolutivo. Ma per l'uno l’idea è causa come principio as- 
soluto della realtà, per l’altro invece è effetto ed esponente delle 
condizioni materiali del vivere umano (0), 

Nell’ immensa e complessa unità panteistica sta la ragione filoso- 
fica della sovranità collettiva dello Stato e di quell’etica sociale delle 
masse, per la quale non ha valore che l'umanità, l’ omo grande ; 
mentre nel cittadino non c'è che l’uomo piccolo, ossia la parte incom- 
piuta, la cellula, l'atomo per sè solo inorganico (2). 


utopies mémes .... Prenons, dans la docte Allemagne, le système métaphysique de l’identité 
absolue et la philosophie de la nature: il est aisé d’en faire sortir un véritable fatalisme par 
les déductions les plus rigoureuses.... Le droit, dans ce système, ne se distingue plus du 
fait.... Une pareille doctrine tend à favoriser les systèmes communistes par cette confusion 
méme etablie entre le fait et le droit. En effet, quand on a admis que les instincts de l'homme 
sont tous légitimes par cela seul qu’ils sont naturels, la notion du droit dont l’esprit humain 
ne peut jamais se débarrasser entièrement, quelque effort qu'il fasse, revient le saisir, et le 
porte à affirmer qu’il doit y avoir un moyen d’organiser la société de manière que tous ces 
instincts obtiennent satisfaction. Ainsi par une inconséquence frappante, mais dont l’histoire 
de la pensée humaine offre de nombreux exemples, le philosophe qui en vertu du système de 
l’identité absolue confond le fait et le droit, pour légitimer les instincts aveugles de l'homme 
invoque immédiatement après cette idée de droit qu'il vient de méconnaitre, et en l’invoquant 
il cherche è fleétrir l’organisation sociale actuelle, qu'il accuse de froisser tyranniquement le 
développement des instincts de l’homme. — Cette considération explique pourquoi l’on voit 
aujourd’hui beaucoup de communistes sortir des universités allemandes, où l’on professe cette 
philosophie dangereuse qui conduit à justifier tout ce qui arrive. ,, (Des /dees communi- 
Sfes, ecc., p. 23:24). 

(1) Cf. A. CHiaPPELLI, Le Premesse filosofiche del Socialismo. Napoli 1897, Tip. Univ., 
pag. 13-17. 

(2) Cf. A. MarescoTTI. Le due scuole economiche. Bologna, Zanichelli 1875, p. 8. — R. 
Mariano dice che l’Hegel “ ha con ragione chiamato lo Stato il Dio terreno e reale; il pro- 
cesso divino nel mondo ,, (L’/Individuo e lo Stato nel rapporto economico e sociale. Milano, 
Treves, p. 105). Sebbene il Mariano neghi che con una tale concezione dello Stato “ si voglia 
fare di esso una specie di Moloc, cui individui, comunità, interessi personali e interessi par- 
ticolari, tutto insomma debba venir immolato e sacrificato; » (ivi) pur è innegabile, quando 
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Questa dottrina che rovescia l’ordine naturale delle cose e sa- 
crifica l'individuo allo stato, il socio alla società, dovea trovare un 
valido avversario nel Rosmini, che avendo combattuto il panteismo 
nel campo teorico dci principî, ne prevedeva le deplorevoli conse- 
guenze nelle sue pratiche applicazioni sociali. Non è già che il Ro- 
smini neghi che i cittadini sieno parti dell'organismo sociale, e con- 
tribuiscano alla vita dello stato. Nega bensì che essi sieno parti 
prive di vita lor propria, di una vita ontologicamente e giuridica- 
mente precedente a quella del corpo sociale. Insomma secondo 1l 
nostro A. è giusto che le persone individue sieno considerate come 
parti di quella persona morale che è la società (0); ma 


queste persone individue che la compongono devono tenere in essa la dignità 
personale di fine, essendo che questo elemento morale è inerente alla natura 
stessa di ogni società (2). 


È di questo invece che non tengono conto i sistemi comunisti 
o socialisti, i quali tutti accordano allo stato una podestà assorbente, 
che paralizza ogni spontaneo movimento della libertà personale dei 
cittadini. 


Se dalle molte, lusinghevoli ed eloquenti parole dei nostri utopisti (scrive 
il Rosmini) si trae la sostanza rileviamo che il loro segreto, il gran mezzo 
che si gloriano di aver inventato per sollevare l'umanità dall’abbiezione e dalla 
miseria, e per attenere la magnifica loro promessa di renderla in perpetuo 
felicissima, finalmente si riduce a costituire un governo ricchissimo, potentissimo, 
il quale sia incaricato di ordinare e di aggruppare tutti gli uomini nel modo 


non si tolga alle parole il loro ordinario significato, che il concetto egeliano esprime l’onni- 
potenza panteistica dello Stato, una vera statolatria, quale la vuole il socialismo. Un valoroso 
discepolo del Rosmini, il prof. L. M. Billa, l’ha eloquentemente dimostrato nel suo studio: 
Lo Stato al suo posto. Milano. Lib. Galli, 1896. — Il chiaro prof. Barzellotti spiega con dotte 
osservazioni storiche ed etnologiche come questa egeliana divinizzazione dello Stato fosse 
nella sua più alta forma speculativa il risultato della storia civile della nazione tedesca; ma 
è certo che ciò non assolve da errore il principio egeliano, nè impedisce le perniciose con- 
seguenze pratiche che necessariamente ne derivano. (Vedi Barzellotti pref. al libro L’/udi- 
viduo e lo Stato di H. Spencer trad. di Sofia Fortini-Santarelli, p. xxxvi-vu. Città di Castello 
Lapi, 1885). — Anche l'egregio prof. C. Calzi in un suo recente e assai pregevole lavoro 
scrive che “ la concezione del socialismo, sedicente scientifico .... non è altro che imbellet- 
tato Panteismo, assurdo, ma spiegabile nella terra del Panteismo idealistico, assurdo e con- 
trannazionale nella patria di S. Tommaso e del Rosmini. ,, (Popolo inglese e cattolicismo, p. 40. 
Correggio, tip. L. Recordati 1896.) 

(1) Cf. Rosmini. Della Sommaria cagione per cui stanno e rovinano la Società, in Fil. 
della Polit. ed. cit., p. 75. 

(2) Cf. Rosmini. Ivi, p. 79. 
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più perfetto;... il qual governo non sia però impedito nelle sue disposizioni da 
quella che al presente si chiama giustizia, e da quelle che al presente si 
chiamano obbligazioni morali, non dovendo egli riconoscere nè la religione, 
nè il rispetto alla proprietà nè i legami di famiglia, nè i diritti individuali. 


Cosicchè per costoro 


la migliore costituzione della società si è quella in cui gli individui sieno spo- 
gliati di tutte affatto le loro libertà.... Lo spediente comune ai nostri utopisti 
è quello di spegnere Ja libertà personale, condizione e fonte della libertà civile 
e politica, siccome di ogni altra libertà. Lo stesso a un dipresso voi ritrovate 
nelle dottrine di Saint-Simon: fo stesso in quelle dei comunisti, qualunque sia 
il loro nome; sempre il grande ostacolo della riforma da essi meditata è la 
libertà, sempre il sacrificio di questa è la prima condizione dimandata all’atte- 
nimento di loro immense promesse. — Le quali promesse a che dunque si 
riducono? Promettesi pubblica felicità, ma questa poscia si ripone nella mas- 
sima schiavitù. Perocchè rimane egli qualche cos'altro o all’individuo od alla 
società umana distrutta fino alle sue radici la libertà? (1) 


Il prof. A. Graziani nella succitata memoria da merito al Man- 
zoni di aver combattuto il comunismo e il socialismo nella loro base, 
e di aver preso l’avversario di fronte, mentre il Rosmini, a parer 
suo, lo tocca leggermente ai lati. Riconosce bensì che il Rosmini esa- 
minò con dottrina ed acume le teorie di Owen, di Fourier e di 
Saint-Simon, ma pensa che opponga ad esse obbiezioni troppo de- 
boli, le quali non colpiscono a fondo i sistemi che combatte; pe- 
rocchè tali obbiezioni sì appoggiano principalmente al fatto che la 
libertà individuale verrebbe scemata o tolta coll’attuazione di quei 
disegni, ed alla impossibilità di trovare un'autorità capace di dirigere 
un organismo economico tanto complesso. Ora a queste osservazioni, 
crede il Graziani, si possano opporre delle repliche non destituite 
di fondamento, sebbene pur egli confessi che non sarebbero affatto 
decisive (2), 

Questa critica, benchè tanto benevola del ch. scrittore, a me 
non pare esatta; sono anzi d’avviso che non si possa colpire così 
profondamente e così radicalmente il socialismo che mostrando come 
esso sia la negazione della libertà. 

Nell'uomo soggetto intelligente e morale, responsabile dei suoi 
atti, bisogna riconoscere un principio attivo supremo, vale a dire, 


(1) Rosmini. Saggio sul Comunismo, ecc. ed. cit., p. 480, 484, 483. 
(2) A. GRAZIANI. Op. cit., pag. 457. 
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una personalità supremamente degna di rispetto ed inviolabile, perchè 
ciò che la costituisce è l'intuizione del lume della ragione, lume di 
un valore assoluto ed infinito. In essa dunque è posta la radice e la 
sede d'ogni diritto, appunto perchè è posta sotto la tutela della legge 
morale, che obbligando tutti a riconoscer le cose per quel che sono 
e che valgono, vieta di togliere o di impedire nella persona il libero 
esercizio della sua attività, che è quindi legittimo c rispettabile fino 
a che non invade la sfera d’azione di un'altra persona. — Ogni atten- 
tato contro l’uomo nell'intendimento di togliergli la sua libertà e la 
sua indipendenza è attentato contro il diritto, perchè è un attentato 
contro la persona, che è il diritto sussistente. Si offende quindi il di- 
ritto quando invece di considerare la persona come un fine la si 
fa servire di mezzo. Questo è ciò che fa il socialismo, il quale so- 
stituendo un ordinamento artificioso allo spontaneo e libero svol- 
gimento delle naturali facoltà, non permette più all'uomo di essere 
giudice delle sue tendenze, non più libero produttore, non più libero 
dispositore dei frutti del suo lavoro, ch'egli non può più godere sc 
non in quanto glielo concede lo stato, cioè, l'interesse di una comu- 
nanza della quale non è che una particella inerte e un semplice 
strumento, o, per usare le espressioni del Rosmini 


un dente della ruota, o piuolo, o uncino, o molla, o organo, o manubrio della 
macchina...... e guai se uno di tali ordigni si muove! (1) 


Il Rosmini, io dicevo, è disceso sino alla radice dell’errore, per 
ciò che ha dimostrato che il socialismo, offendendo la libertà, offende 
la personalità stessa dell’uomo, ed è quindi ingiusto e contrario alla 
natura; giacchè l’uomo non si associa, nè vive in consorzio cogli 
altri se non per il proprio bene, per meglio salvaguardare il suo di- 
ritto, per meglio raggiungere il suo fine, cioè la perfezione dell’es- 
sere suo; e però 


egli non può sopportare (userò le parole del ch. prof. R. Garofalo) una forma 
sociale, in cui la sua individualità sia negata, ed in cui egli non rappresenti 
che un infinitesimale organo di una macchina gigantesca (2). 


(1) Rosmini. Saggio sul Comunismo, ecc., p. 506. Non sono queste fantastiche esa- 
gerazioni degli avversari del socialismo; sono i socialisti che professano tali opinioni. “ L’° in- 
dividuo per sè stante non esiste, ma esiste solo in quanto è parte di una società. La spccie, 
cioè, l’aggregato sociale, è la grande, viva ed eterna realtà della vita. ,, (E. Ferri. Socialismo 
e Scienza positiva. Roma, 1894, p. 66, 68). 

(2) R. Garorato. Za Superstizione Socialista. Torino-Roma, Roux-Frassati e C., 1895, 


pag. 706. 
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Lo Scaffle, autorevole campione del socialismo di stato, rico- 
nosce che se il socialismo abolisse l'individuale libertà nella determi- 
nazione dei propri bisogni si dovrà dire che 


esso è nemico della libertà, avverso ad ogni sviluppo del carattere individuale, 
ad ogni perfezionamento morale, esso dovrà rinunciare per sempre a far ta- 
cere le più indelebili tendenze ed istinti dell’ uomo (1). 


E più avanti: 


Tutti gli immaginabili vantaggi della riforma sociale non basterebbero a 
compensare questa sola libertà fondamentale di impiegare a piacimento proprio 
e con criteri individuali i nostri proventi (2). 


È vero che allo Scaffle basta di salvare questa libertà di scelta 
rispetto ai bisogni individuali, e crede che un socialismo temperato 
la possa e la debba rispettare. Ma codesta è una limitazione gra- 
tuita; se la libertà di determinare i propri bisogni deve esser salva, 
perchè non dovrà esserlo ogni altra libertà? Perchè il cittadino avrà 
diritto a questa e non alle altre? — Il punto debole del socialismo 
sta proprio qui; e bene a ragione lo fa notare il Rosmini, il quale 
non circoscrive la sua confutazione ad accennare così in generale 
alla violazione della persona, ma dimostrando come il diritto di fro- 
prietà individuale abbia veramente ed unicamente il suo fondamento 
nell’umana personalità, toglie al socialismo collettivista ed al socia- 
lismo di stato ogni ragione di protestare il suo rispetto alla libertà, 
quand’esso propriamente la offende negando la privata proprietà da 
lui inceppata e confiscata a favore di quell’unico grande proprietario 
capitalista e produttore che dovrebbe essere lo stato. Giacchè sono 
proprio le vietc quistioni del mio e del tuo, il perno vero e principale 
su cul si aggira tutto il problema economico sociale: si tratta ve- 
ramente di abolire la proprietà individuale, si tratta di espropriazione. 


IX. 


Dopo che il diritto di proprietà era stato nel secolo scorso messo 
in discussione e fieramente combattuto dai precursori dei socialisti, 
dal Rousseau, dal Diderot, dal Brissot, dal Warvillc, dal Maby e da 

(1) E. ScarrLe. La Quintessenza del Socialismo. Trad. ital., Genova, 1891, p. 38. 

(2) Op. cit., p. 41. 
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parecchi altri a cui riusciva facile la vittoria sulle teorie di quei giu- 
risti che fondavano questo diritto sul mero fatto dell'occupazione, 
tornò in onore, per opera specialmente degli economisti, incomin- 
ciando dallo Smith, la dottrina di Loke e di Barbeyrac, che ri- 
ponevano nel /avoro il vero titolo giuridico della proprietà. Il Bastiat 
colla sua teoria del valore, e il Thiers ne furono, intorno alla metà 
del nostro secolo, i più popolari cd eloquenti campioni. 


Ma perchè mai il /avoro (chiede il Rosmini) ha egli questa virtù di appro- 
priare all’ uomo le cose a cui egli lavora intorno? Che cos’ è questa appropria- 
zione? Qual ne è la natura morale? Onde avviene agli altri uomini il dovere 
di rispettarlo? Tutte queste domande esprimono sempre la stessa questione, 
ed è appunto la questione dell’origine della proprietà (1), 


Kant e la scuola filosofico-giuridica tedesca avevano tentato 
di giustificare questa origine risalendo al principio di personalità. 
Ma avendo mal definito la persona, a cui mancava il titolo di invio- 
labilità, perchè nel loro concetto mancava ogni clemento assoluto 
ed oggettivo, la giustificazione riusciva necessariamente incompleta. 
La compì a ‘perfezione il Rosmini rendendosi benemerito ad un 
tempo della filosofia del diritto e della scienza economica. 

Nella costituzione dell’ umano individuo egli ha notato, oltre al 
principio attivo supremo, che è detto fersona, anche un complesso 
di attività e facoltà ad esso congiunte e subordinate che sono alla 
persona stabilmente ed intimamente congiunte e formano ciò che 
dicesi la sua natura. Cotalchè se il vocabolo proprietà significa ge- 
nericamente una connessione stabile ed esclusiva di una cosa ad 
un’altra con relazione di rispettiva dipendenza e supremazia, è chiaro 
che la prima e vera sedc della proprietà giuridica 


è la natura umana in quanto questa si considera come attenente e naturalmente 
sott’ordinata alla persona: cosa propria di essa (2). — In tal significato la pro- 
prietà costituisce una sfera intorno alla persona, di cui la persona è il centro, 
nella quale sfera niun altro può entrare ; niuno potendo staccare dalla persona 
ciò che le è congiunto dalla detta congiunzione ; giacchè questo distacco ca- 
gionerebbe do/ore alla persona, ed ogni dolore cagionato ad una persona, per 
sè stesso considerato, è proibito dalla legge morale come un male (3). 


(1) A. Rosmini. Z7/osofia del diritto. — Diritto indiv., lib. n, cap. 1, n. 367. 

(2) Rosmini. Z7/os. del diritto — Diritto indiv. lib. 1, cap. iv, n. 60. 

(3) Rosmini. Zt/os. del diritto — Del principio della derivazione dei diritti, lib. unico, 
cap. ll, art. IV. 
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Se non che le facoltà che costituiscono l’umana natura esplicano 
necessariamente i loro atti nel mondo esterno: l’uomo, cioè, ha d’uopo 
di strumenti e di oggetti coi quali e sui quali esercitare le varie 
sue attività per conseguire quei fini a cui esse sono naturalmente 
ordinate. — Spinto dai suoi bisogni, dai suoi istinti e dalla sua in- 
telligenza l'uomo cerca al di fuori di sè i mezzi onde appagare i 
suoi desideri; e conoscendo che le cose esteriori sono atte a ciò, nè 
trovando in esse alcuna ragione che gli imponga di rispettarle per 
sè medesime col vietargli di farle servire a' suoi fini, vi stende, a 
così dire, la mano e colla mano la volontà di congiungerle alla sua 
natura, ed effettualmente ve le unisce stabilendo tra la persona e lc 
cose quel medesimo vincolo che congiunge la persona umana colla 
sua natura, di cui le cose stesse diventano quasi una estensione ed 
un prolungamento. Da questo istante le cose collegandosi, comc 
dice il Rosmini, con vincolo fisico-morale colla persona partecipano 
della medesima inviolabilità di questa, diventano quindi una legittima 
proprietà (0. — Tutta la dimostrazione (continua il nostro filosofo) 


si svolge su questi due perni: un evidentissimo precetto morale e un fatto di 
natura. — Il precetto è quel che viefa ad un uomo di cagionare un dolore 
al suo simile. — Il fatto di natura è che st cagiona dolore qualora si stacca 
dall'uomo una parte di tutto ciò che è per sentimento e per giusta volontà con 
lut congiunto. 

Di qui, essendo la presa di possesso di una cosa reale una congiunzione 
sentimentale volontaria, quando questa congiunzione sia avvenuta rimane vie- 
tato per legge morale di staccarla dalla persona, perchè è vietato di cagionarle 
un dolore; dunque non mi lice più di unire a me quella cosa o farne uso a 
vantaggio mio senza il consenso almeno della persona che già la possiede: 
dunque debbo io rispettare questo possesso che chiamasi proprietà (2). 


I sansimoniani, i cartisti o i comunisti, o con qual altro nome 
più si voglia, scrive il Rosmini, sostengono invece, o che ciascun 
uomo ha un egual diritto di proprietà sulle cose secondo il merito 
e secondo i bisogni; ovvero che questa proprietà non appartiene a 
nessuno in particolare, ma in generale all'umanità presa in corpo, 
e l’uso delle cose a ciascun individuo (che è il vero collettivismo 
moderno). — Ora tutte queste teorie 


lasciano ugualmente da parte, dice il nostro filosofo, # messo fisico, e conten- 


(1) Cf. Rosmini. Zi/os. del diritto, loc. cit. e cap. ni, art. n. 383 e segg. 
(2) Rosmini. Op. e loc. cit. n. 449. 
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gono l'errore di supporre che una cosa per essere mia basti che io la mi at- 
tribuisca con un giudizio, col quale io giudichi sopra certe ragioni speculative 
che ella mi appartenga, senza bisogno però che io ne abbia preso il possesso, 
ed anzi a malgrado che altri ne l’abbia preso (1). 


Il sostener questo errore appoggiandosi al criterio dell'utilità 
generale 


è pretendere di risolvere un problema sì fattamente complicato e difficile che 
è sicuramente superiore alle forze dell’ intendimento umano. 


E il fatto l’ha sin qui luminosamente dimostrato. — Ma quan- 
d'anche ci fosse questa maggiore utilità generale formerebbe questa 
un diritto? domanda il Rosmini. Come si può pretendere di mutare 
un’azione benefica in un’ obbligazione giuridica? 


Qual tirannia crudelissima e del resto inaudita non racchiude il pensiero 
apparentemente benigno di cangiare le azioni benefiche in altrettante azioni 
giuridiche? (2). 


X. 


Il filosofo roveretano fece quello che tanti anni dopo un illustre 
economista ‘) insegnò doversi farc: ha difeso la proprietà sul campo 
del diritto; perocchè non può essere validamente difesa con sole 
ragioni d'ordine economico. Tuttavia il Rosmini non trascurò nè men 
queste, sebbene non entrassero nell’ordinaria cerchia dei suoi studi; 
ed accennò a quella giustissima accusa, che ancor oggi fanno tutti 
gli economisti ai socialisti, d’esser, cioè, valenti nel rilevare i mali 
e gli inconvenienti che si avverano nell'attuale ordimento economico 
della società, d'esser quindi poderosi nella critica demolitrice, ma 
altrettanto incapaci nell’additare quel nuovo assetto che si dovrebbe 
sostituire; essendo tutti d'accordo nel distruggere, non sanno poi ac- 
cordarsi nello edificare, e le divisioni e le scuole si moltiplicano e si 
combattono. 


Gli ultra radicali (così chiama il Rosmini con nome generico tutti 1 rifor- 
matori sociali) cioè quelli che non riconoscono la proprietà nel senso in cui ella 
è riconosciuta dal genere umano e tutelata dalle leggi civili, non sono qui meglio 
d’accordo fra loro (4). 


— - — -—- = —— — 


(1) Rosmini. Zilos. del diritto, ivi n. 42931. 

(2) Rosmini. Zi/os. del diritto, ivi, n. 439-40. 

(3) Cf. MixncHETTI. Op. cit, lib. i. Firenze, Lemonnier, 1859, p. 147. 
(4) Rosmini. Op. cit. ivi, n. 438. 
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Non altrimenti si esprime oggidì il Block: 


La lettura delle opere dei socialisti cagionerà più di un disinganno; ac- 
canto ad una critica violenta non si trovano che delle rare proposizioni posi- 
tive e queste proposizioni non sono che delle opinioni individuali contradette 
da altre opinioni (3). 


E il disaccordo nasce necessariamente dall'intrinscca inattuabilità 
delle immaginate riforme. La ripartizione delle ricchezze, ovverosia 
dei prodotti, facciasi pure o secondo i bisogni, od anche secondo il 
merito del lavoro, incontra difficoltà insuperabili. Una di queste at- 
trae specialmente l’attenzione del nostro Autore che ne parla a 
lungo e con eloquente vigoria nel Saggio sul Comunismo e Socia- 
lismo più volte citato; ed è quella che sorge dal facile, e si può 
anzi dire, dall’ inevitabile abuso degli amministratori della comune 
ricchezza che viene ad accumularsi nelle mani dello Stato colletti. 
vista. Quando un governo è depositario di tutte le ricchezze e di- 
venta così arbitro di tutte le persone, supremo ed unico regolatore 
di tutte le attività 


è èvidente, dice il Rosmini, che l’abuso di tanto potere non potrebbe essere 
allontanato che dalla più eroica virtù. E il nuovo governo dovrebbe appunto 
esser fornito della più eroica virtù che mai si vedesse; virtù superiore a tutte 
le tentazioni dei beni terreni, disprezzatori di questi e di godimenti sensibili, 
ricco della più incorrotta giustizia, sapiente senza pari e di una divina carità (2). 


È mai possibile, è mai verosimile un tale stato di cose, se, come 
pur avverte altrove il nostro stesso filosofo, codesta società così ri- 
formata sarebbe pur sempre una associazione costituita e governata 
da uomini, cioè, da quegli stessi individui soggetti ad ogni sorta di 
passioni e dominati dall’egoismo, che pur hanno dato origine a questo 
nostro ordinamento sociale, a questa nostra civiltà che i riformatori 
chiamano in colpa d'ogni male e d’ogni disordine? (3) 

Ma un altro gravissimo ostacolo alla attuazione della principale 
riforma socialista, che è l'abolizione della proprietà individuale, il 


(1) M. Brock. Les Progrès de la science économique. Guillaumin et C. Paris, 1894. T. 1, 
p. 213-14. — Lo Scàiffle avverte che il socialismo “ nella mente stessa dei suoi più influenti 
propugnatori non è ancor giunto a piena chiarezza. Qua e là si transige perfino coì principi 
della moderna economia individualista e liberale; così ha fatto perfino Lassalle in tutte le 
sue proposte concrete, cosicchè Carlo Marx le ha repudiate. ,, (Op. cit., p. 16.) 

(2) Rosmini. Saggio, ecc., p. 498, 500. 


c 


(3) Rosmini. Saggio, ecc., p. 481. 
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Rosmini lo trova specialmente nella legge della popolazione posta 
in sì chiara luce dal Malthus. 

In un tempo nel quale contro la teoria malthusiana s’era levata 
una gagliarda, e pur assai irragionevole opposizione da parte di in- 
gegni tutt'altro che volgari, tra cui per citare uno dei nostri, il Ro- 
magnosi, nol vediamo che il Rosmini colla serenità di giudizio e 
colla larghezza di vedute che son proprie delle più perspicaci intel. 
ligenze, ha saputo vedere quanto c’era di vero e di solido nel com- 
battuto principio dell’economista inglese; laonde gli dà lode perchè 


fece un ottimo servigio a far toccare con mano con fatti ripetuti una verità 
bensì ovvia, ma di cui pur si fuggivano le conseguenze (1). 


Una di queste conseguenze è appunto di rendere impossibile 
quella uguaglianza di fortuna e quella universale agiatezza che si 
ripromettono i riformatori sociali; perocchè nè l’una nè l’altra pos- 
sono mantenersi di fronte al fatto che la popolazione tende indefi- 
nitamente a crescere in progressione geometrica, mentre i mezzi di 
sussistenza, se pur dapprima tendono ad aumentare, crescono però 
con progressione aritmetica per finire poi coll'esaurirsi. e 


L’imbroglio, scrive il Rosmini, la difficoltà (dell’ immaginata riforma) si 
incontra tosto ch’ella si considera nella pratica, dove dee pur starsi attorniata 
da altri oggetti eterogenei, da molte circostanze che tutte vogliono avere il 
loro luogo; ed è allora appunto quando si considera in mezzo a tutte queste 
circostanze di fatto che quella teoria diviene una impossibile chimera. Ecco 
una sola di queste circostanze, un solo di questi fatti che stanno nella natura 
e che rendono ineseguibile il vago progetto di far senza della privata proprietà. 
Questo fatto è la legge naturale a cui obbedisce ne’ suoi accrescimenti la 
popolazione. La schiatta umana di sua natura va crescendo in ragione geome- 
trica; all'incontro le sussistenze, ossia i prodotti della terra non possono mai 
crescere al di là che in ragione aritmetica; senza che nè anche tal progres- 
sione può andar continua come quella della popolazione. Egli è dunque duopo 
venirsi ad un termine, dopo il quale la terra non accresca più il suo prodotto, 
quando nell’ uman genere la facoltà di moltiplicare non finisce giammai.... Or 
qui veggasi onde traggono lor forza quelle universali leggi che hanno sempre 
governata la società, necessità assoluta ne fa la sanzione. Immaginiamo il caso 
della loro abolizione esser presente. Tolta la proprietà privata, ben tosto la 
popolazione crescente di lunga mano sopra gli alimenti produrrebbe il bisogno, 
e il bisogno estremo uno scambievole, un atroce strapparsi di bocca il pane. 


(1) Rosmini. Della Sommaria cagione per la quale stanno e rovinano le umane società 
cap. iv, in Z/. della Polit., ed. cit. p. 14. 
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Gli spiriti più attivi, più estesi, non mancherebbero di volgere la mente a 
qualche spediente atto di rimovere sì grande sconcio. 


; E lo spediente non potrebbe esser altro che una nuova *ripar- 
tizione, un nuovo assegnamento delle terre a singoli individui ed a 
singole famiglie garentendo a tutti il possesso e il frutto del proprio 
lavoro. 


Per tal modo, continua il Rosmini, si ristabilirebbero le leggi della pro- 
prietà assai somiglianti a quelle abbracciate da tutti i popoli civili, riguardan- 
dole non già come un mezzo privo di inconvenienti, ma come l’ unico riparo 
posto ai grandi mali della società.... 


Infatti 


ove vi abbiano proprietà private e quindi ineguaglianza di beni, molte altre 
cagioni temperano gli uomini -dai matrimonii, e fra queste l’amore stesso di ac- 
cumulare ricchezze e di ingrandire la famiglia; ma ove niuna famiglia possa 
sperare di vincer le altre in proprietà, e tutte sieno uguali negli averi, nè la 
numerosa famiglia scemi le proprie entrate, ma piuttosto le accresca acqui- 
stando il padre per ogni figliuolo più diritto di aver beni dal comune, niun 
confine ha più la popolazione, se non solo allorquando la miseria sia divenuta 
universale ed estrema. E allora dovrà indubitatamente avvenire quello in tutto 
il genere umano, fatto pezzente, che noi veggiamo ora nella sola classe dei 
poveri avvenire, cioè, che il loro moltiplicare sia impedito non tanto dallo 
scarso numero dei matrimonii, quanto dallo stento della miseria, dalle malattie 
ereditarie sì comuni fra essi e dai vizii! Ed è pur facile il vedere, chi non voglia 
ingannarsi, che orribile stato sarebbe quello della terra, la quale fosse tutta 
coperta di poveraglia misera e sozza! E tale sarebbe indeclinabilmente la con- 
seguenza dell'abolizione della legge sulla proprietà privata, se tale abolizione 
potesse aver luogo e durare. Ma aver luogo potrebbe nei brevi istanti di de- 
lirio ai quali talora abbandona Iddio le nazioni che vuol punire, durare non mai (1). 


Questa argomentazione fondata sul principio del Malthus, che 
il Rosmini (come si esprime il ch. prof. Graziani) « dimostra di in- 
tendere correttamente, » non ha punto perduto il suo valore col 
passare del tempo. La teorica maltusiana è ormai riconosciuta vera 
ed irrefutabile nella sua sostanza dai migliori e più autorevoli eco- 
nomisti, e quegli stessi tra costoro che pur hanno spiccate tendenze 
ad allargare l’azione dello stato, come il Wagner, affermano che 
nessun sistema socialista può sussistere senza la limitazione del nu- 


(1) Rosmini. Op. cit., p. 14-18. 
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mero delle nascite, e confessano che il principio .della popolazione 
del Malthus è il più formidabile avversario del socialismo. Il che 
riconferma l’asserto rosminiano che il socialismo non può reggersi 
che sulle rovine di ogni libertà; perocchè coll’abolizione della pro- 
prietà, che è la libertà di possedere, anche la libertà dei matrimoni 
dovrebb'essere forzatamente limitata, che è quanto dire distrutta. 
Ed è quello che in varia forma e misura è pur reputato necessario 
da quei socialisti più o meno temperati, che non trovano, come 
fanno parecchi, più comodo, il negare addirittura la legge di Mal- 
thus, ma lealmente la ammettono come Thompson, Carlo Marlo 
(Winkelblech) K. Hautsky, Wagner ed altri (1). 


XI. 


Se il socialismo è un'utopia, un sogno di menti malsane, se è 
un delirio, come lo chiama il Rosmini, parrebbe praticamente inutile 


è 


una confutazione. Eppure essa è necessaria, perchè 


vi sono anime candide (scrive il prof. Garofalo) invaghitesi ingenuamente del. 
l'ideale socialista, e che vedono in esso l’aspirazione al regno della giustizia 
e della universale felicità.... Quando (i socialisti) dicono: Vogliamo che a cia- 
scuno si dia secondo le sue opere! Vogliamo che la personalità umana possa 
elevarsi al di sopra della vita materiale! Vogliamo che ciascuno trovi pane e 
lavoro! — queste frasi raccolgono sempre l’applauso.... Perchè nei voti per 
la felicità universale tutti gli animi gentili si trovano sempre d’accordo.... Fanno 
così proseliti alla loro causa fra le persone che non sanno distinguere la poesia 
dell’ideale dalla realtà della vita sociale, e sono così ingenue da non doman- 
darsi nè pure se i metodi dei socialisti sieno tali da rendere mille volte mag- 
giori le ingiustizie e la tristezza della nostra valle di lagrime (2). 


Queste assennate parole sembrano l’eco di quelle pronunciate 
mezzo secolo fa dal Rosmini che additava appunto la stessa causa 
tanto del diffondersi del socialismo, quanto del bisogno di combat- 
terlo. Certo il ch. professore non ebbe mestieri di prendere a pre- 
stito dal Rosmini il concetto che espose in quel suo libro, così ricco, 
a parer mio, di buon senso e di dottrina, ma è fuor di dubbio che 
l'uno e l’altro l’hanno attinto allo studio sincero dei fatti d’onde tras- 


(1) Cf. M. Brox. Op. cit., T. I, p. 553. 
(2) R. Garorato. Op. cit., p. 2-11. 
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sero entrambi, in tempi tanto diversi e lontani, un’eguale conclusione. 
Il Rosmini nota infatti acutamente che le teorie di codesti riformatori 


hanno due faccie di opposto aspetto, e, se volete, due parti, l'una composta 
di sentenze universali che determinano il fine che si propongono, e l’altra con- 
tenente l’applicazione, 1 mezzi, coi quali promettono che quel fine si possa 
ottenere. 


La prima parte è quella che crea le illusioni. 


Quelle benevole illusioni (prosegue a dire) colle quali si introducono a 
determinare lo scopo delle loro teorie da chi vengono loro dissentite?... Io 
ripeto che le umane sentenze dei moderni utopisti, lasciando da parte ciò che 
essi vi possono aver messo di angusto e di falso, noi le accettiamo siccome 
nostre; e anche noi ardentemente bramiamo che la condizione dei poveri e 
dei manuali sia migliorata, e che le istituzioni sociali rechino a tutti, senza 
eccezione, prosperità temporale, agiatezza e soave e armoniosa convivenza. 
Questo lo vogliamo tutti.... Fin qui dunque perfetto accordo; ma ella è poi 
cosa meravigliosa e compassionevole a vedere siccome molti con sì poco di 
riflessione, tirati all'esca di così dolci e non contrastate sentenze, prendono a 
seguitare alla cieca il vessillo di quei maestri anche più oltre, cioè per quanto 
riguarda la seconda parte del loro insegnamento. 


SI è rispetto a questa che diventa utile e doveroso il combat- 
terli, e dimostrare il pericolo e il danno sociale a cui si move in- 
contro, quando si tenti di tradurre in atto le vagheggiate riforme. 


A molti sarà paruto superfluo (segue pur a dire il nostro A.) anche il 
poco da me ragionato, quasichè i delirii meritassero seria confutazione. Vero, 
se il fatto non dimostrasse che la moltitudine improvvida e la gioventù ine- 
sperta trae dietro assai facilmente a quelle massime astratte e generose, con 
cui gli utopisti illudono ed affascinano gli incauti, e nelle quali non istà ap- 
punto il loro sistema, chè anzi questo ad esse si oppone, e le distrugge inte- 
ramente. È però pareami necessario di dimostrare in servizio di questi facili 
ad abboccar l’amo, che il sistema dei riformatori, lungi da essere consentaneo 
alle massime astratte che essi vengono sciorinando, e alle promesse magnifiche, 
tende direttamente ad oppugnare quelle ed a smentir queste. 


E qui l'illustre filosofo riepilogando il suo scritto fa una lunga 
enumerazione dei mali di cuì si renderebbe in pratica autore il 
socialismo in contradizione coi beni promessi. Mi restringerò ad 
un’altra breve citazione: 


Lungi dal felicitare gli uomini (il socialismo) scava loro l’abisso della 
miseria.... lungi dal pacificarli introduce la guerra universale, sostituendo il 
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fatto al diritto.... lungi da animare l’industria, l’agricoltura, le arti, i commerci, 
ne toglie via tutti gli stimoli, togliendo la privata volontà e lo spontaneo la- 
voro; lungi da eccitare gl’ingegni alle grandi invenzioni, e gli animi alle grandi 
virtù, comprime e schiaccia ogni elaterio dell'anima, rende impossibile ogni 
nobile tentativo, ogni magnanimità, ogni eroismo.... lungi da recare soddisfa- 
zione a tutte le umane tendenze ed inclinazioni, le più nobili, le più essenziali 
dell'uomo, quella in prima che riguarda la religione e l’aspettazione di una 
felicità sempiterna empiamente nega, e crudelmente tenta, se fosse possibile, 
d’estinguerle (1). 


Ma particolare attenzione mi par che meriti quel ridurre che 
fa il Rosmini ad una importante legge sociologica la ragione ultima 
per culi, non solo tra moltitudini povere e ignare e tra giovani in- 
cauti, ma in ogni classe di persone si possono agevolmente diffon- 
dere in certi tempi e si diffondono in effetto le teorie socialiste. — 
Oggi, per esempio, un numero non piccolo di persone appartenenti 
alle classi medie si venne persuadendo che il socialismo in fondo 
in fondo altro non significhi che verità e giustizia, e che la socia- 
lizzazione delle terre, del capitale e degli strumenti del lavoro sia 
un nuovo e fatale stadio della progressiva evoluzione sociale. Quale 
la ragione di questo fatto ? — È un principio generale, che regge 
la vita delle società, nota il Rosmini, che esse per crearsi e sussi- 
stere abbiano dapprima assoluto bisogno di attendere e provvedere 
a ciò che in loro vi è di sostanziale e necessario, trascurando gli ac- 
cidenti, ossia gli accessori abbellimenti; e che a questi invece badino 
e ne vadano ardentemente in cerca assai più tardi, quando, cioè, es- 
sendo già da un pezzo solidamente costituite, hanno più in mira quel 
che sembra migliorare l’associazione, e dimenticano ciò che serve a 
mantenerla e conservarla. Il guasto e la rovina delle società accade 
appunto allora che per curar troppo gli accessori, per escogitar 
nuovi metodi, e scoprir nuove vie a conseguire uno sperato mag- 
giore benessere, si rompe il naturale equilibrio tra il sostanziale e 
l’accidentale ; cosicchè poi questo soverchia quello, per guisa che 
gli toglie ogni importanza e tenta anzi sostituirlo. 

La legge della proprietà, al par di quella dei matrimoni, è fon- 
damentale, dice il Rosmini, nella costituzione delle civili società ; dal 
suo riconoscimento incomincia l’incivilirsi di ogni popolo, che nella 
certezza dei possessi, come pur delle nozze, trovò sempre la prima 
e necessaria guarentigia d’ordine e di saldezza del sociale consorzio. 


(1) Rosmini. Saggio sul comunismo, ecc. ed. cit. p. 474-75 € 5056. 
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Ma essendo gli uomini vivuti a lunghissimo, scrive il Rosmini, col benefi- 
cio di questa legge (di proprietà) non è meraviglia che venissero in termine di 
perderne di vista l’importanza e la ragione, e che proponessero teorie di perfette 
eguaglianza che tassassero la legge della proprietà per cosa vieta e nocenta, 
sì come fa il Godwin o pure il Code de la Nature, perchè gli uomini dietro ali 
sensi fanno il calcolo dei piccoli mali presenti, che quella legge trae seco, e non 
fanno il calcolo dei mali che quella legge allontana e che da molto tempo ella 
stessa rese agli uomini insensibili (1). 


Codesta acuta osservazione del filosofo nostro spiega, come si 
vede, molto naturalmente il fenomeno alquanto strano della favo- 
revole accoglienza che il socialismo trova pur tra persone, le quali 
dovrebbero, come sembra, essere maggiormente interessate a difen- 
dere la proprietà, ma che vivono in un ambiente nel quale, per effetto 
di una legge sociologica, si dimenticano o perdono la coscienza, non 
solo dell’utilità, ma della fondamentale necessità di un tale istituto. 


XII. 


Argomento di uno studio curioso e non privo d'’ interesse sa- 
rebbe, a mio avviso, anche l’ indagare che cosa il Rosmini avrebbe 
pensato del così detto socialismo cristiano. 

Quando viveva e scriveva il Rosmini, non per anco s'era creata 
questa denominazione, perchè la cosa che essa esprime non era ancor 
nata, nè, credo, accennasse a nascere. Il socialismo si riguardava 
come un’eresia condannata dalla scienza del pari che dalla religione. 
Ma da parecchi anni codesta teoria, come ottenne per parte degli 
economisti di Stato e della Cattedra (sebbene con certe restrizioni 
e temperamenti) diritto di cittadinanza in economia, così non fu nè 
manco più scomunicata da quegli uomini di religione che si chia- 
mano col nome di socialisti cristiani. 

Il Rosmini che ha combattuto il socialismo puro, senza agget- 
tivi, si sarebbe schierato con questi? Per rispondere con tutta pre- 
cisione a tale domanda, mi converrebbe fare indagini e distendermi 
in particolari discussioni che mi porterebbero assai più lontano, che 
nol permettano 1 limiti imposti a questo scritto. Esporrò quindi sol- 
tanto qualche conghiettura in proposito. 

Innanzi tutto credo probabile che il Rosmini, ingegno suprema- 
mente analitico e nemico di ogni inesattezza nei concetti, avrebbe 


(1) Rosmini. Della sommaria cagione, ecc., cap. iv, ed. cit. p. 17. 
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senz'altro ripudiata la denominazione di socralismo cristiano. Gli sa- 
rebbe parso un ibrido connubio, effetto e causa insieme di una grande 
confusione di idee (©), Il socialismo vero e radicale, che per riparare 
alle ineguaglianze economiche sopprime ogni libertà personale ed 
abolisce la proprictà privata, non può in alcun modo accordarsi con 
una fede religiosa che in duc precetti del suo decalogo consacra il 
rispetto al diritto di proprietà: la contraddizione è troppo evidente. 

Se non che è un fatto che uomini, i quali si professano crc- 
denti, che appartengono al laicato ed al clero cattolico, vescovi e 
sacerdoti, in Germania dapprima, poi in Inghilterra, in Francia e 
più tardi anche in Italia, vale a dire dal Keteler (1864), e dal Man- 
ning (1874) al Curci (1885) e al Bonomelli (1888), hanno fatto buon 
viso a certe teorie che crearono e legittimarono l’appellativo dato 
ed assunto di socialisti cristiani. Lo spettacolo della miseria e del. 
l'eccessivo lavoro, a cui l’ industrialismo moderno condanna, specie 
in alcune regioni, l'operaio e tutta la sua famiglia, il contrasto tra 
l'’opulenza del grosso capitalista c l’ indigenza dell’operaio, ai cui 
bisogni talora non basta il meschino salario, hanno giustamente 
rattristato molte anime generose, le quali accese da vera cristiana 
carità levarono la voce contro ciò che loro pareva unica o suprema 
cagione di tanti mali, c nelle loro invettive contro il capitale e contro 
l'economia liberale adoperarono un linguaggio spesso violento cd astio- 
so, un linguaggio molto simile a quello dei lasalliani e dei marxisti. 
Certo in talune occasioni e da taluni scrittori, ma più che tutto dagli 
oratori e dai giornalisti, si esagerò e si passò Il segno, tanto che 
qualche volta si durercbbe fatica a mettere d'accordo certe dottrine 
sulla proprietà, sul diritto di goderne i frutti, sulla libertà del lavoro 
cogli insegnamenti del Vangelo e della Chiesa ‘2; ce fu per ciò ne- 
cessario che intervenisse anzi ripetutamente, l'autorità c il senno del 
papa Leone XIII, che con cencicliche ed allocuzioni temperò le te- 
merarie audacic, pronunciò una parola di pace, e richiamò gli animi 
all'osservanza di quel Vangelo, che non parla mai di diritti, ma di 


(1) Oggi infatti, come nota il ch. prof. S. Talamo, questa denominazione fu abbandonata 
da quasi tutti i cattolici, e vi sì è sostituita quella di democratici cristiani, sebbene, dice lo 
stesso scrittore, sia un nome troppo vago ed esprima più una /endenza politica che un pro- 
gramma sociale. (Vedi La Questione Sociale e è Cattolici in Rivista internazionale di scienze 
sociali, vol. x, fasc. 38° febb. 1896, p. 197). 

(2) L’antitesi tra le dottrine socialiste e l'insegnamento cristiano fu con molta perspi- 
cacia e chiarezza rilevata punto per punto dal chiar. prof. S. Talamo nello scritto già citato 


(pag. 198-203). 


ANTONIO ROSMINI E L'ECONOMIA POLITICA 445 


doveri, e se comanda la pietà c la misericordia agli uni, comanda 
pure agli altri la pazienza e la rassegnazione, ponendo nella carità 
le basi della vara giustizia, la quale, come diceva F. Ozanam, sup- 
pone già molto amore, imperocchè bisogna amar molto l’uomo per 
rispettare il suo diritto che limita il nostro, e la sua libertà che im- 
pedisce la nostra (1). 

Bisogna però riconoscere che allorquando i socialisti cristiani, 
abbandonando le forme rettoriche della discussione, vengono a sug- 
gerimenti di pratici rimediì, il loro socialismo, se talvolta si accorda 
un po’ troppo col socialismo di stato, che vuole un’esagerata e con- 
tinua ingerenza del governo, tuttavia molte fiate si restringe invece 
a promuovere corporazioni di operai, a richiedere l’aiuto economico 
e morale dello Stato ed anche un intervento legislativo per provve- 
dimenti di igiene e di tutela, affine di assicurare la salubrità degli 
opifici, il riposo domenicale, e regolare il lavoro delle donne e dei 
fanciulli e così via. 


Ma in verità, scrive il prof. Garofalo, coloro che vogliono sia aumen- 
tata nell'ordine giuridico e in quello economico la protezione dei deboli e dei 
poveri non dovrebbero dirsi nè socialisti nè liberali. Essi sono semplicemente 
cristiani, non già nel senso di ciò che nel cristianesimo primitivo ha potuto 
parere analogo a taluna idea socialista; bensì nel senso che sta con essi, con- 
fessata o non confessata, la morale di Cristo (2). 


Quando infatti del così detto socialismo cristiano o cattolico si 
levi quello che c'è tante volte di rettorico, c si guardi più alla so- 
stanza ed alle conclusioni pratiche del discorso, che al suono delle 
parole di chi lo predica, bisogna finir per confessare col bravo pro- 
fessore C. Calzi che 


il socialismo cattolico non è altro che carità applicata alle condizioni dei nostri 
tempi, non è che quella g7vsfz:a che rispetta tutti 1 diritti, tutti i sentimenti 
buoni, la natura e la persona umana, con tutte le sue relazioni quindi dome- 
stiche, civili e religiose, e se volete, anche cosmopolitiche, appunto perchè la 
giustizia predicata dal cattolicismo è universale, e si estende a tutto il genere 
umano.... Gli è in questo senso che parla il socialismo cattolico e i suoi cam- 
pioni e lo stesso Leone XIII, anzi così parlano gli stessi Santi Padri, che 
spesso sono citati dai socialisti, ma per confortare dottrine che hanno che ve- 
dere colle patristiche, come la luna coi granchi (3). 


(1) F. Ozanawm, // Paganesimo ed il Cristianesimo nel V secolo. Lez. 1, trad. it. Firenze, 
Le Monnier, 1857, vol. 1, pag. Ir. 

(2) R. Garorato. Op. cit., p. 3. 

(3) C. Carzi. Popolo inglese e cattolicismo, p. 53. — Volli citare un’altra volta il ch. pro- 
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Su questo terreno soltanto ed entro questi limiti potremo ten- 
tare di arguire ciò che il Rosmini avrebbe creduto possibile di con- 
cedere: al così detto socialismo cristiano. 

Egli ha posto nelle sue opere di Diritto e di Politica quei prin- 
cipî, quei capi saldi che ci mostrano la via ch'egli avrebbe seguita 
per avvicinarsi alla soluzione del problema sociale. Il principio da 
lui ripetutamente affermato della distinzione dell’ordine etico e del- 
l'ordine giuridico, che vieta di convertire le obbligazioni morali in 
obbligazioni giuridiche, e il riconoscimento di un diritto individuale 
preesistente al diritto sociale, lo trattengono dal concedere allo Stato 
quella soverchia ed ingiusta ingerenza che col pretesto di una ge- 
nerale uguaglianza disconosce le disuguaglianze naturali, che sono 
la causa precipua di quelle sociali; un’ ingerenza che offende la li- 
bertà di colui, che prima d’essere cittadino è uomo od anche socio 
d’altre naturali società. Si è per ciò che il Rosmini non vuole che 
| si facciano provvedimenti particolari i quali favoriscano una classe 
di cittadini a danno di un’altra, ma vuole che le istituzioni sociali 
procurino a tutti senza eccezione prosperità ed agiatezza (). Peroc- 
chè la facoltà di governare riceve dal Diritto 


la legge che condiziona e limita il suo operare, condiziona, cioè, il maggior 
bene pubblico all’ inviolato. diritto particolare di ciascuno (2). 


Anche la carità, egli dice, 17. via ordinaria, e quando non sia 
un rimedio necessario, ossia una specie di soddisfazione, è cosa pri- 
vata, e il governo non può mettere le mani nelle mie saccoccie e 
trarmi la moneta da dispensare ai poveri (3). 

Ma accanto a questi principî il nostro filosofo ne afferma degli 
altri, che, a così dire, integrano e bilanciano 1 primi. — Se gli uomini 
sì uniscono per dar origine alla società civile egli è unicamente per 
ottenere un bene comune, a cui devono necessariamente concorrere 


fessore Calzi, non solo perchè le sue parole mi sembrano vere e tornano a proposito, ma anche 
perchè in un volume che si pubblica in onore del Rosmini, è bene che si fermi l’attenzione 
sul suo nome, e si ascolti come l’eco della sua voce: nome e voce di uno scrittore valente e 
di un sagace interprete della dottrina rosminiana, il quale, per cagioni indipendenti dalla sua 
volontà, non ha potuto figurare tra i collaboratori di questo libro, come pure si era deside- 
rato e sperato, e che ci avrebbe trattato assai più largamente che, non ho fatto io, del Ro. 
smint nella presente questione sociale. 

(1) Cf. Rosmini. Saggio sul contunismo, ecc., l. c. 

(2) Rosmini. Z7/. del dir., vol. u, lib. 1v, Sez. I, n. 1741. 

(3) Cf. Rosmini. Della sommaria cagione, ecc., cap. Iv, ed. cit. p. 18, nota. 
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e contribuire i beni, ossia i diritti individuali. E quindi mestieri che 
il potere sociale eserciti su questi diritti la sua azione e il suo inter- 
vento, chè mancherebbe altrimenti alla società ogni ragione di essere. 
Or come si concilia col conseguimento di questo scopo l'integrità dei 
diritti privati che lo Stato, ossia il potere sociale deve rispettare al 
pari di ogni altro? Come, in una parola, può esser legittimo l’inter- 
vento dello Stato? 

Ciò che toglie di mezzo ogni antinomia è quel principio che in- 
travveduto e tacitamente supposto, ma non sempre rigorosamente 
applicato da vari pubblicisti, fu poi dal Rosmini formulato in una teoria 
che porge il criterio esatto ed evidente a ben determinare l’ azione 
propria dello Stato rispetto negli individui ed alle particolari asso- 
ciazioni. — È la teoria della modalità dei diritti. 


Modalità dei diritti è un'espressione che noi opponiamo (scrive il Rosmini) 
a diritto, valcre o bene del diritto. Per farne la definizione precisa noi diremo 
che: tutto ciò che si può far di un diritto o intorno a un diritto, senza scemar 
punto il dere che esso contiene (il qual bene dee appartenere inviolabilmente 
al soggetto o proprietario di esso diritto) ma o rimanendo il bene contenuto 
nel diritto uguale, o venendo accresciuto, chiamasi da noi modalità del diritto (1). 


La società civile, secondo il nostro A., sorge appunto per opera 
degli uomini che si uniscono all'uopo che venga tutelato e regolato 
insieme l’esercizio dei diritti nel modo più profittevole per il benes- 
sere di tutti. 


Che nacque dunque colla istituzione della società civile? Non altro che 
questo. I proprietari tutti cessero e misero in comune il diritto di governare 
la modalità dei proprî diritti: e questo diritto accompagnato dalla contribuzione 
dei mezzi esterni necessari a esercitarlo è il fondo comune della civile società. 
Gli individui e le famiglie entrando in essa non si spogliarono dei propri beni, 
ma solo del peso di attendere alla modalità dei propri diritti... Le famiglie 
commettendo poi tal carico alla società civile, non le hanno punto concesso il 
diritto di abusarne, diritto che non esiste, ma solo la facoltà di regolare i di- 
ritti loro in modo a loro vantaggioso, e certo con molto maggior vantaggio 
di quello che avrebbero da sè potuto ottenere (2). 


Laonde si vede che sebbene lo Stato non sia nè debba essere 
onnipotente od 0nnvoro, per usare un'arguta espressione di Gino 


(1) Rosmini. Filosofia del diritto. Vol. u. n. 2131. 
(2) Espos. Rag. della Filos. di A. Rosmini, Vol. 11, p. 405. Intra, 1879. 
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Capponi, vale a dire padrone assoluto dei beni de’ cittadini, come 
altri vorrebbe, pure gli è riserbata ancora un’ampia sfera di azione, 
e il suo legittimo potere può e deve riuscire altamente benefico ri- 
movendo ostacoli, togliendo o scemando le cause di interne lotte, 
o disponendo le circostanze in modo da ajutare e favorire mercè 


opportune istituzioni il progresso c lo sviluppo di ogni maniera 
di beni. 


Il diritto civile (son parole di quell’illustre scrittore che è Enrico Cenni) 
non ha altra sostanza che una parte di vero del diritto naturale resa cerfa con 
leggi positive; sicchè l’intero suo progresso consiste nel dilatare i suoi con- 
fini avanzandosi sempre più verso il diritto naturale, che è la stella polare 
che ne irradia e ne indirizza il corso. Però il diritto ideale, cioè perfetto, è 
quello che esso non può mai compiutamente recare ad atto, come accade per 
ogni altro ideale, a cui gli sforzi umani possono avvicinarsi, ma raggiungere 
non mai.... Ciò non toglie che non vi sia ancora un grande cammino a per- 
correre dalle società civili per dar adito nelle loro leggi e istituti a una parte 
maggiore di diritto naturale (1), 


Or è nel concepire sempre più chiaro e sgombero da ogni stra- 
niero elemento il principio della modalità dei diritti, e nell’applicarlo 
sempre meno imperfettamente nella pratica che si attua il graduale 
indefinito avanzamento della società verso l'archetipo dell’eterna giu- 
stizia, verso il diritto idcale. — Il qual progresso, come nota il 
Rosmini, sì opera per due movimenti che sembrano opposti e nol 
sono. Il primo sta nel restringersi progressivo dell'ufficio dello Stato 
alla sola cerchia della modalità dci diritti, senza ingiuste ingerenze 
nella sostanza dei diritti medesimi. Il secondo nel progressivo allar- 
garsi ad abbracciare tutta quanta la cerchia della modalità dei diritti 
medesimi, 


Grande è dunque la sfera d’attività del civile governo; ma egli non ne 
abbraccia tutti gli uffici ai primi tempi della sua istituzione. Li va scoprendo 
di poi coi secoli; nello sviluppo dello incivillmento egli è chiamato dalla pub- 
blica opinione a occuparsi di cose sempre nuove, sempre maggiori, ma sempre 
dentro la sfera della modalità dei diritti. — Le società civili adunque percor- 
rono le vie del progresso, nel regolamento della detta modalità, accorgendosi 
delle sempre uzove esigenze di un tale regolamento, dei nuovi uftizî che do- 
manda per condursi alla perfezione : il bisogno, la voce pubblica, chiede ognor 
più di provvidenza, ognor più di attività ai governi (2). 


(1) E. Cenni. Della Liberta. Napoli, Tip. Giannini e figli, 1891, lib. Iv, cap. II, p. 560. 
(2) Rosmini. Z7/os. del diritto. Vol. ui, n. 2173. 
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Questi criteri spiegano, a parer mio, molto naturalmente l’ap- 
parente contradizione di quel fatto rilevato dal Laboulaye, che, cioè, 
in una società molto progredita, insieme con un popolo liberissimo 
v'ha un governo occupatissimo. 
| O io m’'inganno, o la dottrina della modalità dei diritti, da cui 
il Rosmini fa dipendere il doppio e concorde movimento progressivo 
della maggiore libertà del cittadino e della maggiore estensione degli 
uffici del governo, sta il segreto della soluzione di quei problemi 
sociali che affaticano le menti dei pubblicisti. Ove fosse opportuna- 
mente interrogata ci darebbe senza dubbio quelle risposte che pur 
troppo il Rosmini non ebbe tempo di darci. Quei pochi saggi infatti 
della sua Fz/osofia della Politica ci fanno ancor più deplorare la man- 
canza di quell’intera trattazione, che era nella sua intenzione di 
scrivere, ma al cui compimento non gli è bastata la vita (!. 

Egli ha sentita e presagita tutta la grande e pratica importanza 
di quella sua dottrina in un popolo moralmente educato dal cristia- 
nesimo, e però ce l’addita come germe fecondo dal quale dee svol. 
gersi ogni perfezionamento sociale. 


A fare la via ad un sì felice ringiovenimento delle nazioni (così conchiude, 
gittando uno sguardo nel futuro, il trattato di Filosofia del diritto soc. civ.) noi 
togliemmo a determinare con precisione il fine entro cui deve tenersi col suo 
| governo la civile società — # regolamento della modalità dei diritti. — È un 
picciolo seme, a dir vero, ma noi consegniamo questo seme alla logica del 
tempo ed alla carità dei,cristiani: quella lo svolgerà inaffiato da questa, non ne 
dubitiamo punto; gli avvenire forse ne godranno 1 frutti (2). 


Il graduale alleviamento dei mali che hanno dato origine, e por- 
gono continuo alimento alla questione sociale, potrà certo più facil- 
mente trovarsi nell'adempimento di codesti voti, piuttosto che in 
quelle sognate riforme economiche che non diventano meno funeste 
per ciò che loro si aggiunga l’appellativo di cristiane. 

Ho proposto alla meditazione del lettore questi pochi concetti 
economici che il Rosmini ha disseminato nelle sue opere, perchè 
mi parvero anche oggidì degni di studio; ma non intendo per questo 
esagerarne l’importanza. So che non si dee vedere in essi delle 
grandi novità e delle inattese rivelazioni che aprano alla scienza 
sconosciuti orizzonti; so per altro che, oltre ad attestare il vi- 


(1) Rosmixi. Op. cit., n. 2583. 
(2) Roswini. Zilos. del diritto. Vol. 11, n. 2683. 
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gore e la straordinaria fecondità di quel meraviglioso ingegno, pos- 
sono servire di autorevole conferma a verità già da altri osservate 
e fornire un utile, giusto e sicuro criterio ad ulteriori indagini scien- 
tifiche. — Non ho certo avuto la strana pretesa di poter ricavare 
dalle opere del nostro filosofo un trattato di pubblica economia; bensì, 
mi par di poter affermare (togliendo a prestito da uno scrittore in- 
glese una metafora, alquanto bizzarra, ma altrettanto efficace) ©, che 
anche dal Rosmini, dopo averne tagliato fuori un teologo ed un filo- 
sofo, restino ancor degli scampoli, da cui si può tagliare comoda- 
‘mente qualche altra cosa, come un grammatico, un politico, un dan- 
tologo, e perfino un economista. Con uno di questi scampoli ap- 
punto mi sono ingegnato di mettere insieme questo scritto, che mi 
auguro sia argomento, ma non misura della mia venerazione per il 
sommo Roveretano. 


Verona, novenibre 1896. 


G. B. Zoppi. 


——— -— 


(1) Vedi lo scritto del ch. prof. PaoLo BELLEZZA: Guglielimo Gladstone ed i suoi studi 
di letteratura italiana, in Rassegna Naz., 1 ottobre, 1895, p. 397. 
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Rosmini a Milano. 


SommaRIo. — I. Un’osservazione preliminare. — 2. Ragioni della venuta di Rosmini a 
Milano. — 3. Suo tenore di vita. — 4. Gli Oratorî festivi e i Chierici. — 5. Come giu- 
dica i Milanesi. — 6. La sua corrispondenza epistolare. — 7. Le sue relazioni con 
persone distinte: Rosmini e Mellerio. — 8. Il progetto di fondazione dell'Istituto della 
Carità: previsioni dolorose. — 9. Rosmini e Manzoni. — 10. Don Alessandro Pesta- 
lozza. — 11. Gli studî di Rosmini a Milano: gli opuscoli filosofici, e le prime armi 
in difesa della Religione. — 12. Il Nuovo Saggio e la ristaurazione della filosofia: 
Una lettera singolare. — 13. Cosa rappresenta nella vita di Rosmini il suo soggiorno 
a Milano. — 14. La filosofia rosminiana a Milano e un giudizio di Don Enrico Taz- 
zoli sul clero lombardo. — 15. Stoppani e Rosmini. — 16. I Milanesi e Rosmini. — 
17. Un voto. 


I. — Pa apprezzare convenientemente il fatto della venuta 
e del soggiorno di Rosmini a Milano, conviene far precedere qualche 
osservazione. 

La vita di questo umile servo di Dio, dotato di straordinaria 
intelligenza, non presenta nulla di meraviglioso alla ammirazione 
volgare: ma attentamente studiata, è certo una delle più singolari 
che ci presenti la storia; perchè è raro trovare, come nella vita di 
Rosmini, in tanta diversità e difficoltà di casi, in tanta grandezza 
di ideali, in tanta moltiplicità di opere, una coerenza di principî così 
ferma, che comincia, direi quasi, col primo uso della ragione, e con- 
tinua fino all'ultimo respiro, con perfetta armonia tra la teoria 
e la pratica, tra ii pensiero e l’azione, tra la scienza e la virtù. 

Di ingegno assai precoce c di una pictà singolare, cgli si era 
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imposto delle leggi severissime fin dall’età di 23 anni, che nel suo 
Diario dice di aver già 


da molto tempo messe in pratica sotto la forma e il nome di fr:ncifio della 
passività, mossovi dalla consapevolezza della sua assoluta impotenza e dalla 
stessa esperienza ammaestrato. 


Giova sentire quello che scrive egli stesso: 


Mi sono prefisso 10 indegnissimo sacerdote di seguire una condotta con- 
sistente in due principî, che sono i seguenti: 

1° Di pensare seriamente ad emendare me stesso de’ miei enormissimi 

vizî, e purificare l’anima mia dall’iniquità, di cui è aggravata fino dal nascere, 

senza andare in cerca di altre occupazioni e impedimenti a favore del prossimo, 

trovandomi nell’assoluta impotenza di fare da me stesso cosa alcuna in suo van- 


taggio. 

2° Di non rifiutare gli uffici di carità verso il prossimo, quando la 
Divina Provvidenza me gli offerisse e presentasse, essendo Iddio potente di 
servirsi di chicchessia, ed eziandio di me, per le sue opere, e in tal caso di 
conservare una perfetta indifferenza a tutte le opere di carità, facendo quella 
che mi è proposta con egual fervore, come qualunque altra in quanto alla mia 
libera volontà.... (1). 


A 23 anni! Ma è ben più mirabile ancora che tutta la sua vita 
e tutte le vicende di essa e tutte le deliberazioni, dalle più grandi 
alle più piccole, furono costantemente governate da questi principî, 
che in sostanza si risolvono nel seguire fedelmente la espressa vo- 
lontà di Dio, la quale egli riconosceva, in via ordinaria, nelle cir- 
costanze esterne che gli si presentavano. L'avere affermato quei 
principî così per tempo è acume di mente e rettitudine di cuore, 
ma l’averli praticati per tutta la vita, così nelle grandi come: nelle: 
piccole cose, è eroismo di virtù. Non farà quindi meraviglia il sapere 
che anche la sua venuta e il suo soggiorno a Milano fu un’appli- 
cazione di quei principî, un atto d’ubbidienza alla volontà divina. Fu 
questa la forza occulta, che, come lo tenne chiuso in casa, durante 
cinque anni circa, dopo la sua ordinazione sacerdotale, e lo indusse 
a non sobbarcarsi ad altre fatiche del ministero apostolico, per po- 
tersi dedicare più interamente alla carità intellettuale, alla quale si 
sentiva chiamato da Dio; così lo indusse a cercare in un gran centro 
come Milano, mezzi più opportuni al grande scopo, che già si era 
proposto, di ristorare la filosofia Cristiana. 


(1) Diario, 25 novembre 1830. Vedi F. PaoLI. Memorie della vita di Antonio Rosmini. 
Vol. 1, p. 45-46. 
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2, — L’anno 1826 segna una data importante nella vita di Ro- 
smini, perchè egli uscì dal suo prolungato ritiro di Rovereto, dove 
era venuto alimentando la mente di straordinarie cognizioni e lo spi- 
rito nelle più intime comunicazioni divine; per cominciare una nuova 
carriera, nella quale la vita contemplativa e la solitudine, a lui tanto 
care, dovevano unirsi e armonizzarsi con un'attività sorprendente, 
che lo avrebbe segnalato a tutto il mondo. È l’anno appunto in cui 
Rosmini venne a Milano la prima volta, col proposito di fermarvisi. 

Egli era già conosciuto a Milano per alcune sue pubblicazioni 
letterarie e filosofiche, e parecchie persone distinte ve lo avevano 
invitato: era anche mosso a venirvi, per aver maggior copia di libri 
pei molti e gravi lavori scientifici già avviati. S'aggiunse poi un’altra 
circostanza. La marchesa Maddalena di Canossa, la venerabile fon- 
datrice delle Figlie della Carità, che si era resa famigliare colla casa 
Rosmini, fino dal 1820, perchè la sorella di Antonio, Margherita, era 
entrata nell’istituto di lei, questa santa donna, che Rosmini stimava 
altamente come illuminata da Dio, appena seppe dell’ intenzione che 
egli aveva di trasferirsi nella capitale lombarda, si unì a fargliene 
viva preghiera, pensando che egli poteva, colla sua direzione spiri- 
tuale, giovare grandemente alla nascente comunità di piccole fanciulle, 
che in questa città aveva fondato. La Marchesa inoltre era stata 
pregata da un sacerdote milanese, Don Giovanni Boselli, e da due 
laici, Bonetti e Carsana, di sollecitare la venuta di Rosmini, perchè 
desideravano moltissimo di giovarsi della sua direzione spirituale (1), 

Il 20 febbraio 1826 egli scrive da Rovereto al suo cugino e 
amico, lo storico Carlo Rosmini a Milano, di trovargli in città una 
pigione di 4 stanze, per alloggiarvi un sacerdote, due suoi compagni 
e due persone di servizio. I compagni erano Maurizio Moschini e 
Nicolò Tommaseo, due dei suoi più cari amici, che ora teneva al 
suo stipendio in qualità di segretari e collaboratori: i servitori erano 
l'antico domestico di casa, Antonio Bisoffi, e il cocchiere, volendosi 
portare a Milano co’ suoi proprî cavalli, che non sa, dice egli, se 
poi continuerà a tenere (2), 

Partì da Rovereto il 25 febbraio 1826 coi due suddetti amici: 
si fermò tre giorni a Verona e tre a Brescia, cosicchè il 4 marzo 
fu a Milano, e prese stanza presso San Sepolcro, per essere vicino 
alla Chiesa e alla Biblioteca Ambrosiana. 


(1) Vedi P. PaoLI, op. cit. e Vita di A. Rosmini. Versione dall'inglese di Luigi Serna- 
giotto, p. 128. 
(2) Zpistolario inedito citato dal P. Paoli. 
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3. — Ecco come egli stesso descrive piacevolmente in una let- 
tera del 6 maggio 1826 all'amico Leonardo de’ Rosmini di Rovereto, 
il tenore di vita da lui tenuto a Milano coi compagni : 


° .... Sappi adunque che io mi levo dal letto di buon mattino, e, rasset- 
tato e pulito un po’ che io mi sia, mando subito ad avvertire 1 compagni che 
si acconcino anch'essi, se voglion venir meco nella Chiesa. [Intanto poi che essi, 
o sbadigliando alcun poco, o forse anco dispiegando le membra per la lunga 
giacitura state alquanto inerte e contratte, indugiano un pocolino a saltar giù 
dalle morbide piume; io tutto intendo a mattinare al Signore, perchè ci aiuti 
propizio nella giornata di questa vita. Quando poi ho assolute le divine lodi, 
mi reco immantinente nella vicina Chiesa consacrata al Santo Sepolcro del 
nostro Signore, chiesa che tutta spira pietà, non solo per la rappresentazione 
con statue di naturale grandezza, e disposte sopra gli altari, di tutti i princi- 
pali fatti della Divina Passione, ma ben ancora per la memoria di San Carlo, 
che ivi fu spesso, e che nella contigua casa, celebre già prima per essere stata 
abitazione di santi sacerdoti, anche nei tempi, in cui era decaduta la disciplina 
del clero, raccolse i suoi cari Oblati. 

Celebrato così il Divino Sacrificio, e pasciuta l’anima del cibo celeste, 
anche il corpo esige il suo rifocillamento, e non gli sì nega; anzi tostamente 
si appaga l’onesto desiderio con discreta colazione. Così viene l’ora dedicata 
agli studî, i quali tengono veramente la principale parte della giornata, concios- 
siachè questi proseguono a tenerci occupati fino che il sole sia pervenuto al 
meriggio. Poscia, col frammezzo di un nuovo riposo dato alle forze corporee 
indebolite dal digiuno, e con un po’ di ricreamento dato allo spirito in visitan- 
doci scambievolmente, (poichè tutti e tre siamo in istanze separate nell’ora 
deil’applicazione, non altrimenti che altrettanti fraticelli) ci tengono ancora oc- 
cupati fino che suona l’ora quarta fra il dì, la quale ci porta seco il segnale, 
perchè chiudiamo 1 libri, e mettiamo d’un canto gli scartafacci, dovendo lo 
studiolo far luogo al desco, i libri cedere ai piattelli e alla forchetta la penna. 
E siamo in questo fatto di una così mirabile’ docilità al severo precetto del- 
l’oriolo, che non che avvenga che alcuno di noi aspettar faccia i compagni nel 

«refettorio, anzi e’ pare che gareggiamo a chi si mostri in tal opra più diligente. 
La quale virtù di pronta ubbidienza, perchè tu non creda che sia vanagloria 
il vantarcene, attribuiscila pure, se vuoi, alla giovane età, alla quale piace di 
mutare di frequente così bene d’occupazione. Mi resterebbe ora di venire nar- 
randoti molte cose del pranzo nostro, molte della ricreazione, moltissime poi 
del passeggio; ma queste a un’altra volta. 


Rosmini così continuava a Milano ne’suoi appartamenti lo stesso 
tenore di vita che aveva ‘adottato a Rovereto: orazione e studio, 
letture spirituali e composizioni di opere sopra argomenti scientifici 

e letterari. 
4. — La direzione spirituale delle tre persone raccomandategli 


e 
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dalla marchesa di Canossa fu il suo primo pensiero, e ne scrive 
alla marchesa stessa che si trovavano molto contenti dei loro eser- 
cizî di pietà, e che si adoperavano con molto zelo per la buona e 
religiosa educazione dei giovinetti negli oratori festivi, che già fin 
d'allora erano molto numerosi a Milano. Rosmini ne parla in una 
sua lettera al barone Giulio Tedeschi del 30 settembre 1826, e dice 
che di uno di essi si occupava egli personalmente. I 


A Milano, egli scrive, vi sono molti oratorî di gioventù, utilissimi, e dove 
io andavo ogni giorno festivo, quando poteva; ma, a dir vero, più per impa- 
rare che per insegnare, sebbene facevo anche i discorsetti e le conferenze 
spirituali, quando ne era pregato. Ma voi dite benissimo: me, che pur provo 
tanto piacere negli esercizi che la cura dell’ anima riguardano, non ha tuttavia 
per anco chiamato il Signore a questo ministero sublime: sento bene e con 
intima persuasione, con quanta ragione il Signore mi tenga un passo indietro, 
direi quasi, dal suo intimo santuario, che così mi pare di chiamare il pasto- 
rale ministero. 


E in un’altra lettera al suo arciprete di San Marco a Rovereto 
dà notizia, come di cosa a lui carissima e onorevole, di essere stato 
pregato a fare il panegirico di San Filippo Neri nell’oratorio di 
San Stefano. 

Non solo agli oratori volgeva Rosmini le sue cure a Milano; 
ma anche ai giovani studenti ecclesiastici; dei quali un certo numero, 
unitisi spontaneamente insieme, lo pregarono di volerlìi assistere nei 
loro studî e letture, come era stato solito di fare coi membri delle 
sue accademie a Rovereto. Rosmini aderì di buon grado alla pre- 
ghiera, e tanto più quando seppe che erano giovani, che, per varie 
ragioni, non potevano frequentare le scuole regolari del Seminario 
Arcivescovile, ed erano obbligati di studiare in casa. Uno di questi 
era Don Carlo Caccia, che fu poi Prevosto di San Satiro a Milano, 
e in seguito divenne un distinto membro dell'Istituto della Carità 
in Inghilterra. 

5. — Erano appena poco più di due mesi che Rosmini si tro- 
vava a Milano, e già aveva preso larga e giusta conoscenza del 
popolo e del clero; e scrivendo in questo tempo ai suoi amici di 
Rovereto, parla a lungo del carattere, della pietà, della liberalità 
milanese, e ne parla in termini che giova riferire, perchè tornano a 
gran lode del buon popolo milanese. 

All’Arciprete di San Marco a Rovereto, dopo avergli accennato 
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del grave stato di salute in cui si trovava Vincenzo Monti, colpito 
d’apoplessia (1), dice: 


Il soggiorno di Milano non mi spiace, ci trovo un'incredibile religione e 
non penso che ci sia città simile a questa. Le famiglie principali sono di santi. 
In questa occasione del Giubileo è cosa che intenerisce vedere per tutte le 
vie andare la gente di ogni ordine visitando le Chiese, recitando preghiere ad 
alta voce, e facendo atti di pietà e penitenza. La carità e liberalità dei signori, 
è immensa. Qui si fa tosto a edificare chiese, spedali, luoghi pil, ed ogni ot- 
tima cosa, purchè si voglia: basta parlare, e i denari vengono dondechessia. 
Il clero non parmi sommamente dotto, (2) ma solido, d’una pietà vera e di una 
disciplina che tira all’austero, anzichè al rilassato. L’ ho trovato sommamente 
prudente e ritenuto; non s’impaccia che negli affari del suo ministero, e in 
questi non sente rispetti ..... Belli e utili mi son paruti gli Oratorî della gio- 
ventù, che traggono origine specialmente dal Beato Federico. — In generale 
hanno 1 Milanesi un carattere eccellente; mancano di quella esterna gentilezza 
che infiora il volto, i modi, i costumi, il dialetto dei Veneziani; ma nella se- 
rietà lombarda c’è una forza di tempera, che dà solidità alla stessa cortesia ed 
all’affabilità. Mi piace anche questa semplicità. Le case nobili si trattano con 
gran decenza e forse con maggior splendore che le venete, ma insieme usano 
una certa libertà e famigliarità che non mette in imbarazzo nessun forastiero 
e specialmente quelli di grossa pasta, come mi sono io. 


E in un’altra lettera a Don Giulio Tedeschi (9 maggio 1826) 
Scrive : 


. + + Questa città mi piace appunto sopra quante ne vidi, nell’essere, cioè, 
singolarmente divota, e di una divozione solida e direi quasi robusta. Dapper- 
tutto si vedono le grandi opere di San Carlo, non solo ne’ sontuosi edifizi, di 
cui ha abbellito l’esteriore della città, ma (quello che è più) ne’ grandi e ma- 
gnifici sentimenti sparsi nel popolo suo e nel suo clero e tramandati, quale 
eredità preziosissima, di padre in figlio, co’ quali sentimenti sublimi ha edifi- 
cato una città interiore, ha eretto magnifici edifizii nella celeste Gerusalemme... 
Pregate il Signore che io approfitti un poco di tanti begli esempi, che conti- 
nuamente ho sott'occhio, e che mi emendi de’ miei difetti. 


6. — La sua epistolare corrispondenza a Milano cresceva ogni 
giorno, e con essa sembrava crescere la sua capacità di soddisfare 
le più straordinarie domande di consigli e di istruzioni sui più sva- 
riati argomenti. Fa veramente meraviglia, a chi legge le sue lettere 


(1) Pare che Rosmini abbia fatto la conoscenza del Monti per mezzo di Manzoni, che 
desiderava gli potesse giovare spiritualmente. 

(2) Rosmini avrebbe certamente modificato questo giudizio, se avesse potuto, più tardi, 
constatare l’influenza salutare da lui stesso esercitata sul clero milanese. 
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di quel tempo, la profondità e la sicurezza con cui un giovane di 
29 anni tratta le più diverse e difficili questioni di filosofia e lette- 
ratura, talvolta di scienze naturali, e più specialmente di ascetica e 
di religione; si rimane come sbalorditi dinanzi a tanto acume unito 
a una dottrina vastissima, e, quello che è assai più, a una virtù che 
ha gia dell’eroico. Mi piace di ricordare tra le molte sue lettere di 
quel tempo, una che scrisse a Rovereto pochi giorni dopo il suo 
arrivo a Milano, per incoraggiare gli amici, che egli aveva colà in- 
dirizzati negli studî e riuniti come soci di un’Accademia in onore di 
S. Tomaso. Fra le altre cose, dice: 


Vogliate far sapere a quei cinque o sei amici, coi quali si passava ami: 
chevolmente alcune ore con San Tomaso in mano, che il tomista Rosmini vive 
ancora e si ricorda assai spesso di loro, e che, se d’un tratto potessi essere 
con loro, gli esorterei ad essere fermi nella scambievole amicizia e nell'amore 
di San Tomaso, di cui al mio ritorno riprenderemo lo studio. 


Si veda il culto amoroso e appassionato di Rosmini per S. To- 
maso, fin dalla sua più giovane età, quando i libri dell’Aquinate 
erano, si può dire, da tutti dimenticati nelle polverose biblioteche, 
nè si sapeva omai più che cosa fosse la sua filosofia. 

A tutti gli amici che aveva lasciati nel Trentino, e che portava 
sempre nel cuore, scriveva lettere piene di affetto e, di alti e gravi 
concetti sugli studi e la pietà. All’Orsi, allo Stofella, al Fontana, 
suoi amici roveretani, al Baron Giulio Tedeschi di Trento, moltiplica 
le lettere infiammandoli all'amore degli studî e delle cose che non 
passano. Quasi ogni mese troviamo una lettera che ricorda a Don 
Pietro Orsi e a suo fratello i poveri di Rovereto, e raccomanda di 
trattarli come quando egli stesso provvedeva ai loro bisogni. 

7. — Tanta dottrina e santità di vita così mirabilmente con- 
giunte in un giovane ecclesiastico, dovevano attirare su di lui l’at- 
tenzione delle persone più distinte della città; e Rosmini infatti si 
trovò in breve circondato dal fior fiore dell’ intelligenza e della no- 
biltà milanese. Tra i primi a stringere forte amicizia con lui furono 
i signori Padulli, Arconati, Castelbarco, Casati, Piola, Vimercati, 
Mellerio e Manzoni; i nomi di parecchi dei quali tornano spesse 
volte nell’epistolario. Due però ebbero con Rosmini un'amicizia tutta 
speciale, che si lega intimamente colla vita di lui: il conte Jacopo 
Mellerio e Alessandro Manzoni. 

Il conte Mellerio, originario delle valli Ossolane, una delle per- 
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sone più distinte della nobiltà milanese per cuore generoso e in- 
signe pietà, aveva preso a Rosmini un affetto grandissimo fino dai 
primi mesi che questi st trovava a Milano: lo voleva spesso com- 
mensale e sempre poi, negli anni seguenti, lo ebbe ospite, o in città 
o nella sua villa del Gernetto, quando passava per Milano. 

8. — Il Mellcrio era destinato dalla Provvidenza a diventare per 
Rosmini quasi l’ intermediario dell'attuazione di quel progetto, che 
gli aveva proposto la Marchesa di Canossa; cioè la fondazione di 
una Società di religiosi. Su questo argomento Rosmini e la Marchesa 
cerano stati In corrispondenza epistolare fino dal 1821, e da poco 
tempo la Marchesa aveva scritto a Don Antonio che a Milano gli 
si sarebbe manifestato la volontà di Dio su tale progetto. E leggendo 
l’ epistolario di quel tempo, si vede che la grande e feconda idca 
che la Marchesa Canossa aveva saputo innestargli, lo dominava for- 
temente, per quanti sforzi egli facesse di toglierscla con sottili ragio- 
namenti., Erano appena 15 giorni che egli cra a Milano, e già aveva 
abbozzato il primo piano completo della progettata Società e l'aveva 
mandato a Don Gaspare Bertoni di Verona, sacerdote di illuminata 
esperienza, che Rosmini aveva conosciuto in'casa della Marchesa 
Canossa. A lui scriveva il 15 marzo 1826: 


Wa L’unica cagione che mi trae a scriverle è di approfittare de’suoi 
lumi e de’ suoi consigli. Già in voce le ho aperto il vivissimo desiderio che 
porto da qualche tempo nel mio cuore, e che vado sperando essermi messo 
da Dio, di fare vita regolare con alcuni sacerdoti. A lei ho esposto anche il 
pensiero generale, secondo il quale mi parrebbe che vorrei ordinare questa 
comunità, ed Ella me ne ha incoraggiato. Ora prima di incominciare cosa al: 
cuna, io penso di consultare il sentimento del Santo Padre, acciocchè non sia 
tutto questo‘ qualche mia illusione da lasciare andare, il che però intimamente 
non credo. Ho esposto adunque il pensiero generale e lo mando a Lei da ve- 
dere, acciocchè voglia avere anche questa carità di farci sopra tutte quelle 
riflessioni che le parranno, e di trasmetterlo qui a Milano dove sto.‘ 


Per tutto quell’anno 1826 ( e fino al giugno del seguente, Ro- 
smini attendeva n silentio et in spe le indicazioni della Provvidenza. 
In quel tempo le condizioni della sua salute non erano buone, perchè 
era afflitto dei primi gravi sintomi di una malattia, che poi per tutta 
la vita gli diede frequenti occasioni di esercitare la sua fortezza cri- 


(1) Nell'autunno egli andò per alcune settimane a Rovereto, per vedere e consolare la 
madre e per ragioni di interessi famigliari. Il 6 novembre era di ritorno a Milano. 
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stiana (), circostanza questa che a lui pareva ottima perchè la forza 
di Dio si manifestasse nella debolezza dell’uomo. Fu allora appunto 
che Iddio si valse del Conte Mellerio per indicargli ciò che Egli 
voleva da lui. Il 7 giugno 1827 il Mellerio andò, com'era solito, a 
trovare Rosmini, e gli raccontò di certo Abate L&wenbrùck, lore- 
nese, dovuto fuggire di Francia per eccesso di zelo religioso, ma 
dotato di qualità eccezionali per essere un ottimo missionario. Il mi- 
nistro francese a Torino lo aveva fornito di commendatizie per il 
Conte Mellerio a Milano. Rosmini si interessò vivamente a questo 
racconto, e gli parve di vedere nell’Abate francese, smanioso di or- 
ganizzare un Istituto di Missionari per combattere l’ incredulità re- 
ligiosa, un uomo che poteva fare per lui. Il Mellerio li invitò Insieme 
per un convegno in casa sua, e di lì ebbe origine la conoscenza e 
l'amicizia di Rosmini per il Léwenbrùck, che doveva servirgli per 
gettare le prime basi del suo Istituto. Pochi giorni dopo l'Abate 
francese fu mandato a esaminare il Monte Calvario di Domodossola, 
luogo indicato dal Mellerio stesso, che possedeva una bella casa a 
Domo in vicinanza del Sacro Monte. | 

Il Mellerio poi fu costante amico di Rosmini e del suo Istituto, 
e Rosmini gliene mostrò sempre la più grande gratitudine. 

Fu dunque a Milano che Rosmini incarnò la grande idea, ve- 
nutagli da Dio, di fondare l’Istituto della Carità, che come il granello 
evangelico, se è lecito adoperare una tal similitudine, era destinato 
a portare frutti copiosi di bene nella Chiesa e nella Società: quel 
nuovo ordine religioso, informato al più alto e sublime ideale del- 
l’umana perfezione e rispondente alle nuove esigenze dei tempi, che 
trasse addosso al suo fondatore tanta persecuzione; ma che già a 
quest'ora, in Italia e fuori, nel vecchio e nel nuovo mondo, rende 
tanto caro e glorioso il nome di Antonio Rosmini. E il santo uomo 
presentiva la tribolazione che gli sarebbe venuta dal diventare fon- 
datore di un ordine novello, quando ripeteva a Mellerio e a Tom- 
maseo: « Ben sento ciò che mi aspetta »; e protestava che l’'a- 
nima sua si trovava in somma angustia, finchè il peso della croce, 


(1) Scrive il P. Paoli (op. cit.) che fino al 24° anno di età Rosmini aveva goduto sì 
perfetta salute, che più tardi, ricordandola, la prendeva come termine di confronto per giu- 
dicare del diletto che dovrebbe provare chi vivesse nello stato di originale innocenza, prima 
che Adamo lasciasse la triste eredità. Rosmini ereditò dai progenitori Rosmini-Serbati ciò 
che il Paoli chiama “ infiammazione di fegato degli antenati Rosmini. , La prima manife- 
stazione di questa malattia fu nel 1822: nel 1826 si spiegò più forte, e nel 1827 assunse una 
forma così acuta, che destò gravi timori, e infatti non lo lasciò più del tutto. 
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che il Signore intendeva addossargli, non fosse sulle sue spalle: 
Quomodo coarctor usque dum perficiatur ; e quando . scriveva il 17 
agosto 1827 al Cardinale Cappellari, cui aveva informato di tutto: 
« sento in me stesso un'estrema insufficienza e fulto 11 ribrezzo alla 
vista di ciò che mi toccherà, se Iddio l ha destinato ». 

go. — La più splendida e solenne amicizia che strinse Rosmini 
a Milano fu quella di Alessandro Manzoni. L'ammirazione di Man- 
zoni per Rosmini cominciò da quando lesse a caso uno dei saggi 
che Rosmini aveva pubblicato a Milano nel 1826. Il P. Paoli rac- 
conta che il Manzoni gli disse di avere allora esclamato: « Qui c'è 
un uomo! » Egli cercò « quell'uomo », si conobbero, si amarono, 
direi anzi che quelle due grandi anime si conglutinarono insieme per 
un mirabile accordo di intelligenza e di cuore, e ne nacque un’ami- 
cizia così profonda e forte, così tenera e costante che ha pochi ri- 
scontri nella storia degli uomini grandi. 

Manzoni era maggiore di Rosmini di dodici anni, e si conob- 
bero nel 1826, intermediario il conte Mellerio; e presto i loro rap- 
porti divennero intimi e frequenti. Rosmini nel suo Diario nota che 
prima di partire per Rovereto nel settembre di quell’anno fu a Bru- 
suglio a salutare Manzoni, che lo trattenne a pranzo. Dunque in 
pochi mesi erano già diventati stretti amici. Di ritorno a Milano nel 
novembre scrive a un amico: 


Fra coloro che veggo più spesso degli altri c'è Manzoni, la cul compagnia 
mi dà grande piacere. | 


Il Manzoni diede a leggere all'amico i Promessi Spost prima 
ancora di pubblicarli, e Rosmini così ne scrive all'amico Pier Ales- 
sandro Paravia il 23 novembre 1826: 


Leggo di questi giorni il romanzo di Manzoni, che parmi una meraviglia. 
Egli mel comunica per sua gentilezza: io me ne inebrio, e penso che all’Italia 
apparrà come una cosa nuova: e a sì limpido lume novellamente acceso, a 
lei parrà esserle accresciuto il veder della mente. Che cognizione dell’ uman 
cuore! Che verità! Che bontà, la quale ovunque trabocca da un cuore ricolmo! 


Giudizio ammirativo, ma come vero! 

Il Rosmini poi contraccambiò questa grande gentilezza dell’amico 
mandandogli una copia del Nuovo Saggio sull'origine delle idee, quando 
era ancora in corso di stampa a Roma; e ne scrisse al Mellerio, 
il 6 ottobre 1826, dicendogli: 
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Al Manzoni date il libro da leggere, volontieri, per più titoli: egli mi 
può suggerire in tempo alcuna buona cosa; egli ebbe la gentilezza di. farmi 
leggere i Promessi Sposi non ancora pubblicati. Il debbo dunque fare per ti- 
tolo di corrispondenza. 


Così i due più grandi uomini del secolo si scambiavano i loro 
capolavori, destinati, l'uno a rinnovare la letteratura, l’altro la filo- 
sofia, disposando l’una e l’altra alla divina efficacia del Cristianesimo. 
L’amore del bello aveva legate le loro anime, e il bello le aveva 
legate anche più fortemente al Vero e a Dio. 

Si incontrarono con maggiore frequenza dopo il 1830; e con- 
versavano a lungo, dice il Paoli, sull'origine e la natura delle idee, 
delle lettere e delle arti, sulla essenza della bellezza e della verità. 
Dopo il 1840 il Rosmini aveva già stabilito la sua dimora a Stresa, 
sul lago Maggiore, e il Manzoni villeggiava a Lesa, pure su quel lago, 
a poca distanza da Stresa. Si potevano dunque vedere più spesso, 
e 1 loro rapporti diventarono così intimi e cordiali, che il Manzoni 
accettava di tanto in tanto l'invito di passare alcuni giorni coll’amico 
a Stresa, dove faceva vita comune con quei Religiosi della Carità. 
Chi può dire il diletto intellettuale di assistere alle conversazioni 
di quelle due intelligenze sovrane? Il Bonghi, che spesso era pre- 
sente, e meditava di rendere pubbliche quelle conversazioni 0), che 
il P. Paoli avrebbe chiamate « horae Rosminianae, » dice che tra 
« due nature così diverse per tanti aspetti, v'eran due parti simili: 
una gran fiducia nel ragionare serrato, ed una persuasione profonda 
della verità del Cattolicismo.... In amendue l’animo si era assogget- 
tato per isforzo proprio di ragionamento (noi aggiungeremo, « e col. 
l’ajuto della grazia ») a credenze che il poeta sublimava con una 
ardita fantasia ed il filosofo investigava con un ardito intelletto » (2). 

Discorrevano di tutto; di religione, di filosofia, di politica, di 
storia, di letteratura: l'argomento prediletto del Manzoni era della 
bellezza e utilità delle lettere. Il P. Paoli, che assisteva quasi sempre, 
Scrive: 


(1) Nella tornata del 16 luglio scorso dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere il se- 
natore Negri riferì di aver trovato, in un volume manoscritto di Ruggero Bonghi, il testo di 
tre dialoghi filosofici, fra il Rosmini, il Manzoni, il Marchese Gustavo di Cavour e il Bonghi 
stesso, i quali si riferiscono agli argomenti trattati nelle conversazioni suddette. Di questi 
dialoghi, uno solo, il terzo, è già stato pubblicato; gli altri due il Bonghi li riteneva perduti; 
ma ora verranno pubblicati, e, credo, saranno due gioielli che adorneranno il presente vo- 
lume. Il Negri li dice preziosi come una illustrazione del pensiero metafisico del Rosmini, e 
insieme come una manifestazione della potenza analitica del discorso Manzoniano. 

(2) R. Boncui. Perchè la letteratura italiana non sia popolare in Italia. Prefazione. 
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Soprastava sopra questi argomenti il Milanese, ma il Roveretano non gli 
era però secondo nella finezza e perspicacia del giudizio. E anche nella eru- 
dizione e nella memoria dei più bei passi dei classici erano sì versati e pronti 
ambedue, che talvolta pareva di assistere a una nobile gara di chi più sapesse 
accennare ai medesimi, come accadde a noi di vedere una volta trattandosi 
delle delicate e meste eleganze di Virgilio. 


La mente di Manzoni così profonda e acuta indagatrice del 
vero, e così inesorabile nella dirittura del ragionamento, era som- 
mamente disposta alle investigazioni filosofiche. Ma la filosofia sen- 
sista allora universalmente dominante in Europa, e da lui conosciuta 
in Francia, non aveva naturalmente potuto accontentare la sua in- 
telligenza: e siccome anche altri sistemi, meno ignobili, ma non 
meno difettosi, non lo avevano soddisfatto, Manzoni si era fermato 
lìi, persuaso che una soluzione soddisfacente al problema fondamen- 
tale della filosofia, quello cioè dell'’umana cognizione, non era pos- 
sibile, nè forse conveniente a tentarla. 

Scrive il P. Paoli che Manzoni quando lesse il Nuovo Saggio di 
Rosmini, trovò fina, assennata, efficace l’ analisi, e terribile il sin- 
dacato dei sistemi in questione, che precedettero il Rosminiano; ma 
nemmeno questo parevagli sufficiente. Solamente dopo una lotta di 
molti anni con sè medesimo, come egli stesso afferma nel Dialogo del- 
P Invenzione, cominciò a credere si potesse veramente porre la duplice 
questione: se tutte le idee si possono ridurre a quella dell’ essere, 
e se questa sì debba ammettere come forma innata dell’ intelletto 
umano. Fatto questo primo passo, non gli fu difficile fare il secondo, 
che egli chiamava poi il passo dell’uscio, ec entrare quindi in tutto il 
sistema, che trovò non imaginato, ma raccolto, congegnato, e ma- 
ravigliosamente esposto da Antonio Rosmini: un sistema e una filo- 
sofia, dove 


a ogni passo si sente rassodarsi il terreno sotto 1 piedi; dove il salire pro- 
caccia un vedere tanto più fermo, quanto più esteso; dove, condotto sempre 
dall’osservazione, richiamati sempre alla propria testimonianza, st trova alla 
fine, nella formula più astrusa al primo sguardo, il sunto di ciò che ognuno 
o crede abitualmente, o abitualmente sottintende. Chè uno dei grandi effetti 
di questa filosofia è quello di mantenere e di rivendicare all'umanità, ìl pos- 
sesso di quelle verità che sono come il suo natural patrimonio contro dei 
sistemi, 1 quali, se non riescono a levarle affatto, nemmeno dalle menti dei 
loro seguaci, fanno che ci rimangono come contraddizione. E un altro conso- 
lantissimo effetto dello studio di questa filosofia è il trovare in essa la scienza 
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d'accordo con tutto ciò che si può pensare di più retto, di più nobile, di più 
benevolo (1). 


Allora scrisse appunto il Dialogo sull’Invenzione che è una splen- 
dida apologia e un immortale monumento eretto dal filosofo artista 
alla filosofia rosminiana, dopo che ebbe capita tutta la meravigliosa 
e profonda armonia del Sistema della Verità. Rosmini cercò molte 
volte a voce e per lettera d’indurre Manzoni ad applicarsi alla filo- 
sofia, ma questi, colla sua solita modestia, se ne schermiva sempre, 
dicendo che non gli sarebbe mai passato per la mente di lavorare 
poveramente in un campo già coltivato con insuperabile competenza. 
Tuttavia aveva dato mano a qualche altro dialogo filosofico, dictro 
la scorta di Rosmini, come appare dai volumi delle opere inedite o 
rare di lui, ed è vera sventura che quei lavori siano rimasti appena 
abbozzati. 

Il Rosmini poi, che si dilettava immensamente di questo grande 
discepolo della verità, preparava un volume rimasto incompiuto, che 
voleva dedicato e indirizzato a lui, col titolo: « il Divino nella Na- 
tura » perchè egli giudicasse se l’idea, l'oggetto divino che è forma 
delle menti umane, non sia la scintilla del genio e lo specchio 
dell'eterna bellezza, come è la legge della morale bontà. E come era 
grande e perfetta la bontà dell'animo in entrambi! Certo l’amicizia 
di Rosmini contribuì assai a perfezionare il carattere morale dcl 
nostro più grande concittadino, e ad aprire nuovi orizzonti alla vasta 
sua mente; come d’altra parte le teoriche e l'esempio di Manzoni 
affinarono il senso estetico in Rosmini, e resero il suo stile più per- 
spicuo ed efficace, anzi modello di stile filosofico, come lo qualificò 
Il Manzoni stesso. 

Questi due grandi amici si trovarono l’uno in faccia all’ altro 
nei momenti del supremo’ dolore, ed è davvero commovente la de- 
scrizione che fa il P. Paoli dell’estremo saluto dei due amici, quando 
Rosmini morente, lasciava come ricordo al suo diletto, compendiata 


in tre parole, la sublime dottrina del Vangelo: « Adorare, tacere, 
godere ». 
Io. — Un altro grande amico milanese di Antonio Rosmini fu 


il sacerdote Alessandro Pestalozza, che a un ingegno colto e pene- 
trante univa un’esposizione facile ed eloquente. Egli a Milano fu uno 
dei primi e forse il più efficace propagatore della filosofia rosminiana, 


(1) Dialogo dell’Invenzione. 
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che insegnò nel seminario di Monza dal 1840 al 1848; nel qual anno 
fu trasferito nel seminario di Milano: e in questo tempo si può dire 
che egli formò in gran parte quel giovane clero, che diede eccel- 
lenti frutti di scienza e di bontà, che dava di sè così grande spe- 
ranza, e avrebbe fatto rifiorire nella chiesa milanese le antiche virtù, 
se non fossero seguiti i tristissimi tempi del 1849. Il Pestalozza di- 
ventò più tardi insegnante pubblico di filosofia nel nostro Liceo 
Beccaria, dove lasciò fama di uno dei più valenti professori che 
abbiano insegnato in quell’istituto, per la salutare influenza da lui 
esercitata sui giovani, dci quali educò altamente il carattere col fa- 
scino delle dottrine rosminiane. Morì nel 1867, e quest'anno, per 
gentile iniziativa di alcuni suoi discepoli, nell'occasione dell’ inaugu- 
razione del monumento a Rosmini, si inaugurò nel Liceo Beccaria 
una lapide, che lo ricordasse ai posteri insieme al venerato Maestro. 

11. — Le molteplici e crescenti relazioni che Rosmini faceva a 
Milano non lo distoglievano punto da’ suoi studî, che erano il suo 
oggetto principale. Scrive Nicolò Tommaseo che Rosmini 


prima del 1825 aveva già formato e svolto nella sua mente il concetto sul 
Nuovo Saggio, dal quale concetto tanti altri dovevano generarsi.... 


Ora veniamo a sapere da Rosmini stesso che ne continuava ala- 
cremente il lavoro a Milano, perchè scrive al suo maestro D. Pietro 
Orsi, il 27 gennaio 1827: 


Io per grazia divina lavoro, parmi, più del solito. Veggo chiaramente la 
volontà di Dio che io deva essere ancora lontano da voi! Prima che sia per- 
fetta quest'opera, andranno quattro anni almeno. MI cresce tutto sotto le mani. 
Il Signore mi sparge di fiori veramente questi aspri sentieri, in cui dappertutto 
trovo degli ingegni caduti, precipitati. 


Il lavoro era colossale e doveva segnare un'epoca importantis- 
sima nella storia della scienza; quindi doveva essere anche lungo. 
Ma per dare intanto un saggio del genere di sapere che egli inten- 
deva propugnare per la restaurazione della filosofia, pubblicò nel 1827 
a Milano il primo volume de’ suol opuscoli filosofici. Esso conteneva 
alcuni saggi: due sulla Divina Provvidenza, nei quali discorre dei 
limiti dell’umana ragione nei suoi giudizi intorno alla Divina Prov- 
videnza, e delle leggi che governano la distribuzione dei beni c dci 
mali temporali: un altro trattava dell'unità dell'educazione: vi ripro- 
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dusse anche il saggio sull’/di/Zio e la nuova letteratura italiana, de- 
dicato a Giuseppe Taverna.‘ 

Si pubblicava allora in Milano « la Biblioteca italiana » nella. 
quale collaboravano le migliori intelligenze, come il Cattaneo, il Monti 
e il Giordani; ma i più caldi sostenitori e quelli che davano, come 
a dire, l'indirizzo alla pubblicazione, erano il Romagnosi e ‘più ancora 
Melchiorre Gioia, che propugnavano in filosofia le idee sensiste piovu- 
teci dalla Francia. Era naturale che l’attenzione di questi scrittori 
fosse richiamata sopra l'Abate, che nuovo venuto in Milano, aveva 
subito suscitato di sè tanta ammirazione, e stessero come in aspet- 
tazione di ciò che sapesse fare. Un'altra più modesta schiera di let- 
terati, che avevano migliori intenzioni, cercava invece di avvicinarsi 
a lui; ed egli trattava con essi più confidentemente, perchè giovani, 
e speranze dell'avvenire, quali erano Achille Mauri, Samuele Biava, 
Michele Parma e il Sartorio (0. Erano questi giovani i collaboratori 
del « Aicoglitore », i quali miravano a rialzare il senso estetico e 
morale della nazione con mezzi e con intenti più sinceri e modi più 
urbani dei loro avversarî, i vecchi della Biblioteca. Questi invece 
parevano Impazienti di cimentarsi col « nuovo Abatino » del quale 
ormai conoscevano le idee molto diverse dalle loro; ed uno dì essi, 
dice il P. Paoli, (forse il Gioia) gli gettò il guanto della sfida. Ma 
il Rosmini non lo raccolse, persuaso che si trattava di una polemica 
che non poteva essere seria. Si contentò invece di stampare nella 
prefazione al secondo volume degli Ofwscoli, e su una medesima 
pagina, le censure del'accusatore di fronte alle parole dell’accusato; 
affinchè ogni lettore di buona fede vedesse chiaramente, che il cen- 
sore non aveva impugnate le dottrine da lui esposte, ma uno dci 
soliti pregiudizi che si sogliono attribuire specialmente a quelli scrit- 
tori ecclesiastici che, come il Rosmini, ardiscono di mostrare l’ar- 
monia delle dottrine della ragione, con quelle della Rivelazione. Fu 
forse in questa occasione, che egli scriveva a D. Pictro Orsi, il 
23 gennaio 1827: 


L'articolo della Bib/rofeca italiana mi ha fatto ridere come la vostra, e 
dicono che sia del Gioia o del Gironi. .... Più di duecento pagine credo di 


— — 


(1) Scrive il P. Paoli che il Sartorio, essendosi incontrato con lui a Genova, parecchi 
anni dopo la morte del Rosmini, gli disse, che cgli e i suoi compagni a Milano, dopo essere 
stati in conversazione col Rosmini, tornati alle case loro, s'adunavano disputando delle cose 
udite: facevano degli appunti, e lavoravano, dietro suggerimenti di lui, sulla Afifo/ogia, se- 
condo certe viste particolari, che veniva loro indicando. 
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aver scritto, dopo che sono tornato a Milano, e più di centocinquanta gran- 
dissime dell’opera che lavoro (1), e questo si fa trovando tempo al riposo e 
alla conversazione di pochi amici. 


Egli dunque non si curava delle accuse e delle censure che 
non erano serie; ma attendeva di proposito alla grande opera, che 
più gli stava a cuore. Nel 2° volume degli Opuscoli, pubblicato an- 
ch’esso nel 1827, rifuse il suo lavoro sulla Felicità, già pubblicato a 
Rovereto nel 1822, e lo intitolò: « Saggio sulla Speranza » per con- 
trapporlo alle dottrine paurosamente scettiche, che Ugo Foscolo 
aveva divulgate colle sue « Lettere di Jacopo Ortis »; riportò dalle 
memorie di Religione e Letteratura di Modena l’Esame delle opinioni 
di Melchiorre Gioia in favor della moda; e l’Esposizione della filosofia 
del medesimo autore, facendo una critica acuta e spietata del sen- 
sismo allora comune. Vi aggiunse un Saggio sulla definizione della 
ricchezza e un frammento di lettera sulla Classificazione der Sistemi 
filosofici, e sulle disposizioni necessarie per trovare 10 vero. Alcuni di 
questi lavori furono poi riprodotti dall'autore nelle Prose OOLESIARTCA 
e nell’/ntroduzione alla Filosofia. 

Di tutti questi lavori giovanili, 1 saggi critici sulla filosofia scn- 
sistica del Gioia sono i più importanti e quelli che attirarono maggior 
fama all’autore. Difatti il Gioia era a quel tempo uno dei più at- 
traenti scrittori, che esercitassero una larga influenza perniciosa alla 
verità e alla morale. La sua autorità era come indiscussa, nè alcuno 
aveva mai pensato a mettere in dubbio lc sue dottrine utilitarie ed 
egoistiche, che sapeva rendere efficaci con uno stile popolare, con- 
dito di una mordacità beffarda, tolta ‘a prestito dagli scrittori fran- 
cesì del secolo precedente. La critica del Rosmini parve quindi ar- 
dita; ma era soprattutto vera, e scalzava fin dalle radici il povero 
sistema sensistico di M. Gioia. Questi non potè sulle prime trovare 
altra risposta, che quella che il P. Paoli chiama « ww torrente di 
ingiurie »; ma poi venne a pentirsene, ed è probabile, scrive il Padre 
Lockart (2), che andasse debitore a Rosmini de’ nobili sentimenti ma- 
nifestati da lui verso la fine della sua vita, perchè sentì il dovere 
di pubblicamente dichiarare, che egli moriva ritrattando e detestando 
i suoi errori. Nella speranza poi di indurre i suol avversarî a rico- 
noscere la necessità di moderare lo spirito di rancore, che sembrava 


(1) /Zf Nuovo Saggio. 
(2) Vita di A. Rosmini. 
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animarli, e adoperare modi più urbani nelle controversie letterarie e 
filosofiche, Rosmini scrisse il « Ga/ateo det letterati ». 

Anche il Romagnosi si era bruscamente risentito dei vigorosi 
attacchi con cui il Rosmini aveva scompaginate e confutate le no- 
zioni sensistiche allora in voga sulla Divina Provvidenza, in relazione 
alla distribuzione dei beni e dei mali temporali. Rosmini allora ri- 
vendicò l'insegnamento cattolico circa questa importantissima e dif- 
ficile questione, distruggendo fin dalle radici tutte le obbiezioni messe 
in campo dall’ incredulità o dall’ ignoranza. 

Così pubblicò un terzo Saggio sulla Divina Provvidenza, che, 
unito agli altri due, formarono poi l’ammirabile libro della 7eodicea, 
nel ‘quale non si sa se più si debba ammirare la fede inconcussa e 
illuminata dell’autore, o la sua profonda e invincibile dialettica, ado- 
perata per rendere più adorabile agli uomini il nome del Signore. 

12. — Ma queste lotte impegnate da Rosmini a Milano a difesa 
di verità parziali della sana filosofia, che vuol salvi coi diritti della 
ragione gli insegnamenti della fede, non lo distoglievano dal suo prin- 
cipale intento, che era la restaurazione di tutta la filosofia, in modo 
che abbracciasse la totalità nell'unità. Egli sentiva irresistibilmente 
di esser da Dio chiamato a questa grande opera, e a questo scopo 
lavorava alacremente, come vedemmo dalla lettera sopra citata a 
Don Pietro Orsi, attorno al Nwovo Saggio sull'origine delle idee, che 
doveva essere come la base del colossale edificio. È di questo tempo 
(8 novembre 1827), che egli scrive a Niccolò Tommaseo nei termini 
seguenti, che sono certamente singolari in lui, sempre così misurato 
e ritenuto a parlare di sè: 


Ciò che volgo nell’animo Si è di lavorare nelle opere cominciate e di ri- 
volgerle tutte a ristorare le rovine della filosofia per farla servire alla Reli- 
gione. Parmi di essere chiamato a quest'opera dal Cielo: ve lo confesso: io 
sento una voce in me, che me lo comanda, una forza che mi vi trascina (7). 
Nel primo degli Opuscoli filosofici ho seminato qualche vestigio di quella 
scienza, che mi sta sempre nella mente, come simulacro, e la cui vista tanto 
conforta la mia umanità. lo vi prego, anzi vi scongiuro di assisterne voi pure 
l’impresa, che tanto potete. Proclamate i buoni principii, e richiamate gli uo- 
mini dal letargo intellettuale in cui sono caduti, sollevateli dalla materia allo 


(1) Il P. Paoli, che ebbe lunga ed intima consuetudine con Rosmini, a questo punto fa 
un'osservazione degna di nota. Sappia il lettore, egli dice, che Antonio Rosmini non fu mai 
nemmeno entusiasta nel senso comune della parola: dalla giovinezza alla morte fu sempre 
molto positivo in tutto, abborrente dalla presunzione e dalla fretta, tutto vita comune e ra- 
gionevole, 
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spirito. Sento quanta fortezza ci voglia a non indebolire sotto la debolezza 
universale, sotto quella debolezza, che ci abbandona addosso tutto il peso della 
carne mortale. Ma tutta la filosofia è una vanità, se ella non è ancella della 
Religione, se ella deve gonfiarci, anzichè edificarci ed umiliarci. Questo solo 
pericolo dell'orgoglio, che si mescola nelle speculazioni naturali dell’ingegno, 
mi spaventa talora; ma rinvengo da questo errore col confidare abbandona- 
tamente nella grazia del Signore. Scrivetemi l'opinione vostra sugli Ofwuscoti. 
Addio. 


E a Pasquale Galluppi scrive a Tropca: 


Checchè faccia la nazione dormiente, e divisa in tante parti quanti sono 
gli individui, io desidero di soddisfare da parte mia al debito che ciascuno 
abbiamo verso di lei (11 novembre 1827). 


Il grand’uomo vedeva chiaramente dinanzi a sè la strada che 
doveva percorrere, lunga e difficile, ma si metteva a passi di gi- 
gante, come colui che vi era confortato dalla certezza di compiere 
la volontà di Dio, e dal grande amore che sentiva per la patria e 
per l'umanità. Richiamare gli uomini alla religione e alla fede per 
mezzo della ragione; ecco l’alta missione alla quale Iddio aveva chia- 
mato Rosmini per bocca del proprio Vicario. Ma questo grave im- 
pegno non poteva assumerlo se non un uomo di alto intelletto e 
favorito singolarmente da Dio; giacchè a tale scopo era necessaria 
una mente di straordinario vigore, una profonda estesissima scienza 
ed un carattere morale senza eccezione, qual era quello di Antonio 
Rosmini. Soprattutto poi era necessaria una vera chiamata dell’Al- 
tissimo: e devesi confessare non essere possibile intendere la mortale 
carriera del filosofo roveretano, e che' inesplicabili riescono le suc 
parole e le sue azioni, senza convenire che egli abbia posseduto 
tutte le qualità accennate in modo veramente straordinario. 

Ma anche per questa grande opera della ristaurazione della fi- 
losofia cristiana, come per l’altra della fondazione dcl suo Ordinc 
religioso, Iddio gli riservava gravissima tribolazione, come suggello 
che l'opera era voluta da Lui. E anche qui egli avrebbe spiegata 
la stessa grandezza d'animo, la stessa piena fiducia in Dio. Si legga 
a questo proposito il seguente brano di una lettera da lui diretta a 
Cesare Cantù l’1I maggio 1837: 


Legdà Ciò ch’Ella dice del giudizio che fece il professor Poli delle mie 
cose illosofiche, mi pare verissimo: generalmente osservo che non si mette la 
debita diligenza per conoscere gli autori: indi avviene che o male s’ interpre- 
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tano, o nulla se ne capisce. In quest’ultimo caso si prendono da essi alcune 
frasi, e cucite insieme, come la pelle di qualche bestiaccia, uccisa e impagliata 
a trofeo o a spauracchio, si dice: Ecco la filosofia di messer tale. Cosa vuol 
farci? Conviene lasciare al tempo lo sceverare la farina dalla crusca col suo 
gran buratto. Per certo non cerco che si seguano le mie opinioni; ciò che 
sommamente bramerei, sarebbe che fossero intese; ma ogni dì più mi convinco, 
che gli uomini non sospettano neppure (generalmente parlando) che la cosa 
esiga quella meditazione, che pure esigesi per solo intendere di che si tratti. 
Non ostante, mio caro Cantù, io le confesso, che ho una chiara intuizione e 
una profonda persuasione di ciò che scrivo; sono persuaso che ho la verità; 
e che in tutte queste cose entri un occulto direttore, Iddio. Iddio poi sa 1 
tempi e i momenti, e ho fiducia, ch'Egli debba far maturare de’ frutti salutari 
agli uomini da que’ semi, che vengono sparsi per suo impulso, come spero, e 
solo col fine di ubbidire a Lui ..... 


A noi basta di aggiungere qui che la verità è più forte degli 
uomini, perchè è figlia di Dio, e che il suo cammino è fatale ad onta 
di tutti gli sforzi contrari. 

13. — Da quanto si è venuto dicendo si può concludere che 
Rosmini a Milano, durante il suo soggiorno degli anni 1826 e 1827, 
realizzò in gran parte, quei due fatti che formano come 1 capi saldi 
della sua esistenza: la fondazione dell’ Istituto della Carità e la ri- 
staurazione della filosofia. Difatti fu a Milano, come si vide, che l’or- 
dine vagheggiato secondo 1 disegni della Provvidenza, divenne una 
realtà; e il Nuovo Saggio che è la base di tutta la filosofia rosmi- 
niana, fu scritto in gran parte, se non tutto, a Milano. Questo sog- 
giorno adunque rappresenta uno dei momenti più importanti della 
vita di Antonio Rosmini. 

Contemporaneamente al lavoro del Nuovo Saggio aveva alle mani 
quello della Az/osofia del Diritto e della Politica; lavori già meditati 
e in parte anche composti fin dal 1822 a Rovereto, e ai quali pure 
attendeva a Milano. 

Verso la metà di febbraio del 1828 Rosmini lasciò Milano per 
andare a Domodossola, dove il 19 celebrò la Messa nella chiesa del 
Sacro Monte del Calvario, per iniziare il giorno seguente la Quaresima. 

Negli anni successivi Rosmini tornò molte volte a Milano, ma 
sempre di passaggio, o trattenendovisi pochi giorni, quasi sempre 
ospite del conte Mellerio. Per esempio: il 28 luglio 1828 partito da 
Domo alla volta di Recoaro, si fermò un paio di giorni alla villa 
del Gernetto presso Monza, coll’amico Mellerio: l’anno medesimo, 
partito il 7 novembre da Rovereto per Roma, si trattenne alcuni 
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giorni a Milano; nell’agosto del 1820 vi torna per combinare col 
tipografo-editore Boniardi Pogliani la pubblicazione di tutte lc suc 
opere, distribuite in varie classi, circa 30 volumi, cominciando dalla 
ripubblicazione del Nuovo Saggio, ritoccato dall’autore. Nel 1831 
pubblicò a Milano cogli stessi tipi l’importantissima opera « Principî 
di scienza morale » colla quale dimostrava all'evidenza che il su- 
premo principio ideologico, da lui messo in luce nel Nuovo Saggio, 
sì convertiva eziandio nel supremo principio morale, c l’uno confer- 
mava la verità dell’altro. 

L’egregio e dotto Sacerdote D. Giuseppe Pozzi, Proposto Par- 
roco a S. Nazaro in Milano, distinto cultore della filosofia rosminiana, 
cui insegnò per parecchi anni, attesta di aver conosciuto personal. 
mente Rosmini a Milano nel 1848, durante il governo provvisorio, 
cioè poco prima che partisse per la sua missione diplomatica a Roma. 
Ecco come egli esprime l'impressione che allora fece sopra di lui il 
grande filosofo: 


. .. + La sua presenza, come il suo conversare, era d’un santo, ed io ne 
concepii una viva venerazione. A quell’epoca il Rosmini, può dirsi, era l’idolo 
delle più distinte intelligenze in Milano. Parco nel parlare, soave nei modi, di 
educazione distinta, era ambita la sua persona nelle principali famiglie. La sua 
pietà era di grande edificazione, e nella celebrazione della Santa Messa, che 
durava quasi un’ora, si sarebbe detto fosse in estasi (1). Ciò che più di tutto 
mi fece meraviglia fu la sottigliezza colla quale tre o quattro volte correggeva 
le bozze di stampa per ridurre i suoi scritti alla massima esattezza. 


14. — Da quanto si è detto si può affermare che Milano fu come 
il centro dell’irradiazione scientifica di A. Rosmini, destinata dalla 
Provvidenza a produrre nel campo della Chiesa frutti meravigliosi 
di rimmovamento intellettuali c morali. E Milano fu la prima città che 
cominciò a raccogliere questi frutti. La filosofia rosminiana ha questo 
di proprio, che fa pensare seriamente, avvince l’ intelletto, invoglian- 
dolo a forti studî e determina profonde convinzioni, che si conver- 
tono in desiderio efficace di bene. È l’effetto che produsse su molte 
robuste intelligenze, e nella capitale lombarda ebbe sempre, tanto 
nel clero che nel laicato, cultori appassionati e convinti e forti di- 
fensori. Introdotta nei Seminari diocesani, come fu già accennato, 
per opera principalmente del sacerdote Alessandro Pestalozza, che 


(1) Allora era solito celebrare nella Chiesa di San Nazaro, perchè molto vicina alla 
casa del conte Mellerio, sul Corso di Porta Romana, N. 13, dove egli ospitava. 
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forse ne fu anche il più lucido espositore, e continuata da valenti 
discepoli, vi portò il rinnovamento degli studi e dello spirito, educò 
il carattere a larghezza di ideali e a magnanime azioni, insegnando 
a unire in un solo amore la Religione c la Patria, e preparò così 
quel clero dotto e forte, che in tutti gli uffici del sacro ministero, 
nel rapporti col laicato, e anche nei momenti della riscossa, si mostrò 
sempre pari alla sua grande missione. 

Ecco come era giudicato questo clero da D. Enrico Tazzoli, 
uno degli eroi di Belfiore : 


Il clero lombardo tien conto degli insegnamenti di S. Paolo che vuole 
ragionevole il nostro ossequio ..... si antepongono i suggerimenti della ra- 
gione agli aforismi delle scuole e alle opinioni dettate dai Dottori, e di ogni 
verità si ricerca il carattere persuadente e l’applicabilità agli studi della vita..... 
Così il clero lombardo raggiunse una coltura che gli ha guadagnato la stima 
exl'amore del popolo; la sua parola non è sdegnata nemmeno dalle menti più 
distinte fra 1 laici, ed intimi legami si sono messi.tra i due ordini. Questa 
amichevole intimità importa che i preti conoscano a fondo i bisogni del popolo 
e 1 gemiti che egli emette. Qual meraviglia che essi vi prendano parte e se 
ne addolorino e facciano voti perchè la pubblica cosa migliori? 


Il segreto di questa forza sapiente era in quella dottrina, che 
cominciava a fecondarsi e che avrebbe educata la nuova generazione 
al sani principî della ragione naturale, per renderla capace di ben 
regolarsi nel cammino della vita (), e meglio disposta ad accogliere 
con « ragionevole ossequio » le verità soprannaturali, che sono la 
vera e infallibile guida all’ umana felicità : verità che, se non pos- 
sono dalla sola ragione umana raggiungersi, una volta però rag- 
giunte su quella nuova altissima via dischiusa da Dio all’ umano 
intelletto, con essa si trovano mirabilmente d’accordo, e danno quella 
pienezza di luce e quell’ intimo accontentamento dell’ animo, che la 
moderna società da troppo lungo tempo cerca invano, disillusa omai 
di trovarlo nella scienza, abbandonata a sè stessa. Ma allora ap- 
punto si scatenò la bufera che voleva distruggere o condannare 
all'ostracismo perpetuo la filosofia rosminiana e il nome stesso di 
Rosmini. Così disponeva la Provvidenza, che, per occulto giudizio 


(1) È bello riferire, a questo proposito, ciò che mi scrisse il sullodato sacerdote Pro- 
fessore Giuseppe Pozzi: “ So per esperienza una cosa sola, ed è che giovani dissipati, vi- 
ziosi, nemici dello studio, dopo che cominciarono a studiare sotto la mia direzione la filosofia 
rosminiana, in poco tempo mutarono opinioni e vita, ed ora sono giovani, e dirò meglio, uo- 
mini cattolici, buoni padri, ottimi magistrati. , 
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di sapienza, voleva riservati ad altri tempi i frutti di verità e di 
carità, che infallibilmente verranno alla Chiesa e alla società dall'opera 
di quell’Uomo di Dio; perchè è legge di sapienza che il buon seme 
marcisca lungamente sotto terra prima di dare i suoi frutti. Ma nep- 
pure la persecuzione, che talvolta assunse una forma acuta e spic- 
tata, valse a scemare da noi il culto e l’amore verso il Rosmini. I 
nomi di Vitali, proposto di S. Nazaro, che fu veramente il primo a 
insegnare la filosofia rosminiana a Milano, di Ceroli, di Bucellati, di 
Stoppani, di Bertoglio, di Avignone, di Mezzera e di molti altri, per 
non parlare che di ecclesiastici e di morti, sono vera gloria del 
clero lombardo, ec nc accreditarono la fama anche lontano. 

15. — Ma tra questi si deve ricordare a parte l’abate Antonio 
Stoppani, il cui nome rimarrà nella storia indissolubilmente unito a 
quello di Rosmini. Egli cominciò dall’applicare alla sua scienza prc- 
diletta, la geologia, i fecondi principî della filosofia rosminiana, e ce 
ne diede uno splendido saggio nel suo volume: « Acqua ed Aria, » 
il più bcl libro scritto dallo Stoppani; il primo tentativo, mirabil- 
mente riuscito, « di sollevare la geologia dalla regione dci fatti, in 
quella dei principî ». Poi per la causa di quel nome venerato e 
santo lottò a lungo con una rettitudine immacolata e sofferse incre- 
dibilmente, fino ad averne accorciata l’esistenza. Anima candida e 
generosa, degna di vivere nella memoria e nel cuore dei Milanesi 
accanto ad Antonio Rosmini! A Stoppani si deve l'aver ripreso co- 
raggiosamente il pensiero, già espresso dal Pestalozza, di erigere in 
Milano un monumento alla memoria di A. Rosmini; e il suo spirito 
deve aver certo esultato, quando vide il grande Maestro così digni- 
tosamente onorato dalla buona cittadinanza milanese. 

16. — La quale mostrò anch'essa costantemente la sua simpatia 
verso il grande Roveretano ; e ne diede prova anche col dedicare 
al nome di lui una delle nuove vic, di cui la città si va rapida- 
mente ingrandendo, e col serbargli un posto distinto tra i suoi 
ospiti, dichiarati meritevoli degli onori del Famedio. Ultimamente 
poi ne diede una prova ben più segnalata colla solenne inaugurazione 
del monumento, che così bene lo ha riprodotto in mezzo a nol. 
Quel fatto importante ebbe a Milano solo questo grande signifi- 
cato: esso fu l’affermazione solenne, nel nome di Rosmini, del 
pensicro spirituale contro le aberrazioni del materialismo; della ra- 
gione sposata alla fede, l’unico vessillo che possa inalberarsi nell’età 
presente colla speranza di raccogliervi d'attorno gli umani intelletti, 
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desiderosi della verità e del bene, contro il razionalismo di tutte 
le gradazioni (scetticismo, libcro pensiero, naturalismo, positivismo, 
ecc.), che esagerando pazzamente i diritti della ragione, la riduce 
all’ impotenza e finisce ad avvilirla nel fango. Così il tributo di 
cuore che Milano rese a Rosmini fu degno dell'Uomo che si do- 
veva onorare. 

Ed era giusto che Milano, già usa, per sentimento di squisita 
gentilezza, e per nativo amore di tutto ciò che è grande e degno 
di ammirazione, ad onorare i suoi ospiti illustri, al pari de’ suoi più 
benemeriti cittadini, onorasse così il grande e pio filosofo, che ebbe 
sempre per Milano un amore di predilezione, dove egli ebbe grandi 
amici e i più caldi ammiratori e discepoli, dove incarnò, come si 
vide, le due grandi idee intorno a cul si svolse tutta la sua vita 
meravigliosa : la restaurazione della filosofia e la fondazione dell’Isti- 
tuto della Carità. 

17. Ed ora Milano è ben lieta delle onoranze che Rovereto, a 
nome di tutta Italia, prepara al suo più grande cittadino; e si augura 
che questa festa altamente dignitosa e patriottica, segni nella fortuna 
di Rosmini una nuova fase, e venga presto il tempo, in cui, spente 
le ire di parte, uniti i cuori nella carità della verità, questo genio 
benefico, acceso da Dio come face luminosa nel secolo decimonono, 
non solo sia ammirato dagli stranieri, ma splenda in tutta la sua 
luce nella terra che gli diede 1 natali. 


P. Rusconi. 
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Rosmini’s Dantestudien. 


Y'iccoLo Tommaso hat in diesem bekannten Ausspruch die 
È Liebe und das Verstindniss Dante's sozusagen wie ein Un- 
=) terpfand der Ausserwahlung hingestellt. Kannte man nichts 
als die intimen Beziehungen des beriuhmten Dalmatiners zu Antonio 
Rosmini, so milsste man schon ohne weiteres annehmen, dass auch 
unser Roveretaner Philosoph nicht unberùhrt bleiben konnte von 
jener Begcisterung fùr dic Dantestudien, welcher sein Freund so 
vieltach, vor Allem durch den geistvollen Commentar zur Divina 
Commedia Aussdruk gegeben hat. 

Rosmini's Interesse an Dante tritt uns in der That schon sehr 
fruh entgegen. Er hatte Tommaséo in Padua kennen gelernt, wohin er 
sich 1816 zum Besuch der Universitàt begeben hatte ©. Bald darauf 
sehen wir ihn mit Hulfe dieses Freundes, der ihn dann in Rovereto 
besuchte, als erste Frucht seiner Dantestudien die Untersuchung « So- 
pra le idee politiche di Dante che possono illustrare la Divina Com- 
media » ausarbeiten, welche er dem Ateneo von Treviso vorlegen 
wollte, das ihn zum Mitglied gewahlt hatte (2). Dies Studium hing zu. 
zammen mit der Beschaftigung mit der schònen Litteratur, welcher 
sich Rosmini um jene Zeit (1822) ernstlich hingab und in welcher er 
eine Einlcitung zu dem Studium der Philosophie erblickte (8). Seine 


(1) PaoL1, Della Vita di Antonio Rosmini-Serbati. Torino 1880, Lett. 3r. 

(2) Ibid., Lett. 56. 

(3) Vgl. darùber seine eigenen Ausserungen in dem von Paotr, Lett. 56, abgedruckten 
Briefe Giovane Eta, Sept. 23, 162. 
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Studi danteschi di Antonio Rosmini. 


\\f Iccorò Tommasfo ha lasciato scritto che chi ama e intende 
20 dà con questo solo prova d' vai non bag rs E 


ed prote Rosmini basterebbe a persuaderci, abi quando ci man- 
cassero altri argomenti, che il filosofo roveretano non poteva non 
partecipare a quell’ardore per gli studi Danteschi ond'era pieno l’a- 
mico suo, e di cui fanno fede tante testimonianze, fra le quali prin- 
cipalissima il suo geniale commentario alla Divina Commedia. 

Infatti l’amore del Rosmini per Dante cominciò a manifestarsi 
molto per tempo. 

Egli conobbe il Tommasco a Padova, dove si era recato nel 1816 
per frequentarvi l’ Università (©), e poco dopo con l’amico, che era 
andato a trovarlo a Rovereto, noi lo vediamo occupato a darci un 
primo frutto dci suoi studî intorno a Dante nel lavoro intitolato « Ra- 
gionamento sopra le idee politiche di Dante che possono illustrare la 
Divina Commedia », lavoro che egli voleva presentare all’Atenco di 
Treviso che l'aveva nominato suo socio (2). 

Questo studio si connetteva agli altri di amena letteratura, a 
cui il Rosmini si era in quel tempo (1822) seriamente dedicato, e 
con cui egli intendeva prepararsi allo studio della filosofia (3). 


(1) PaoLi. Della Vita di Antonio Rosmini Serbati, Torino, 1880, Lett. 31. 

(2) Opera citata, Lett. 56. 

(3) Confronta su ciò le sue stesse osservazioni nella lettera stampata dal Paoli, Lett. 56, 
Giovane ela, Settembre 23, 162. 
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Absicht ging, wie Paolo Perez herausgestellt hat (©, auf eine syste- 
matische Darstellung der Doctrin der Divina Commedia. Perez sagt 
darùber: « degli altri ragionamenti non potè trovarsi che qualche ac- 
cenno in versi qua e là citati e in alcune noterelle, dalle quali si 
raccoglie che il primo dovea trattare dell’Architettura dell'Universo 
Dantesco, il terzo della moral Filosofia, il quarto della Teologia, il 
quinto dell’Artificio oratorio di Dante ». Nur der zweite Abschnitt 
dieser Untersuchungen ist ausgefùhrt worden; doch hat Rosmini auch 
ihn nicht selbst veròffentlicht. Als im J. 1852 der Canonicus Gatti 
ihn betreffs einer Stelle bei Dante uber die Auferstehung um Rath 
frug und sich bei diesem Anlass Einsicht in diese Abhandlungen ùber 
Dante ausbat, antwortete ihm Rosmini: « è vero quello ch’Ella dice, 
che io già feci il disegno d’esporre in alcuni ragionamenti la dottrina 
sparsa nella Divina Commedia dedicando un ragionamento a ciascuna 
scienza. Ma saranno passati 30 anni da quel tempo, in cui avca più 
agio di coltivare le amene lettere; e allora di que’ ragionamenti non 
ne stesi che uno: la politica Dantesca. Dovrei rovistare quelle vec- 
chie carte per rinvenirlo, del che la prego di dispensarmi, chè pro- 
babilmente nulla ci troverei che fosse degno del suo desiderio ». 

Trotz dieses uberaus bescheidenen Urteils Rosmini’s uber seine 
Jugendarbeit entschlossich P. Perez doch, dieselbe abgedrucken; wir 
glauben, mit Recht, denn einmal verdient dieser Aufsatz, so unzulan- 
glich er seinem Autor erchien, doch sein Platzchen in der Dante-Lit- 
teratur; andersceits ist er immerhin ein interessantes Document fur die 
Entwicklungs — und Gcistesgeschichte unseres grossen Philosophen. 
Wir kommen sofort auf denselben zurùck. | 

Rosmini gibt in dem angezogenen Schreiben zu verstehen, dass 
er, absorbirt duurh den Ernst der theologischen und philosophischen 
Forschungen, schon bald nach dem Jahre 1822 der Beschaftigung mit 
der schònen Litteratur Lebewohl gesagt habe. Man wirde indessen 
Unrecht thun, wollte man diese Andeutungen dahin verstehen, als 
habe et damit aufgehòrt Dante zu lesen und mit dem grossen Dichter 
gcistig zusammenzuleben. Uns ist ùberhaupt kcin Bcispiel dafùr be- 
kannt, dass ein bedeutender Mann, von der Herrlichkeit der Gottli- 
chen Komédie einmal berùhrt, den Umgang mit Dante wieder auf 


(1) PaoLo Perez in der Note zu den “ Accenni a studi su Dante, Pensieri e dottrine 
trascelti dalle Opere di Antonio Rosmini, ordinati c annotati in servizio della Letteratura e 
delle Arti Belle. Intra 1873, p. 231. 
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Coine ha già dimostrato Paolo Perez (0, la sua intenzione era 
quella di darci una esposizione sistematica di tutta la Dottrina della 
Divina Commedia; ma dal Perez stesso sappiamo che: « degli altri 
ragionamenti non potè trovarsi che qualche accenno in versi qua o 
là citati ed in alcune noterelle, dalle quali si raccoglie che il primo 
doveva trattare dell’architettura dell’ Universo Dantesco, il terzo della 
morale Filosofia, il quarto della Teologia, il quinto dell’Artificio ora- 
torio di Dante ». 

Di questi ragionamenti non ebbe compimento che il secondo, e 
neppur esso fu da Rosmini pubblicato. 

Quando nel 1852 il Canonico Gatti lo chiese di consiglio intorno 
ad un passo di Dante circa la risurrezione, e in pari tempo lo pre- 
gava di poter consultare i suoi lavori su Dante, il Rosmini gli ri- 
spose: « È vero ciò che Ella dice; io avevo fatto il disegno di esporre 
in alcuni ragionamenti la dottrina sparsa nella Divina Commedia, 
dedicando un ragionamento a ciascuna scienza. Ma da quel tempo 
in cui avevo maggiore possibilità di coltivare le amene lettere sa- 
ranno passati trent'anni — ed uno solo stesi di quei ragionamenti 
« La Politica Dantesca ». Dovrei rovistare quelle vecchie carte per 
rinvenirlo, dal che La prego di dispensarmi, chè probabilmente nulla 
ci troverei che fosse degno del suo desiderio ». 

Ma malgrado questo troppo modesto giudizio del Rosmini in- 
‘torno a quel suo lavoro giovanile, il Padre Perez si decise a darlo 
alle stampe, e a parer nostro fece benissimo, innanzi tutto perchè que- 
sta dissertazione, per quanto sia sembrata insufficente all’ Autore, me- 
rita di occupare un posticino nella letteratura dantesca e inoltre an- 
che perchè è un documento interessante per la storia dello sviluppo 
della mente del nostro grande filosofo, come vedremo più innanzi. 

Dalla lettera al canonico Gatti si capisce come il Rosmini, tutto 
assorto nella serietà delle sue investigazioni teologiche e filosofiche, 
subito dopo il 1822 diede un addio agli studi di amena letteratura. 
Ma andrebbe errato chi dalle sue parole volesse cavare la conclu- 
sione ch'egli abbia con ciò rinunziato a leggere Dante e a convivere 
spiritualmente col grande poeta. Per me, non conosco esempio d’uomo 
di qualche levatura, che tocco una volta dalla grandiosità della Di- 


(1) PaoLo Perez nella Nota relativa agli “ Accemsi e studi su Dante ,, Pensieri e dot- 
trine trascelte dalle Opere di Antonio Rosmini, ordinati e annotati in servizio della Lettera- 
tura e delle Arti Belle. Intra 1873, p. 251. 
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gegeben und auf diese nimmer versiegende Quelle des Genusses 
verzichtet hatte. 

Dass Antonio Rosmini wcit entfernt war einen derartigen Ver- 
zicht zu leisten, geht aus dem Umstand hervor, dass er in seinen gros- 
sen philosophischen und in andern Werken seines reifern Alters Dante 
haufig anfùhrt, und zwar nicht bloss als ein Ausseres Ornament seiner 
eigenen Darstellung, sondern in einer Weise, welche beweist, dass 
sich Rosmini fortwAhrend tief und eingehend mit dem Dichter beschòiftigt 
hat und in ein uberaus enges und das ganze geistige Leben umspan- 
nendes Verhaltnisz zu demselben getreten war. Zuweilen ist ja freilich 
auch das Wort des Dichters nur als àusserlicher Schmuck citirt, 
wie im Eingange der « Filosofia della Politica n, wo unter den Ur- 
sachen, aus denen ein Staatsgeba4ude aus den Fugen geht, auch die 
innere Schwache — difetto interiore — angefùhrt und dabei an In- 
ferno 12, 6 (« per sostegno manco ») crinnert wird. Viel wichtiger 
sind die Allegationen, in denen unser Philosoph Dante in Zusammen- 
bang mit seinen eigenen ideologischen und psychologischen Meinun- 
gen bringt. So sagt er Nuov. Sagg. n.° 470 (Ediz. 1876, n, 3): “ Li 
dea dell’essere, la più pura di tutte, è altresì l’ultima e la più difficile 
ad osservarsi; e alcuni passi di Platone mi fanno pensare ch'egli la 
vedesse, ma l’adombrasse, siccome cosa difficile ai più, o la presen- 
tasse involta d’imagini e sfuggevolmente, dictro alla sentenza del 
poeta (Inf. 16, 124) che 


“ Sempre a quel ver ch’ ha faccia di menzogna, 
De’ l’uom chiuder le labbra quant’ei puote; 
Però che senza colpa fa vergogna ,. 


Ein andersmal macht Rosmini eine Anmerkung ùber die Natur 
des Actes der Reflexion una findet sich hier wieder in Uebereinstim- 
mung mit dem Dichter: Nuov. Sagg. n.° 897 (11, 409), vgl n.° 1437 (11, 
355): « gli antichi avevano conosciuto sì bene che il r:/fettere non è 
atto del senso, ma dell’intendimento, che dal riflettere caratterizza- 
vano talora la facoltà intellettiva; e così fa Dante in quel verso, dove, 
volendo nominare le tre potenze, di vivere, di sentire, d’intendere, 
dice (Purg. 25, 74 f.): 


“ 


un’alma sola 
Che vive, e sente, e sè in sè rigira ,. 


Als cinen vorteffichen Dollmetscher der scholastischen Vorstel- 
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vina Commedia abbia potuto abbandonare la conversazione di Dante, 
e rinunciare a questa fonte inesauribile di piacere. Che Antonio Ro- 
smini non fosse di questi lo dimostra il fatto che egli nelle sue grandi 
opere filosofiche, e nelle altre dell’età matura cita Dante non già occa- 
sionalmente per dare una maggiore attrattiva alla materia che tratta, 
ma in modo tale da dimostrare che egli si occupava del sommo 
Poeta continuamente, intimamente e profondamente, così da entrare 
con lui in una relazione che tutta abbracciava la sua vita spirituale. 
Talvolta, è vero, la parola del poeta viene riportata a solo scopo di 
ornamento, come nell’introduzione alla « Filosofia della Politica », dove 
fra le cause che rovinano gli Stati egli annovera anche l’interna de- 
bolezza, « il difetto interiore », ricordando il « sostegno manco » 
dell'Inferno (xn, 6). Ma assai più frequenti sono le citazioni in cui il 
nostro filosofo connette le parole di Dante alle sue dottrine ideolo- 
giche e psicologiche. Così per es., nel Nuovo Saggio, n.° 470 (Ediz. 
1876, 11, 73) dice: « L'idea dell'Essere, la più pura di tutte, è altresì 
l’ultima e la più difficile ad osservarsi; e alcuni passi di Platone ci 
fanno pensare ch'egli la vedesse, ma l’adombrasse, siccome cosa dif- 
ficile ai più, o la presentasse avvolta d’imagini e fuggevolmente, 
dietro alla sentenza del poeta (Inf. xvi, 124), che 


“ Sempre a quel ver ch’ha faccia di menzogna 
De’ l’uom chiuder le labbra. quant’ei puote 
Però che senza colpa fa vergogna. ,, 


A proposito di un'osservazione sulla natura degli atti della ri- 
flessione trovasi il Rosmini (Nuovo Saggio n.° 897, II, 409, confr. 
n.° 1437, II, 355) nuovamente d'accordo col Poeta nell’esprimere 
che « gli antichi avevano conosciuto sì bene che il riflettere non è 
atto del senso, ma dell’intendimento, che dal riflettere caratterizza- 
vano talvolta la facoltà intellettiva; e così fa Dante in quel verso 
dove, volendo nominare le tre potenze di vivere, di sentire c d'inten- 
dere, dice (Purg. xxv, 74 f.) 


“ 


un’alma sola 
Che vive, e Sen e sè in sè rigira. , 


Dante è evidentemente ritenuto dal Rosmini come uno dei mi- 
gliori interpreti delle idec scolatische sulle « prime notizie », la dove 
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lungen uber die prime notizie sieht Rosmini offenbar den Dichter 
an, indem er (Purg. 18, 49-60) Virgils Worte an Dante als Ausdruck 
derselben beibringt (Nuov. Sagg. n.° 1036, II, 520 f.). 

Die Natur der reflectiven Thatigkeit beschaftigt Rosmini auch in 
den tiessinnigen, von der Gegenwart entfernt nicht nach Gebihr ge- 
wurdigten Untersuchungen in der « Psicologia ». Hier (n.° 1678, Ed. 
mil. 1887, II, 312) heisst es.: « che anzi non solo la riflessione può 
rimanere impedita e soppressa dall’attualità sopragrande della vita di- 
retta, ma ben anco per un solo atto di questa vita, il che espresse 
Dante in que’ versi (Par. 18, 22-24): 


“ Come si vede qui alcuna volta 
L’affetto nella vista, s’ello è tanto 
Che da lui sia tutta l’anima tolta. ,, 


E il filosofo poeta osserva che non pure nell’atto stesso quando 
l'attività è assorbita in qualche suo termine cessa la possibilità della 
riflessione e della coscienza; ma anche, passato quell’assorbimento, 
non ne rimane memoria, perocchè la memoria attuale è un atto di 
riflessione, nè pure passato l’atto, vi può più essere, se non fosse 
oscura pei vestigî di quell’atto rimasti nell'anima abitualmente onde 
dice: 


“ Non perch’io pur del mio parlar diffidi, 
Ma-per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s’altri non la guidi. 

Tanto poss’io di quel punto ridire 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 


Libero fu da ogni altro disire ,,. 
(Par. 18, 10-15). 


An einer andere Stelle {I1, 359, n.° 1777) bezieht sich Rosmini auf 
das « Incognito indistinto » (Purg. 7, 81) mit der Ausfuhrung: « il 
senso di quel complesso di piaceri sensuali che la stessa moda sem- 
pre variati presenta, complesso risultante da infiniti elementi sottilis- 
simi, quasi essenze eteree, che formano, come direbbe Dante, un in- 
cognito indistinto; il qual senso dorme profondamente nella società 
rozza 0 troppo giovane ancora e severa ». Auch in der « Teodi- 
cea » (Mil. 1845) geht Rosmini mehrmals auf Dante zurùck, wo er die 
allgemein verbreitete und Inf. 1, 39-40 aufgenommene Annahme be- 
spricht, das die Erschaffung der Welt im Fruhling vor sich gegangen 
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(Nuovo Saggio, n.° 1036, II, 250) riporta come un'espressione di esse 
le parole di Virgilio a lui (Purg. xvni, 49-60). La natura dell'attività 
riflessiva occupa il Rosmini pur anche nelle profonde e dai moderni 
troppo poco apprezzate investigazioni nella sua « Psicologia » dove 
(n.° 1678, Ed. Mil. 1887, n, 312) egli dice: « che non solo la rifles- 
sione può rimanere impedita e soppressa dall'attualità sopragrande 
della vita diretta, ma ben anche per un solo atto di questa vita, il che 
espresse Dante in quei versi (Purg. xv, 22-24) : 


“ Come si vede qui alcuna volta 
L’affetto nella vista, s'ello è tanto, 
Che da lui sia tutta l’anima tolta. ,, 


E il filosofo poeta osserva che non pure nell'atto stesso quando 
l’attività è assorbita in qualche suo termine, cessa la possibilità della 
riflessione e della coscienza, ma anche passato quell’ assorbimento, 
non ne rimane memoria, perocchè la memoria attuale è un atto di 
riflessione sul passato, e però se nell’attualità dell'atto non vi fu ri- 
flessione, nè pure passato l’atto vi può più essere, se non forse oscura 
pei vestigî di quell’atto rimasti nell'anima abitualmente onde dice: 


“ Non perch’io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s’altri non la guidi. 

Tanto poss’io di quel punto ridire 
Che, rimirando, lei lo mio affetto 


Libero fu da ogni altro disire ,. 
(Par. 18, 10-15). 


In un altro luogo (I, 359, n.° 1777) il Rosmini fa sua la locu- 
zione dantesca incognito indistinto (Purg. 7-81), dove dice: « Il senso 
di quel complesso di piaceri sensuali che la stessa moda sempre va- 
riati presenta, complesso risultante da infiniti elementi sottilissimi 
quasi essenze eteree che formano come direbbe Dante un « incognito 
indistinto »; il qual senso dorme profondamente nella società rozza 
o troppo giovane ancora e severa. 

Anche nella « Zeoaicea » (Mil. 1845) il Rosmini si richiama a 
Dante, dov'egli discute l'opinione generalmente ammessa e accettata 
anche nell’ Inferno (1, 39-40) che la creazione del mondo sia avvenuta 
in primavera (n.° 934, p. 568). Ed è finalmente un bel tributo che il 
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sei (n.° 934, p. 568); und es ist endlich ein schòner Tribut, den un- 
ser Philosoph dem Dichter bringt, indem er die Theodicee (n.° 1001, 
p. 599) mit den Worten desselben (Par. 11, 28-30) ùber die gottliche 
Vorschung beschliesst. 

Noch hdaufiger als in den ubrigen cite Werken ist 
die Bezugnahme auf Dante in den Schriften zur Litteratur und Kunst, 
welche, wie bemerkt, Paolo Perez herausgegeben hat (Letteratura e 
Arti belle, Intra 1870). Wir finden da Dante nicht weniger als 145 
mal citirt, algesehen von dem Dante-Aufsatz, der uns sogleich noch 
zu beschaftigen hat. Auf diese zahlreichen Citate kénnen wir hier nicht 
weiter eingchen; sie werden naAher zu betrachten sein, wo wir, in 
unserem Dantewerk, von dem Verhaltniss Dante’s zur Kunst zu spre- 
chen haben werden. Hier genùge es nur im Allgemeinen darauf hinzu- 
weisen und an einzelnen Beispielen zu zeigen, wie Rosmini Dante 
stets geschickt und passend anzufuhren weiss und wie seine Citate 
aus der Gottlichen Komédie bezeugen, dass unser Philosoph tief in 
den Geist des Poems eingedrungen war, sodass er in seinen zahl- 
reichen Schriften dasselbe mit derselben Leichtigkeit und Meister- 
schaft citirt und verwendet, welche wir in Rosmini’s Art die hl. 
Schrift anzufùhren, bewundern. 

Worauf es uns hier ankommt, ist etwas Anderes. 

Sehen wir uns zunachst den Inhalt der « Accenni a studi su 
Dante » (a. a. O. n, 251-288) an. 

Art. I handelt von den politischen Doctrinen Dante’s. Da tritt uns 
sofort die treffende Beobachtung entgegen, wie die nationale Idee des 
modernen Italiens ihren erster Kcim in unserm Dichter und zwar spe- 
ciell in [dessen Buch von der « Monarchie » habe. Rosmini bedauert 
mit Recht, dass K. Ludw. Haller in seinem berùhmten Werke, welches 
cben erschienen war (1820; stampato l’anno scorso, sagt Rosmini, 
womit dass Datum seiner eigenen Abhandlung, 1821-22, gegeben ist), 
Dante’s Buch nicht gekannt habe. Er spricht dann von der Idee des 
allgemcinen Friedens, welche dies Buch beherrsche, und kommt dann 
p. 257 und 266 zu einer Vergleichung der « Monarchie » mit der 
« Divina Commedia », bci welcher er, klarer und frùher als irgend 
ein Anderer bis dahin gethan, herausstellt, wie die « Monarchia » im 
Grunde nichts andcres ist als eine prosaische Erlauterung der « Di- 
vina Commedia », und wie namentlich das Paradiso « la Metropoli 
della divina Monarchia » genannt zu werden verdient. Was viele Jahre 
spiiter Fr. de Sanctis so schén und klar ausgefuhrt hat — den 
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nostro Filosofo rende al Poeta chiudendo la Zeodicea (n.° 1001, p. 599) 
colle parole di lui (Parad. 11, 28-30) sulla Divina Provvidenza. ‘ 

Ma ancor più frequenti che nelle opere filosofiche sono i richiami 
a Dante negli Scritti del Rosmini sulla Letteratura e sull’Arte, editi 
come fu gia detto da Paolo Perez (Letteratura e Arti Belle, Intra, 
1870). In esse troviamo citato Dante non meno di 145 volte, senza 
tener conto della monografia su Dante della quale parleremo più in- 
nanzi. Di queste copiose citazioni non possiamo trattare qui partico-. 
larmente; lo faremo nella nostra opera su Dante dove studieremo i 
rapporti di lui con l’arte. Qui ci basti aver accennato ad essi gene- 
ricamente, dimostrando con singoli esempi come il Rosmini sappia 
citare Dante sempre abilmente ed a proposito, e come le sue ci- 
tazioni della Divina Commedia provino che il nostro filosofo era 
penetrato profondamente nello spirito del Divine Poema, così da 
potersene servire nei suoi numerosi scritti colla stessa maestria e 
facilità con la quale vediamo da lui citata con ammirazione la Divina 
Scrittura. 

Ed ora consideriamo più intimamente il contenuto degli « Ac- 
cenni a studi su Dante » pubblicati dal Perez (op. cit., I, 251-288). 

L'articolo I° tratta della dottrina politica di Dante. E qui subito . 
c’incontriamo nella opportunissima osservazione che l’idea nazionale 
dell’Italia moderna ha il suo primo germe nel nostro poeta e pre- 
cisamente nel libro de Monarchia. Il Rosmini deplora a ragione che 
Ludovico Haller nella sua opera famosa pubblicata nel 1820 (stampata 
l’anno scorso, dice il Rosmini, con che egli indica pur anche la data 
della sua dissertazione 1821-1822) non abbia conosciuto quel libro di 
Dante. Parla quindi dell'idea della pace universale che domina tutto 
questo libro, e passa poi (pag. 257 e 266) a fare un confronto fra la 
Monarchia e la Divina Commedia, dove più chiaramente e prima di 
qualunque il Rosmini dimostra come la Monarchia in fondo non sia 
che un’illustrazione in prosa della Divina Commedia, e come il Pa- 
radiso meriti d’ essere chiamato la Metropoli della Monarchia. Quello 
dunque che molti anni più tardi, in bel modo e con chiarezza ha ri- 
levato Fr. de Sanctis, il nesso cioè dell’origine del pensiero politico 
in Italia con Dante, il Rosmini già nel 1821, ventiquattrenne appena, 
l'aveva intuito e dichiarato in una monografia. Ma v’ha ancor di più. 
Il Rosmini (pag. 258), come più tardi il Witte e molti altri, si vale 
della tanto commentata lettera di Dante a Cangrande della Scala, 
per dimostrare nel poema l’esistenza di un intendimento etico, che 
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Zusammenhang der Entwickelung des politischen Gedankens in Italien 
mit Dante — das hat also Rosmini schon 1821, als vier und zwan- 
zigjahriger Jùngling, erkannt und in seinem Aufsatze niedergelegt. 
Aber noch mehr. 

Rosmini (p. 258) bezieht sich, wie spater Witte und viele Andere, 
auf den vielbesprochenen Brief Dante’s an Can Grande della Scala, 
zum Erweis der ethischen Absicht der Gedichtes, wie sie in jenem 
Briefe bekenntlich ausgesprochen ist. Er hat auch schon die volle 
Einsicht in die Thatsache, dass die beiden ersten Gesange des In- 
ferno den Schlussel zur Erklirung der ganzen « Commedia » sind 
(pag. 257). 

Wie wichtig diese doppelte Erkenntniss war, springt sofort in 
die Augen, wenn wir uns vergegenwartigen, in welchem Stadium sich 
damals, als Rosmini jene Blatter niederschrieb, die Danterklirung Ita- 
liens befand. | 

In der Interpretation der Dante’schen Allegorie war seit dem 
Ausgang des 18. Jahrhunderts in Italien eine tiefgreifende Veran- 
derung eingetreten. Von den altesten Commentatoren herab hatte 
bis dahin die ethisch-religibse Auffassung von Zwek, Absicht und Form 
des Gedichtes obgewaltet. Der Brief an Can Grande mag echt oder 
(wie ich glaube), unecht sein; er wird immerhin als ein bedeutsa- 
mes Zeugniss fur die Alleinherrschaft der ethisch-religibsen Erkla- 
rung im 14. Jahrhundertd dastehen. Um die Mitte des 18. Jahrhunderts 
aber leitete (1758) Gasparo Gozzi°s « Difesa di Dante » jene poli- 
tisch-historische Interpretation ein, welche dann systematischer durch 
den Veroneser Canonicus Gian Iacopo Dionisi (© 1809) ausgebildet 
wurde. Dionigi sah demnach in den drei Thieren des 1. Gesanges 
des Inferno nicht die Personificationen der drei Hauptlaster, noch 
in dem Streben des Dichters, aus dem wilden Wald und dem Ge- 
hege der Thiers zu cntrinnen eine sittliche Erhebung; vielmehr ist 
ihm der Aufenthalt in der Selva oscura die Ertragung der schlechten 
Regiernng von Florenz, die Tre Fiere sind Florenz, Frankreich und 
die Curie und die ganze « Commedia » wird so zur Darstellung 
der politischen Kampfe ihres Urhebers. I 

In die von Dionisi eingeschlagene Bahn ist dann G. Marchetti 
cingetreten, dessen Schrift « Della prima e principale Allegoria del 
Poema di Dante » in Gamberini's und Parmeggiani’s Ausgabe der 
Divina Commedia, Bologna 1819-1821 (1, 7-44) und bald darauf wie- 
der in Padua 1822 erschienen war. Es ist kaum anzunehmen, dass Ros- 
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è in quella lettera chiaramente espresso. E si dimostra pienamente 
convinto del fatto che nei due primi canti dell’ Inferno si trova la 
chiave per interpretare l’intiera Commedia (p. 257). 

Di che importanza fosse questa duplice intuizione è facile in- 
tendere appena si voglia riflettere a quale punto si trovasse in Italia 
l’interpretazione di Dante, quando il Rosmini scriveva quelle pagine. 
Nel Commento dell’allegoria Dantesca verso la fine del secolo xvIn, si 
era effettuato un radicale mutamento. Dai più antichi interpreti giù 
giù fino allora, nel determinare lo scopo, l'intenzione e la forma del 
grande poema, era prevalso il concetto etico-religioso. La lettera a 
Cangrande, sia essa genuina, o (come io credo) apocrifa, resterà sem- 
pre una testimonianza preziosissima dell’esclusivo dominio del con- 
cetto etico-religioso nel secolo xrv. Ma verso la metà del secolo xv, 
Gaspare Gozzi nella sua « Difesa di Dante » (1758) iniziò quell’ inter- 
pretazione politico-storica che di poi fu svolta più sistematicamente 
dal canonico veronese Gran Iacopo Dionisi (© 1809). Questi non rav- 
visò più nelle tre fiere del primo Canto dell’ Inferno la personifica- 
zione dei tre vizi capitali, nè una morale elevazione negli sforzi di 
Dante per uscire dalla selva selvaggia e sfuggire alle ire belve. Per 
lui la dimora nella selva oscura è il simbolo del cattivo governo 
di Firenze, le tre fiere sono Firenze, la Francia e la Curia romana 
e tutta la Commedia diventa così un'esposizione delle lotte politiche 
del poeta. La via aperta dal Dionisi fu battuta più tardi da G. Mar- 
chetti, che pubblicò il suo lavoro « Della prima e principale allego- 
ria del Poema di Dante » dapprima come prefazione alla edizione 
della Divina Commedia fatta dal Gamberini e Parmeggiani, Bologna, 
1819-1821 (I, 7-44) e poco dopo una seconda volta a Padova (1822). 
Non sì può supporre che il Rosmini e il Tommaséo ignorassero la 
pubblicazione bolognese del 1819-1821 e le opinioni del Marchetti, 
il quale vedeva nella selva oscura la sventurata Italia straziata dal 
partiti; nella notte che Dante vi passò l'esilio di lui (sic!); e nelle tre 
belve anch'egli Firenze, la Francia e Roma. E sebben di lì a poco e 
il Parenti (1822) e Carlo Witte (1824) impugnassero siffatte asser- 
zioni, ciò non pertanto esse esercitarono in Italia un'influenza diret- 
tiva che si vede manifesta nei Commenti alla Commedia del Costa 
1821, del Colelli 1822 e del Bragroli 1830, finchè venne Gabriele 
Rossetti a capitanare (1826) la scuola dell’interpretazione sogget- 
tivo-politica, alla quale aderì in gran parte anche Ugo Foscolo. 

A questo modo l’interpretazione del poema era entrata in una 
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mini und Tommaséo den Bologneser Druck von 1819-21 nicht gekannt 
haben sollten. Marchetti hatte hier die Selva oscura als das unglùck- 
liches von Parteien zerrissene Italien, die Nacht, welche Dante in 
ihr zugebracht, als sein Exil (sic), die drei reissenden Thiere wieder 
als Florenz, Frankreich und Rom erklart. Obgleich Parenti (1822) 
und bald darauf Kar/ Witte (1824) diesen Aufstellungen entgegen- 
traten, haben diefelben doch in Italien bestimmenden Einfluss auf die 
Erklarungen der Commedia durch Costa (1821), Co/elli (1822), Biagioli 
(1830 f.) geibt, bis dann Gabriele Rossetti kam, um (seit 1826) die 
Fuhrerschaft in der ganz subjectivistisch-politischen Ausdeutung der 
Dante’schen Allegorie zu ibernehmen, welcher sich zum grossen 
Theil auch Ugo Foscolo (seit 1825) anschloss. 

Die Danteerklarung war damit auf eine falsche und verhangniss- 
volle Bahn getrieben; das Verdienst, die Unhaltbarkeit dieses Systems 
aufgewiesen und die ethisch-religibse Interpretation der Allegorie 
wieder zu Ehren gebracht zu haben, reclamiren wir Deutsche zunachst 
fùr unsere drei grossen Danteforscher Kar Witte, Ludwig Gottfried 
Blanc und PWilalethes. Insbesondere war es die kleine aber héòchst 
bedeutende Abhandlung £/ancs uber “ Die beiden ersten Gesznge 
der Gottlischen Komédie , (Halle 1832), welche die ethisch-religiose 
Erklirung wieder encrgisch vertrat und den Ansichten der Rosset- 
ti'sschen Schule eine schneidende Kritik widmete. Dieser Auffassung 
haben sich seither in Deutschland alle namhaften Danteerklarer, 
auch vor Allem Wegele und Scartazzini, angeschlossen; in Frankreich 
wurde sie durch Ozazam, in Italien hanptsachlich durch Tommaseo 
und Giuliani wieder zu Ehren gebracht. 

In diesem Entwicklungsgang der Danteforschung konnte ‘die Ro- 
smini’ sche Abhandlung vom Jahre 1821-22 keine Rolle spielen, weil 
sie erst 1873 gedruckt wurde. Aber es ist doch héchst merkwirdig 
zu beobachten, wie in einer Zeit, wo die ethisch-religibse Auffassumg 
der « Commedia » in Italien fast allgemein verlassen war, der vier 
und zwanzigjAhrige Rosmini, unbcirrt durch die ihn umgebende At- 
mosphare (*), vermòge seinen feinen und durchdringenden Geistes und 
der das ganze Leben und alle Schriften dieses grossen Denkers 


(1) Und diese Atmosphare war an sich den Dantestudien nicht gùànstig. Man weiss dass 
{fieri den Ausspruch gethan: zu Aufang dieses Jahrhunderts habe es vielleicht keine dreis- 
sig Personen in Italien gegeben, welche die “ Commedia , wirklich gelesen haAtten (BaLgo, 
Vita di Dante, Libr. n, c. 17). 
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via falsa e pericolosa. Il merito di aver dimostrato la vacuità di que- 
sto sistema, e di aver rimesso in onore l’interpretazione etico-reli- 
giosa dell’Allegoria spetta principalmente a noi tedeschi, e più che a 
tutti ai nostri tre grandi Dantofili Carlo Witte, Ludovico Goffredo Blanc 
e Plulalethes. Fu specialmente la breve ma incalzantissima monogra- 
fia del Blanc sui due primi canti della Divina Commedia (Halle 1832) 
quella che più energicamente accentuò il concetto etico-religioso e 
flagellò con critica .tagliente la scuola rossettiana. A_ questa interpre- 
tazione si piegarono d'allora in poi tutti 1 principali commentatori di 
Dante, primi fra tutti in Germania Wegele e Scartazzim. In Fran- 
cia la rimise in onore Ozanarm, in Italia particolarmente il 7oma- 
seo ed il Giuliani. Sullo svolgimento e l'indirizzo dei loro studiî, lo 
scritto del Rosmini — del 1821-22 — non potè avere alcuna influenza, 
essendo stato stampato solo nel 1873. Ma è tuttavia molto sorpren- 
dente che in un'età nella quale il concetto etico-religioso era stato 
abbandonato quasi da tutti in Italia, il ventiquattrenne Rosmini non 
traviato dall'ambiente ( che lo circondava, ma guidato unicamente 
dal suo spirito acuto e finissimo e dalla calma serena che seppe 
conservare in tutta la sua vita e in tutte le sue opere, abbia chia- 
ramente intuito e proclamato il vero. Gli altri scritti Danteschi del 
Rosmini non sono che abbozzi, ma contengono però dati preziosis- 
simi. Così il Rosmini, come fu già osservato, riconobbe tutta l’ im- 
portanza che Dante ebbe nella unificazione d’Italia, sia per le sue 
idee politiche, sia per quanto fece a vantaggio della lingua comune, 
sia per avere dato alla nazione una grande opera d’arte (pag. 260). 
Ed egli (pag. 264) seppe anche mettere nella sua vera luce il grande 
sentimento di Dante per la natura, il suo talento d'osservazione. 
Passando poi alle questioni ideologiche il Rosmini esamina i rap- 
‘ porti esistenti fra Dante, San Tommaso d'Aquino ed Aristotele, e 
il pensiero del poeta nella questione della origine delle idee (p. 263). 
Egli trova « che l'intelletto delle prime notizie » Dante lo pone in- 
nato, e che quell'intelletto è nell'uomo com'è nell’ape « lo studio di 
fare lo mele ». Secondo la persuasione certo fondata del Rosmini, 
Dante esclude l'opinione degli aristotelici i quali cercano l’origine di 
tutte le idee unicamente nella percezione dei sensi e nell’ induzione. 


(1) E questo ambiente non era per sè molto favorevole agli studi Danteschi. Si sa che 
,P Alfieri opinava che al principio di questo secolo in tutta Italia non vi fossero forse trenta 
persone che avessero letto veramente la Commedia (BaLgo, Vifa di Dante, lib. 11, c. 17). 
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beherrschenden leidenschaftslosen Ruhe das Richtige klar erkannt und 
ausgesprochen hat. 

Die folgenden Paragraphen des Rosmini’ schen Aufsatzes sind 
auch nur Entwùrfe; aber auch sie enthalten kostbare Andeutungen. 
So erkennt Rosmini, wie schon bemerkt, klar Dante’s Bedeutung fùr 
die Einigung Italiens durch seine politischen Ideen, durch das, was 
er fur die Lingua comune gethan, durch die Begrùndung einer Gross- 
sen Kunst (p. 260). Er weiss dann (264) dessen Gefuhl fur die Natur 
und seine Fahigkeit der Naturbeobachtung in gebuùhrendes Licht zu 
setzen. Zu den ideologischen Fragen ùbergehend, untersucht er dann 
das Verhaltniss Dante’'s zu Thomas von Aquin und zu Aristoteles, 
seine Stellung zu der Frage nach dem Ursprung der Ideen (p. 263 f.), 
wo er dann findet, « che l'intelletto delle prime notizie Dante lo pone 
innato » und « che quell’intelletto delle notizie prime è nell’ uomo, 
come è nell’ape lo studio di far lo mele ». Dante schliesst nach Ro- 
smini’s gewiss begrundeter Ueberzeugung die Ansicht der Aristote- 
liker aus, welche den Ursprung aller Ideen ausschliesslich in den Sin- 
neswahrnehmungen und der Induction suchen. Rosmini ergeht sich 
dann in Bemerkungen uber den Gebrauch des Wortes « Verità », 
speciell der Evidenz, welche sich in ihrem « dolce aspetto» (Par. 3, 2-3) 
von selbst auferlegt; weiter nandelt er von der Trinitàt, der « alta luce che 
da sè è vera » (Par. 33, 54), und spricht wiederum von der Reflexion, 
wo Purg. 25, 74 und 9, 19-20 nochmals erklaàrt werden. Ebenso wird, 
wo von der Extase und der vòlligen Eintauchung des menschlichen 
Geistes und Gemuthes in die Gottheit Rede ist (p. 274), Purg. 4, 1-12; 
15, 115-117; 6, 1 f. und vor Allem Par. 1, 4-9 commentirt. Auch finden 
sich hier schon die oben aus der Psychologie angezogenen Aus. 
fuhrungen uber die Reflexion, wobei Par. 18, 22-24 und 18, 7-15 nebst 
zahlreichen anderen Stellen erwogen werden. 

Der theologische Theil der Abhandlung beschaftigt sich mit den 
Spuren des aristotelischen Gottesbegriffs bei Dante, welchen Rosmini 
Par. I, 103 f. findet; weiter mit dem Dogma von der Auferstehung, 
welches Dante in 7. Gesang des Paradiso auseinandersetzt und wo 
Rosmini ausfuhrt, dass Dante den Timaeus des Plato gekannt haben 
muss. Schliesslich wird dann nachgewiesen (p. 285), dass Dante das 
Worte « deiforme » (Par. 2, 19-21) theologisch ganz correct gebraucht 
habe, webei der Verfasser die Uebereinstimmung der Danteschen 
Lehre mit der Auffassung der Caterina Fieschi- Adorni in ihrem « Trat- 
tato del Purgatorio » hervorhebt. Spater hat dann Rosmini diese Ge- 
genstande wieder in der « Antropologia sopranaturale » behandelt. 
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A questa osservazione tengono dietro alcune considerazioni sull’uso 
della parola « Verità » e particolarmente sull’evidenza di che que- 
sta ci illumina col suo « dolce aspetto » (Paradiso m, 2-3) e sulla 
Trinità « l’alta luce che da sè è vera » (Paradiso xxxM, 54). Ri- 
parla quindi della riflessione, dove ancora una volta vengono spie- 
gati 1 passi del Purgatorio (xxv, 74 e ix, 19-20). Egli commenta i 
versi dove si fa parola dell’estasi e della completa immersione dello 
spirito dell’uomo nella divinità (pag. 274, Purgatorio Iv, 1-12, xv, 
115, 117; VI, I € seg., e più ancora Paradiso 1, 4-9). Ed è a proposito 
di ciò che egli fa per la prima volta le già accennate considerazioni 
sulla riflessione che ripete poi nella sua Psicologia prendendone oc- 
casione a studiare i versi 18, 22-24 e 18, 7-15 e molti altri passi 
del poema. La parte teologica degli « Accenni » rosminiani si oc- 
cupa a studiare in Dante il concetto aristotelico di Dio, concetto 
che il Rosmini trova nel Paradiso (1, 103); e il dogma della Risur- 
rezione, di cui si ragiona nel Canto VII del Paradiso, il quale dà 
occasione al Rosmini di provare che Dante conosceva il Timeo di 
Platone. E finalmente dimostra (pag. 285) come Dante usò teologica- 
mente la parola « deiforme » (Paradiso n, 19-21) in senso affatto 
corretto, facendo rilevare l'armonia della dottrina dantesca con quella 
di Caterina Fieschi Adorni da essa esposta nel suo 7rattato del Pur- 
gatorio. Più tardi il Rosmini illustrò ancora questa materia nell’ An- 
tropologia del sopranaturale. 

In tutta la esposizione di questi concetti, espressi per vero dire 
in termini un po’ troppo aforistici, il giovane Rosmini dà prova di 
un criterio chiaro, sempre direttamente rivolto alla sostanza delle 
cose, e di una coltura affatto straordinaria per la sua età. Epperò 
non si può non convenire col suo editore Paolo Perez, che fu dav- 
vero deplorevole che egli non abbia potuto consacrare alla terza 
cantica del Poema ed a tutta la Teologia di Dante uno studio par- 
ticolareggiato e sistematico. Nessuno poteva essere più atto di lui 
a risolvere un problema a cui rivolsero più tardi 1 loro studi insigni 
scienziati, come il Paganini e l’ Hettinger, senza poterlo padroneg- 
giare in ‘tutta la sua estensione. 

E finiamo con una parola sulle idee politiche del Rosmini. 

L’appendice sull’ Unità d’Italia da lui aggiunta al suo celebre 
scritto « Za Costituzione secondo la giustizia sociale » è una delle pa- 
gine più meravigliose che siano mai siate scritte intorno ai van- 
taggi che ha la monarchia sopra la repubblica. Aderendo alla di- 
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In allen diesen, wenn auch noch so aphoristischen Ausfuhrun- 
gen, zeigt der Jugendliche Rosmini ein ebenso klares und zu dem 
Kern der Dinge stets durchdringendes Urteil, wie eine fùr sein 
Alter ausserordentliche Belesenheit, und man kann sich daher dem 
Ausspruch seines Herausgebers, Paolo Perez, nur anschliessen, welcher 
es héchlich bedauert, dass es Rosmini nicht gestattet war, der drit- 
ten Cantica des Gedichtes und der gesammten Theologie Dante’s 
eine ausfuhrliche und systematische Darstellung zu widmen. Nie- 
mand ware besser als er im Stande gewesen, eine Aufgabe zu 
lbsen welcher spiter ausgezeichnete Gelehrte wie Paganini und Het. 
linger nàher getreten sind, ohne sie gleichviel nach ihrem ganzen 
Umfange zu bewaltigen. 

Nur ein Wort noch zu Rosmini’s politischen Ideen. 

In dem « Appendice sull'Unità d'Italia », welchen Rosmini seiner 
beruhmten Schrift “ La Costituzione secondo la Giustizia sociale ,, bei- 
gegeben, hat er bekanntlich eine der wundervollsten Seiten ùber den 
Vorzug der Monarchie vor der Republik geschrieben. Er schliesst sich 
der Erklarung Giodert's an, welcher kurz zuwor die constitutionelle 
Monarchie als « il solo ordine politico che possa spianare la via al- 
l'Indipendenza e Unità italiana » proclamirt hatte. Aber er erhebt. 
sich dann ùber die blosse Opportunitàtsfrage und stellt die Mo- 
narchie ùberhaupt, nicht bloss hic et nunc fur Italien, ùber die Re- 
publik. Und zwar vor Allem desshalb, weil die Monarchie die der 
Einheit, dem Frieden gunstigste Regierungsform ist — « la for- 
ma di governo che meglio guarentisce l’ordine è la sola utile all’u- 
nità ». Den Hanptgrund, wesshalb diese Regierungsform besser als 
eine andere die Ruhe und Sicherheit verbuùrgt, sieht dann Rosmini 
darin, dass der erste Posten, der die Ambition Aller anziehen mùs- 
ste, durch die erbliche Monarchie besetzt ist: « è già occupato il 
posto dell’ambizione; laddove nella repubblica tutti gli ambiziosi sono 
mantenuti in un continuo orgasmo: ciascuno di essi diventa un cen- 
tro d’agitazione per tutto il paese, il cui maggior bene, il cui supremo 
bisogno, per l’Italia specialmente, sarebbe pure la quiete: i partiti im- 
placabilmente lottanti e con essi ogni maniera di corruzione è ine- 
vitabile ». 5 

Es ist unverkennbar, dass diese Ideen und diese ausgezeichnete 
Charakteristik der nothwendigen Uebel einer Republik, welche wie 
ein anticipirter Commentar zur Geschichte mehr als eines heutigen Frei. 
staates erscheint, bereits in den 1821 niedergeschriebenen A phori- 
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chiarazione di Gioberti, il quale aveva proclamato poco tempo prima 
la monarchia costituzionale « il solo ordine politico che possa spia- 
nare la via all'indipendenza e all'unità italiana », il Rosmini si eleva 
anche qui sopra la nuda questione di opportunità ed antepone in 
massima — non soltanto ic ef nunc — per l’Italia la monarchia 
alla repubblica, perchè la monarchia è la forma di governo più fa- 
«vorevole alla pace, « la forma di governo che meglio garantisce 
l'ordine e la sola utile all'unità ». La ragione principale per cui 
questa forma di governo meglio di ogni altra garantisce la pace e 
la sicurezza, il Rosmini la trova nel fatto. che il primo posto, quello 
che più solletica l'ambizione di tutti, nella monarchia ereditaria, è 
già occupato « laddove nella repubblica tutti gli ambiziosi sono ma- 
ntenuti in continuo orgasmo; ciascuno di essi diventa un centro 
d’agitazione per tutto il paese, il cui maggior bene, il cui supremo 
bisogno (per l’Italia specialmente) sarebbe pure la quiete. I partiti 
implacabilmente lottanti, e con essi ogni maniera di corruzione 
sono una cosa inevitabile. » 

Queste idee e questa stupenda caratteristica dei mali immanca- 
bili in una repubblica, la quale potrebbe sembrare quasi un Commen- 
tario anticipato alla storia di più d’uno dei nostri stati liberi, s’in- 
contrano già evidenti negli aforismi sulle idee politiche di Dante 
scritti nel 1821 (p. 253-259). Il giovane Rosmini aveva riconosciuto 
molto chiaramente come tutto il sistema politico di Dante fosse basato 
sull’idca della pace e come a quest'idea della pace egli subordini 
tutta la politica. « In questo modo » dice il Rosmini « egli (Dante) forse 
primo di tutti immaginò un gran disegno di pace universale ». Da 
tale premessa scaturiva naturalmente la simpatia di Dante per il 
popolo e l'impero romano, che egli vede rinnovato e continuato nel- 
l'impero romano-germanico. E astraendo da quanto di accidentale e 
di caduco era proprio a quell'idea, ne ricavò come principio la ec- 
cellenza della monarchia per ogni popolo in generale e per l’Italia in 
particolare. Per tal modo l’Idea nazionale italiana sotto quella forma 
monarchica, con cui prevalse all’epoca nostra risale fino a Dante, e 
da lui passò al Macchiavelli, che la lasciò in eredità al nostro secolo. 
Fra quelli che ne hanno riconosciuta la necessità e meglio studiato e 
più energicamente promosso il modo di effettuarla, si dovrà sempre. 
annoverare come uno dci primi Antonio Rosmini. 

Gli « Accenni a studi su Dante » non sono che un’opera giova- 
nile, una semplice riunione di frammenti staccati; ma ciò non di meno 
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smen uber Dante’s politische Ideen hervortreten (p. 253, 259). Sehr 
klar hatte schon der junge Rosmini erkannt, wie Dante’s ganzes 
politisches System beherrscht ist von der Idee des Friedens und wie 
er zuerst die gesammte Politik dieser Idee des Friedens unterord- 
net. « In questo modo » sagt Rosmini « egli (Dante) forse il primo di 
tutti immaginò un gran disegno di pace universale ». Aus dieser Prae- 
misse ergab sich fur Dante der Vorzug des ròmischen Volkes und 
seines Kaisers, den er in dem rémischen Kaiserthum deutscher Na- 
tion fortgesetztsieht; losgeschalt von dem Zufalligen und Verganglichen, 
was dieser Idee anhaftete, ergab sich daraus die principielle Bevor- 
zugung der Monarchie im Allgemeinen, insbesondere aber fur Ita. 
lien. Die nationale Idee Italiens und das monarchische Glaubensbe- 
kenntniss der Gegenwart gehen auf diese Weise bis auf Dante zurùck. 
Von ihm war sie auf Macchiavelli ùbergegangen, welcher sie der Ge- 
genwart vererbt hat: unter denen aber, welche ihre Nothwendigkeit 
und die Modalitàten ihrer Verwirklichung am fruhesten erkannt und 
am energischsten gefordert haben, wird Antonio Rosmini stets als 
der Ersten einer zu nennen sein. 

Die « Accenni a studi su Dante » sind nur ein Jugendwerk und 
nur eine Ausserliche Zusammenfùgung von Bruchstùcken. Gleichwol 
bleiben sie ein merkwurdiges Document fur die Fruhreife ihres Au- 
tors und gleichwol reichen sie, wie wir glauben aufgewiesen zu ha- 
ben, hin, um Rosmini einen ehrenvollen Platz in der Dantelitteratur 
des neunzehnten Jahrhunderts zu sichern 0). 


Freiburg i Baden 1896, Ott. rr. 


FRANZ XAVER KRAUS. 


(1) Es dirfte den Leser interessiren zu wissen, welche Dante-Ausgaben Rosmini be- 
sessen hat. In seiner Bibliothek zu Rovereto befinden sich also folgende Editionen: 

Die Venezianer von 1497 mit der Commentar des Cristoforo Landini (ex libris Do- 
ctoris Ios. Tartarcetti, 1773). — Dic des Aless. Vellutello, Venez. 1564. — Die Venez. 1739. — 
Die des Luigi Portirelli, Mil. 1804. — Die des Bald. Lombardi, Pad. 1822. — Der Dante giu- 
sta la lez. del Cod. Bartoliniano, Udine, 1823. — Die Ausg. des Paolo Costa, Mil. 1827. — Das 
Convito in der Ausg. Mil. 1826. — Ausserdem besass Rosmini noch cine Ausgabe, welche 
D. Paoli mit einem Autograph des Philosophen D. Manfroni geschenkt hat. 


__ O s2 n=? 
alieno 


F. S. KRAUS — STUDI DANTESCHI DI ANTONIO ROSMINI 495 


essi restano un documento singolare della precoce maturità del loro 
Autore e bastano, come credo di aver dimostrato, ad assicurare al 
Rosmini un posto onorifico nella letteratura Dantesca del secolo de- 
cimonono ‘l"). 


Friburgo nel Baden, 1896. 


Fr. Saverio KRAUS. 


(1) Il Lettore avrà qualche interesse a conoscere le edizioni di Dante possedute da An- 
tonio Rosmini. La Biblioteca Rosminiana del Palazzo Rosmini a Rovereto contiene dunque le 
seguenti Edizioni: 

La Veneziana del 1497 col commento di Cristoforo Landini. — La Veneziana del 1564 
col commento di Alessandro Vellutello. — La Veneziana del 1739. — Quella di Luigi Porti- 
relli, Milano 1804. — L’edizione di Bald. Lombardi, Padova, Minerva, 1822. — Il Dante giusta 
la lezione del Cod. Bartoliniano, Udine 1823. — L’edita da Paolo Costa, Milano 1827. — Il 
Convito nell’edizione di Milano 1826. — Inoltre Don Antonio aveva l'edizione . . . . re- 
galata nel tempo, coll’autografo di D. Rosmini, al chiarissimo sig. D. Manfroni. 
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A. Rosmini e la Donna. 


Vede perfettamente ogni virtute 

Chi la mia donna tra le donne vede ; 
Quelle che vanno con lei, son tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 


DANTE. 


A donna, tanta parte di noi, e che può esserci causa di 
beni ineffabili, o di guai eternamente lacrimabili, non po- 
5 «\jl teva essere trascurata dal grande Roveretano che spese 
tutta la sua vita nell indagare le ragioni della nostra felicità c delle 
nostre miserie, e ci scoprì così sublimi veri, che, quando siano da 
noi abbracciati non potremo fallire al conseguimento di quel benes- 
sere religioso, morale e civile, che è il sospiro d'ogni mente sana. 

Egli più acutamente, più largamente che non il poeta Recana- . 
tese, vide quello che la Patria e la Chiesa si possono aspettare dalla 
donna: la formazione cioè del carattere dell’uomo, senza cui saranno 
sempre miseri gli uomini individui, le famiglic, le nazioni; ond’è che 
non sdegnò scendere dalle altissime sue speculazioni metafisiche per 
occuparsi di lei, e alla donna consacrò tante splendide pagine delle 
sue immortali opere. 

Come sia atta la donna all’ ufficio nobilissimo della formazione 
del carattere nell’ uomo, lo comprese, prima che dalle profonde sue 
meditazioni, dall'esperienza, avendo avuto in casa, nella madre e nella 
sorclla, e fuori, nella marchesa di Canossa, tre virtuosissime donne 
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che efficacemente lo coadiuvarono nella grandiosa missione, cui Dio 
lo aveva eletto. | 
La madre, 


Giovanna, dei conti Formenti di Riva di Garda, fu donna di mente ‘ ele- 
vata e colta, quanto lo comportavano le educazioni di allora. Da essa il figlio 
prese le prime abitudini al conversare gentile e dignitoso (1). 


Le lettere di lui alla madre ci sono chiaro documento dell'affet- 
tuosa stima che per lei nutriva, della piena confidenza che in lei 
riponeva. | 

Alla madre egli, semplice studente ancora, si rivolge per avere 
gli 8oo fiorini, con cui comperare la preziosa Biblioteca Venier. 


Amatissima signora Madre, — così le scriveva di Padova, il 3 gennaio 1818 
— io ho sperimentato tante volte l'amor suo. So che Ella mi vuol bene. Ora 
adesso me ne potrebbe dare un grandissimo segno. Io potrei acquistare per 
800 fiorini una Biblioteca bellissima. Iddio non inutilmente le ha mandato 
quel denaro che ella possiede. Io ad ogni modo le sarò sempre un figlio at- 
taccatissimo, e sospirerò il modo di manifestarle il grande e sincero amore 
che le porto. Ma Ella questa volta potrebbe farmi un segnalato beneficio, che 
mai non mi dimenticherò. Non le dico di più, confido in lei (2). 


E come si ebbe risposta affermativa alla rispettosa sua dimanda — 


Viva la signora Madre! — le scriveva il 10 gennaio. -- Ho ricevuto una let: 
tera del signor Padre dove mi promette mandarmi 50 luigi. Intanto questi sono 
buoni: ma contemporaneamente ne ricevo una amorosissima da Lei dove in- 
tendo la sua premura usata verso di me nel muovere il mio signor Padre, e 
dove nello stesso tempo Ella mi si offre a sovvenirmi, per quanto può, di 
quello che ci mancasse. Io volai dal libraio, destramente contrattai, tirando 
quanto ho potuto: e finalmente ho stretto il contratto. Mi mancano 300 fiorini: 
di questi adunque supplico Lei: faccia ogni cosa. Le avrò gratitudine eterna (3). 


Colla madre scherza piacevolmente ; e Igraziose sono due lettere 
di tal genere, l'una del 9g aprile 1828 e l’altra del 6 agosto 1830. 
Nella prima di queste, scritta dal Calvario sopra Domodossola, così 
le parla: 


Stimatissima e carissima signora Madre. Ringrazio il Signore che mi ha 
conservato la mia carissima signora Madre assai bene tutta questa passata sta- 


(1) PaoLti. Della vita di A. Rosmini-Serbati. Torino, 1880, pag. 2. 
(2) Rosmini. Efistolario. Torino, 1857, vol. 1, pag. 27. 
(3) [dem, idem, pag. 31. 
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gione d'inverno per altro a Lei funesta. Io ho avuto frequenti notizie della 
sua salute, che tanto mi sta a cuore. Ella pure le avrà avute di me non cat- 
tive. Dopo la burraschetta sofferta nei mesi di dicembre e gennaio, ho navigato 
egregiamente. In sulla metà di febbraio io era bello e sano. Ma Ella mi avrebbe 
molto lodato, mi penso, del mio contegno giudizioso, se fosse stata con me; 
ho messo in pratica tutti 1 suoi documenti: gli studii serii quasi abbandonati: 
le medicine prese con tutta diligenza: 1 pranzi e le visite sbandite: insomma, 
avrebbemi veduto in quei giorni un gran buon figliuolo (1). 


Nella seconda motteggia sopra il suo ritratto: 


Sono impaziente che venga la fine di questo mese, pensando che allora 
potrò, come credo, venire a godermi la mia carissima e stimatissima signora 
Madre, dalla quale sono già da due anni lontano. Io venni però, in questo 
tempo di lontananza, frequentissimo al suo fianco, al quale se fossi venuto al- 
trettante volte colla persona, sarei forse stato importuno. Le ho mandato an- 
cora un ritratto per esserle almeno vicino in effigie: del quale però non so 
l'esito: se fu aggradito, se fu trovato simigliante, se non le parve che valesse 
meglio di me, stando egli quieto, ed io in continuo moto, nè egli facendo nulla 
di tutto quel male che soglio fare io. Che ne dice, mia carissima signora Ma- 
dre ? Ma lasciamo stare il ritratto, giacchè, buono o cattivo, verrà presto l’o- 
riginale (2). 


Era essa, in fine, che vegliava sugli studi del figlio, affinchè essi 
non gli rovinassero la salute (3). 

La sorella Gioseffa Margherita, di bello ingegno, colta in vario 
genere di sapere, e per questo scelta dal fratello a leggergli le opere 
dei filosofi tedeschi, fu animo ardente di pietà soda. Aliena dall’ac- 
casarsi, consacrò la sua vita e i suoi averi a beneficio del prossimo. 

Di lei scrisse I. Bernardi: 


Margherita de Rosmini, sorella ad Antonio, nacque gli 11 settembre 1794 
in Rovereto. Fondò in Trento un monastero delle figlie della Carità, vi prese 
possesso qual Superiora nel maggio del 1828, e in morte vi legò tutta la sua 
sostanza. La Casa delle Orfane in Rovereto non aprivasi dalla Rosmini, sibbene 
dal sacerdote Andrea della famiglia Vannetti con testamento 13 settembre 1749. 
Margherita per alcun tempo intendeva assumere la direzione di quelle po- 
vere orfanelle. Fu allora che il fratello Don Antonio compose il libro della 
Cristiana Educazione, che fu poi stampato dal Battaglia in Venezia nel 1843, 
e dedicato al Patriarca di quella città Mons. Ladislao Pyrker, col quale il Ro- 


(1) Idem, idem, pag. 169, 170. 
(2) Idem, idem, pag. 254. 
(3) A. M. CorveLio. A. Mosmniini e il suo mosntntento in Milano. Torino, 1896, pag. 4. 
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smini avea fatto il viaggio di Roma. Il libro tuttavia era scritto in servigio 
della sorella. “ Allorchè, scrisse Don Antonio nel proemio, allorchè avete preso 
la cura e il governo di alcune povere orfane, mi cadde in pensiero di farvi 
un dono a mostra del piacere ch’io sentiva in veggendovi occupare di sì santo 
officio. ,, 


E a Margherita il Paravia nel settembre del 1820 dedicava do- 
dici sonetti di sacro argomento, stampati dal Marchesoni, dicen- 
dole che: 


Sebbene rozzamente, tuttavia cantavano quegli oggetti, nei quali il cuore 
di Lei era tutto avventurosamente occupato, animandola a proseguire il corso 
onorevole in cui si avviava, invocando Iddio perchè benedicesse alle magna- 
nime intenzioni di Lei, e moltiplicasse l’opere sue tanto vantaggiose all’ u- 
manità (1), 


Di essi così lo ringraziava la Margherita: 


Egregio Signore. Grandissima sorpresa e graditissima, come Ella può ben 
credere, mi cagionarono quei dodici sonetti sacri che Ella si compiacque, senza 
alcun mio merito dedicarmi. Io non posso altro che sentirgliene la più viva 
gratitudine, rendergliene molte grazie, e assicurarla del mio sommo aggradi- 
mento. lo gli ho propriamente goduti e per lo bello e leggiadro stile in cui 
mi furono scritti, che rammenta quel del Cantore di Laura, e sopratutto per 
li devoti sentimenti che in sè racchiudono; a cui far servir la poesia è pro- 
priamente ridurla al suo legittimo fine. Con questa occasione le rinnovo altresì 
li miei più vivi sensi di gratitudine per le gentilezze usatemi, e per li molti 
disturbi che si prese a riguardo del fratello nel mio soggiorno in Venezia, as- 
sicurandola che gliene serbo eterna memoria e riconoscenza. E se sono da 
tanto da poterla servire in qualche conto, mi comandi, che l’avrò per un pia- 
cere il prestarmi per Lei. Con tutto il rispetto me le professo 

Rovereto, a dì 27 Settembre 1820 (2). 
Sua Devot.na Obbl. ma Serva 
MarcneRrITA Rosmini. 


Morì la Margherita santamente il 15 giugno 1832, nella casa di 
S. Giuseppe in Verona. 

« Antonio Rosmini fece stampare il seguente elogio di lei dietro 
l'immagine che si suol dare agli amici per memoria della persona 
defunta — 


“ La fede di Gesù Cristo da Lei costantemente e profondamente studiata 


(1) I. BerNaRDI. Giovane età e primi studi di Antonio Rosmini-Serbati. Pinerolo, 1860, 
pag. 199, 200. 
(2) BERNARDI. Op. cit., pag. 173, 174- 
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e meditata, la rese superiore ed invitta ai pregiudizi, alle vanità, alla malizia 
del mondo, e sì l’affisse in Dio, che divenne in tutta la sua vita, a quei che 
la conobbero, specchio delle più eroiche virtù, in un continuo esercizio della 
più umile e laboriosa carità, di cui finalmente morì vittima, non tanto com- 
pianta, quanto santamente invidiata e benedetta ,, (1). 


La marchesa di Canossa, terza delle virtuose donne, fu, come 
«narra il Paoli 


l'occasione che la divina Provvidenza adoperò per far conoscere ad Antonio 
Rosmini i disegni che aveva sopra di lui. Resasi la marchesa di Canossa fa- 
migliare per cagion della campagna in casa Rosmini a Rovereto (Margherita 
Rosmini si era fino dal 1820 associata alla Canossa per giovare alle fanciulle 
povere, e ne era compagna ed amica intima), prese a stimolare fortemente 
Antonio, perchè volesse coadiuvarla nel promuovere una istituzione di Sacerdoti 
per la cura e educazione religiosa dei poveri figli del popolo, ch’ ella aveva 
ideata e leggermente iniziata a Venezia ed a Milano sul fare di quella società 
di Sacre Vergini, che aveva già istituita a Verona, dette Aigle della Carità, 
e che perciò intendeva si chiamasse anche questa istituzione dei F7g/ della 
Carità. Non poteva non piacere la cosa ad Antonio Rosmini, che già di tanta 
carità di Dio e del prossimo ardeva; onde egli prese ad incoraggiarla forte. 
mente perchè proseguisse nell’ incominciata impresa. L’opera in sè buona, e 
pensiero di donna sì grandemente virtuosa, dava ragione di credere che Dio 
volesse quell’istituzione (2). 


E che la Canossa fosse donna veramente virtuosa e d'animo e 
di mente virile, lo si può dedurre dalle lettere istesse che a lei scri- 
veva il nostro filosofo che la appellava col soave e grandioso nome 
di venerata madre ®. Atta perciò in tutto a fargli concepire alta 
opinione delle donne. 

Queste tre pie e colte donne, specialmente, furono per il Ro- 
smini la prima luce, che gli illuminarono l'intelletto sul valore della 
donna, e lo mossero a parlarne lungamente ne’ suoi scritti e stu- 
diarla sotto tutti gli aspetti sotto i quali la si può considerare. 

E noi, in occasione del primo centenario dalla nascita di questo 
sommo fra i pensatori dell'età moderna, perchè non rimanga ai più 
ignoto un tanto tesoro di altissimi e sani pensamenti, ci faremo a 
raccogliere dagli immortali suoi volumi alcune sentenze su questo 
argomento; quelle che ci paiono le più meritevoli di essere cono- 


(1) PaoLI. Della vita di A. Rosmini, pag. 63, 69. 
(2) Idem. Op. cit., pag. 69. 
(3) £pist. Vol. 1, lett. coxxxm. 
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sciute, andremo riordinandole in modo da presentare come in un 
quadretto un riassunto di esse, affinchè resti agevole ad ognuno 
vedere che pensò della donna il Roveretano. E lo faremo valendoci 
quasi sempre delle sue istesse parole: così sarà più veridico il quadro. 


Esordiamo dall'amore, vita della donna, in cui essa tutta sl as- 
somma, per questo che nella donna, meglio che nell'uomo, il cuore 
è tutto, ed è causa del perpetuarsi della specie umana. 

Il nostro filosofo analizza l’amore nella sua origine prima e nella 
sua essenza, in quell’aurea opera che s'intitola — Storia dell’ Amore. 
Opera, che si meritò, appena pubblicata, una doppia edizione in 
Francia, col titolo: /istotre de Amour, tiré des lvres samts, par 
PAbbe Rosmini, tradut de litalien par un directeur de Seminare, etc. 
Librairie catholique de Perisse Frères. Lyon et Panis, 1839. 

Egli anzi tutto espone che l’uomo e la donna essendo un atto 
dell'amore di Dio, da lui perciò trae origine l amore umano, che, 
per essere cosa tutta divina, deve aversi quale dono di Dio e rite- 
nersi puro, nobile e grande, perchè pura e divina l’origine sua, la 
sua essenza. Dio infatti ne arricchì l’uomo e la donna, affinchè se 
ne valessero per stare uniti con lui e fra loro, e ne ricavassero la 
felicità. i 

Caduto l’uomo pel primo peccato, anche l’amore venne avvolto 
nelle tristi conseguenze della caduta; e l'uomo e la donna, più non 
cercando in Dio la ragione dell'amore, ma in sè, trasformarono que- 
sto in odio. In fatti, nel delirio della concupiscenza, la donna più 
non amò l’uomo come parte di sè; e l’uomo avvistosi di questo 
stravolgimento nella donna, alla sua volta, perchè più forte, prese 
a sopraffarla. Di qui la schiavitù della donna nel mondo pagano e 
paganeggiante, e l’abbrutimento dell’uomo. Ond'è che il nostro Ali- 
ghieri, lamentandosi con Matelda del peccato di Eva, indica e de- 
plora le delizie sincere perdute dalla donna: 


. + + là dove ubbidia la terra e il cielo 
Femmina sola e pur testè formata 
Non sofferse di star sotto alcun velo: 

Sotto lo qual, se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e più lunga fiata. 
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E che sia davvero odio l’affetto reo che prese il luogo dell’amore, 
lo si comprende da questo, che quando uomo o donna si tirano al 
male operare, non altro cercano che il difetto reciproco. Ora, 


l’amare il difetto e l’imperfezione in una cosa, — fa acutamente osservare il 
Roveretano, — è il medesimo che amare la rovina e la distruzione della cosa 
medesima; e amare la distruzione della cosa, è in vero odiarla tanto, che 
più non si possa; poichè si può egli voler più male a checchessia, che vo- 
lendolo distrutto ? 


Se Rosmini così ragionando abbia colto nel vero, rispondano 
la storia e l’esperienza quotidiana. 

Collo sviscerare adunque la natura dell'amore, egli additò alla 
donna la ragione della sua nobiltà, della sua signoria relativa 
sull’ uomo. 


Se non che, sc l’amore è cosa tutta pura e divina, come si può 
esso conciliare con la generazione? Non è questo un fatto sempli- 
cemente materiale? Come vi può entrare dello spirituale in un atto 
meramente animale ? 

Esso si concilia ottimamente. 


I.a generazione (1) è un’operazione del principio attivo animale, il quale agi- 
sce nella materia bensì, ma con azione sua propria dalla meccanica distintissima, 
perchè il principio animale è l’anima istessa. La generazione non offende dunque 
alla purezza dell'amore, perchè è atto dell'anima. E la ragione sta in ciò, che 
— nell’uomo l’anima non è solamente sensitiva come nelle bestie, ella è anco 
intellettuale e morale. E la parte intellettuale e morale dell’anima ha il suo più 
intimo nesso colla parte sensitiva, fino ad identificarsi nel comune principio ; 
conciossiachè quelle facoltà, cioè la sensitività animale, l’ intelligenza e la vo- 
lontà, spettano al semplicissimo soggetto umano. Lo stato adunque della parte 
intellettiva e morale non può non influire nella parte sensitiva e istintiva; e 
però se le disposizioni morali dell'uomo (e della donna) sono buone, esse co- 
municano indubitatamente delle disposizioni e modalità analoghe alla sensitività. 
Quindi è consentaneo che questa generi con disposizioni al tutto analoghe alle 
morali, ovvero alle immorali, e che il termine della generazione, cioè il feto 
generato dall’animante in tali disposizioni, riceva nella parte sua animale dispo- 
sizioni ed attitudini consimili a quelle del principio generatore; e tanto più 


(1) A. Rosmini. — Zilosofia del Diritto. — Vol. n, nn. 1057-1058. — Notiamo che d’ora 
innanzi, citando questa opera, segneremo per brevità, fra parentesi, solo il vol. e il numero. 
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profonda gliene rimanga l’impressione, quant'è più efficace e più piena l’azione 
generatrice (11-1359). 


Non che essere dunque ofesa la santità dell'amore dalla gene- 
razione, esso santifica questo istesso. 


Perciò a tutta ragione i moralisti ed i medici raccomandano di professare 
la virtù morale a quelli che devono dar opera alla generazione anche per 
questa speciale ragione, affine di non depravare ed avvelenare il corso delle 
umane generazioni che da essi principiano, e fu antico precetto d’ astenersi 
dall’atto coniugale chi si trovi in disposizioni immorali, dandovi opera sol 
santamente, sol coll’animo ben disposto e ottemperato alla virtù, 


e ciò specialmente poi per la donna, per la maggior sua influenza 
in quest’atto (11-1367). 

Se la santità dell'amore non viene guasta da quell’atto che a 
tutta prima a noi sembrerebbe esserne la sua distruzione, non havvi 
dubbio che l’esercizio dell'amore nel matrimonio sarà meglio ancora 
un mezzo per manifestarsi, a beneficio altrui, in tutta la sua divina 
essenza. 

Ma prima di toccare di questo modo che ha l’amore per farsi 
conoscere quale efficace mezzo di stringere la società umana nel 
soave vincolo di affratellamento generale, è bene si noti che nel 
parlare di matrimonio e delle questioni precipue che ad esso si 
raggruppano, non sarà un uscire di carreggiata, come a tutta prima 
sì potrebbe credere. 

L'amore sincero per esplicarsi nella famiglia deve godere e di 
libertà e di freno: di libertà per poter essere operoso : di freno per 
non avere a corrompersi e svanire, data la nostra natura decaduta. 
A ciò mirano appunto le considerazioni che verremo facendo, toc- 
cando della libertà per la fanciulla nella scelta dello sposo, della 
dote per il sostegno della famiglia, e dei diritti che alla donna com- 
petono quale madre di famiglia. 

La donna accasandosi costituisce coll’uomo una persona collettiva, 
aventi i medesimi diritti sostanziali di lui, giacchè l’amore vero to- 
glie all’un coniuge di considerare l'altro da meno di sè, perchè ri: 
corda a tutti e due che entrambi sono da Dio. 

La donna se fu, od è, fatta serva dell'uomo, ciò avvenne dopo 
che essa stessa guastò quell'amore che è la causa prima della sua 
dignità c nobiltà. Quando lo seppe conservare conforme all'origine 
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sua, essa fu avuta non che serva, compagna, anzi domina (donde il 
vocabolo donna) dell'uomo. Nè mai uomo assennato osò negare alla 
sua sincera compagna quei diritti, di cui egli stesso si vale, sapendo 
che la deve amare non per utile proprio, ma per Dio e in Dio. 

Egli è vero che dai giuristi si fa distinzione dei diritti nei con- 
lugi, ma, come nota il nostro Filosofo, tale distinzione è solamente 
numerica, perchè soggetti uguali; e se fu appellata anche specifica, 
lo si fu solo quando essi — si riguardano da quella parte nella 
quale sono fra loro disuguali. — La personalità distingue 1 coniugi 
numericamente ; la natura per la differenza del sesso li distingue 
specificamente (11-1369). 

I diritti poi che la donna sa conservarsi, se santamente amo- 
revole, dall'uomo, sono quanti, anzi più di quelli di lui, rendendola la 
sua debolezza e delicatezza meritevole di riguardi maggiori. Noi toc- 
cheremo solo dei principali, del resto, invece di un articolo, finiremmo 
per scrivere un volume, e ancora assai ben grosso. 


Primo dei diritti della virtuosa donna si è la libertà, cioè la fa- 
coltà di avere 


liberissimi i mezzi all'acquisto della verità, della virtù e della felicità; anzi di 
promuovere la perfezione morale in sè e nel consorte (11-1370). 


Se fosse priva la donna di questo maggior dono, che Dio per 
sua bontà a nol fece, sarebbe eziandio priva della personalità, ridotta 
perciò alla condizione di schiava. 

Di questa libertà la donna deve potersi valere anzitutto nella 
scelta del consorte, giacchè 


l’ unione dei sessi consiste in una comunicazione sostanziale e vitale, tal che 
di due corpi si forma un corpo solo, e perchè l’ uno dei due individui ami 

l’altro, come ama il proprio corpo e la propria anima, è necessario che l’ u- 
“ nione sia intima (11, 1081). 

Nella scelta del coniuge conviene certamente che le fanciulle ascoltino il 
consiglio e il desiderio dei genitori; ma finalmente la detta scelta spetta a loro 
di diritto; ben inteso che da ciò non viene che abbiano diritto di fare una 
scelta scapestrata, ma sol quello di farne una ragionevole e savia (1, 1314). 
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Un'altra ragione che reclama libertà per la donna nella scelta 
dello sposo, si è la indissolubilità del matrimonio. Dote questa del 
matrimonio ai tempi nostri troppo facilmente discussa e negata; e 
che, se fosse distrutta, la donna ne avrebbe a sentire molti e 
amari lutti. 

L'indissolubilità il Rosmini la fonda sul diritto di natura, sul di- 
ritto divino primitivo e sul diritto evangelico, uscente dalla dignità 
sacramentale del matrimonio cristiano (11, 1240). 


Il matrimonio è l’ unione dell’ uomo e della donna in tutta la sua pienezza. 
Ora tale unione non sarebbe piena, se non fosse indissolubile. Dunque |’ in- 
dissolubilità procede dalla natura del matrimonio (11, 1241). E se l’ unione è 
piena ella è perpetua, perciò coloro che intendono potersi disunire o poter 
rivocare la loro unione, non sono mai uniti pienamente (1, 1291). 


Il divorzio perciò urta contro la natura del matrimonio: esso 
lo altera e lo distrugge. 

E a chi obbiettasse che gli Ebrei lo ammettevano, e che in 
molti Stati lo hanno introdotto nei loro codici, risponde il Rovere- 
tano notando 


in primo luogo che il divorzio non era permesso appo gli Ebrei, che ai soli 
uomini; ed ancora ad dur:itiam cordis, cioè a motivo che la loro natura era 
già troppo viziosa, incapace dell’ unione perfetta (ni, 1293). La riproduzione del 
divorzio in secondo luogo, in grembo delle società cristiane, è segno manifesto 
d’ immensa degradazione di costumi: di un ritorno deplorabile verso al paga- 
nesimo. Infatti questa legge comparve in Europa insieme coll’eresia (11, 1296). 


Contro l' indissolubilità non esistono ragioni sode, ma la voce 
sola delle passioni. 


Altro dei diritti della donna si è di avere dai genitori, quando 
si accasa, un assegno per sopportare i pesi del matrimonio. Il padre 
deve dare alle sue figliuole, 


se fa bisogno, quella parte di sostanza che, proporzionatamente alla ricchezza 
di famiglia, può dare a fine di agevolar loro un vantaggioso collocamento 
(I, 1317). 


Se non che, a questa massima generale conviene fare qualche 
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osservazione, essendo la questione delle doti, una fra le più agitate, 
ai tempi presenti: è bene perciò vagliarla a fondo, specie per le 
conseguenze buone o cattive che dalle doti possono derivare. Il 
Roveretano ne espone le ragioni pro e contro, cioè di chi asserisce 
non doversi dare alle fanciulle dote alcuna, e di chi vuole loro si dia. 

Ma poi propende per l'accasamento delle fanciulle senza dote, 
facendo assennatamente osservare, che col dare loro dote si cagiona 


movimento inutile di proprietà, s'aggiunge loro tanto più di baldanza, quanto 
più vengono a conseguire sopra ciò che vorrebbe la ragione dei tempi, e questa 
baldanza scema soggezione al marito, e scema unione nella famiglia, e cresce 
col lusso il mal costume (I, 1329). 


E per vero, quando l’uomo cerca la sua compagna solo perchè 
ha denari, è raro che il matrimonio riesc® bene: mentre se si sceglie 
non la dote, ma le qualità della moglie, e fisiche e morali, tale scelta 
procura bene a sè, alla famiglia, alla società. Non si generano screa- 
tini, di cui in Italia dolorosamente non abbiamo difetto, specie nelle 
città; l'unione è più salda perchè fondata sulla virtù. L'armonia 
degli animi negli sposi è buona scuola di morale per i figli e per 
la patria. Il lusso, e per esso il mal costume, raramente penetreranno 
nelle famiglie per rovinarle. Quanto poi è minore l’asse famigliare, 
tanto maggior stimolo vi sarà nei figli al lavoro. La donna stessa 
ne avrà vantaggio morale e materiale, per questo che essendo essa 
amata dal marito, egli si adopera per circondarla di tutte le più af- 
fettuose cure. 

Al contrario la donna che sa avere dote, sarà difficile nella 
scelta dello sposo: avrà pretensioni molte nel matrimonio, che spesso 
ne romperanno l’ unione morale. E se apparentemente sembra che 
la grossa dote faciliti i matrimoni, essa si è invece causa dello scarso 
numero di essi, come ne ammaestra ai tempi nostri Parigi, e con 
Parigi quasi tutte le città alquanto popolose. Il marito, se sano di 
mente, non si asserve a donna ricca, perchè vi perde la sua dignità 
senza conseguire vantaggi materiali. E così immoralità grande nelle 
città, nelle nazioni, e fiacchezza di caratteri. 

Per queste e altre ragioni che al lettore non sarà difficile ri- 
chiamarsi a mente, il Rosmini sentenziò: 


Quando venne il tempo in cui si dovette aggiungere alle fanciulle una 
dote per maritarle, questa cominciò ad essere leggera, e poi andò mano mano 
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aumentandosi. Una delle ragioni di questo aumento è, secondo Montesquieu, 
la forma monarchica del governo; ma una ragione più elevata di tal fenomeno 
si è, che le ricchezze artificiali vengono in un dato periodo della società a pe- 
sare nella bilancia dello Stato assai più delle ricchezze naturali, ed allora so- 
lamente portano anche lo Stato alla forma monarchica, ed al lusso che impe- 
disce la moltitudine dei figliuoli (1, 1320). 


Ora questa abbondanza di figli di quanto utile sia allo Stato ce 
lo dimostra ai tempi nostri l’ Inghilterra. 

La pingue dote è dunque un danno alla società. Si accaseranno 
1 ricchi, ma non il medio ceto, che per non sfigurare di troppo in 
faccia alle classi elevate, è costretto, o a rinunziare al matrimonio, 
o a caricarsi di debiti e rovinare finanziariamente. 


Nè queste dottrine rosminiane devono essere male vise alla 
donna. Se il Roveretano col volere — 1°, poca dote, cioè un sem- 
plice dono dotale per la fanciulla che va a marito: — 2°, esclusa 
dalla successione ereditaria, quando è accasata, se ha fratelli o so- 
relle che rimangono in casa: — 3°, solo ereditiera, se non ne ha, 
non mirò certo a recare danno alla donna. Egli anzi in tal modo 
provvide al bene generale della società, e al particolare della donna. 

Quando le figlie non portano via di casa, per la dote, una forte 
sostanza, non si dà squilibrio nella famiglia: la famiglia in cui entra 
avrà di che provvedere al decoro di lei, e quello che è più, non si 
cercheranno le doti, ma solo le mogli. Il matrimonio sarà facilitato 
a tutti: di qui minori disordini nella società. 

Egli è certo che se si ascoltasse solo la voce del cuore, si 
dovrebbe dire: le figlie abbiano dote, perchè i figli possono, lavo- 
rando ciascuno secondo la condizione sua, provvedersi una posizione 
sociale, e il vivere, il che non può toccare alle fanciulle. Se non 
che, se si studia meglio la questione, si dovrà conchiudere, che i 
maschi, senza sostanza di famiglia, e col semplice soldo dell'impiego, 
‘ non potranno aspirare, generalmente parlando, alla mano di fanciulla 
che avesse dote, perchè essa non si rassegnerà a mantenere colla 
sua dote marito e figli in quella condizione, in cui la dote richie- 
derebbe: nè il giovane vorrà esporsi a una vita coniugale piena d’af- 
fanni; affanni che gli procurerà la moglie ricca coll’imporsi a lui, 
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e gli stenti e le privazioni cui lo sottoporrà il solo suo stipendio, 
impari a sostenere il peso del matrimonio, quando sono molte le 
esigenze sociali. Giacchè se in generale le fanciulle hanno dote, egli 
non potrà colla sua che ne è senza, crearsi una vita nuova, sì bene 
sarà costretto seguire l’andazzo generale di un certo lusso negli 
abiti, nell’alloggio, nel tenore della vita, come appunto vediamo ac- 
cadere ai tempi nostri, in cui il matrimonio si è fatto un oggetto di 
lusso. Quindi matrimonii solo fra i danarosi e i poveri che non si 
curano dell’incerto domani, quasi niuno nel medio ceto; e un lamen- 
tarsi continuo dei genitori che non possono accasare le loro figliuole. 

Nè inferma punto queste ragioni l’obbiezione, che la donna senza 
dote dovrà restare troppo soggetta al marito. Il giovane infatti che 
sa dovere fare la scelta, non di una dote, ma di una moglie, cercherà 
la donna buona, la donna del suo cuore. E una donna virtuosa sa 
imporsi presto al marito in modo da non avere motivo a temere di 
diventare sua serva. È assioma antico che la donna parendo imperat : 
colla sua apparente sottomissione essa domina il marito e se lo 
rende rispettoso, affettuoso, e persino ubbidiente. Di più, ove vi è 
sincera unione fra gli sposi, non può avere luogo servitù; unione 
vi è sempre quando vi è virtù. Infine, come si vedrà, i beni dei 
coniugi se sono nominalmente divisi, realmente formano una pro- 
prietà sola, cui hanno diritto tutti i membri della famiglia. 

Del resto, sono forse felici le fanciulle ricche che vanno a ma- 
rito? Non veggiamo ogni giorno che se il giovane sceglie la com- 
pagna sua per la sola dote, finisce poi quasi sempre per tradirla, 
o trascurarla? L’uomo subisce facilmente l'impero della virtù: si 
lascia dolcemente soggiogare dalla virtuosa moglie; ma si adatta 
mai, ad eccezione sia in tutto o in parte imbecille, di farsi servo del 
denaro, e però dalla donna ricca. 

Ma, si obbictterà ancora, non è buona-ingiustizia questa che il 
figlio abbia la maggior parte dell'asse paterno, e le figlie poco o 
nulla? | 

No, non è ingiustizia, c le ragioni dimostrano anzi che è sc- 
‘© condo giustizia. 

Poniamo una famiglia che abbia un milione di patrimonio, e 
che sia composta di padre, madre, un maschio e quattro femmine. 
Anzi tutto i genitori devono vivere, e non vorranno da una vita 
agiata, quale loro l’assicura il reddito di un milione, ridursi, vecchi, 
ad una vita relativamente stentata; e non sarebbe neanco giustizia 
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il pretenderlo. Quindi poco potranno dare di dote alle figlie, sia per 
non. privarsi del sostentamento adatto, sia perchè, dovendo dare la 
dote alle quattro figliuole, sarebbero costretti vendere poco a poco 
le loro proprietà, e subire così nuove perdite per il matrimonio, 
giacchè quando si è costretti vendere, raro assai avviene che si 
venda con utile, o almanco senza danno. Inoltre, un milione, diviso 
fra cinque figli, darà ad ognuno appena 200 mila lire. Tolgasi da 
queste, per il sostentamento dei genitori poco più che la metà, e 
resteranno per la dote, all'atto del matrimonio, per ogni figlia, e 
per il maggior assegno che suole sempre farsi al maschio, per il 
quale non si computano in valore produttivo il castello o la villa, 
certi oggetti d’arte, ecc., più che /a metà L. 80.000. E che sono 
queste per una dote di una fanciulla che esce da una famiglia 
milionaria? La fanciulla non ne. avrà vantaggio, e ne avranno 
danno tutti, perchè la famiglia resterà rovinata. Ed è giustizia questa? 
È giusto, decoroso per figli affettuosi che i genitori si debbano ri- 
durre a tale punto in loro vecchiaia da doversi privare, ad es., di 
vettura, di un soggiorno in città d'inverno, perchè hanno dovuto 
dare dote alle figlie; e dote che non giovò ad esse per un matri- 
monio che le rimettesse nella condizione in cui vivevano nella fa- 
miglia paterna, e danneggiò la famiglia intera? 

Poniamo invece che i genitori diano solo un regalo dctale di 
L. 50.000: se la figlia trovava accasarsi con 80, lo potrà anche 
con 50, perchè 30 non alterano di molto la sua fortuna, e intanto 
la famiglia non si rovina: i genitori non avranno, vecchi, a fare 
privazioni, e il figlio potrà perpetuare col nome l’avito decoro della 
famiglia. 

Le ragioni adunque del Roveretano sono da filosofo profondo 
quale egli è; e si conoscono, a chi bene le pondera, giovevoli e 
non dannose alla donna, che egli è ben lungi dal volere asservita 
all'uomo, ma solo sottomessa come e la natura e la religione esigono. 

E la natura che ha dato all'uomo 


le doti appunto che il rendono atto a comandare; coraggio, forza, attività, mente 
ferma o certo più sviluppata a cagione del suo stesso genere dì vita, istinto 
all’azione, alla trattazione degli affari, al governo, alla superiorità (2-1392). 


E come ha dato all’uomo queste doti, così ha fornito la donna di 


tutte le doti che la rendono atta ad ubbidire e soddisfare alle tendenze del- 
l'uomo, timida dolcezza, graziosa debolezza, attenta docilità. 
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La donna 


è delicata, tranquilla, casalinga, paziente e minuta, quale appunto le faccende 
interne della famiglia l’addimandano: oltracciò ella ha specialissima necessità 
di starsene ritirata e per non soggiacere a pericoli, e per non eccitare in altrui 
illeciti desideri di sè, e per non ingelosirne il marito: i quali riguardi dovero- 
sissimi le tolgono di potere spesso trattare con libertà gli affari esteriori; e 
finalmente la natura ha posto in suo cuore quell’affezione disinteressata che 
dicevamo, per la quale essa per il bene del marito e nell'essere gloria di lui 
si compiace (2-1392). 


Fatta sposa la fanciulla, essa contrae verso il marito dei doveri, 
ma acquista eziandio dei diritti. 


Il matrimonio è una società: la messa comune. sono gli stessi individui 
umani di differente sesso, i quali mettono in comune sè medesimi con tutto 
ciò di cui posson disporre. 

Gl’individui di sesso diverso, hanno indole diversa, facoltà e. attitudini 
diverse, tendenze e bisogni diversi: tutto ciò entra nella messa in comune. 

Se dunque nell’uomo v’ha attitudine, tendenza, bisogno di essere stipite 
e reggitore della famiglia, ciò non può essere distrutto, anzi deve trovar luogo 
nella società coniugale. Egli non è però signoria; è un diritto, e un officio 
sociale-naturale. 

Medesimamente, se nella donna v’ha inclinazione e bisogno d’attenersi al 
marito, come vite all’olmo, come membro al capo, se v’ha in essa convenien- 
tissima attitudine ad essere aiuto al marito acciò consegua la paternità, e sua 
fida ministra nell’interior della casa, e sua consolatrice ne’ travagli, e sua com- 
pagna ne’ gaudii, ad essergli finalmente un caro, un nobile, un maneggevole 
stromento a tutte le oneste sue volontà, ciò dee pure avere senza manco la 
sua effettuazione; ma ella non è serviti, di nuovo ell’è un diritto, un officio 
soctale-naturale (2-1393-1394). 


I diritti di questo officio sociale-naturale, per la donna, furono 
variamente determinati dai giuristi, non essendo stati essi fissati 
dalla natura. 

Gli uni riducono a così poca cosa i diritti della donna da ren- 
derli nulli affatto. Questi sono i fautori della schiavitù della donna, 
e della sua soggezione servile all'uomo. Gli altri assegnano tali di- 
ritti alla donna da sottrarla da ogni dipendenza dal marito. 

Lasciamo i primi, perchè essi considerando la donna come una 
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semplice cosa, non la vogliono riconoscere per compagna dell’uomo, 
e quindi non moglie, ma solo istrumento di basse passioni : il quale 
errore quanto sia grave, lo si è visto dalla definizione data del ma- 
trimonio e dalla considerazione della natura sua; e trae origine 
dall’ ignoranza, e meglio ancora da difetto di religione. Passiamo 
dunque ai secondi. 

Il Rosmini premesso che 


1 coniugi pongono tutti sè stessi nella loro società con tutte le loro cose, in 
modo conveniente alla natura (2-1396), 


e quindi i beni non restano più individuali che di titolo ; e che la 
felice perfezione della società coniugale dell'intera famiglia esige 


che una sola mente e una sola volontà ragionevole regga, e che l’altra ese- 
guisca e sia retta, 


aggiunge poi che : 


ciascun coniuge deve prestarsi di buona voglia, acciocchè questo effetto abbia 
luogo. Ora, se uno deve reggere, certo deve farlo colui che sa, che può, che 
vuole, e dal cui reggimento non nascano alla famiglia stessa incovenienti. Le 
quali condizioni non si verificano che nel marito. La moglie dunque dee sot- 
tostare, unicamente perchè ella dee volere il fine dell’unione e della famiglia : 
per questo dovere, ch’ella ha comune col marito (2-1398). 


Di poi passa a confutare quelli, che coll’esaltare di troppo i 
diritti della moglie, la spostano nella famiglia e la danneggiano. 
Quelli che così ragionano 


pongono l’animo a rilevar la donna dall’avvilimento e sventuratamente concen- 
trano la loro attenzione nel solo elemento di naturale eguaglianza ch' ella ha 
coll’ uomo ; dimenticando di considerare l’ altro elemento, pure naturale della 
disuguaglianza. Il loro errore nasce simigliantemente a quello de’ primi, dal 
l’ommettere e disconoscere una porzione della verità: 1 primi disconoscono la 
persona della donna, che è eguale a quella dell’uomo ; 1 secondi tenendo conto 
della dignità personale, disconoscono la natura della donna che è sott’ordinata 
come compimento a quella dell’uomo. 

Questi vogliono che nella famiglia e la donna e l’uomo possano egual. 
mente : contro la tradizione di tutto il genere umano e contro il senso comune, 
pretendono introdurvi la democrazia, ossia il sistema del voto universale 
(2-1418-1419). 
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E questo sarebbe un danno grave per la famiglia, per questo 
che marito e moglie rappresenterebbero due persone assolute, l’ una 
indipendente dall'altra: e in una casa dove sonvi due padroni assoluti 
a comandare vi può essere ordine? e dove non vi è ordine, vi può 
essere del bene? 

Il Rosmini non nega alla moglie di poter rappresentare la fa- 
miglia, ma limita questo diritto a tre casi: 


1° quando il marito la richiede di ciò; 
2° quando esso è assente; 
3° quando è morto (2-1424); 


e le concede in questi casi persino il diritto di rappresentazione nelle 
pubbliche assemblee, giacchè in queste circostanze la donna non eser- 
cita il diritto, come moglie, sì bene come capo della famiglia (11-1430). 
Concessione questa che rivela come il nostro Filosofo fosse tutt'altro 
che retrogrado, come ora si direbbe. 

La moglie non deve dunque nè essere serva in famiglia, ma 
neanco superiore o eguale all'uomo nel comando, perchè in tutti e due 
questi casi sarebbe distrutto il matrimonio. Affinchè non lo sia, ognuno 
dei coniugi deve seguire l'ordine della natura. 


Quanto ai beni dei coniugi, dirò solo che il Rosmini ne vuole 
la comunione. 


Egli è degno d’osservarsi che ogni qual volta le legislazioni derivaronsi 
dagli aditi della filosofia, o la perspicacia de’ legislatori giunge a toccare le 
ragioni ultime sgorganti dall’essenza della natura umana, mostrarono di sentire 
assai chiaro, che la comunione di tutti i beni esterni proveniva conseguenza 
spontanea dell’unione coniugale (2-1350). 


Il mio e il tuo nel matrimonio deve dunque scomparire, se non 
di forma, di sostanza; avendo il coniuge diritto di valersi del patri- 
monio di famiglia per i suoi onesti bisogni. 
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Riepilogando il sin qui detto, veggiamo come all'idea del vero 
amore il Rosmini coordini tutto ciò che si riferisce alla donna: tutti 
1 suoi diritti e doveri. Per tale amore essa, già buona figliuola, di- 
viene ottima sposa : per esso le è dato di godere di tutti i beni dello 
stato coniugale, siano morali, siano materiali: in esso ha l’arma po- 
tentissima, essa debole, di soggiogare a sè l’uomo forte. L'amore 
sincero che le fa amare il marito in Dio e per Dio, stringendo effi- 
cacemente il nodo coniugale, le procura tutti questi beni. Havvi in 
questa teorica del Roveretano un nesso logico strettissimo ed evi- 
dentissimo ad un tempo. 

E si noti, che abbiamo appena citato che in parte le sentenze 
del Rosmini su questo argomento, e svolte neanco queste. Senonchè, 
nostro scopo fu solo di richiamare l’attenzione del prudente lettore 
alla più ampia e profonda meditazione di esse. 

Si lamentano tanti mali nella società : si maledice con tanta fa- 
cilità al matrimonio, era dunque naturale che il Rosmini andasse in- 
dagare l’ultima causa di essi, e ce la additasse nell'amore guasto della 
. donna, che non pensa ad altro, accasandosi, che di goderla: nè punto 
riflette alla natura del matrimonio j e come esso sia benedizione, se 
fatto e osservato a dovere: una maledizione solo quando lo si stringe, 
indotti da cagioni basse, e senza badare che non si può amare since- 
ramente, non essere sinceramente amati, quando non si richiama a 
mente che l’amore vero viene da Dio, e in Dio solo si trova. 

Stringe certo il cuore il vedere donne infelici, vederle in balia 
di uomini brutali, ma la colpa non è forse della donna, la: quale 
punto non si curò, ora poi che hanno libertà di farlo, di esaminare 
sc l’uomo era o no uomo morale e religioso? atto a comprendere 
il vero amore? 


Ci rimane di parlare ancora della donna fuori del matrimonio, 
cioè della vergine, giacchè un collegio di vergini, un ordinc religioso 
per le donne, ha fondato anche il nostro Filosofo. 

La donna buona è un astro che irradia collo splendore delle 
sue virtù soavi quanti le sono attorno. Il suo sorriso è conforto ai 
genitori, ai fratelli, al marito, ai figli. E quando essa non ha famiglia, 
spande più lungi i raggi della sua virtù, bencficando altre persone; 
giacchè la donna è come il sacerdote: se buona, non può giovare 
solamente a se stessa. 
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Per questo, quando la fanciulla non si accasa, o rimane nella 
casa paterna a consolare i vecchi genitori, o parenti bisognevoli di 
aiuto, ovvero si consacra a Dio per beneficare il prossimo. In questi 
due stati eziandio considera il Rosmini la donna. 

E muovendo sempre dall'amore, leva per le donne di tutto il 
loro operare, spiega che sia l’amore puro, cioè la purità, e lo defi. 
nisce filosoficamente morale bellezza, e aggiunge che : 


l’uomo retto (e coll’uomo si intende anche la donna) tende al massimo grado 
della morale bellezza, e però al massimo grado della purità. 


Dice che essa 


produce tranquillità e pace interiore, poichè, non piacendosi che di affetti inno- 
centi e d'immagini serene, cammina sempre ix fulchritudine pacis (IS. xxx, 18). 


Ed è questa tranquillità e pace interiore che fornisce alla ver- 
gine il mezzo di consacrarsi al prossimo. Non avendo essa infatti 
distrazioni interne, può attendere cordialmente al prossimo, e span- 
dere a beneficio di lui quell’ardore d'amore puro che le informa 
l’anima, e che non può contenersi inoperoso nel suo cuore, perchè 
amore sincero e inoperoso è un assurdo. 


In armonia con questi principii scriveva perciò alla Stedile, no- 
vizia dell’ Istituto della Carità: 


Mi sono molto rallegrato sentendo che il Signore v’ illumina sempre più 
a ben conoscere ed apprezzare l’ immensurabile grazia che vi ha fatto eleg- 
gendovi per sua sposa, in uno stato, nel quale non avete a fare altro che ad 
amare Lui solo e servirlo nei vostri prossimi. Gesù Cristo ha detto: Quello 
che farete ad uno di questi miei minimi, l’avrete fatto a me stesso. — Questi 
minimi di Cristo saranno per voi specialmente le fanciulline che dovrete a suo 
tempo educare. Oh quanto sublime ministero Iddio vi ha dato! Chi non lo ap. 
prezza non ama Dio; chi non ha zelo di far bene ai prossimi, non ama Gesù 
Cristo. Che amore sarebbe quello che non volesse far nulla per lo Sposo? Deb: 
bono le anime nostre essere spose di Cristo di fatti e non di parole. Perciò 
la prova che amerete il vostro Sposo sarà, se sopporterete volentieri le fatiche 
e 1 travagli che si incontrano nel suo servizio, cioè nel servizio dei prossimi, 
nella cura che avrete delle fanciulline (1), 


Queste massime, questa regola di loro condotta, questo richia- 


(1) Epist. vol. 2°, lett. cccvi. 
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rire che le spose di Cristo devono mostrarsi tali di fatti e non di pa- 
role, lo va il Roveretano ripetendo ad altre suore del suo Istituto, 
come si apprende dal suo Epistolario Cl); e Io inculca vivamente in 
quell’aureo libretto, di cui si è di già fatta parola Della educazione 
cristiana, ove al cap. xx, ritorna a ribadire questa solenne verità, 
dicendo : I 


È dunque la santa verginità da virtù circondata. Ha la temperanza seco, 
ha l’orazione, ha seco il santo timore, il pio ritiro, l’ incorrotto digiuno, ha la 
nausea delle cose terrene, il gusto delle celesti, è protetta principalmente dal- 
l'umiltà, guernita dalla fortezza esercitata dalla carità. 


E prosegue tracciando la via alla vergine per bene praticare 
questa virtu, dando non consigli ideali, che in pratica per lo più 
giovano a poco, ma quali li avrebbe dato un S. Francesco di Sales, 
considerando cioè le fanciulle nel mondo, non fuori di esso, e insi- 
stendo sopra tutto a tenerla lontana da quel tenore di vita ricercato, 
strano, uggioso che rende la vergine fastidiosa a quanti l’avvicinano, 
e che il mondo, con vocabolo maligno sì, ma espressivo, definisce 
bigottismo. Il Rosmini anche lui ripetutamente inculca alla fanciulla 
che vuole essere di Dio, di conservarsi amabile sempre e con tutti, 
e di fuggire ogni genere di ricercatezza, volendo la carità che ella 
giovi non meno a sè che agli altri. 

È sempre la stessa teorica. dell’amore, che egli applica alle varie 
condizioni della donna. 

Dio non tenne inoperoso il suo amore infinito, e la donna che 
più dell’uomo fu fatta partecipe di questo divino attributo, anzi pare 
che come Dio impresse nell'uomo un segno della sua potenza, così 
nella donna impresse quello della dolcezza del suo cuore, deve con 
maggiore sollecitudine dell’uomo, dare contrassegni più palesi, più 
vivi di questo dono, coll’amare il prossimo più ardentemente. Questo 
vuole il Rosmini faccia la vergine, perchè potendo essa meditare 
più profondamente l’abisso dell'amore di Dio per noi, deve essere, 
come infatti è, più atta a farlo conoscere al prossimo, coll’amarlo 
operosamente, e però è anche più adatta a recargli giovamento. 

E come adempiono egregiamente al loro officio le Suore Ro- 
sminiane, lo apprendiamo da due documenti gravissimi. Il primo si 
è la ricerca che fanno d’esse del continuo i pubblici Magistrati delle 


(1) Idem. idem, lett. CCCLXI, CCCLXXIII. 
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città e dei paesi, i Vescovi, i Parroci in Italia e fuori, per proporle 
alla direzione di Ospedali, di Istituti e di Scuole. Il secondo, più 
eloquente ancora, ce lo fornisce il silenzio con cui lavorano. 

Rarissimo avviene che d’esse o dell’opera loro, si faccia parola 
sul pubblici fogli, sapendosi che questo propalare i frutti di loro 
virtù cagiona ad esse dolore, non conforto. Un silenzio profondo 
nasconde i benefizi che esse arrecano alla Chiesa e alla società. Non 
menano vanto del bene che operano: non si dolgono delle ambasce 
che di spesso soffrono per nequizia di chi dovrebbe anzi sollevarle 
nell’arduo loro ministero: il loro cuore segue alla lettera il consiglio 
di Geremia: — Sedebit solitarius et tacebit: quia levant super se. — 
(7. m, 28). Intente solo a beneficare, non scelgono a oggetto della 
loro carità questa classe di persone a preferenza di quella, poichè 
amano fare del bene, non riscuotere vani applausi dal mondo, non 
pompeggiare: quindi tanto la fanciulla tapinella, quanto la ricca zi- 
tella possono sperare beneficio da esse, che si fanno tutto a tutti, 
senza timore di denigrarsi, d’avvilire la loro missione di carità, pro- 
pria di tutte le spose di Cristo, se provvedono al povero del pari, 
anzi di preferenza, che al ricco. 

Sparse per il mondo fanno olezzare ovunque il profumo delle 
loro soavi virtù, contente, allegre sempre, sia medichino negli Ospe- 
dali alle fetenti piaghe, ai fastidiosi infermi, sia curino la delicata 
educazione di fanciulla di nobil condizione. Tutto è prossimo per 
esse: la garbata fanciulla e il bimbo moccicoso, il Collegio e l’ O- 
spedale. 

Parrebbe impossibile che un uomo, quale il Rosmini, che prese 
a sciogliere i più ardui e elevati problemi dell’altissima specula- 
zione metafisica, che distrigò intricatissime questioni di teologia, di 
filosofia, di politica, di diritto, di letteratura, sia stato atto a scen- 
dere da tali altezze per tracciare le più minute regole per formare 
così mirabili spose di Cristo, così operose serve di Dio, per allevare 
così aggraziati fiori nella santa Chiesa, se il fatto non ci convincesse 
colla sua inconfutabile eloquenza. 


Di precetti, di consigli, di pagine fecondissime sulle virtù, sui 
meriti della donna ne abbiamo a iosa in quasi tutte le letterature; 
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se non che, non sono di certo troppi coloro che parlarono della 
donna con tanta profondità di dottrina, con un linguaggio cotanto 
pratico, con un nesso logico di idec, quale lo troviamo nelle opere 
immortali del sofo Roverctano. 

Per il Rosmini, l’amore vuole la donna eminentemente carita- 
tevole e umile: se tale non è, non ha amore sincero che le informi 
il cuore. La carità, l’umiltà la rendono soggetta ai genitori, al ma- 
rito, senza tuttavia asservirla mai. Non ama le cospicue doti nelle 
spose, anzi poca la dote, in generale, perchè ciò è di ostacolo, per 
la debolezza della donna, alla pratica della carità e dell’umiltà, e 
però rovina dell'amore nella famiglia. 

Pel contrario la figlia, la sposa, la madre non devono trovare 
ostacoli alla manifestazione e alla pratica dell'amore: devono essere 
libere; e tanta libertà concede loro il nostro filosofo, perfino di es- 
sere elettrici, da rimanere maravigliati in sulle prime, come possano 
insieme conciliarsi così fatta libertà colla tanto inculcata umiltà. 

Quando poi la donna non sceglie a campo del suo operoso 
amore la famiglia, cgli vuole scelga il prossimo, e così fa delle ver- 
gini, che non hanno famiglia, le madri benefiche ed incomparabili 
del prossimo. 

Per tali dottrine la donna viene nobilitata tanto, che a noi si 
presenta quale un'eco fedele della dolcezza e soavità del cuore di 
Dio: un rispecchio del suo amore operoso. Essa la delizia dei ge- 
nitori, se figlia: cessa il conforto del marito: essa provvidenza per 
i figli: essa madre a tutti gli sventurati, beneficio ai teneri bambini, 
ai languenti negli ospedali: essa sorriso in questa valle di lagrime: 
essa gioia anticipata di paradiso. 

Il Rosmini raggruppa tutte le virtù che devono ornare il cuore 
della donna: castità, carità, umiltà, in un mazzolino, dimostrando di 
quale grato profumo essa ricrei l’uomo che lo può odorare, e come 
per esse la donna si sollevi in alto e aggrazi ogni sua azione; anche 
quando, fatta vecchia, sembrerebbe non avere più attrattiva alcuna 
da farsi tenere in qualche considerazione; nè tacendo che la donna 
priva di esse rimanga quale muta creatura, inutile a sè e agli altri: 
fallisca alla sua missione, e diventi vile agli occhi di tutti. 

Non sono le sue, lodi reboanti che nulla dicono: non frasi che 
nulla conchiudono, e lasciano la mente digiuna del vero, il cuore 
freddo. Sono pensieri profondi, lungamente meditati, per i quali ci 
è sviscerata la natura della donna con tutte le sue virtù e le sue 
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debolezze: pensieri che mirano a fare irradiare di benefici raggi 
quelle, e medicare queste col sicuro mezzo della religione e della 
filosofia sana. 

A quel modo che l’uomo meditando sugli imperituri volumi del 
Rosmini si sente sollevato fin presso a Dio, da cui trae la sua ori- 
gine, e aperto in gran parte il ponderoso libro della misteriosa no- 
stra vita; del pari, la donna valendosi delle dottrine di lui, potrà 
elevarsi di tanto, da non avere giammai a temere di essere, nelle 
doti di cui l'eterno Fattore l ha arricchita, misconosciuta dall’ uomo, 
anzi veramente salutata quale angelo terrestre. 


FELICE ALESSIO. 
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Il eoneetto pedagogico 


di Antonio Rosmini. 


sf virtù propria del genio speculativo risalire ai supremi prin- 
3 cipi dell'essere e del sapere, e nella loro unità compren- 

“SS siva raccogliere tutto un intero ordine di idee organate a 
sistema. Questa impronta del suo genio filosofico Antonio Rosmini 
stampò nel suo opuscolo Saggio sull'unità dell'educazione pubblicato 
la prima volta a Firenze nel 1826, e nell'altra sua opera postuma 
Del supremo principio della metodica, e di alcune sue applicazioni in 
seruzio dellumana educazione. Nel Saggio egli ritrae con mano mae- 
stra quell’unità, che essendo la forma suprema dell'essere e del sa- 
pere, deve pur anco informare il magistero educativo in tutte le sue 
movenze, il quale vuol essere uno nel fine, uno negli oggetti, uno 
nel metodo. Inspirandosi alla divina sapienza del Cristianesimo, che 
fu sempre mai la guida sicura e la maestra del suo filosofare e del 
vivere suo, egli pose in sodo, che l'educazione allora è veramente, 
| efficacemente, perfettamente una sotto ogni riguardo, quando sia 
schiettamente cristiana. Questa verità sentirono tutti i nostri grandi 
pedagogisti italiani, ma niuno meglio del Rosmini seppe farla ri- 
splendere di quella lucentezza ideale, che scaturisce dalla ragione 
speculativa. E questa verità pur troppo non la sentono, nè la rico- 
noscono ai giorni nostri i reggitori d’Italia, i quali paganizzando in 
politica egualmente che in pedagogia, scristianano la pubblica edu- 
cazione, che non più informata dallo spirito dell’unità, procede di-: 
sordinata e scissa in parti dissidenti ed opposte. L'autore chiude il 
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Saggio ricordando molto opportunamente l’altro suo lavoro di mag- 
gior mole pubblicato tre anni prima a Venezia col titolo appunto 
Della educazione cristiana, ed inteso al triplice scopo della formazione 
di una savia educatrice, dell’insegnamento delle verità cristiane, 
della pratica delle virtù. 

Nei tempi che corrono, giustizia vuole che si ricordi il giudizio 
pronunciato intorno il Saggio sull'unità dell'educazione e pubblicato 
negli Atti, che accompagnano il Decreto Diwuttantur del 1854: 


In quest’opuscolo (vi si legge) si gettano i principî per rispondere a tutte 
le gravissime questioni sull'educazione, che si agitano fra i più alti pensatori; 
Il tutto sempre a maggiore incremento del Cristianesimo. 


Come l'educazione in universale va informata dal principio di 
unità, così l’arte didattica in particolare è governata da una legge 
sovrana, che la rende nella svariata moltiplicità delle sue parti con- 
corde ed una. Questa suprema norma didattica viene discorsa e lu- 
minosamente esposta nell'opera postuma De/ supremo principio della 
Metodica, dove l’ordine delle intellezioni si vede scaturire da uno 
studio profondo intorno la genesi e lo svolgimento graduale del 
pensiero umano. Questo lavoro dettato in pochi mesi dal novembre 
del 1839 all'aprile del 1840, venne la prima volta pubblicato nel 1857, 
ed abbraccia quel periodo della coltura intellettuale, che dalla prima 
infanzia si stende sino a tutta la puerizia. A questa opera didattica, 
che ha il suo saldo fondamento nella scienza psicologica, fanno bella 
corona e natural compimento due altri notevoli lavori, intitolati l’uno 
Sulla libertà d'insegnamento, l’altro Regolamenti scolastici. Il primo di 
questi due opuscoli è una stringata e trionfale difesa di quel libero 
insegnamento, da cui s’inspira la vita della scuola, e che il governo 
italiano in mezzo a tanta mostra di libertà si ostina pur troppo a 
disconoscere. Il secondo contiene saggie proposte e pregevoli ac- 
corgimenti riguardanti l'ordine didattico e il reggimento disciplinare 
delle scuole dalle elementari alle teologiche. 

A me, vecchio insegnante di pedagogia, sia concesso di recare 
a pubblica notizia un particolare, che nella biografia di Rosmini può 
passare inosservato, ma lasciò in me una profonda impressione. 
Nell'autunno del 1854 il Ministero mandava me, giovane laureato, 
a dirigere un corso di Metodo a Domodossola per il conferimento 
di patenti magistrali, e della mia numerosa scolaresca facevano parte 
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alcuni giovani chierici dell'Istituto della Carità. In quel frattempo, 
venuto il Rosmini da Stresa a Domodossola, mi recai a fargli visita, 
desideroso oltre modo di conoscere di persona il gran pensatore. 
Lo incontrai, che avea appena varcata la soglia della sua abitazione, 
e — Professore (mi disse) io stava appunto sulle mosse per venire 
da Lei, e chiederle notizie de’ miei allievi. — Io ne rimasi confuso, 
ammirando in lui una modestia pari alla sua grandezza. — Ho una 
gran bella notizia da comunicarle (soggiunse): ieri sera mi pervenne 
da Roma il Dimittantur pronunciato dalla Congregazione dell’Indice 
intorno l’esame delle mie opere; — ed egli aveva ben di che ral- 
legrarsene vedendo Vicenziati alla pubblica lettura 1 suoi volumi, 
dacchè non vi era cosa, che potesse suonare la benchè menoma 
offesa al dogma cattolico. Il nostro discorso cadde poi, fra le altre 
cose, sulla sua Zogrca, pubblicata da poco tempo, e mi riferì il giu- 
dizio pronunciatone dal Manzoni, il quale riconoscendone la lettura 
alquanto faticosa, ma feconda di vital nutrimento, la paragonò ad 
una di quelle conserve, che oltre modo potenti, vanno prese a con- 
venienti intervalli ed a cucchiarino per volta. In me, che allora non 
aveva per anco raggiunto il quinto lustro di età, quel colloquio lasciò 
un'impronta incancellabile. L’anno dopo, quel grande, in cui io aveva 
ammirato tanta semplicità di cuore accoppiata a tanta potenza di 
pensiero, non era più! 

Antonio Rosmini non è più; ma il suo nome rifulge in mezzo 
all’onorata schiera di quei pedagogisti, che illustrano l’Italia con- 
temporanea, Lambruschini, Tommaseo, Parravicini, Capponi, Rayneri. 
Non è più; ma il suo spirito vive nell'Istituto di Carità da lui fon- 
dato, dove educatori e maestri ripensano, attuandolo, il suo concetto 
pedagogico. Non è più; ed oggi gli ammiratori del suo genio e delle 
sue virtù insieme si raccolgono riverenti e festosi a celebrare il 
giorno commemorativo del primo centenario della sua nascita. Ed 
io, sebbene da lui discorde in alcuni punti delle sue dottrine filoso- 
fiche, mando questo mio lavoruccio in attestato della mia sincera 
e profonda ammirazione verso tant'Uomo. 


Torino, gennaio 1897. 


GIusEPPE ALLIEVO. 
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